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Siccome  agli  allri  due  volumi  abbiamo  Tallo  precedere 
uollzle  di  arofomenli  luereiiti  alla  maleria  che  Iralllamo  in 

O 

(juesl'Opera,  cosi  nel  seguente  terzo  volume  pensiamo  premet- 
lere  diverse  nozioni  suirOriolne  del  Coiiiiomi. 

Oramai  coniunemenle  gli  scritlorl  opliiano  che  i cognomi, 
quantunque  abbiano  incomincialo  verso  il  principio  del  se- 
colo IX  pure  non  furono  dati  a lolle  le  famiglie  che  nei 
secoli  X,  XI,  XII  e xiii  (2). 

(1)  Da  quanto  ricavasi  dalla  Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  dal  Mnralori  e dell  Cghelli,  i primi  tra 
gl'italiani  clic  uso  facessero  dei  cognomi,  furono  i v’eneziani. 

Dandolo  nella  sua  suddetta  Cronaca  presenta  nell  anno  8o<)  Angelo  Particiacco,  doge  di  Venezia,  Giu- 
stiniano Particiacco  nell’  So,';  e Giovanni  pure  Parliriarco  nell  Pietro  Candiano  nell'  887;  c poscia  altri 
dogi  die  precedettero  il  millesimo  anno  dell’ Era  Cristiana;  della  famiglia  Particiacco  un  Candiano,  un  Orscolo, 
un  Alcnio.  Lo  stesso  autore  scrive  die  sin  dall  epora  di  Carlo  Alagno  ed  anclie  prima  liorixano  le  stesse  nnlu’li 
famiglie  distinte  dal  proprio  cognome.  Ei  s'esprime  con  queste  parole:  Particiacci,  (jui  none  Baduari  appellati 
sant  ; Vei  siici,  sice  Benigni,  (pii  idem  sunti  l'andiuni . qui  l iodi  e secundurn  plurimos  Sanati  cacati  sant; 
Centranici,  Bonadi,  Barhadici,  Mauroceni,  Brandanici , sice  Bragadini ; Nigri,  qui  dirti  sant  Mauri,  etr. 

Il  Aliiratori  scrive  aver  ricevuto  dairardiivio  della  nuliil  casa  di  Collabo  copia  di  un  diploma  dell'anno 
9()3,  con  cui  Ctttonc,  Primo  Augusto,  dona  a Vitale  Candiano  la  villa  di  Miisestre,  ed  asserisce  aver  veduto 
un  altro  diploma  di  Ottone  111,  in  cui  viene  menzionato  JoAcmncs  Urtialas,  ISuntius  Petri  Ducis  Venetia- 
ruin  nel  995,  etc. 

L’Uglielli  nel  tomo  V della  sua  Italia  Sacra,  nella  serie  dei  patriarchi  di  Venezia  pubblicò  una  carta 
dell'anno  98'j,  in  cui  si  vedono  sottoscritti  molti  Veneziani,  tra  i quali:  Baduarius  Bragadino , Vitalis 
Graeco,  Joannes  Bemho,  etc. 

(2)  Eppure  non  erano  ancora  usali  da  tulli  gli  uomini  i cognomi  nel  secolo  xiii,  c non  solo  da  quei 
di  basso  ceto,  ma  ne  anche  da  queglino  appartenenti  a riguardevole  stirpe.  Ciò  viene  approvato  pel  seguente 
atto  di  giuramento,  che  \à  unito  aH’isti umento  di  dote  stipulato  in  Vercelli  l'ottava  calenda  di  agosto  dcl- 
1 anno  1 202  per  le  nozze  di  lionifacio,  marchese  di  Saluzzo,  con  Maria,  figlia  di  Concila,  giudice  in  Sardegna. 
In  quest  alto  giurano  di  osservare,  e fare  osservare  quanto  sta  scritto  nell  istruraento  dotale,  a Alanlredo 
marchese,  padre  di  Bonifacio,  Alasia  contessa,  sua  madre,  e sessanta  dei  più  distinti  personaggi  del  marchesato. 
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Egli  è certo  die  rintrodiizioiie  del  cognomi,  la  quale 
vuoisi  prima  praticata  dagli  Arabi,  poi  dagli  Spagnuoli,  indi 
dai  Francesi  e per  ultimo  dagF Italiani,  fu  molto  proficua  ad 
agevolare  la  coalizione  di  molte  istorie  ed  a individuarne  i fatti. 

Parecchi  scrittori  spesero  molta  fatica  a trattare  ed  illu- 
strare questa  materia,  che  certo  ha  buona  parte  nella  Storia, 
e tutti  concordano  che  i cognomi  abbiano  avuta  origine 

I,  Dal  luogo  dei  domlnj,  che  dal  padri  si  tramandarono 
ai  figli. 

II.  Dalla  patria,  o dalla  provincia,  da  cui  derivano. 

Ili.  Dal  nome  proprio  di  qualche  ascendente. 

IV.  Dalle  dignità  e dalle  professioni  esercitate  da  qualche 
individuo  della  famiglia. 

V.  Dal  soprannomi  dati  alle  genti. 

\I.  Dal  possedere  od  anche  dalFahltare  vicino  di  qualche 
oggetto  notevole,  come,  a cagione  di  esemplo,  una  torre,  una 
chiesa,  un  campanile,  ec. 

\II.  Dalle  qualità  fìsiche  e morali  di  ciascheduno  indi- 
viduo. 

VII.  Da  semplici  accidentali  avvenimenti. 


Ecco  come  si  esprime:  llis  ita  pcractis  cum  dominus  Manjredus  Marchio  et  Bonifacius  JUiiis  cjus  od  do- 
iiiinn  rcgrpssi  essente  domina  Alaxia  ('ornili^sa^  rnater  Bon/Jacii ^ et  LiK  <^'iriy  nomine  (juonim  sunt  haec  : 

l'nijredus  de  Carmagnola^  Aicardus  Ghot^  lìuh Jlaimundus , Alricus  de  Romanisic  s Ilenricus  de 

Orgia  elio  3 Albertus  de  Lanerius_,  Nicolaus  de  Certadono^  Teobaldus  Mediolanus,  Anselrnus  de  I^^ignolo,  /V- 
tr'uSj  lì  ìllelmiis^  Grasnitus^  Merlo^  Albericus ^ Joannes^  Odio  Bojamundus  Bardiims  ^ T eobaldus  Jacob  ^ 
Petrus  ìiihotha^  Odo  l'està^  Odo  PalleriuSj  Botarellus^  Jacohus  Miloj  Baccalus  H illelmus  Albara^  Mam-' 
jredus  de  Loreto,  Anselrnus  Moreta  Arnaldus  de  Z,uxono , lOillelmus  Constantia , llenncus  de  Raja^ 
Petrus  Fica,  Johannes  SiU-aticus , Man  jredus  Fica,  Alexander,  Bowjacius  de  Rovere,  Petrus  Mallora , 
ìRmricus  Costantnis , ff  illelmus  de  Fheberga , Jacobus  Lambertus , Sarlo  ìF lìhdmus  de  Rufa,  IF/llelrnus 
Azolinus,  Petrus  de  Solario,  IF idonus,  Michael  Fitelmus,  Olito  Froggerius , Odio  Chaz,  Odo,  Petrus  Ne^ 
gronus  IP  illelmus  Falco,  Johannes  Petlat,  Urinus,  Jacohus  Scriba,  Petrus  de  Septem  Annis  Rainaldus  Sar^ 
tor,  Olilo  de  Bassi gnana , Bernerii/s,  Pwfinus  de  Vignolio,  Juraverunt  ad  sancta  Dei  Kvangeha , ijuod  prae- 
dicturn  Saci amentum  firmuin  et  stabile  existeret  et  conveniiones  praedictae  observorent  dorninae  Mariae  et 
Ju^lici  Comite  praedicto  de  tota,  (^Muletti,  Voi  W,  pag. 
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Sfollo  volle  si  ass’diìic  li  nome  dal  liio2;o  di  dominio.  Le 
segnenli  case  Reali  e prosapie  nobili,  lilolalc  ed  illustri  ce  ne 
j)orgojio  r esempio.  La  casa  d’yVustria,  die  tanti  imperatola* 
diede  al  Romano  Impero,  per  signilìcare  che  da  più  secoli 
possedette  il  ducato  dL4ustria  cogli  inerenti  regni  c stati, 
volle  assumere  il  nome  del  luogo  del  proprio  dominio.  La 
casa  di  Francia,  die  diè  una  serie  di  monardii,  i (juali  eter- 
narono il  suo  nome,  fece  altrellanto.  Cosi  pure,  la  Real  casa 
di  Savoja;  i marchesi  e ]>oi  i duchi  Estensi  5 i marchesi  di  Sa- 
luzzo;  i Varano,  duchi  di  Camerino;  i Montecuccoli  di  Mocleiia, 
che  sino  dal  secolo  xii  signoreggiarono  il  castello  dello  stesso 
nome;  i RIioul  di  Francia,  che  si  trapiantarono  in  Ilaìia;  i Ca- 
nossa, i Fogliani,  i Palude  (ora  Palu)  ed  altre  illustri  famiglie 
nel  territorio  Reggiano;  i Casliglioni,  i Carcano , gli  Arzaghi, 
i Landriani  ed  altre  di  Milano. 


§!l. 

Si  assume  il  cognome  o dalla  patria  o dalla  provincia, 
da  cui  si  deriva,  fai  provano  le  seguenti  famiglie:  i Figini 
da  Figino;  i Parravicino  da  Parravicino;  i Salmojraghi  da  Su- 
mirago;  i Giussani  da  Giussaoo;  e dal  loro  nome  i Fanegrò;  i 
Concorezzo;  gii  Arzaghi  (tutte  nobili  ed  antiche  famiglie  del 
Milanese);  i Vasco  di  Saluzzo;  i Capua,  i Macedoni  e gii  Ale- 
mani  del  Napoletano;  i Toschi,  i Greci  e gli  Alemaneschi  della 
Toscana;  i Trevisan,  i Pesaro,  i Pisani  del  Veneto;  i Fioren- 
tini ; i Bologna,  ec.  ec. 
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§111. 


Alcuni  cognomi  Acnnero  presi  dal  nome  di  cpialche  il- 
lustre ascendente  di  famiglia  per  la  di  luì  memoria  od  anche 
j)er  identificare  la  loro  persona  o la  loro  casa,  e in  tal  caso  i 
figli  aggiungevano  al  nome  loro  proprio  rpiello  del  padre  o 
della  madre.  Su  fpieslo  rapporto  cosi  si  esprime  Ricordano 
Malaspina  nella  Storia  Fiorentina^  cap,  54:  Ancora  erano  ve- 

nuti ad  abitare  a Firenze  la  schiatta  dei  Figiovanni^  e questi 
furono  antichissimi  e gentilissimi  uomini  ricchi  di  Firenze  i?. 
Più  sotto  soggiunge  egli  stesso  : di  questa  famiglia  ne  uscirono 

e discendono  più  famiglie  per  innanzi , siccome  furono  i Fi- 
i»hineldi,  i Firidollì  ec.  ec.  ■>■>,  Seguirono  lo  stesso  tenore  anche 
le  seguenti:  gli  Alberti  di  Cremona 5 gli  Albertini  di  Verona; 
gli  Albertoni  dì  Bassano;  gli  Alessandri  dì  Sai  uzzo;  gli  llgoni 
di  Brescia;  i Filanti  ed  i Filipetri  di  Firenze;  ed  i lìgli  di  Man- 
fredo Manfredi  (procreatore  dei  Pii  di  Carpi  e dei  Pico  della  Mi- 
randola) ebbero  molle  altre  discendenze,  le  quali  si  cbiarnavano 
(le  finis  Manfredi.  11  Muratori  (vedi  la  disertazione  XXXII) 
riporta  una  carta  del  1165,  trovata  nelle  raccolte  manoscritte 
di  Pellegrino  Prisciani , con  cui  Landolfo  , abate  di  S.  Silve- 
stro di  Nonantola,  investi  jnre  onorifici  fendi 


Doni. 

Bernardinum 

Padellali! 

Dom. 

Guidonem 

Doni.  Falsagrati 

Doni. 

Albertinum 

1 De  Pedochis 

Dom. 

Cosi  aliti  mini 

Doni. 

Doiii. 

Philip[)iini 

Albertinum 

j Filios  Dom.  Azoìi 

Dom. 

Anzolimmi 

ì De  Bonifaciis 

1 

Dom. 

Joannem 
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Dom.  Manfrediiin 
Doin.  Arivcrium 
Dom.  Malleiim 
Doni.  Paganelluin 


/ 


/ 


Bcllablonda 
De  Papazonibus 
Dei  Piis 


Doni.  Leonardi! ni 
Doni.  Bernardlnnni 
Doni.  jNicoIanin 
Doni.  Rainennn 
Doni.  Manrrednm 
Doni.  Gerardiiiii 
Doni.  Ulderìcnni 
Dal  nome  poi  nialerno  Io  assunsero  diverse  famiglie,  Ira 
cui  i Berla,  i Coslanzia  ce.  ec. 


De  Prendepaiiis 

De  Faille 
Filiis  Manfredi 


§1V. 

Alcune  famiglie  presero  il  loro  cognome  dalle  profes- 
sioni esercitale , dalle  cariche  e dignità  coperte  da  qualche 
ascendenle^  e bcnicliè  quelle  professioni  o cariche  col  tempo  più 
si  esercitassero,  e mancassero  tali  dignità,  pure  la  loro  de- 
denoniinazione  ne*’  posteri  perseverò.  Eccone  degli  esempi:  Av- 
vogadri,  famiglia  sparsa  per  tulle  le  città  italiane,  trasse  il  suo 
cognome  dalla  dignità  di  xVvvocali  della  chiesa 5 i Gonfalonieri; 
i Capitani;  i Cattanei  ; iAisconti;  i Vicedomini  oYisdomini;  i 
Valvassori;  gli  Alberi;  gli  Araldi;  i Fiora,  ec.  ec.;  i Conti  di  Pionia, 
Padova,  Londra,  ec. ; i Marchesi,  Del  Doge;  Castaldi;  grim[)e- 


riali  ; i Tribuni;  gli  Abati;  gli  Scolari; 


Castellani;  i Mastro 


Giudici;  i Nobili;  i Protonobilissinii,  Della  Croce,  Conturbia,  Cu- 
rioni.  Re,  ec.  ec.  Il  dotto  Muratori  concorda  ancìCegli  nella 
derivazione  di  questi  cognomi , ed  asizi  suppone , che  molte 
laminlie  dalFarle  nrofessata  0 mestiere  abbiano  tratte  le  loro 
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deiioiiiinazioiil 5 quali  sono:  Barijieri,  Salii,  Sartori,  Ferrari,  Ma-  | 
ratori,  Fahliri,  Tagliaferri,  Beccali,  Fornaci,  Forinaggiarl,  Medici,  i 
Speziali , Bancliieri , Magnani,  Fescalori , Scrivanli,  Monaci,  i 
Uiierici  o Clerici,  Preti,  ec. 


1 cognomi  che  presero  le  lainigiie  Italiane  molte  volle  I 
provennero  dal  soprannomi.  Qiiesti  soprannomi  venivano  dati 
dal  popolo  per  qualche  semplice  comhinazione  o per  haja  o 
per  sarcasmo  o per  insulto  5 ed  essi  non  solamente  servirono  1 
a distinguere  una  persona  dalPaltra,  ma  passarono  ancora  da 
padre  in  figlio,  da  madre  in  nipote,  ed  i nobili  stessi  furono 
costretti  dair  uso  a servirsi  di  ([nella  denominazione  per  con- 
trassegnare le  loro  casale.  Valgono  ad  esemjiio  di  ([uanlo  ora 
diciamo  le  seguenti  lainigiie:  Pallavlcino,  un  tempo  Pelaviclni 
e Mala-Splni,  le  (piali  furono  antichissime,  insignite  del  titolo 
marchionale,  e da  un  so[)rannome  formarono  il  loro  cognome,  | 
molto  illustre  nelle  Storie  Italiane.  Alla  medesima  categoria  | 
aj>pai  tengono  i Pappafava  ^ i Frigìmelega , gli  Scalzi,  i Trap- 
polini , i Boccapaduli , Boccadiporco,  i Boccapianoli,  i Bocca-  I 
diferro,  i Guerci,  i Magnavacca,  i Guastavillani,  i Seccadenari, 
i Buccainazzi,  i Cajiodiferro , i Mangiatroja,  gli  Scannagalti , 
gli  Scannasorci,  i Manigoldi,  i Banacolla,  i Pcrcollo,  i Malni- 
poti , i Malvicini,  i Tornaipiinci,  i Frangiani , i Corlabracca, 
i Belculacce,  i Boccalondi,  e molti  altri  di  un  genere  presso- 
ché eguale. 


piu:fazio>e 


§ VI. 

Osserviamo  alcune  fiate  che  le  famiglie  presero  il  loro 
cognome  o dairabilare  vicino  o dal  possesso  di  (pialche  po- 
dere della  loro  casa  avita , e lalvolla  anche  da  una  piazza,  da 
un  castello,  da  una  via,  da  un  tempio,  da  una  valle,  da  un 
monte,  da  un  prato,  da  un  luogo  paludoso  o sabbioso;  oppure 
da  qualche  segno  [)os(o  casualmente  nel  loro  scudo  e nel!  elmo, 

0 in  fine  da  qualche  straordinario  od  ordinario  avvenimento 
successo  nella  casa.  Di  questo  genere  bizzarro  sono,  per  esem- 
pio, le  seguenti  famiglie:  Piazza,  Castelli,  Chiesa,  Torre,  Dalla 
Torre  o Torriani,  Prati,  Pitta;  i Cicogna,  a cagione  della  ci- 
cogna che  portano  nello  scudo  delParma  loro;  i Gambara, 
a motivo  del  gambaro  che  vedesi  nello  stemma  loro;  i Del- 
fino, in  forza  del  delfino  che  guizza  neirarma;  i Lupati  o Co- 
vati, dal  lupo;  i Vitelli,  dal  vitello;  i Pignaltelli,  dalle  pignatte; 

1 Carboni,  dai  carboni,  i Crivelli,  pel  cribro  che  vedesi  nei- 
rarma ; i Martelli,  dai  martelli,  ec. 


§ VII. 

Anche  le  qualità  fisiche  e morali,  di  cui  era  fornito  o di- 
fettato qualche  ascendente  di  famiglia,  poterono  creare  a que- 
sta il  cognome.  A cagione  di  esempio  : i Gambacorti,  i Gam- 

batesi, i Grassi,  i Magrini,  i Grandi,  i Piccoli,  i Ponghi,  i 
Curti,  i Piccolomini,  gli  Stramboni,  gli  Storti,  i Nani,  i Zoppi,  i 
Mori,  i Foscarari , i Foscarini,  i Foschi,  i Bianchi,  i Bian- 
chini, i Bianchessi,  i Rossi,  i Negri,  ec.  I Battaglia,  gli 
Ubbriachi , gTImportuni , gli  Ardili , i Uepossi , gli  Allegri, 
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i Vecchi,  i Ragazzi,  i Vccchielli,  i Ragazzoni,  i \ illani , gli 
Affilili,  1 Bonfigiiazzi,  gTInfangali,  gli  Adorni,  ec. 


§ vili. 


Le  (aniiglie  Galli,  Falco,  Aquila,  Malora,  Setlani,  ec.,  as- 
sunsero 1 loro  cognomi  o da  accldcnlall  avvenimcnll  o da  par- 
ticolari morali  tendenze.  I Cazzaglil  ])ol,  i Cazzoli,  i Cazza,  ec. 

10  presero  yerisimllmente  da  un  mollo  sconcio  Inlercalare. 

I Bianclii,  1 Rossi,  1 Negri,  gli  Zoppi,  i Biondi,  i Grassi, 
i Medici,  gli  Scrivani,  gli  Avvogadrl,  i Capitani,  1 Valvasori,  i 
Fabbri,  i Fornari,  ec.,  sono  molto  comuni  in  Italia 5 e ciò  vuole 

11  Muratori  che  nascesse,  o perchè  non  vi  era  cillà  in  Italia 
la  quale  fosse  priva  d’’lndìvidui  aventi  qualche  carica  od  eser- 
cilaiìtl  qualche  arte  , da  cui  i disccndenll  prendessero  il 
cognome 5 0 perchè  in  quasi  tulle  le  cillà  ilallane  fecero  gran- 
(F  uso  del  soprannomi,  parllcolarmente  ne’  secoli  x ed  xi. 

Molli  de'  cognomi  si  presero  dalle  famiglie  per  differen- 
ziarsi tra  loro,  o furono  ])i*esi  e variali  nelle  famiglie  secondo 
le  circostanze  dei  tempi.  Di  fallo,  abbiamo  veduto  molte  fami- 
glie prendere  il  cognome  dalla  fazione  o parlilo  che  favoreg- 
giavano ( ciò  successe  in  parlicolar  modo  quando  infuriarono 
i Guelli  ed  i Ghibellini)  oppure  da  qualche  ascendente  che  si 
fosse  segnalalo  per  qualche  gloriosa  azione,  o da  qualche  de- 
nominazione illustre  che  per  nozze  cospicue  fosse  entrala  nelle 
loro  stirpi.  In  lai  caso  si  vide  alcune  volle  aggiungere  l’eslra- 
nio  cognome  al  proprio,  e tante  volle  usarlo  anche  da  sè  solo. 

Bensiamo  ora  di  far  seguire  a ([uesti  brevi  esposti  cenni 
intorno  rOrl^ine  de  Cognomi  un  rlslrello  Dizionario  di  alcune 
famiglie,  menzionate  colla  più  breve  concisione. 


Adami  j 

Adamoai  od  } DI  Ckemoaa 

Adamoli  ) 

BcDcliò  chiamali  diversamcnle,  riconoscono  il  niedesimo 
coppo,  e spellarono  sempre  al  celo  mercanlile.  Giovanili  Bal- 
lisla,  decurione  de’ mercanli^  con  suo  leslamenlo, ‘i7  gennajo, 
1620  (rogalo  Salamoili)  lasciò  mia  dolo  annua  por  due  fan- 
ciulle della  parrocchia  di  S.  Leonardo,  e fece  allre  pie  largi- 
zioni. 

Anche  gli  Adamoni  esistevano  in  Cremona , e pei*  prova 
leggasi  quesla  iscrizione 

S.  I). 

DETIII  ADAMOMBVS 
ET  IlAERED  EJVS.  1497. 

Gl  individni  chiamali  Adamoli  sono  ( per  qiianlo  il  permisero 
noslro  indagini)  Uodomonle,  regislralo  nel  Calalogo,  che  pnh- 
hlicò  Francesco  Bresciani,  imo  de’ nolaj  del  Collegio  Cremo- 
nese, e molli  alili,  che  Iroppo  lungo  sarebbe  il  ricordare. 

Agaese  (s.)  di  Padova 

Il  nobile  consiglio  di  quesla  città  raggregò  nel  nobile  molo 
delle  sue  famiglie  (1692),  e la  fregiò  della  nobiltà,  che  molto 
più  lardi  S.  M.  1.  R.  A.  confermò  per  sovrana  Risoluzione, 

! 4 sellembre,  1816,  (Schròder). 
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I 

I 

Alberti  di  Cremo.^a 


Originaria  cd  aulica  famiglia  è questa  di  Cremona , che 
produsse  un  Giuliano,  pubblico  magistralo  neiranno  H90. 

AlbertIìM  di  Verona 

Questa  famiglia  fu  da  S.  M.  I.  R.  Apostolica , con  So- 
vrana Risoluzione,  data  da  Treviso,  (IO  agosto,  182ì>)  venne 
ammessa  alla  nobiltà  dell’ impero  d’ Austria  perle  qualità  mo- 
rali e politiche  di  Alberto,  che  si  addimostrò  grande  e bene- 
tìco  in  molte  occasioni.  (Schròder). 

AlBERTOìVI  di  Bassano  I 

Derivarono  da  una  famiglia  che,  sino  dal  1749,  appartenne 
al  cessalo  nobile  consiglio  di  Bassano,  ed  ottennero  conferma  I 
di  tal  nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione,  20  ottobre,  1822,  i 
( Schròder  ). 

Alessandri  di  Bergamo 

i 

I 

Onesta  famiglia  fu  anche  detta  de  Longlii  d’Adraria,  e j 
produsse  molli  uomini  distinti  neirarmi.  Gio.  Fermo,  vissuto 
nel  secolo  xiv,  nolo  col  nome  di  Gio.  Fermo  d’Adraria,  fu  po- 
tentissimo favoreggiatore  dei  Guelfi,  e di  cui  trovasi  pomposo 
elogio  nel  Campidofjlio  Benjamasco  del  P.  Calvi. 


Alfieri  della  Lombardia 

Pietro  Crescenzio  {Anfit.  Rom.)  e Roberto  Busca  {Acj- 
fjiunle  alla  F'amìylia  Busca)  parlano  di  questa  nobile  famiglia. 
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Quando  si  rislaiirò  Cicrna  (mollo  anlicamcnlo  ) si  coslriissero 
venllselle  strade  in  lutti  qiic’ contorni,  e s impose  loro  il  nome 
di  AKieri,  Grandini  e Terni,  e molle  altre  nobili  famiglie  pa- 
trie, delle  quali  al  presente  ancora  sussiste  la  discendenza. 

Allegri  di  Treviso 

È di  Treviso,  e venne  insignita  del  titolo  di  nobili  e conti 
Palatini,  ed  aggregala  al  nobile  consiglio  della  città  d’ Asolo 
nella  persona  di  Gio.  Maria  iVllegri,  nel  177^. 

Aaiva  di  PiOMA  E Napoli 

Orsino,  nel  libro  De  FamiUis  dimostra  come 

questa  famiglia  derivò  da  Roma , e molle  medaglie  antiche 
fanno  fede  deiranlichilà  sua,  grandezza  e splendore.  Alcuni 
scrittori  pretendono  in  vece  elvella  si  stabilisse  in  Roma  nel 
tempo  che  Alarico  prese  questa  città.  Il  fallo  sta  che  secondo 
leggesi  nelle  cronache  antiche , un  Roberto  Annio  venne  no- 
minalo dal  re  Carlo  (1272)  tra  i cavalieri,  che  regalali  fu- 
rono del  cingolo  militare,  Lancillao  Annio  ebbe  dallo  stesso  re 
in  dono  il  castello  diCantalupo  c un  nobil  feudo  nel  contado 
di  Sanscvcrino  per  le  generose  azioni  e gesta  militari  da  lui 
operate  a prò  dello  stato.  Angelo  Anna  fu  da  papa  Urbano  VI 
creato  cardinale  di  Lodi , e il  suo  nipote  Innico  fu  uomo  di 
gran  consiglio  per  cui  la  regina  Giovanna  II  di  Napoli  lo 
creò  gran  siniscalco  del  regno,  e per  dopo  la  di  lei  morte  lo 
elesse  uno  degli  esecutori  Icstamenlarj  e governatore  del  re- 
gno. Era  scopo  della  Regina  che  questi  ministri  conservas- 
sero lo  stato  per  la  maggiorità  del  Re  Renato , eletto  di  lei 
successore.  Ma  formatesi  in  seguilo  orribili  faziosii  Innico  se- 
gui il  partito  di  Renalo,  e per  segno  di  sua  fedeltà  ottenne  di 
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portare  nella  propria  arma  i Ire  gigli  cForo  in  campo  azzurro. 

■ Esso  fu  poi  aggregalo  alla  nobiltà  veneta  in  merito  delle  glo- 
riose sue  imprese  guerriere.  Ferrante  d’Anna,  arcivescovo  d^V- 
malfi,  venne  più  volle  adoperato  quale  ambascialore  del  l^q)a 

I airimperalore  Carlo  Y,  ed  assistette  al  memorabile  Concilio  di 
Trento.  Ciò.  Vincenzo  (suo  fratello)  giureconsulto,  scrisse  di- 
verse dissertazioni  feudali,  e compose  notabili  trattali  di  que- 
stioni incorse  a’ suol  tempi.  Gio.  Domenico  Anna,  dottore  di 
leggi,  fu  vescovo  di  Bovino,  ec.  ec. 

I 

i 

i Anselmi  di  Saluzzo 

i 

Questi  furono  conslgnori  di  Barge,  ebe  sotto  Tommaso 
I,  marchese  di  Saliizzo,  passarono  a stabilirsi  in  (pieslo  paese, 
ed  ivi  si  sostennero  sino  alla  metà  del  secolo  xvi. 

I 

! Acclini  dì  Napoli 

i 

I 

Appartiene  la  famiglia  Arpiini  al  regno  di  Napoli,  e co- 

' Mosce  Eorigine  sua  del  medesimo  regno  tanto  anticamente,  che 
Tlsloria  non  giunse  a scoprire  con  precisione  da  qual  luogo. 
Copri  posti  eminenti  nel  regno,  ed  ebbe  la  gloria  di  dare  alla 
Chiesa  un  S.  Tomaso , che  dal  Ponlehce  Pio  V , e qual  santo 
e quale  ajmstolo  venne  solennizzalo  di  doppia  maggior  lesti-  | 
vita.  Cantico  cognome  fu  Sommacula,  ma  ([uesto  poi  deposlo, 
e perchè  assuefatti  ad  esser  chiamali  dalla  signoria,  vollero  ' 
mantenere  quello  di  Acpilno.  {Ximmv'àlì^  I^\uiùglie  di  ]S  apoli). 

Aualdi  dì  Cremona 

Originaria  è di  Parma,  e si  stabili  da  tempo  remolo  a 
l^asalmagglore.  Indi  passò  a Cremona  sul  termine  del  secolo  i 


AQrJNl  l)S  NAPOLI 


"i  ! 


(f 


AH»' 


AI\i:SK  DI  MILANO 


COGrSOMI 


XVII,  ivi  uiieiulosi  ili  paicnlado  colle  più  illusili  di  quella  cillà. 
Gabriele  Araldi  fu  arciprele  nel  1^97.  Francesco  fu  crealo  conio 
])alalino  nel  li51d  con  privilegio  di  creare  nolaj.  Giambo- 
nino  fu  capilano  di  Legione  al  servigio  delFimperalore  Carlo 
V.  Marco,  prole  e provinciale  di  bologna  ( loH)).  Erminio 
valente  nelle  lellere  e scienze  ( lo20),  Zaccaria,  raccoglitore 
delle  nolizie  più  rimarchevoli  della  patria  ( Araldo, 

canonico  della  cattedrale,  fu  investito  da  Carlo  11,  re  di  Spa- 
zia. della  feudalità  di  Piadena  e sue  aderenze  sul  Cremonese, 
con  titolo  di  signoria.  Antonio  Maria,  insignito  de!  titolo  mar- 
chionale con  tutta  la  sua  discendenza  lei^ittima  sino  alFintl- 
nilo  dal  duca  di  Parma  e Piacenza,  Francesco  Farnese,  nel 
1716. 

Marchese  Pieti'o  Francesco 


Giuseppe  x\nlonio  iUaria  Carlo  Luigi 

cav.  Gerosolimilano,  decoralo  deila  gran  Croce 

iiiililò  in  Francia  dell'Ordine  di  S.  GiuscpiJC, 

sodo  l’infelice  Luigi  XVI  ajo  e cianil»ellano  di  Feidinando, 

gran  duca  di  Toscaiia. 

Auesi  od  Alessi 

Antica  è la  famiglia  Arese  od  Alessi  di  Milano , e dei 
suoi  nobili  discendenti  trovasi  un  Andrea,  che  si  distinse  per 
eminente  merito  nella  corte  del  duca  Giovanni  Galeazzo  \i- 
sconli,  Fanno  1580.  Anche  Bartolomeo  Arese  appartenne  a 
questo  nobil  lignaggio,  ed  ebbe  per  ben  trentasei  anni  la  ca- 
rica di  tesoriere  generale,  prima  sotto  il  duca  Francesco  Sforza, 
poi  sotto  Fimperalore  Carlo  Y,  e per  ultimo  sotto  Filippo  li. 
Se  si  accennassero  tutti  i capitani,  lutti  i cavalieri  di  diversi 
ordini,  tutti  i magistrali  e dottori  di  legge,  tornerebbe  lungo 
di  soverchio.  Basterà  il  menzionare  di  Giulio  Arese , dottore 
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colleglato,  membro  dei  LX  decurioni,  regio  questore  del  ma- 
gistrato straordinario,  senatore  e consigliere  di  S.  M.  C.,  prc- 
j sldente  del  Magistrato  Ordinario,  e presidente  delP Eccelso 
Senato  (dignità  da  lui  conseguite  in  tempi  successivi),  il  quale 
giunse  al  sommo  di  quegli  onori,  che  si  meritò  dalla  potenza 
di  quel  sovrano,  al  cui  vantaggio  faticò  gloriosamente  per  tren- 
^ tanni. 

! 

j 

Arzagiii  di  Milano 

! 

i 

! 

Nobile  famiglia  delEordine  de'  capitani.  Illustre  rampollo 
di  essa  fu  Eriberlo  d’Intimiano , die  venne  eletto  arcivescovo 
di  Milano,  nciranno  1018.  Quando  i di  lui  fratelli  si  resero 
[ladroni  della  Pieve  d’Arsago  abbandonarono  il  cognome  ddii- 
limiano,  ed  assunsero  quello  di  Capitani  cPArzago. 

i 

Attigli 

11  Grutero,  rinomalo  scrittore,  a convalidare  resistenza 
di  quesla  famiglia,  riferisce  un  brano  d^iscrizionc,  [losta  non 
lungi  dalla  Porta  di  S.  Pietro,  chiamata  comunemente  Porla 
Nuova  o Pol  la  Milano.  Ecco  Eiscrizione  : 

MOGVNTIACI  IIAVD  LONGE  A PORTA 
S.  RETRI  FRAGM. 

ATTILIO  STO  FOLK3IARVS. 

I (Frisi,  Notizie  Storiche  di  A/onza). 
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AUSTRIA 

L'Aiigusla  Casa  cC Austria  ebbe  Torigine  sua  dairimpera- 
lore  RodoHo  I,  eletto  neiraniio  1275.  Figlio  era  questo  Ro- 
dolfo di  Alberto  il  Savio,  signore  di  Habsburgo,  e di  varie  terre 
situate  nelFAlzasia,  nella  Svevia  e nelFArgovia,  e patrono  di 
molli  paesi  c città  nella  Svizzera.  La  casa  di  Habsburgo  deriva 
dagli  antichi  re  Franchi  o dai  duchi  di  Alsazia,  e suo  capo- 
stipite  è Elicone  del  secolo  vii,  e con  maggior  sicurezza  Gon- 
trando,  ricchissimo  conte  di  Alsazia  e di  Brisgovia,  vissuto  nel 
secolo  X,  il  quale,  caduto  in  disgrazia  dell’ imperatore  Ottone, 
potè  soltanto  conservare  i pochi  beni  della  sua  famiglia  origi- 
nariamente posseduti  nellx^rgovia.  Werner,  vescovo  di  Ab- 
sburgo  e Ralboldo  (suo  fratello)  ne’ primordj  del  secolo  xi 
edificarono  una  rocca  non  lungi  da  Windisch  cui  diedero  il 
i nome  di  Habsburgo , che  in  seguito  divenne  la  sede  dei 
conti  di  questo  nome.  Ma  tornando  a Rodolfo,  questi  è preci- 
samente il  capo-stipite  della  Casa  d’Austria , attualmente  im- 
perante, che  per  lo  spazio  di  più  di  cinque  secoli  diè  alla 
Monarchia  i suoi  sovrani  dopo  un  interregno  di  quindici  anni. 
Rodolfo  elevato  alla  suprema  dignità  d**  Imperatore  Germanico 
e Romano  in  merito  delle  straordinarie  sue  prerogative,  a lui 
sottomise  Ottocaro,  e coi  consentimento  di  tutto  Fimpero  con- 
cedette in  feudo  ai  suoi  figli  Alberto  I e Rodollb  l’Austria , 
inferiore  e superiore,  che  comprendeva  la  Sliria , la  Carinola 
I e la  Carinzia.  — Mori  Rodolfo,  imperatore,  nelP  anno  1291, 
dalla  qual’ epoca  in  poi  gl’imperatori  si  eleggevano  ora  in  una 
famiglia  ed  ora  in  un’altra  per  non  formare  l’impero  eredita- 
rio nella  stessa  casa.  Da  Alberto  li  però  (eletto  nel  1158) 
Fimpero  restò  sempre  nella  Casa  d’Austria,  in  cui  Lordine 

! (i)  \Miuiisch  era  il  luogo  principale  apparlenciUe  alla  Colonia  Romana  ili  ^Vin(lonissa. 
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(Iella  nascita  prevalse  a quello  di  eleggere  la  dignità  impe-  i 
ratoria. 

Innumerevoli  furono  i discendenti  di  quest  \ugusta  Casa, 

Ira  i quali  è da  menzionarsi  Timperatore  Massimiliano  I,  figlio 
deir  imperatore  Federico  III.  Egli  collocò  la  Casa  d’Austria  al 
grado  più  potente  della  Germania,  e pose  le  basi  del  governo 
j monarchico,  creando  un  tribunale  supremo,  la  camera  aulica 
ed  il  consiglio  aulico  dell’impero.  Sposò  runica  figlia  di  Carlo 
rArdito,  duca  di  Borgogna,  ucciso  sotto  a Nantes  nel  1476. 

A motivo  di  questo  illustre  maritaggio  lutti  i Paesi  Bassi  colla 
Franca  Contea  entrarono  nella  Casa  d’Austria,  ch’acquistò  di 
altra  parte  anche  tutta  la  monarchia  di  Spagna  per  le  nozze 
di  Filippo  I,  figlio  di  Massimiliano. 

Filippo  I fu  padre  degrimperatori  Carlo  V e Ferdinando  , 
li,  i (piali  formarono  due  rami  di  (juesta  Augusta  Casa.  11  primo  ' 
i ramo  regnò  nella  Spagna,  ed  il  secondo  neirAustria. 

Carlo  V,  accadute  le  morti  prima  di  suo  padre  Filippo 
il  Bello,  poi  dell’avo  Massimiliano,  in  fine  di  Ferdinando,  suo 
suocero  e re  di  Spagna,  divenne  imperatore,  ed  uno  dei  più  j 
potenti  imperatori  delFEuropa.  Egli  fu  padrone  delle  Spagne, 
dell  America,  dei  regni  di  Napoli  e Sicilia,  dei  Paesi  Bassi,  di  ^ 
tutti  gli  stati  Austriaci,  e di  tulli  gli  stali  del  ducato  di  Mi- 
! lano,  avuti  in  eredità  dairullimo  duca  della  casa  Sforzesca  nel- 
ranno  lo5i5.  Prima  di  morire  egli  rinunziò  alF impero  per 
dedicarsi  ad  esercizj  di  pietà.  GFimmensi  suoi  stali  vennero 
((uindi  divisi  tra  il  di  lui  figlio  Filippo  li  e tra  il  fratello  Fer- 
dinando, creando  il  j)i*imo  re  di  Spagna,  d’America,  dei  Paesi 
Bassi  e del  ducato  di  Milano 5 il  secondo  di  tulli  gli  stati  Au- 
striaci; ond  e che  la  famiglia  si  divise  nei  due  rami  suddetti. 

Carlo  II,  re  di  Spagna,  ec.,  (ultimo  del  ramo  Austro-S[)a- 
gnuolo  ) mori  senza  successione,  e Perede  di  tutti  gli  stali 
Ispani  dovea  essere  F unico  superstite  della  linea  Austriaca 
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rimperatorc  Leopoldo.  Ma  la  Francia,  allegando  un  leslamenlo 
di  Carlo  li,  con  cui  chiamava  suo  erede  il  duca  Filippo  d'An- 
giò  (cadetto  della  Famiglia  dei  Borboni,  regnante  in  Francia) 
cosi  suscitò  una  guerra  che  durò  dodici  anni,  e la  quale  per 
la  morte  dei  due  principi  che  Fave  vano  pei  primi  intrapresa 
( Leopoldo  I e Giuseppe  I d"* Austria  ) , terminò  colla  Pace  di  ! 
Uastadt , con  cui  Farclduca  Carlo , figlio  di  Leopoldo , venne 
riconosciuto  imperatore  Fanno  1711,  assumendo  il  nome  di 
Carlo  VI,  sovrano  degli  stati  Austriaci,  dei  Paesi  Bassi,  del  ! 

I regno  di  Napoli,  della  Sardegna  e del  ducalo  di  Milano:^  e 

! Carlo  d’Anglò  sovrano  assoluto  della  Spagna  e dell’ America. 

Carlo  VI  ebbe  per  figlio  Leopoldo,  che  gli  premorì,  e per 
figlia  Maria  Teresa,  che  per  la  morte  del  fratello  fu  l’erede 
del  padre  in  forza  della  prammatica  sanzione,  o sia  legge  di 
successione:  essa  sposò  il  duca  Francesco  di  Lorena  che  venne 

j crealo  imperatore,  I.®  della  serie. 

I 

i Maria  Teres^a 

con 

iTaiK-esco  I di  Lorena  iinperalore 

I 

1 

. I - I 

Liiuseppe  II  iinperalore  Leopoldo  II  iinperalore 

Francesco  1,  iinperalore  d’Auslria  ! 

1 : 

Ferdinando  I j 

alUiale  regnanle  ! 


Avanzi  di  Castelleoae 

Vetusta  e segnalala  è la  nobile  famiglia  Avanzi  di  Ca- 
slelleone,  e lo  scrittore  Fiammenl  nella  sua  Castelleonea  ci 
rammenta  i seguenti  illustri  rampolli  di  quest’ inclita  schiatta: 
Manfredi  visse  verso  la  fine  del  secolo  xiv,  e mercè  il 
suo  valore  militare,  Castelleone,  sua  patria,  restò  liberata  dal- 
Farml  ^ iscontee  che  la  tenevano  in  istalo  d assedio. 
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Ventura,  fu  nel  numero  di  que’  capi  d'amministrazione , i 
ovvero  segretari  di  slato,  che  vennero  istiluiti  da  Calirlno  Fon- 
dulo  neirepoca  che  si  rese  assoluto  signore  di  quelP  insigne  j 
castello  (1420). 

Bertolino  fu  console,  o a meglio  dire^  pubblico  ammini- 
stratore nelPanno  145ì>. 

Lelio,  fu  pretore  di  Castelleone,  sua  patria,  nelPanno  1466. 

Un  ramo  di  questa  nobile  fcuniglla  passò  a stabilirsi  an- 
ticamente a Venezia,  ove  si  distinse  nel  1318  un  Giovanni 
Avvanzl,  che  fece  erigere  la  chiesa  de’  Servi.  Altri  individui, 
])ure  di  questa  ramllìcazlone,  ne**  secoli  posteriori  attirarono 
sopra  di  loro  il  comune  riguardo  per  eminenti  virtù,  ed  erano 
stabiliti  tanto  a Castelleone  quanto  a Solicino. 


A>or.Aimo  m Cremoa  i 

Molti  rampolli  degli  Avogadri  di  Cremona  si  distinsero,  | 
e noi  ([Ili  citeremo  i |)rincipall: 

Benedetto  e Giuliano,  vissuti  nel  secolo  xii  furono  cele- 
bri giureconsulti.  11  [iilmo  andò  oratore  [ler  la  jiatrla  a pa|)a 
Lucio  li  ed  alPimjieratore  Corrado  111. 

Buggero,  fu  console  di  Cremona,  sua  patria^  nel  1194  — 
iMcollno,  fu  dottore  di  Collegio  nel  1208,  e nelPanno  1220  lo 
fu  Dandino  o Davidino  della  stessa  famiglia. 

Pairico,  fu  mollo  commentato  nella  Storia  di  Cremona, 
e si  legge , che  mentre  egli  copriva  la  dignità  consolare  di 
Cremona  nel  1215  insieme  a Lanfranco  Oblino  e Guglielmo 
Persico,  i Milanesi,  collegalisi  con  altre  città  lombarde,  vennero  i 
a portare  Passedio  a Cremona,  e travalicati  poi  tutti  i confini  j 
si  accanq)arono  a Castelleone.  Avvisati  i Consoli  Cremonesi  di 
tale  attentato  condussero  un  bastante  esercito  diviso  in  tre  parli. 


VYOGADRl  DI  PADOVA  ECC.  ECC 
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Irontc  al  nemico  nelle  vicinanze  del  snaccennalo  castello.  Dopo 
lunga  ed  accanita  znlTìi  i Milanesi  perdettero , lasciando  snl 
campo  sei  mila  ])rigionieri,  ed  il  proprio  carroccio  nelle  mani 
dei  nemici.  La  perdita  del  carroccio  era  in  (piei  tempi  ripu- 
tata siccome  la  pin  nmiliante  e piò  dc^cisiva  ne*’  latti  d armi. 

Dairinscrizione  che  noi  riportiamo,  e che  il  console  Oldino 
(secondo  la  testimonianza  del  Fianimeni)  fece  erigere  sul  pro- 
j)i*io  palazzo  in  Cremona,  posto  nella  parrocchia  di  S.  Michele 
rSnovo,  scorgesl  un  Slnihaldo  Borgo,  che  certamente  dcv*’essere 
stato  aggiunto  al  Consolato  in  cpiesC occasione. 

Anno  Doni.  MCCXfll 
Lanfranco  Oldoino  Ifenrico  Advocalo 
(rufjUelnio  Persico  el  Simhaldo  Borgo 
De  Urbe  Cremonae  Consulibiis 
Campestri  Praelio  inter  Cremonenses  parte  una 
Altera  ATediolanenses  Placentinos  Nococomenses 
D ercellenses  Nocarienses  et  Alexandrinos 
Jnxta  Castrmnleoneni  in  Campis  Bodesinae 
Certatmn  est 

FeUcissiìno  Cremonensium  Keentu 
Ilostibus  Coesi s lAxjatis 
Plerisgue  Captis  eornni  Militaribus  Signis 
Impedimenti  scine 

(\nn  Carroccio  eornm  Cremonam 
Ductis. 

Bernerio  Avvogadro , fu  notajo  di  Collegio , neiF  anno 

1217. 


Sardo,  fu  inviato  con  (re  altri  suol  concittadini  ambascia- 
tore di  Cremona  airimperatore  Federico  II,  che  trovavasi  a Spira, 
odi  là  riportò  la  rinnovazione  delle  investiture  di  Crema,  del- 
r isola  di  Fnlchiera  e delle  terre  dietro  FAdda,  siccome  scs  ive 
il  Camj)i. 
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Marchino  Guglielmo  e Giovanni,  furono  nolaj  di  Collegio, 
il  primo  nel  1504,  il  secondo  nel  1554,  ed  il  terzo  nel  1560. 

Bertano,  fu  podestà  di  Cremona  nel  primi  sei  mesi  del- 
Tanno  1508  ec.  (Gancetti, Cremonese). 

Avogadiu  di  Padova 

Questi  Avvocati,  ovvero  Avogadrl,  furono  antichi  e po- 
tenti in  Padova , e discendono  dalla  nobile  progenie  da  Fon- 
lanina  v,  (Y.  Cavallo  Zacco,  iìelh  Famiglie  di  Padova). 


Badate  di  Aizza 

Fu  signora  di  Bogllo  e del  castello  del  marchesato  di  Ceva 
in  Priola.  Lodovico  Badate  fu  vescovo  di  Nizza , e per  le  sue 
virtù  ehhe  mollo  a se2,nalarsi  nel  1428. 

e; 

Baggi  di  Baggio 

Nella  matricola  degli  Ordinarj  della  Metropolitana  è in- 
scritta rillustre  ed  antica  huniglla  Baggi,  la  (piale  provenne  da 
Baggio.  Anseimo  Baggi  è rampollo  di  (piesto  nobile  lignaggio, 
ed  è noto  nelle  storie  come  (piesto  insigne  personaggio  abbia 
lidollo  a penitenza  Melone,  arcivescovo  di  Milano,  Nicolajla  e 
Simoniaco,  e come  sia  stalo  innalzato  alla  suprema  dignità  di 
pontefice  col  nome  di  Alessandro  II  (1061).  Anche  Landolfo 
Baggi  appartiene  a (piesta  nobile  discendenza , e fu  il  primo 
proposto  di  S.  Ambrogio,  il  quale  poi  ricusò  F arcivescovato 
di  Milano. 
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Balsami  di  Milaao 

Provenne  da  Balsamo,  e trasferitasi  nella  città  di  Milano 
ivi  edificò  la  cliiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Porta  Ticinese  nel 
secolo  XI. 

Barba  di  Novara 

I 

Da  questa  famìglia  sortirono  i seguenti  Cavalieri  di  Malta: 

I Agostino,  creato  il  12  agosto,  161 2;  Ardicino  Goricio;  Francesco 
Bernardino,  creato  Panno  1Ì56Ó,  50  ottobre,  priore  di  Messina 
ed  ammiraglio  per  la  sua  religione. 

Barbaro  di  Veìsezia 

Ebbe  sua  origine  in  Trieste  da  dove  passò  nelle  venete 
Lagune  sino  dal  principio  del  secolo  vili.  AlPepoca  della  ser- 
rata del  maggior  consiglio  venne  inscritta  tra  le  patrizie. 

Barba  VARA  o da  Casiello 
detti  anche 

De  Gattico,  De  Beveslate,  De  Grate,  De  la  Cì  di  Mezzo, 
De  la  Bocca,  e De  Martlxolo 

Questa  nobile  ed  antica  famidia  di  Novara  venne  in  sul 
principio  di  sua  origine  denominata  da  Castello,  ed  allorché  i 
di  lei  discendenti  furono  insigniti  della  vetusta  dignità  di  conti, 
si  cognominarono  lutti  i conti  da  Castello.  Discesero  poscia 
da  questa  famiglia  i Barbavara,  de  Gattico,  de  Beveslate  c de 
Grate.  I Barbavarii  furono  cosi  chiamati , come  pretendono 
alcuni,  dalla  diversa  foggia  clic  usavano  di  portar  la  barba, 
e godevano  un  tempo  presso  i Novaresi  della  stima  univci’salo. 
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Barbieri  di  Vicenza 

Deriva  da  Vicenza,  nella  cui  cillà  venne  ascriUa  al  no- 
bile cessalo  consiglio  sino  dal  secolo  xvi.  Ollenne  poscia  con 
inveslilura  ducale,  concessa  dal  veneto  Doge  (20  giugno  16o9), 
il  titolo  coinilale  dell’  intera  contea  e ciurisdlzione  civile  e cri- 
minale,  minore  e maggiore  in  prima  istanza,  con  iikto  e misto 
impero  sui  comuni  di  Bescan,  Sclavonesso  e Blossan  nel  Friuli, 
insieme  a tulli  gli  onori,  dignità,  emolumenti,  azioni  e ragioni 
spettanti  alla  detta  contea  e feudo.  (Sebròder). 

Barile  ) 

Barilla  o di  ìNapoli 
Barille  ) 

Famiglia  affezionala  e premiata  del  re  Carlo  I , come 
alcuni  monumenti  ci  danno  Icslimonianza.  Giovanni  Barile 
governò  la  Provenza  e la  Linguadoca  in  nome  del  re  Ro- 
berto, e fe’  le  sue  veci  alla  solenne  incoronazione  del  Petrarca 
in  Pioma.  Monaporello  Barrile,  strenuo  soldato,  ollenne  dal 
re  Ladislao  Monte  Agaio,  Rotella,  ^ icaria  e Panda  in  guiderdo- 
ne del  suo  valore.  lb*edicasso  Barrile,  a'"  tempi  della  regina  Gio- 
vanna II,  fu  conte  di  Monte  Odovisio  e signore  di  tre  castelli. 

Battaclia  o Battacgia  di  \enezia  e Treviso 

Due  finniglie  di  {[uesto  nome  ne  cita  lo  Sebròder.  La 
prima  domiciliata  a ^ enezia,  e proveniente  daColignola  nel  ter- 
ritorio milanese,  la  (piale  fu  aggregala  nel  1T51)  al  patriziato 
veneto,  e si  segnalò  per  servigi  militari  resi  alla  Repubblica 
di  V enezia.  La  seconda  venne  ascritta  al  nobile  consiglio  di 
Treviso  Fanno  J795. 


COGIXOMI 


Bellaci  0 
Bellazzi 


DI  Vigevano 


Il  P.  Porla  descrisse  quesla  famiglia  Ira  le  anliclie  del  suo 
tempo.  Fillp])0  Bcllaclo,  vissuto  ucl  1595,  lasciò  di  sè  fama, 
come  rilevasi  dagli  aiiticlìl  slaluli.  11  P.  Lellorc  Clcmeule  Bel- 
lacio,  deirordlue  dei  predlcalori,  visse  nel  secolo  xvi,  c ci 
lasciò  opere  mauoscrillc  degne  di  stampa  j)cr  la  scienza  che 
racchiudono.  A lui  è devoluta  la  libreria  nel  convento  di  S. 
Pietro  Martire  di  Vigevano. 


Belviso  di  Vercelli 

Antica  di  Vercelli,  e famosa  per  gli  nomini  dati  alla  pa- 
tria. Ebbe  nella  chiesa  del  Carmine  nn‘’apposita  sepoltura  colla 
secncnle  iscrizione: 

D.  o.  >f. 

SEPVLCRVM  I A3IILIAE  DE-RELVISO  ! 

i 

Berardi  o San  Damiani  | 

I 

I 

Da  Ugonc  Berardo , che  riscontrasi  nominalo  col  titolo  i 
di  Signore  neiristromento  di  confermazione  di  franchigie  agli 
nomini  di  Droncro,  (riportato  dal  Muletti,  Stoìoa  di  Salnz-o, 
toni.  Ili,  pag.  IG5,  nciranno  1254)  discese  la  famiglia  Sa- 
hizzese  de  Berardi,  detta  ancora  di  S.  Damiano,  perchè  era 
originaria  del  lno«:o  di  S.  Damiano  in  Val  di  Macia,  c signora 
fu  del  castello  di  Cartlgnano  posto  nella  stessa  Valle.  Un  Gn- 
gllclmo,  distinto  consigliere  di  Salnzzo  nel  1524^  appartenne 
a questo  lignaggio. 
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Bescapè  di  Mil.ì^ao  ! 

I 

i 

Lo  sloi  ico  Meriggia  nelLopera  Nobiltà  di  Milano  avendo 
occasione  di  parlare  sulla  nobile  famiglia  Bescapè,  le  assegna 
la  seguente  origine  per  queste  parole:  11  Dirò  ancora  die  non 
essendo  in  allora  alcuna  chiesa  di  san  Pietro  nella  città,  ed 
avendo  desiderio  di  fabbricarne  una  e dedicarla  al  principe 
degli  apostoli.  Saputo  da  un  gentiluomo  milanese  cristiano  fe- 
delissimo la  sua  volontà,  piacquegii  di  donar  la  sua  casa  per 
fabbricare  la  delta  cblesa,  e non  solo  valse  far  lui  tutta  la  spe- 
sa della  fabbrica,  ma  anclie  dololla  delle  sue  entrate.  Laonde 
volendo  il  vescovo,  che  quest’opera  fosse  d'eterna  memoria, 
ordinò  per  suo  decreto,  col  consenso  de*’  cittadini  cristiani, 
che  tulli  quei  del  ceppo  di  questo  gentiluomo  si  chiamassero 
per  lo  tempo  avvenire  i nobili  della  chiesa  di  S.  Pietro^  che 
volgarmente  son  delti  i Bescapè.  Questi  (Lallora  in  qua  hanno  j 
sempre  mantenuto  la  loro  nobiltà,  e sempre  in  tutte  le  età 
sono  lìoriti  uomini  famosi  in  diverse  professioni  di  virtù  ’>•>. 

Bia  ) 

Biuli  o di  Milaao 

Billi  ) i 

L^origine  di  questa  nobile  famiglia  viene  contrastata  da  i 
diverse  opinioni,  essendo  essa  mollo  antica.  Quello  però  che 
riesce  impugiìa])ile  si  è,  che  questo  nobile  lignaggio  si  era  di- 
ramalo in  molte  regioni,  per  esempio^  in  Monlefeìlro,  nel  re-  I 
gno  di  Napoli,  nella  Toscana  e nella  Francia.  Riscontrasi 
appartenere  al  consiglio  di  Milano  nel  I58G  Giacomolo,  An- 
dreolo,  Ambrosasca  e Dionisio  Billi  o Bìgii.  Essa  fu  seguace 
della  parte  Guelfa,  e come  tale  la  si  riscontra  tra  quelle  che  | 
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porsero  ajnlo  e favore  al  Rosea  quando  questi  tentò  di  scacciai  e | 
di  Milano  i A isconti  con  tutto  il  Ghibellino  partito.  Fiorirono 
molti  Blgli  ( nel  dialetto  milanese  chiamali  Ria  o Rii  ) insigni 
prelati,  dotti  politici , utili  magistrali  cd  illustri  capitani. 

Roccapiaisola  m Napoli 

I suoi  monumenti  sepolcrali  c’  indicano  essere  derivata 
dalla  Francia.  AlFcpoca  di  Carlo  II  essa  sali  al  grado  eminenle 
di  potenza  per  le  signorie  che  possedeva  in  Abruzzo. 

Ro> AGENTE  DI  ViCENZA 

I 

Sostenne  diverse  cariche  nel  nobile  cessalo  Considio  dì 
([uesla  città,  cui  era  aggregala  da  tempo  remolo,  ed  ottenne 
la  conferma  di  sua  nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  14  sin-  I 
gno,  1850.  I capo-stipiti  di  essa  (Rartolomeo,  Stella  e Gio. 
Fielro  Ronagcnle)  sembra  clCavesscro  sino  dal  secolo  xiv  la 
loro  dimora  in  Aicenza.  11  primo  neiranno  1429,  il  secondo  | 
nel  1439,  e F ullimo  nel  1499,  il  quale  assoggettò  tutta  la  sua  i 
facoltà  ad  un  perpetuo  e strellissimo  fide-commisso  a favore  j 
della  legillima  discendenza.  La  Sloria  di  Vicenza^  compilata  i 
I da  Giacomo  Marzari  del  fu  Gio.  Pietro,  nobile  vicentino,  men- 
ziona di  questa  nobile  ed  antica  famiglia.  S**  intrattiene  in  par- 
licolar  modo  di  A itale  (1Ì548)  e di  Augusto  Ronagenle  (1380), 
uomini  lìhislri,  che  lasciarono  di  loro  pcipclua  memoria  per 
lo  studio  che  leccio  nelle  scienze  c belFarti.  Francesco  Rona- 
gente  venne  dichiaralo  nobile  dottore  di  S.  Chiesa  con  diploma 
27  novembre,  1838,  rilascialo  in  Aula  Archipreshiluralis 
A.  LaurenUi  calhedralis  aecclesiae  Periisiuae  (città  nello  stalo  j 
Ponlilicio).  Annibaie  e Claudio  Ruonagcnle  sono  inscritti  nello 
Staluio  P icenliìWf  s{mìì\Yd[o  Fanno  1708  (Lib.  IX,  pag.  387)  ! 
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e nel  Consiglio  Nobile  di  Yicenza  (lo95).  (Vedi  Scliroder). 
(Jneslo  Claudio  fu  poi  eletto  vicario  ossia  giudice  di  Valdagno 
nel  lo97.  Altri  personaggi  ancora  si  distinsero  nella  giurispru- 
denza, nel  servigio  militare  ed  ecclesiastico. 

Boaainome  di  Rovigo 

Aggregala  sino  dal  1(>99  al  cessato  nobile  consiglio  di 
(piesto  paese,  ottenne  (piesta  famiglia  la  conferma  di  nobiltà 
per  Sovrana  Risoluzione,  A agosto,  18‘iO.  (Vedi  Scbròder). 


Boafio  di  Padova 

Essa  era  aggregata  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città 
sino  dal  1601,  ed  ottenne  la  conferma  di  sua  nobiltà  per  So- 
vrana Risoluzione,  10  ottobre,  1819.  ( \ edi  Scbròder). 

Boagiova»!  di  Padova  e di  \ eroaa 

Trovasi  addetta  al  Nobile  Consiglio  di  quesC  ultima  cit- 
tà sino  dal  1817,  e i suol  personaggi  sostennero  le  più 
luminose  dignità.  \ì  furono  due  rami 5 Timo  di  Padova,  ivi 
domiciliato , di’  ottenne  conferma  di  nobiltà  per  Sovrana  Ri- 
soluzione, 29  marzo,  1825  5 e Paltro  di  Verona,  che  Febbe 
ancb’esso  per  la  stessa  Risoluzione  4 settembre,  1818.  (Vedi 
Scbròder). 

BoMPEim  DI  Novara 

Da  questa  famiglia  sono  sortili: 

Alberto  vescovo  di  Novara.  N.”  51,  die  sedette  anni  tre, 
mesi  cinque,  e giorni  quindici,  e circa  Fanno  1075  el  fu 
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(rucldalo  per  ordine  dei  Colili  di  Biandrale,  i (piali  avea  sco- 
inunicali;  — Carlo,  canonico  della  calledrale  di  Novara,  die  si 
distinse  nelle  lettere^  — Gio.  Antonio,  professore  di  poesia  — (do. 
Ballista  prolonolario  apostolico^  — Girolamo,  dottor  tìsico,  nomi- 
natissimo; — Gregorio,  podesUi  di  Novara  nel  1511,  — Lari- 
franco,  dottor  tìsico,  vlvea  nel  1576,  che  viene  commendato  dal 
Berta  nella  narrazione  della  [lestilenza;  — Leandro,  Barnalilta; 
— Marco  Antonio,  dottor  tisico;  — Matteo,  Domenicano,  che  fu 
vescovo  dì  Mantova,  crealo  Fanno  1426,  ed  intervenne  al 
concilio  di  Basilea  e mori  nel  1445;  — Paolo,  (Aivaliere  di 
Malta,  che  mori  Fanno  1565  nelFassedlo  di  (jiiell  Isola;  — Bo- 
herto  fu  vescovo  di  Mantova,  e mori  Fanno  1466. 

Bo.vmautlm  di  Padova 

Aggregata  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  sino  al  suo 
scioglimento,  si  divise  in  molle  ramitìcazionl.  1 di  lei  [lerso- 
iiaggi  si  distinsero  sempre  per  virtuose  azioni. 

Bo>03io  di  Padova 

Constando  che  questa  nobile  famiglia  fe’  parte  sino  dal 
1705  al  Nobile  Consiglio  di  Padova,  acquist(j  la  conferma  dì 
noliiltà  per  Sovrana  Risoluzione  4 luglio,  1819.  (Vedi  Schrò- 
der  ). 

Bousam 

Famiglia  antica  e noliile  dalla  quale  sorti  Simone,  arcive- 
scovo di  Milano,  e cardinale  nel  1570. 
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Bortolazzi  di  Bassano 

Famiglia  che  appartenne  al  cessato  Nobile  Consiglio  di 
questa  città  sino  dalla  sua  istituzione,  accaduta  per  Veneto 
Decreto  nel  1726,  e ottenne  per  ultimo  sua  conferma  di  nobiltà 
per  Sovrana  Bisolnzione  21  settembre,  1821.  (Vedi  Schròder). 

I 

I 

I Bovisia  di  Bovisio 

j 

I Questa  famiglia,  che  diede  Anseimo,  arcivescovo  di  Mi- 

lano (1091),  e che  vanta  molta  nobiltà,  trasse  Forigine  sua  da 
i Bovisio,  per  cui  tale  venne  nomata. 

Bovo  o Dal  Bovo  di  Cremona 

Uipete  la  sua  origine  dalla  Provenza,  e si  stabili  nella 
ciltà  di  Cremona.  1 più  vetusti  individui  di  questa  buniglia 
prestarono  militari  servigi  a diversi  potentati , qnai  condot- 
^ tieri , e si  segnalarono  nelle  crociate.  Azio  del  Bovo  do[)o  la 
conquista  di  Gerusalemme  si  stabili  colla  sua  famiglia  a Verona, 
ove  venne  ascritta  nel  140d  al  nobile  considio  di  detta  città. 
Giovanni  Battista  del  Bovo  insieme  ad  un  fratello  ottenne  dal 
duca  di  Mantova  e Monferrato,  Ferdinando  Carlo,  il  titolo  di 
conte,  trasmissibile  ai  loro  discendenti  primogeniti,  con  diploma 
7 gennajo,  1676.  Tommaso  del  Bovo  fu  un  eloquente  oratore, 
che  sotto  Carlo  V sostenne  la  causa  de'  cattolici  contro  i pro- 
testanti. (Schròder). 


Branca 

I.a  nobile  famiglia  Branca  è di  Bressago,  e fu  progeni- 
trice d'illusts'i  personaggi.  Ira  i (piali  non  si  può  a meno  di 
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menzionare  il  Doli.  Don  Giamballisla  Branca,  ol)lalo,  canonico 
(li  S.  Ambrogio,  nol)ile  conio  Palalino  l.alerancnse  e cavaliere, 
soggello  assai  noto  alla  patria  per  dollrina  ed  esemplare  pietà. 


Buaacaccio  LìimiiAcin 

Ignorasi  la  sua  origine  e gran  parte  dì  sua  discendenza, 
non  polendo  riportare  che  Tarma  sua , la  (piale  consiste  in 
(piatirò  branebe  di  leone  (Toro  pel  cui  mezzo  passa  un  palo 
(Targenlo  con  tre  aipiile  rosse , e tulio  T avanzo  de!  campo  è 
azzurro. 


Buavzo-Losciii  di  ^ iceaza 


\p|)arlenula  al  Nobile  Consiglio  di  (piesla  città  ripete  la 
sua  origine  da  Bartolomeo  Bi'anzo-Loscbi,  cidebre  condottiero 
(Tarmi.  Essa  fu  investita  nel  1550  dai  vescovi  della  vicentina 
cattedrale  del  feudo  (Pisola  di  Malo,  ed  il  Veneto  Senato  con- 
feriiKj  la  investitura  per  Decreto  ducale  29  aprile,  1796,  (jua- 
lilicando  aTinveslili  Branzo-Tosebi  col  titolo  di  conti  inerente 
al  medesimo  feudo,  ed  ordinando  che  fossero  inscritti  nelTau- 
reo  libro  dei  Titolali.  Una  nobiltà  cosi  antica  venne  confer- 
mala con  Sovrana  Bisoluzione,  1.”  marzo,  1020.  (\edi  Schrò- 
der  ). 


BeESCIAA!  di  Udiae 


\ ennero  creali  baroni  de!  Sacro  Romano  impero  e de- 
gli stali  Austriaci,  Giovanni  Domenico,  Giovanni  Battista,  Pietro 
ed  Antonio  Bresciani  con  tutta  la  loro  discendenza  mascolina 
e lemminina  dalTimperatore  Giuseppe  1 con  Diploma  21  giu- 
gno, 1720,  a premio  de*’  servigi  prestati  alla  Casa  (TAustria. 
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Briosciii 

Provenne  da  Briosco,  e Ira  i suoi  rampolli  si  distinse  Pa- 
slno,  capitano  di  Como  nel  129i5.  Questi  edificò  11  ponte  di  S. 
Abbondio,  siccome  rilevasi  da  nn'*  Iscrizione  ancora  Ivi  esistente. 

B!UL>TLLESCIII  di  Udi>e 

Essa  ripete  la  sna  origine  da  Firenze,  e trovandosi  ag- 
i*re2:ata  sino  dal  1G8‘2  al  Nobile  Consiglio  di  Udine  n’ebbe 

O O 

conferma  per  Sovrana  Risoluzione,  16  ghigno,  1821.  (Aedi 
Scbròder  ). 

1 

Busseri 

DI  Busserò,  da  (piali  è disceso  Goffredo  lo  storico,  ed  un 
cardinale. 

Bussi  di  Yigevaino 

Secondo  pretende  11  P.  Porta,  (piesta  famiglia,  stabilita  In 
\ Igevano,  discese  da  Radula,  principe  Cimbro.  Conum(pie  sla  i 
la  sna  origine,  essa  elibe  sommi  personaggi.  Glo.  Andrea  Busso, 
vescovo  d’Alcria  fu  referendario  apostolico,  bibliotecario  e se- 
gretario di  papa  Sisto  I\  . Giacomo  Busso  (suo  fratello)  fu  uomo 
molto  erudito  e famigliare  dello  stesso  Sommo  Pontefice.  Essi 
moiiroiio  (piasi  nello  stesso  tempo,  ed  1 loro  corpi  ebbero  co- 
mune sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Pietro  In  A Incoll.  Ciò  si 
ritrae  dai  seguenti  ejiltaffi.  Il  primo,  dedicato  al  vescovo,  cosi 
espresso:  Jo.  ^ Indreac^  Episcopo  Aleriensi,  genere  de  Buxis ^ 
pairia  ì dglecanensiy  Sixtillll  Pont.  Max.  Refer.  Biblio.  Pre- 
fecto , secretarmi,  venerando  senatni  ac  foli  ecclesiae , charo , 
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qui  fuit  pieiale,  fide,  lileris,  insiqnn  ; de  pairia  parentibus  el 
omnibus,  benemeritus , Jacobus,  frater  (Jermanus , pienlissime 
P.  Vixii  ^énnos  mens  dies  XI l,  obiil.  Ann.  Ju- 

bilaei  MC CCC [jXXV , prid.  Non.  februarji.  Il  secondo,  rife- 
rito a Jacobo,  è di  questo  tenore:  Jacobo  Buxo,  ì' i(jlesanensi^ 
eruditionis  stndiis  eminenlissimo , Sixii  Quarti  Pon.  Max.  fa- 
miliari Io.  And.  episcopi  niiper  Ahmensis  frahi,  quis^ixil  An. 
XfJ^  mens.  A/.  /).  X.  Gerardus  Buxeus,  fralri  charissinio. 
Posuil.  Obiil.  Ann.  Domini  MCCCCLXXrf,  die  X!  Au- 
(jusii.  ( Sacclietli  ). 


C A BELL!  O i 

Gabelli  j 


DI  Cremona 


T)i  questa  nobil  bnnigiia,  che  un  tempo  era  sola  in  Cre- 
mona, ora  ne  fiorisce  un  ramo  colla  denominazione  di  Ga- 
belli. L’altro  detto  Gabelli  si  estinse  in  donna  Francesca,  erede 
di  Cesare  Gallerati,  maritatasi  con  1).  Cesare  Alessandro  Mussi 
Gallerati  neiranno  1717.  Pietro  Antonio  Gabelli,  della  parroc- 
cbia  di  8.  Leonardo,  fu  decurione  commerciale  nel  1722,  c 
venne  pel  primo  comunemente  chiamato  Gabelli  o Gabella; 
nome  che  dai  di  lui  discendenti  si  rese  chiaro  c rinomato. 
( Lancetti,  Bioqr.  Crem.  ) 


Caimi  di  Milano 

Il  Corio,  il  Calco,  il  Morigia,  ed  altri  scrittori  asseri- 
scono coi  loro  fondati  ragionamenti  esser  la  nobile  Ciniglia 
Caimi  molto  antica  nella  città  di  Milano.  Rapporto  poi  alla 
sua  origine  bavvi  il  Pagati  che  la  vuole  dedotta  dalla 
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Gcniiaoia.  Certo  è però  che  i Caimi  veimero  a sialàlirsi  in 
Milano  nel  secolo  xi,  e che  da  loro  ebbero  vita  molli  illn- 
slri  personaggi.  Uno  di  essi  fu  il  B.  Bernardino  Cainio,  del- 
ì'ordioc  de' Minori,  che  fondò  il  laiìlo  celebre  Sacro  Monlc  di 
Yarallo.  E nolo  come  questo  luogo  sia  decantalo  in  tutta  FEu- 
ropa,  il  quale,  per  esser  fatto  a simiglianza  de’ santi  recessi  di 
Palestina,  invila  la  pietà  de’  popoli  per  divoli  pellegrinaggi  a 
visitarlo. 

(.ìalcateiira  M CiVmALE 

Questo  paese  eì)be  il  suo  ÌNobile  Consiglio  (iGtPi)  die  la 
aiiinrecò  nel  novero  dedi  altri  nobili,  c noscia  venne  confer- 

uu  o n * ,l 

mata  come  tale  [ler  Sovrana  Risoluzione  B luglio,  1B20.  (Cedi 
Schròder  ). 

ÙVLDEHAIII  DI  ViCEAZA 

Perchè  essa  appartenne  al  Nobile  Consiglio  di  late  città, 
ebbe  conferma  di  nobiltà  per  Sovrana  Risoluzione  4 giugno, 
1B20.  ( Yedl  Schròder). 

Calvi  di  Padova 

ì^er  essere  stata  aggregala  al  Nobile  Consiglio  di  questa 
cillà  ne2;li  anni  1299  e 1000  ollenne  sua  conferma  di  nobiltà 
per  Sovrana  Risoluzione  27  febbrajo,  1827.  (Vedi  Schròder). 

Caxal  di  Vexezia  e di  Crespaxo 

Tenne  sua  dimora  in  (|iiesti  due  luoghi,  e fu  annoverala, 
siccome  fasniglla  nobile  ed  antica  \eneta,  tra  le  patrizie  alla 
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serrata  del  Maggior  Consiglio  nel  1297.  Essa  perseverò  sem- 
pre sino  alla  caduta  della  Repubblica,  e coperse  le  luminose 
cariche  riservate  alEordine  patrizio.  Un  illustre  mcm])ro  di 
essa  avendo  trascurato  di  fare  inscrivere  nel  libro  d’oro  il  suo 
matrimonio,  contratto  con  donna  di  ceto  non  nobile,  non  potè 
trasmettere  ai  tigli  di  tale  connubio  il  diritto  di  appartenere 
al  veneto  patriziato.  Ma  S.  Maestà  I.  R.  A.  Francesco  1,  iiii- 
peratorc  d’yVustria,  in  considerazione  dclF antico  splendore  di 
tale  prosapia,  nonché  de’  servigi  a lui  prestati  da  Pietro  Anto- 
nio (tiglio  del  suddetto  anonimo)  con  Sovrana  Risoluzione 
2i>  giugno,  lo25,  le  conferì  la  nobiltà  dell  impero  Austriaco, 
trasmissibile  a tutta  la  discendenza.  (Vedi  Sebròder  è 

Ca.VOSSA  1)1  Milaa’o 

E famiglia  milanese,  e le  sue  memorie  rimontano  siilo 
air  anno,  il 00  5 epoca  in  cui  visse  Nero  della  Canossa,  nobile 
di  Milano,  che  lasciò  morendo  al  monaci  Amlirosiaiil  un  fondo 
nel  territorio  di  Galbiate,  e (piarantasei  libbre  di  olio  alla 
basilica  Ambrosiana,  da  impiegarsi  per  l’ illumiiiazione  nella 
festa  dei  SS.  Gervaso  e Protaso. 

CaATOAI  D!  Milaao 

fè illustre  lignaggio  Cantoni  ripete  la  propria  origine  dal- 
Pantiebissima  famiglia  Cantoni  di  Elvegia  che  avea  per  insegna 
tre  monti  di  argento  in  campo  Azzurro  (O,  ed  in  aggiunta 
1 afjuila  nera  nel  capo  dello  scudo  (Poro  per  concessione  del- 
r imperatore  Ottone  IN,  la  (piale,  discesa  ne’  piani  di  Lombar- 
dia, editicò  Cantone,  posto  vicino  a\  imercate.  La  troppa  distanza 

(1)  V)iu.‘bli  III'  iiioiili  ó argi'iilo  vennero  pero  eanyi.ili  in  Ire  triangoli,  e rio  forse  per  ignoranza  dei 
disegnatoli. 
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(lei  tempi  vieta  però  dedurne  una  positiva  verità.  Malgrado 
ciò  è indubitata  cosa  che  questa  famiglia  si  trovasse  in  Milano 
sin  dal  secolo  xii,  ed  ampia  prova  ne  rende  il  seguente  epi- 
talio,  esistente  in  Milano  nella  chiesa  di  S.  Sej>olcro,  e ripor- 
tatoci dal  Morigia. 

Juhilet  in  coelo,  tumulo  qui  claudilur  iste 
ìfiles  egreqius,  cui  nomen  ercit  Graticuius. 

Cantonae  qenhs^  proies^incicta  Joannis 
Quem  rapuit  mensis  cùjesimo  quinto  JSocembìùs 
Inni  milleni  centeni,  bisque  noceni. 

C.veov  m Nai*oli 

Airezionala  fu  questa  famiglia  all  imperatore  Isacco  l , 
che  nel  1057  creò  capitano  nelPiapigia  (oggi  chiamala  terra 
d Otranto  ) un  Ugo  Ca[)oa,  secondo  le  nozioni  che  si  traggono 
dagli  ninnali  di  Greqorio  ixione,  consigliere  (lelP imperatore 
Alessio  11  Comneno.  Aldemaro  Capoa,  monaco  casinense,  fu 
i crealo  da  pa[>a  Alessandro  II  cardinale  e legalo  in  Francia. 
Andrea  Capoa  venne  fallo  ammiraglio  e consigliere  dalFimpe- 
l alore  Federico  il , ed  ottenne  da  lui  molle  rimunerazioni. 
Onesta  famiglia  possedette  il  contado  d Altavilla  e ([nello  di 
Salriano,  il  principato  di  Molfella,  il  protonotariato  del  regno, 
il  siniscalcaloj  due  arcivescovi  (FOtranlo  ebbe  in  oltre,  e molti 
distinti  capitani. 

i 

1 

I Capiva  ni  Viceaza 

\ etuslissima  famiglia  di  (jnella  città , che  come  patrizia 
fu  ammessa  al  Nol)ile  Consiglio,  le  cui  principali  dignità 
e cariche  i di  lei  illustri  rampolli  sempre  con  grande  onore 
disinqiegiiaroiio.  Sotto  il  doge  Francesco  Donà,  per  decreto 
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ducale  (28  marzo,  lod2),  venne  eretta  a Contea  una  sua  pos- 
sessione che  tenea  nella  villa  di  Carré,  e di  latto,  neiraureo 
libro  dei  Titolati  la  troviamo  ascritta  col  titolo  di  Conti  di  Carré. 
Alvise,  \ incenzo , Frasicesco  ed  altri,  a compensazione  dei 
servigi  prestati  airaugusla  Casa  (rAustria , vennero  decorali 
dei  titoli  di  conti  e di  cavalieri.  Una  tale  oiiorilicenza  la 
deggiono  particolarmente  agTlm[)eratori  Federico  III,  Carlo  \ 
e liodollo  II,  e che  lu  poi  ricoi^oseiuta  dalla  Veneta  Uepuhhli- 
ca:  ifi  seguito  (piesli  titoli  ebbero  conferma  dalF imperatore 
Ferdinando  111  (piando  con  diploma  24  febbrajo,  1848,  lir- 
mato  in  Fraga,  esso  concesse  il  titolo  di  marchese  ad  Odorico 
Capi  a,  il  cui  ramo  presentemente  é estinto. 


CARBorsE  DI  Napoli 


Sembra,  secondo  Fopinione  del  Mazzolo,  che  (piesla  lami- 
glia  da  Fonia  passasse  in  Sicilia  per  sottrarsi  dalCira  imper- 
versante de’  Coti.  In  seguito  divenne  ricca  e possente  avendo 
prodotto  de’ guerrieri  che  si  segnalarono  sotto  il  regno  di  Carlo 
1,  e si  guadagnarono  i luoghi  di  Tripalda,  Pietrapulcina  e Monte 
Calvo.  Ma  Giovanna  I.^  che  successe  nel  regno  di  Napoli  a 
Koberto,  spogliò  ([uesta  famiglia  di  tulli  i suoi  poderi.  Carlo 
HI  donò  al  capitano  Giacopo  Carbone  la  Palluda,  feudo  che 
poi  si  confermò  nella  famiglia  col  titolo  marchionale.  France- 
sco Carbone,  vescovo  di  Monopoli,  fu  da  Urliano  VI  crealo 
cardinale. 

Carboni  di  Vigevano 

lamigìia  molto  antica  in  Vigevano,  e di  cui  il  P.  teoria 
I lesse  l’elogio  con  (piesli  versi: 
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Carhomimq.  Irihus  fidissima , queis  fuil  olim 
A patrihus  nostris  custodia  tradita  Castri^ 

Curaq.  Portarum.  Stai  adirne  contermina  Portis 
In  Domus  ipsorum 

SI  divideva  in  vari  rami.  Alcuni  dicevansi  semplicemenlc 
Carl)oni,  ed  altri  aggiungevano  i cognomi  di  Carboni  Caremi, 
Cagnacini,  Splini,  ec.  (Sacchetti). 

Cars)anì 

E originaria  di  Cardano  la  nobiì  lamiiìilia  dello  stesso 
nome,  e da  essa  sorti  Milone  Cardani,  arciprete  del  duomo 
di  Milano,  vescovo  di  Torino  (1170)  ed  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  1187. 


Castani,  o Castagna 

Oiiginaria  di  Castano,  e popolare,  ma  perchè  aderente 
al  j)artito  del  nobili,  fu  da  Ottone  Msconte  latta  nobile  e del- 
Fordine  de*’  capitani. 


Castelli  ni  Asolo 

Vennero  aj^i^i'e^atl  ( GÙmno,  1808)  al  Nobile  Consistilo 
di  Agordo,  il  quale  cessato,  ebbe  conferma  di  nobiltà,  con  os- 
servanza di  tutte  le  condizioni  statutarie,  per  Sovrana  Klsolu- 
zione  1.^*  lebbrajo,  1821.  (Vedi  Schròder). 


(.Castello  (de)  di  Treviso 

Appartenne  alF  Ordine  Nobile  della  città  di  belhmo , e 
prima  ancora  della  riduzione  di  quel  consiglio  (1578)  trovasi 
Michele  de  Castello  qualificalo  come  console.  Anticamente  i 
Castello  erano  investiti  della  contea  e giurisdizione  di  Agordo, 


COG.^’OMI 


la  cui  iìivcsliliira  Irovò  anipla  coiifcrma  dati  imperaiorc  Feilc- 
rico  per  diploma  12  giugno,  I4i>4.  Tra  i cavalieri  gerosoliiui- 
laiii  trovasi  amiovcrato  rm  Paolo  de  Castello  nel  11S80,  ed 
egli  appartenne  a questa  famiglia,  die  nciravita  sua  nobiltà 
venne  confermata  ultimamente  con  Sovrana  Risoluzione  10 
novembre,  1820.  (Vedi  Sebròder). 

Cattaneo  m Lendinara 

Coir  aggregazione  de’  maggiori  del  vivente  Lodovico 
fu  ( }io.  battista  al  cessato  INoliile  Consiglio  di  Lendinara , 
seguila  nel  16d5,  questa  famiglia  ottenne  la  nobiltà,  ebe 
le  fu  confermata  con  Sovrana  Risoluzione  0 maggio,  1820  ->•>. 
(Sebròder,  Reperìorio  Genealogico.  Venezia,  Tip,  Alvisopoli  ). 

Cai^taneo  Di  Venezia 

■>’>  Sin  dairaniìo  1410  la  famiglia  da  cui  derivano  i vi- 
venti  em  aggregata  al  Nobile  Consiglio  di  Verona,  ed  i suoi 
’■>  individui  in  tutti  i tempi  successivi  banno  coperte  le  prin- 
■>1  cipali  cariebe  e gli  impiegbi  i più  onorevoli.  Alcuno  Ira  essi 
fu  oratore  al  Veneto  principe 

Apparteneva  altresi  questa  famiglia  al  Consiglio  Nobile 
■57  di  Rovigo,  ed  era  insignita  de!  titolo  comitale,  conierito  alla 
77  medesima  nel  1460:  dairimperatore  Federico  IO,  fu  con- 
7->  fermata  nobile  con  Sovrana  Risoluzione  22  settembre,  1820  77. 
(Sebròder'. 


Cattaneo  m Venezia 

77  Esiste  in  Venezia  un’altra  famiglia  Cattaneo,  derivante 
77  dalla  nobile  famiglia  de’  fcudalarj  della  Colonia  di  Candia, 
77  ebe  risulta  aver  ottenuto  dalla  Repubblica  Veneta  il  titolo 
77  comitale  77.  (Sebròder;. 
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Cavallazzi 

Potente  in  Novara,  che  diede  alla  patria  f|uesti  individip: 
Angeluccio,  o,  coni’ altri  il  chiamano,  Englcsio,  dei  minori  os- 
servanti, fn  vescovo  di  Novara  per  quattordici  anni  e fini  di 
vivere  il  giorno  IO  aprile,  1287.  — Cavallone,  fu  uomo  celebre 
tanto  nell  armi  che  nelle  lettere.  — Francesco,  arcidiacono  della 
cattedrale  di  Novara,  venne  eletto  vescovo  nel  1279,  ma  per  | 
la  morie  di  Raimondo,  proposito  di  S.  Gaudenzio  e suo  coni-  ' 
petitore,  ei  rinunciò  alla  nomina.  — Sigihaldo,  fu  vescovo  di  No- 
vara per  anni  venti  e giorni  cinque.  — Tedesio,  visse  nel  1183, 
c fu  capitano  d**  armi.  Lanfranco  Muzio  fu  podestà  di  Milano 
nel  1322.  (Vedi  Colta,  Museo  No^'Cirese). 

Cazzagiii 

Provenne  da  Cazzago,  e fu  sino  dalFanno  1147  vassalla 
del  monasleio  di  S.  Ambrogio  in  Milano. 

Cazzoli 

Famiglia  milanese,  che  per  la  sua  nobiltà  era  inscritta 
nella  Matricola  degli  Ordinar],  ed  apparteneva  sino  dal  1198 
alFordine  dei  capitani.  Venne  adoperata  dalF arcivescovo  Ot- 
tone a ricuperare  Castel  Seprio  da  Guido  Castiglioni. 

tjiiESA  o Della  Chiesa  di  Lo.mbardia 

Fino  ai  tempi  di  sant’ Ambrogio  fiori  la  iiobil  famiglia 
Chiesa  o Della  Chiesa,  e fu  essa  una  delle  più  antiche  di  Mi- 
lano. Gli  scrittori  delle  cose  di  questa  città  danno  per  certo, 
che  tenejìdo  sant’ Ambrogio  lo  spirituale  e temporale  Governo 
della  Chiesa  sopra  l’Emilia  e la  Liguria  in  Milano,  ordinò  ed 
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insliliil  alcuni  capilani  a difendere  la  Chiesa  dagl  insilili  de- 
gli Ariani,  i quali  in  quei  (empi  signoreggiavano  mollo  po- 
lenleinenle  neirinsuhria.  Tra  gTindividui  innalzali  a tale  dignilà 
ve  ne  furono  parecchi  di  (piesto  nobil  lignaggio,  i quali  da 
(pieirepoca  in  j)oi  serbarono  il  nome  di  Campioni  della  (diiesa. 
Nè  solamente  in  Milano  ed  in  Lomhaidia  risplendelle  e pro- 
pagossi  questa  famiglia,  ma  anche  nel  l’ieinonle,  nel  Monfer- 
rato ed  in  molle  alire  città  dTlalia. 

Chiericati  di  Yiceaza 

E sino  dalla  metà  del  secolo  xiv  che  quesla  famiglia  si 
acquistò  splendore,  ed  ebbe  due  personaggi  vescovi.  Fu  no- 
bile per  la  sua  aggregazione  al  cessato  Nobile  Consiglio  di 
Nicenza,  ed  in  premio  delle  sue  generose  azioni  otlenne 
dal  regnante  doge  Francesco  Donà,  in  consenso  al  Aeneto  Se- 
nato, il  titolo  comitale  con  decreto  li  gennajo,  trasmet- 

tendolo a tulla  la  sua  progenie  mascolina  e femminina,  ed 
erìgendo  il  suo  stabile  della  Friola  a feudo.  L’imperalore  Fe- 
derico, con  diploma  2 giugno,  14d2,  concesse  a quesla  fami- 
glia il  tilolo  e la  prei'ogativa  di  Conti  Palatini,  e primieramente 
ne  decorò  Chierigino  Chiericati,  trasmissibile  a tutta  la  sua 
posterità.  (Vedi  Schròder). 

Clerici  di  Pome 

Fiori  con  mollo  lustro  nei  secoli  trascorsi  in  Ponte  in 
Naltellina.  Francesco  e Giordano  Clerici,  militanti  sotto  le  ban- 
diere di  Carlo  IN  ( 15G8  ) quando  questi  con  poderoso  eser- 
cito si  avanzò  sulle  frontiere  d’Italia,  tanto  si  distinsero  die 
meritarono  di  essere  creati  conti  Palatini  insieme  a tutti  i loro 
discendenti. 
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È originaria  da  Concorczzo  questa  nobile  ed  antica  fa- 
miglia, e produsse  nel  129i5  S.  Ilajnaldo,  canonico  di  Laon, 
e poi  arcivescovo  di  Ravenna. 


CorVFALONIERI  DI  LeADIIVARA 

Questa  famiglia  per  Sovrana  Risoluzione  (50  dicembre, 
1829)  fu  confermata  nella  sua  nobiltà  procedente  dal  Consi- 
glio Nobile  di  Lendinara,  cui  sino  dal  1715  vi  apparteneva. 
( Vedi  Sebròder  ). 


COiNTI-BaRBARAIV  di  Viceaza 

Discende  da  quella  di  Padova  dello  stesso  nome  tanto  ce- 
lebre nella  Storia  della  Marca  7\ecujiana , ed  è una  delle 
più  nobili  di  Vicenza.  E insignita  del  titolo  comitale  da  re- 
motissimo tempo,  riconosciuto  legittimo  anche  dalla  Veneta 
Repubblica.  Ebbe  molti  illustri  rampolli  nel  servigio  militare 
e nelle  patrie  cariche.  Sino  dal  1624  molli  d essi  appartenne- 
ro alFordine  gerosolimitano.  Contrasse  cospicue  parentele,  ed 
i assunse  il  cognome  Barbarano  per  un’eredità  di  non  meno 
illustre  Famiglia.  Fu  confermata  tutta  la  discendenza  nell’an- 
I tica  nobiltà  il  giorno  4 giugno,  1820  per  Sovrana  Risolu- 
i zi  Oli  e. 

CorsTi  DI  Udiae 


Una  tale  famiglia  tenne  suo  domicilio  in  Udine,  e fu  am- 
j messa  alla  cittadinanza  di  essa  Fanno  1509.  Uno  de**  suoi  prin- 
cipali personaggi  fu  nel  1757  nobile  consigliere  perpetuo,  e 
I coperse  le  primarie  cariche  nobili  di  quella  città.  Gli  fu. 
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per  ultimo,  confermata  la  nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  (50 
luglio,  1820).  Un  ramo  di  questi  conti  stabilì  suo  domicilio  in 
Lendinara,  ed  appartenne  sino  dal  1600  al  cessalo  Consiglio 
Nobile  di  quella  città,  coprendo  con  molta  distinzione  le  ca- 
riche di  concessione  del  detto  Consiglio.  Anche  anteriormente 
alPanno  suddetto  i maggiori  di  questa  numerosa  famiglia,  ori- 
ginarj  cittadini  \ eroiiesi,  furono  dagli  imperatori  Federico  III, 
poi  da  Carlo  V nel  lo42,  decorati  con  lutti  i loro  discendenti 
in  infinito  del  titolo  di  conti  del  Sacro  Palazzo  Lateranense  e 
del  Concistoro  Imperante,  e ciò  per  premio  de’  servigi  pre- 
stati alla  Cesarea  dinastia.  In  fine  colle  Sovrane  Risoluzioni 
del  21  aprile  e 27  luglio,  1829,  venne  loro  confermala  la  no- 
biltà e il  titolo  comitale.  ( Vedi  Sebròder). 

COATURBIA  DI  NoVAIlA 

Questa  famiglia,  come  quella  degli  xVvogadri,  liasse  il 
nome  suo  dalla  dignità,  di  cui  era  insignita.  Dalle  parole  la- 
tine comiies  urbis  confusamente  trasportate  nella  lingua,  che 
allora  usavasiin  Italia,  la  denominarono  Conlurbia.  Riscontrasi 
il  nome  dì  questa  famiglia  in  molte  città  d’Italia,  ma  in  più 
particolar  modo  a Milano  ed  a Novara.  Quella  di  Novara  eia 
feudataria,  e vassalla  al  vescovo  5 però  godeva  del  titolo  di 
capitanalo,  ed  essa  pure  avea  vassalli , nobili  e ricchi.  Quando 
vien  eletto  un  vescovo  è ufficio  di  delta  famiglia  d‘’accom[m- 
gnarlo  allorché  prende  possesso  della  sede  vescovile,  ed  en- 
trando questi  nel  di  lui  palazzo  olire  in  dono  ad  essa  il  proprio 
cavallo.  Segui  costantemente  il  partilo  dei  Guelfi. 

Cor  l'E  DI  Belluino 

Ajipartenne  al  Nobile  Consiglio  d’essa  città  fino  da  quat- 
tro secoli,  e venne  confermala  nella  pristina  sua  nobiltà  nel 
19  novembre,  1820,  per  Sovrana  Risoluzione.  (Sebròder).' 
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Cortesi  i>i  Padova 

La  sua  iiobillà,  che  ])roccdeva  dal  Aol)ile  Consiglio  di 
I l^idova,  cui  era  aggregala  sino  dal  1798,  venne  confermala  | 
con  Sovrana  Risoluzione  lehhrajo,  1841.  (Scliròder). 


De  Caro  e Garro:se,  o 
Del  Palazzo  j 

Benché  questa  anlica  famiglia  ahhia  tante  denominazioni, 
una  sola  veramente  è a lei  comune,  quella  di  Costanza  o 
Coslanzia.  Una  parte  di  essa  tenne  dimora  in  Saluzzo,  un*al- 
, tra  parte  in  Costigliele.  Guglielmo,  caslellano  di  Saluzzo  (1 192), 
è il  primo  personaggio  di  questa  schiatta  ricordato  dalle  cro- 
I nache.  I di  lui  discendenli  furono  numerosi,  e perciò  forma- 
rono molte  ramificazioni.  Essi  possedettero  dei  feudi  in  varie 
posizioni,  ed  ecco  il  perchè  assunsero  diversi  cognomi^  de- 
j slderando  di  distinguersi  Piino  dalPallro.  Vennero  (pilndi  chia- 
mali gli  uni  semplicemente  Costanza  o di  Costigliole,  gli  altri 
de  Burgo,  certi  de  Gai  o o Garrone,  e diversi  altri  del  Palazzo, 
i Alcuni  d essi  furono  consiglieri,  scudieri,  maestri  di  casa  del 
marchesi,  podestà  di  Saluzzo  e governatori  delle  primarie  piazze 
I dei  marchesato.  ^ eggasi  tra  gli  altri  un  Pietro  di  Castlgllole, 
i innalzato  alia  carica  di  maggiordomo  del  marchese  di  Sa- 
luzzo. ( Muletti  ). 


Ascritta  un  tempo  al  Nobile  Consiglio  di  questa  citta,  le 
venne  data  la  conferma  di  sua  antica  nobiltà  il  giorno  4 set- 
tembre, 1818,  con  Sovrana  Risoluzione.  (Schròder). 


Costigliole 
Costanza 
De  Burgo 


Cre3ia  di  Veroaa 


/ 
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ClUVKLLl 

^ol)iIissima  e veluslisslnia  di  Milano,  clu*  produsse  illu- 
stri individui.  Le  storie  hanno  piene  le  loro  pagine  dei  di 
lei  latti,  ed  annoverano  tra  i ram[)olli  (Lessa  il  papa  Ur- 
hano  111,  vissuto  nel  secolo  xii , oltre  ad  una  serie  di  car- 
dinali e prelati  (Ira  cui  S.  Ausano,  arcivescovo  di  Milano  nel 
di  Cristo),  di  generali  d’ armate,  di  cavalieri  delLordine 
di  Malta  ed  altri  ancora.  II  feudo  di  Lholdo  con  tutte  le  rela- 
tive adiacenze  nella  Terra  di  Seprio,  fu  concesso  dalLinipei  a- 
tore  Enrico  \II  a Lodovico  Crivelli. 


Croce  o Della  Croce  ju  Milano 

11  conte  Giulini  asserisce,  che  la  nohii  famiglia  della  Croce 
è antica  di  Milano,  e che  riconosce  la  sua  origine  da  Gio- 
vanni da  Uhò,  e per  autenticare  la  di  lui  proposizione  ci  es|)one 
L opinione  del  Corio  colle  seguenti  parole:  11  Corio,  ragio- 

nando nella  sua  storia,  nel  I libro  della  Conquisla  di  Geru- 
mlemme , narra,  che  Giovanni  da  Rhf)  (il  (piale  era  ììande- 
rajo  dei  Milanesi)  fu  il  primo,  che,  salito  sulle  mura  della 
santa  città,  allorché  si  venne  alLassalto , vi  piantò  L insegna 
della  Croce,  e (piindi  poi  soprannominato  dalla  Croce:  venne 
i capo  di  una  nobile  discendenza  di  Milano,  che  ritiene  sempre 
la  stessa  gloriosa  denominazione  e mostra  nelle  sue  insegne 
la  Croce,  ec.  ii. 

Clrioni  in  Milano,  ec.  ec. 

Gli  storici  concordemente  vogliono,  che  la  Curioni  sia 
stata  una  famiglia  nobilissima  ed  antica,  la  (piale  dalla  città 
di  Milano,  sua  pi  ima  culla,  si  diramò  nel  Monferrato,  nel  Fer- 
rarese, in  Francia,  ed  in  Germania,  ovumpie  ditrondendo  emi- 
nente splendore  e per  molli  secoli. 
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j Del  Duce  di  Napoli 

Famiglia  molto  illustre  j)er  le  imj)i*ese  di  Maiifone,  che 
fu  duce  della  Repubblica  d’Amalli,  per  cui  i suoi  successori 
assunsero  il  cognome  di  lui.  I rampolli  di  questa  casa  posse- 
dettero molte  baronie  nel  regno,  e tra  F altre  Arpaja  e Ci- 
sterna. 

I 

; Deintice  di  Napoli 

i 

I 

I 

Un  secolo  prima  che  fiorisse  il  regno  di  Carlo  I,  questa 
famiglia  d’ Amalfi  si  trapiantò  in  Napoli.  Molte  scritture  esi- 
stenti neir Archivio  Reale  menzionano  alcuni  suoi  rampolli, 
siccome  illustri  cavalieri  che  sostennero  onorevoli  cariche  sotto 

1 

! diversi  re.  Antonio  Dentice  venne  creato  siniscalco  del  re 
Carlo  ni,  nella  cui  dignità  fu  confermato  anche  da  Ladislao. 

I Domini  di  Udine 

l 

! 

I Ebbe  titolo  comitale  con  tutte  le  annesse  prerogative,  e 

fu  investita  di  una  frazione  del  feudo  della  Meduna  dalla  Ve- 
neta Repubblica  sino  dal  1698.  In  conseguenza  di  tale  investi- 
tura prese  sede  nel  [)arlamento  del  Friuli,  e per  ultimo  ottenne 
la  conferma  da  Francesco  I,  imj)eratorc  d^Viislria.  (Schròder). 

Donino 

Essa  pure  milanese,  poiché  nel  1057  un  certo  Arnolfo 
Donino,  della  Porta  Vercellina,  fece  dono  delle  insigne  reliquie 
di  G.  C.  e di  Maria  alla  plebana  chiesa  di  S.  Vittore  in  Corbetta. 
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Dottori  di  Padova 

Aggregata  al  Nol)ile  (consiglio  di  questa  città  sino  dal  1626, 
die  molti  illustri  individui  alla  patria.  Il  Veneto  Senato  con 
decretolt)  marzo,  1676,  le  conferi  il  titolo  comitale  a ricompensa 
dei  servigi  militari  prestali  dal  celebre  Giulio  Dottori.  Fu  con- 
fermala nella  nobiltà  avita  il  21  marzo,  1619,  enei  suo  titolo  di 
conte  il  di  15  aprile,  1829,  con  Sovrana  Risoluzione.  (Sebròder). 


Duo.vaìm  di  Milano 

La  nobile  famiglia  Dugnani  è dal  Corio,  Bossi,  Calchi, 
Arluni,  e Marinoni,  ascritta  nel  numero  delle  nobili  prosapie 
della  città  di  Milano,  c pretendono  che  essa  impartisse  il  pro- 
prio nome  alFanlica  terra  di  Dugnano,  posta  nel  Milanese.  E 
jìcrò  certo,  che  i Dugnani  [)OSsedevano  molte  migliaja  di  pcr- 
tiebe  di  terreno  in  quel  luogo.  Fu  illustre  rampollo  di  questa 
famiglia  il  B.  Clemente,  Fiorito  nel  1220.  1 Dugnani  sono  in- 
signii del  titolo  marchionale. 

O 


Falca  o Falco  dì  Saluzzo 

Antica  famiglia  Saluzzese,  della  quale  si  trova  esser  fio- 
rilo Guglielmo,  uno  dei  sessanta  individui  del  marchesato  di 
Saluzzo  nel  1202j  c Ponzio,  consigliere  nel  1524. 
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Fai>go  di  Biella 

Fu  nobile  e patrizia  di  Biella  nel  Piemonte,  ed  investita 
Fanno  1410  del  leiulo  di  Castellengo  e sue  terre  dipendenti 
insieme  alle  lamiglie  Lessona,  Villani,  Sapellana,  Novellina  ed 
altre.  (Vedi  Mulaterra  ). 

Faintini  di  Padova 

Per  essere  stala  ascritta  al  Nobile  Consiglio  di  questa 
città  sino  dal  1701  ottenne  sua  conferma  il  4 settembre,  1018, 
per  Sovrana  Risoluzione.  La  sua  linea  mascolina  ebbe  da  papa 
Pio  \1,  con  diploma  22  novembre,  1702,  il  titolo  marcliio- 
nale,  il  (piale  venne  confermato  dalla  Veneta  Repubblica,  che 
ordinò  la  inserzione  de’  maschi  all’  aureo  libro  dei  titolati. 
(Scbròdcr). 

Fava  di  Brescia 

Vanta  la  sua  origine  da  quei  Fabj , che  recarono  tanto 
splendore  alla  Repubblica  di  Roma.  Antichi  marmi  attestano 
che  vi  furono  de’  Fabj  anche  in  Brescia^  e quando  i Bresciani 
entraiono  nella  cittadinanza  Romana  la  sorte  toccò  alla  tribù 
Fabia,  clFera  una  delle  più  nobili  e più  segnalate.  Alla  Storia 
di  Brescia  eblie  gran  parte  un  certo  Bonapace  Fava,  il  quale 
per  la  sua  autorità  ebbe  per  molli  anni  la  carica  di  commissa- 
rio generale  della  famosa  l.ega,  istituita  dai  Lombardi  contro 
gl’ imperatori  Federico  ed  Arrigo.  Egli  fu  pure  podestà  di 
Milano.  ( Olta’^  io  Rossi  ). 

Federici  di  Oderzo 

Al  Nobil  Consiglio  d'Oderzo  già  ascritta  sino  dal  lo44, 
ottenne  sua  conferma  con  Sovrana  Risoluzione,  4 luglio,  1819. 
(Scbròder). 
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, FErvEGRÒ  DI  Milano 

I 

Questa  nobile  famiglia  provenne  dal  luogo  dello  slesso  i 
nome,  e va  superba  d’essere  siala  progenilrice,  Ira  gli  altri 
I suoi  illusili  rampolli,  del  celebre  Moro  Fenegrò,  che  alFas- 
sedio  di  Mantova  piantò  sulle  mura  di  quella  cillà  il  vessillo 
milanese. 

Fia  o De  Fia  m Sallzzo 

Cospicua  ne’  secoli  Irascorsi  fu  questa  famiglia,  ch’ebbe 
vanto  di  dare  il  suo  nome  ad  una  [lorta  di  vSaluzzo.  Mostrava 
neirarma  sua  gentilizia  un  albero  verde  con  lìchi  neri  in  campo 
(Foro.  Da  essa  sorti  il  primo  storico  Saluzzese,  che  descrisse 
l’eccidio  della  sua  patria  recalo  dalle  armi  degli  zii  del  mar- 
chese Tommaso  II,  e gli  diè  il  titolo  in  latino  idioma  Cala- 
mitas  Calamilatum.  ( Vedi  Muletti  ). 

I 

Figlm  di  Milano  ; 

Nobile  ed  antica  famiglia  dcH’ordine  de  capitani.  Il  fon- 
datore del  Coperto  in  Milano,  detto  del  Figinl,  fu  un  rampollo 
di  questa  famiglia  per  nome  Pietro.  La  fondazione  di  (juel 
portico  lu  latta  in  occasione  delle  nozze  celebrate  tra  Gio- 
vanni Galeazzo  e la  sorella  del  re  di  Francia  nel  15G0.  ! 

i 

Figliasi  di  Venezia  | 

' S.  M.  I.  R.  A.  Fi  •ancesco  I le  accordò  la  nobilitazione  al-  i 

i 

Pimpero  d’Austria  con  Sovrana  Pilsoluzlone,  15  agosto,  1820. 
Essa  era  già  stata,  sino  dal  24  gennajo,  1770,  con  decreto  del  | 
Veneto  Senato  insignita  del  titolo  comitale  trasmissibile  a tutta  | 


l 
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la  discendenza  mascolina , e quindi  quello  slesso  Imperalore  ' 
la  confermò  anche  in  questo  titolo  illustre.  (Scliròder). 

Figlio  Maiiina  di  Napoli 

11  primo  di  questa  famiglia  a recarsi  in  Napoli  da  Sorrento 
(creduto  suo  luogo  originario)  fu  Goffredo,  che,  affezionato  a 
Carlo  II,  fu  adoperato  in  molle  amliascerie  presso  potenti  prin- 
cipi italiani  e stranieri.  Esso  ingrandì  la  propria  famiglia,  che 
un  tempo  possedè  Ratigliano , Minerhino  e Cassarano , ed 
oltre  ciò,  li  conlado  della  Rocca  di  Aspi  o.  Yi  fu  una  famiglia 
i delta  Figlio  Marina  delle  Bande,  cosi  chiamata  per  le  bande 

che  portava  nell’arma,  e fu  essa  pure  feconda  di  personaggi 
brandi  ed  illustri. 

O 

Fontana  m ^ enezia 

Appartenne  alP ordine  dei  segrelarj  del  Veneto  Senato, 
e derivò  la  sua  nol)l!tà  dal  cessalo  consiglio  di  Padova,  cui  era 
; aggregala  sino  dal  1771,  per  la  jiersona  di  Alessandro  Fon- 
lana.  Fu  confermala  nobile  con  Sovrana  Risoluzione,  9 di- 
cembre, 1819.  Sono  in  essa  passali,  per  testamentaria  dlspo- 
, sizlone  a favore  del  primogenito,  tutti  1 beni  lasciati  da  Giovanni 

' Muratori,  ch’era  decorato  del  titolo  di  barone,  conferitogli  con 

; diploma,  25  settembre,  1761,  da  Augusto,  re  di  Polonia,  del 

({uale  era  esso  ciambellano. 

Fontana  di  Vicenza 

' Poiché  era  stata  aggregata  al  Nobile  Consiglio  d’’essa  citta  ^ 

ottenne  conferma  dì  sua  nobiltà  per  Sovrana  Risoluzione  22 
settembre,  1820. 


COGIVOMI 


Giovila  Fonlana  fu  il  primo  a Irasferlrsi  da  Piacenza  a 
Venezia  nel  1370,  ove  accrebbe  il  suo  j)alrlmonlo  considere- 
volinenle.  Ebbe  per  figli  Giovanni  e Pielro:  (juesf  ullimo  venne 
fallo  governalore  di  Vaseria  nel  regno  di  Napoli  da  Enrico  di 
Lorena,  duca  di  Guisa,  conle  d’Erì,  Pari  di  Francia  con  di- 
ploma 5 marzo,  1648.  Esso  pure  ebì)e  quallro  figlie,  che  In- 
conlrarono  dislinle  parenlele  nelle  Venele  Patrizie  famiglie, 
e sono  le  seguenti: 

j Adriana  con  Giuseppe  Pas(piallgo  nel  1645  Pasqualina 

con  Giacomo  Mlaiil  nel  1648  — x\n2;ela  con  Marco  Antonio 
Grilli  net  16i>l  — Maddalena  con  Girolamo  Bondumier.  Ec- 
cone la  discendenza:  MiclieP  Angelo , abaie  generale  del  ca- 
nonici di  S.  Saivalore  (1600)  — Alessandro,  della  Congregazione 
de’  Gesuiti  — Gio.  Giacomo,  assislenle  generale  dei  Chierici 
Regolari  Somaschi  — Gio.  Andrea , primo  ad  essere  ascrillo 
alPordine  de**  Veneti  Segrelarj  (1700).  In  seguilo  sostennero 
variale  rappresenlanze  diplomatiche  presso  estere  corti,  e se- 
natorie magistrature,  Antonio,  Nicolò  e Giovanni  Fontana.  Oue- 
si’  idllmo  fu  segretario  di  stato  per  distinte  missioni  diplomatiche 
in  Francia  ed  in  altre  corti,  da  lui  disimpegnate  molto  lode- 
volmente — Andrea  Fontana  fu  anch’esso  segretario  di  stalo 
— Giovai!  Giacomo  Fontana,  morto  nelFottobre,  1821,  segre- 

I tario  dei  Veneto  Senato,  fu  poi  ministro  residente  alfe  corti 
di  Torino  e di  Napoli.  Egli  fu  nominalo  tra  que’  cittadini  clic 

i vollero  formare  la  Municipalità  provvisoria;  fu  preside  di  po- 
lizia neH  anno  1797  , e continuò  la  sua  carriera  ministeriale 
anche  sotto  ITmpero  Austriaco,  la  quale  compiuta  con  gratuite 
prestazioni  in  oggetti  pii,  dovè  abbandonare  quella  cai  ica  per 
lisica  indisposizione.  Egli  venne  decoralo  da  Sua  Maestà  I.  R. 
A.  delFordine  Austriaco  della  Corona  di  Ferro  con  esenzione 
di  tasse.  Schròder). 
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Fornaio  di  Asolo 

Con  Sovrana  Risoluzione,  14  luglio,  1820,  fu  riconosciuta 
la  sua  nobiltcà,  procedente  dal  Consiglio  Nobile  di  Asolo,  cui 
era  stata  aggregata  sin  dal  1714.  (Schròder). 

Fosco 

La  nobiltà  e rinomanza  di  questa  famiglia  cominciò  da 
Bernardino  Fosco,  di  cui  Dante  cosi  s^sprime: 

Un  Bernardin  di  Fosco 

Verga  gentil  di  picciola  Gramigna. 

(Annotazione  alla  Dwina  Commedia), 


Franchi  di  \ eriemate 

Illustre  famiglia  di  Piuro,  dalla  quale  devono  esser  sor- 
titi distintissimi  personaggi  ; ma  essendo  stata  la  di  lei  patria 
distrutta  e le  sue  memorie  smarrite,  non  possiamo  dir  nulla 
intorno  alia  sua  origine  e ai  primi  ascendenti. 


Garracnati 

Originar)  di  Garbagnate,  e da  cui  sorti  Gasparo,  che  nella 
rolla  di  Seprio  inalberò  il  vessillo  di  S.  Ambrogio. 

Gatta  di  Napoli 


Famiglia  per  militare  valore  mollo  rinoìnata.  V incislao 
(ialla  In  capitano  di  Francesco  Sforza,  solto  cui  militò  lunga- 
mente, e prestò  altri  militari  servigi  a [)rincipi  diversi  Italiani. 


COGI\03II 


Cessò  di  vivere  neiriin[)resa  di  Koveredo,  difendendo  la  Re- 
pubblica, cui  era  siala  mossa  la  guerra.  Dezio  Della  Galla  fu 
luaeslro  Oslario  di  Carlo  III,  carica  a que’  Icuipi  di  molla  stima, 
poiché  questo  termine  corris[)Oude  a (piello  di  maggiordomo 
o maestro  di  casa.  Egli  possedette  un  castello  situato  uelEA- 
bruzzo  con  molle  terre  aderenti. 


GE>?f  ARO  DI  IN  APULI 

Le  opinioni  inlorno  alla  sua  origine  sono  differenti.  VI- 
Iri  la  vogliono  napoletana,  ed  altri  romana.  I primi  si  fonda- 
no sopra  due  iscrizioni  anliclie  di  marmo  esistenti  in  Napoli, 
le  quali  sono  le  seguenti: 

I."  D.  1/. 

Codia  . Januarino 
Fedi  . Sibi  . et 
M,  . Codio  . f ilali 
Coiijujji  . Suo  . et 
Moloelio  . Juliano 
alio 

Et  . Liberlis  , Libertabas 
Posterisque  . eorum 

In  . ER  . P . XFS  . JlfEIGR  . P . XUll 
li/’  è parte  rosa  e consumala  dal  tempo.  Eccola: 

1/  , Antonius  . Januarius 
flonoratm  . Augustalis  . Miseni 
Fixil  . Aìiìiis  . 4 . Testamento  . Poni  . Jussil 
J/  . Antoni US  . Alexander  . Patrono  . indui  . 
Confundum  . Curo  . Lib  . Liberlaque  . cor. 
n.  M.  S.  S.  IL  ex  X.  S, 
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I soslenilori  deir  altra  opinione  riportano  in  vece  que- 
st’altra  iscrizione,  esistente  in  Roma  nel  Museo  Carpense. 

L . Coelio  . L , E . Janimrio 
E^ix  . An  . LXl  . 

Cleomenes  . Coriarius  , 

Snhactarius  . Am  . B . M . Cut  . 

Si  trova  però  nelF Archivio  Reale  nel  registro  del  re 
Cario  I (1269)  un  Pietro  di  Gennaro,  chiamato  milite,  che  l‘u 
dal  detto  re  creato  capitano  di  Chieti,  e nella  Ruhiica  sta 
scritto  Pro  Domino  Pelro  Januario.  Ciò  indica  per  certo  che 
egli  sia  stato  uomo  di  grande  riputazione. 


Gera>za:m 

Famiglia  orionda  da  Geranzano,  e progenitrice  di  grandi 
personaggi,  ira  quali  annoverasi  un  certo  Gazzetta,  prodigio  di 
fortezza  deiresercilo  milanese  nel  1241. 


Giussam 


Il  1 uogo  di  (dussano  diè  nome  a questa  latniglia.  proge- 
nitrice di  ([ueì  Alherico , che  per  la  smisurata  sua  grandezza 
chiamavasi  il  Gi(janie.  Egli  fu  capo  di  un  cloub^  per  così  dire, 
di  militari,  i cui  membri  protestavano  di  moi  ire  prima  di  volger 
h*  spalle  air  inimico. 

Goffhedi 

Famii>lia  sii>nora  di  Ornate  sino  dal  1288. 

P P 
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Grassi  m Venezia 

Originaria  di  Chios2;ia,  fu  a£>'2:reo;ala  al  Nobile  Consì<>;lio 
e Palriziafo  Yenelo  nel  J7IG  in  ricompensa  di  aver  sommi- 
nislrala  alla  Uepu])blica  una  visiosa  somma  peciiniaria  per 
su|)plire  ai  bisogni  dello  sialo.  Una  Sovrana  Risoluzione  del- 
Pl  l novembie,  11M7,  la  confermò  nelF  avita  sua  nobillà. 
( Sdì  roder  ). 

Griffo  di  Napoli 


Ricca  e polente  lamiglia,  che  insieme  ad  altre  case  fece 
guerra  all’ imperatore  Corrado  quando  teneva  assediata  Na- 
poli; ma  rimasto  riinperatore  il  vincitore  venne  da  lui  perse- 
guilala,  e mandata  in  esilio.  Un  suo  illustre  rampollo,  di  cui 
ignorasi  il  nome,  fu  noniinalo  tra  i nobili,  secondo  leggesi  nel 
ca[ìitolo  del  re  Roberto.  Decio  Griffo,  signore  di  Sanguinilo, 
fu  uno  degli  ambasciatori,  che  andò  a chiamare  il  re  Lodovico 
(FAngiò.  Cesare  Griffo , barone  di  Calnit,  e Pietro  Griffo,  ba- 
rone di  Cerisano,  sono  inscritti  ne*'  regi  Cedularj  del  1417.  Vi 
furono  per  ultimo  in  questa  prosapia  personaggi  che  occupa- 
rono la  sede  vescovile  di  Aversa. 


Guasta  Verza  di  Verona 


Ascritta  già  al  Nobile  Consiglio  d’essa  città  sino  da  tempo 
rimolo,  venne  confermata  nella  nobillà  sua  con  Sovrana  Riso- 
luzione, 4 settembre,  IRIS. 
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Laivdriaim  di  Milano 

Dalla  Germania  è originaria  la  nobile  famiglia  Landriani, 
e si  recò  in  Milano  nel  5JU)  di  Cristo.  S.  Glicerio,  arcivescovo 
di  Milano,  è riteniilo  di  questa  ])rosa|)ia,  e morì  nel  452.  Gli 
Storici  altestano  dici  Landriani,  al  tempo  delFimperalore  Ar- 
rigo III  ( i050),  erano  stimaù  siccome  lampolli  di  una  delle 
più  chiare  famiglie  di  Milano.  Guglielmo  Landriani  era  capo 
del  |)artilo  della  nobiltà,  e si  oppose  ostihnente  ad  Erten- 
baldo,  favoreggiatore  del  popolo.  Gberai  do  e bernardo  Lan- 
driani furono  vescovi  di  Como  5 ed  il  primo  era  pure  stato 
creato  cardinale.  Pietro , Tomaso , Ambrogio,  e Francesco  si 
elevarono  a bella  rinomanza  merce  il  loro  marziale  valore.  Il 
celebre  IL  Agostino  Landriani  appartenne  a questa  famiglia,  e 
fu  secondo  a S.  (dicerio  nelF essersi  reso  sommo  per  santità 
ecclesiastica.  \ì  furono  eziandio  molti  altri  Landriani,  che  si 
distinsero  siccome  am])ascia!ori  e magistrati  della  patria. 


Leo.vessa  di  Padova 

11  Nobile  Consiglio  di  (piesta  città  Faggregò  nel  suo  nu- 
mero siììo  dal  17ti55  ed  il  cardinale  Negroni  nel  1790,  con 
aiìtorizzazionc  del  papa  ed  in  ricompensa  dei  servigi  prestati 
da  lei  alla  Santa  Sede,  concesse  a Giacomo  Lionessa  ed  a’  suoi 
discendenti  il  titolo  di  conte  del  Sacro  Palazzo  Lateranense,  e 
di  cavaliere  aurato.  Ora  esistono  due  rami  di  questa  lamiglia, 
confermati  nobili  ]>er  Sovrana  Uisoluzione^  12  ottobre,  1818, 
e nel  !.®  agosto,  1810.  (Scliròder). 


I 
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Leoim  di  Veinezia  e Padova 

Per  P acquisto  che  fece  della  secolarizzala  al)l>azia  di  S. 
Gallo  di  Maggio  nel  Friuli  (di  cui  in  unione  alla  famiglia  Ma- 
mesilli  del  Friuli  venne  invesiila  con  decreto  del  Senato,  4 
febbrajo,  1777,  con  ogni  sorta  di  prerogative)  ebbe  il  titolo  inar- 
cbionale,  di  cui  ottenne  la  conferma  da  S.  M.  I.  R.  A.  Fran- 
cesco I,  con  Sovrana  Risoluzione,  29  novembre,  1826.  Un  ramo 
(l  essa  è domiciliato  in  Ceneda,  appartenente  un  tempo  al  No- 
bile  Consiglio  di  (piel  paese,  e produttrice  di  molti  illustri  in- 
dividui, distinti  nelle  lettere  ed  armi.  Francesco  Farnese,  duca 
di  Parma,  con  diploma  1.®  giugno,  1722,  le  diè  il  titolo  comitale, 
di  cui  ne  ottenne  conferma  per  Sovrana  Risoluzione,  26  otto- 
bre, 1855.  (Sebroder). 

Leodaudi  di  Leivdlaaiia 

Sino  dal  1270  possedeva  i nobili  feudi,  di  cui  era  in- 
vestita dai  Ducili  Estensi,  e nel  1415  era  ascritta  al  Nobile 
Consiglio  di  quella  città,  ove  gPincliti  suoi  rampolli  sostennero 
le  dignità  conferite  da  (piel  Nobile  Consiglio.  Per  Sovrana  Ri- 
soluzione, 9 maggio,  1829,  ottenne  la  conferma  di  sua  nobiltà. 
(Sebroder). 

Fitta  di  Mila.vo 

Tutti  gli  scrittori  ed  antichi  e moderni , che  trattarono 
delle  gesta  milanesi,  concorrono  unanimi  ad  attestare  che  la 
prosapia  Fitta  sia  per  antichità  e nobiltà  insigne  e celeber- 
rima in  ogni  secolo  per  le  riportate  imprese  (O.  Molti  storici 

(i  ) \ (‘(li  Bei  nardliio  Corio.  Storia  di  Milano  all'anno  ' i i <),  i 238  e i 3 i 2.  — T risiano  Calco,  Storia 
patria,  l’anno  1119.  — Bossi,  Cronaca  iilitanpse  l'anno  t32,|.  — Meriggi,  Storia  della  Nobiltà  Milanese. 
Lil).  2,  ca[).  4,  lilr.  cap.  in.  — Salvalor  \'ilalc  nel  Teatro  dei  Magnati  MWti  citla  di  Milano  agl  illu- 
slrissitni  Decurioni,  N.  iS.  — B’agnano,  Delle  famiglie  nobili  milanesi  iM.S.  — Crescenzio,  neW  Anfiteatro 
lìomano  nella  l'amigha  Litta,  pag.  239.  — Conte  (rinlini.  Memorie  Storiche  di  Milano,  toni.  II,  pag.  SaS, 
ITI,  pag.  407,  'ÌB'2,  II,  pag.  42B,  V,  III,  VI,  p.'ig,  435,  \’JI,  pag.  121,  Vili,  pag.  3 1 3,  32i. 
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pretesero  cli’essa  ripeta  rorigine  sua  dal  Re  Longobardi  0 5 
ina  ciò  ha  più  Faspetlo  di  favoloso  che  di  storico.  E però  certo 
clE  essa  venne  dal  secolo  xi  annoverata  tra  le  primarie  e no- 
bili famiglie  di  Milano  ed  inscritta  tra  quelle  che  poteano 
soltanto  aspirare  al  cardinalato,  ordinarlo  di  questa  Metropo- 
litana ("). 

Fu  questo  illustre  lignaggio  fecondo  di  ima  lunghissima 
serie  d*’  uomini  insigni,  che,  utili  alla  patria  si  in  pace  che  in 
guerra  e neirecclesiastico,  si  elevarono  a tanta  altezza  di  gradi 
e splendidezza  di  Luna  da  non  invidiare  alcunhdtra  famiglia 
(Fltalla.  Quindi  tra  1 suol  personaggi,  prelati  insigni,  celebri 
generali,  cavalieri  fregiati  degli  ordini  del  Toson  d^oro.  Ge- 
rosolimitano, S.  Stefano  Erotomartire  di  Pisa,  di  S.  Giacomo 
della  Spada  ec.  ec.  In  altro  luogo  e a miglior  tempo  ci  riser- 
hlamo  di  far  la  loro  particolare  menzione.  Ora  basti  il  sapere  I 
che  questa  nobile  ed  illustre  lamiglia  si  distingue  pei  segueìitl  i 

titoli:  I 

Fitta  Arese  Risconti,  Insignita  del  titolo  ducale  spet- 
tante al  ramo  jirlmogenito,  e gli  altri  di  quello  di  conte. 

2.”  Fitta  Modigliani,  insignita  del  titolo  marchionale. 

5.®  Fitta  Riunii,  del  titolo  comitale  (Vedi  V ì^leiico  della  ; 
A ohillà  Lombarda  ). 


Loxcm  DI  Rekgamo 

Ebbe  sua  origine  da  Lecco,  che  colà  era  domiciliata.  Gi- 
rolamo, sino  dal  1588  fu  cardinale;  Giacomo,  fu  scelto  arbitro 

(1)  Vcili  Dianianlp  Mai  iiioric  delle  jamlj^lie  lllustii  imlanesi,  MS.  nella  Bililiotera  Aiulirosiana.  — 
llelazioni  del  l'iiricelli  nella  ì'itadi  S.  Lorenzo  Litta,  Arcieescoeo  di  Milano.  — Salvator  Vitale  , come  so- 
jua.  — Sorniani,  Tvpog^rufia  della  Pieee  dr  Arcisate  nelle  lettere  niinr. 

(o.)  A’eili  Biigatli,  Storia  Unieersale.  T.ili.  I,  Tanno  io5G.  — Conte  Ginlini,  toni.  HI,  1 anno  io4G 

e 1 o5i . 

(j)  A edi  lagnano,  come  sopra.  — Ineseenzio,  AnJ.  Tea!.  Uom..  pag  54.  — (jinlini,  toni.  \ 111. 
pag.  3i:>. 


J 
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Ira  Guelfi  e Ghibellini,  e iiipole  di  Cipriano,  vescovo  di  Ber- 
ij^anio  nel  1695 5 e Carlo  hi  creato  marchese  dal  Duca  di  Sa- 
voja  e confeudalarlo  di  Monforle. 

Loingo  di  Venezia 

Proveniente  da  Rlminl  ebbe  un  Gerardo  Congo,  supremo 
comandante  degli  eserciti  della  Repubblica  nel  1268;  poi  Ni- 
colò e Lorenzo  Congo,  che  nella  guerra  di  Cbloggia  si  acqui- 
starono fama,  ed  anzi  vennero  ristabiliti  nel  possesso  della 
patrizia  Nobiltà  Veneta,  esclusi  da  essa  alla  serrata  del  mag- 
gior Consiglio  (1297).  Ottenne  per  ultimo  la  conferma  di  nobiltà 
per  Sovrana  Risoluzione,  16  novembre,  1817.  (Scbròder). 

Loschi  di  Vicenza 

Gli  storici  (Cessa  città  concorrono  ad  attestare  che  essa 
fu  nobile  e potente  in  Vicenza,  da  cui  non  mal  alcuno  del 
suoi  rampolli  si  diparti,  malgrado  le  tante  altre  cittadinanze 
j di  cui  vennero  insigniti  — Antonio  Loschi  segretario  di  papa 
Martino,  ottenne,  con  diploma  segnalo  a Buda  il  22  agosto, 
1426,  dalCimperatore  Sigismondo^  re  del  Romani,  per  sè  e di- 
scendenti maschi,  il  titolo  di  conte  del  Sacro  Palazzo  Laiera- 
nense,  esi  rese  famoso  pe’  suoi  scritti  e per  le  sue  poesie  latine; 
— Nicolò  Loschi  fu  valente  capitano  e procacciò  al  proprio 
lignaggio  molto  splendore.  Per  cui  Lodovico  Pico,  signore  della 
Mirandola  e della  Concordia,  volle  che  la  famiglia  Loschi  ve^ 
nisse  ammessa  alla  nobiltà  goduta  dalla  sua  prosapia,  e per 
cui  ottenne  il  privilegio  (ri!i(|uartare  lo  stemma  col  gigli  (come 
si  vede  anche  oggidì)  pel  servigio  clPegii  rese  in  qualità  di 
lenente  generale  ai  Re  di  Francia,  i (piali  lo  fecero  altresi  ca- 
valiere dell’ordine  insigne  di  S.  Michele  — Valerio  Loschi  fu 
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senatore  di  i\oma  verso  ranno  14G0  — Alfonso  Loschi  fn  esi- 
mio storico,  che  mori  nelFanno  1660,  e molti  altri  distinti  per- 
sonaggi. Questa  sua  nohiltà  più  che  dugenlenaria  ottenne  da 
S.  M.  ì.  R.  A.  am[)la  conferma  colle  Sovrane  Risoluzioni  1 1 
marzo,  1820,  e 29  sellemhre,  1824,  ed  il  suo  titolo  comitale 
venne  confermato  il  2 giugno,  1829.  (Schròder). 

Luviivi  o Luim 

Questa  iarniglia  è nohilissima,  ed  appartiene  alL ordine 
dei  Valvassori. 


Macedoni  di  Napoli 

Per  r etimologia  sua  questa  famiglia  si  crede  originaria 
dalla  Macedonia,  ma  molti  scrittori  dimostrarono  il  contrario 
I volendola  orioiula  da  Roma,  e a loro  giustitlcazione  riportano  j 
la  seguente  iscrizione,  posta  in  Roma  nel  giardino  di  Giulio 
Tomarozzl  : 

1 

Macedo  . \ 

I 

Bene  . uleas  . Qum^uis  . Es 
Fecer  . C . Modeslìus  . J facedo 
Palri  . IHissimo 
Et  . Fortunata  . Conjux 
Curante  . Rufino  . Colliberto. 

Una  cronaca  scritta  da  Dionisio  di  Samo  ( 1421  ) men- 
ziona Teodoro  Macedono  siccome  celebre  guerriero  in  Roma, 
e il  quale  prese  moglie  (Arcilìa  Colonna)  all  epoca  in  cui  re-  j 
gnava  ITmperatore  Federico  li. 
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Macriini  di  MorvzA 

Catlcliano  Colta  vuole  originaria  f|U(;sla  famiglia  da  Mi- 
lano , e sembra  che  poscia  si  sia  slabilila  a Monza.  Per  ac- 
creditare la  sua  opinione  quello  storico  riferisce  la  segnente 
iscrizione  notata  nel  Codice  delPAlciali: 

F.  F. 

Auilius  Macrinus 
Secundus 

Audio  Macrino  Patri 

Fa  Surae  Pupae  Matri 
Et  Macrino  Primo  Frat. 

Et  Macrinae  Secundin. 

(Vedi  Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza). 

Maggeata  di  Milano 

Gl  illnslri  individui  sortiti  dalla  nobile  famÌ2:lla  Mai>i»enla 
danno  argomento  a supporla  ( come  risulta  da  patrie  storie  ) 
che  sia  antichissima  della  città  di  Milano.  Y*’  ha  poi  probabi- 
lità a credere  eh’ abbia  preso  il  proprio  cognome  daMaggenta, 
grosso  borgo  del  Milanese,  perchè  forse  sarà  stata  signora  di 
quello,  o di  ([ualcbe  altro  feudo  ivi  situalo.  Guldotto  1.”  e IL® 
Maggenta  furono  medici  e consiglieri  ducali^  tenuti  in  grande 
estimazione  dai  loro  contemporanei.  Giacomo  e Rodolfo  Mag- 
genta erano  coscritti  nel  catalogo  del  consiglio  generale  dlMllano. 

Malainotte  di  Venezia 

E originarla  dal  Tirolo  nella  Valle  di  Caldeslo,  territorio 
di  Trento,  e il  suo  capo-stipite  fu  Bernardino  Malanotte,  segre- 
tario intimo  di  corte  e consigliere  deH  arciducbessa  Anna  Gio- 
vanna di  Austria.  Dopo  ch’egli  provò  essere  stali  nobili  i suoi 
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antenali,  fu  dairimperalore  Matlia,  con  Diploma  18  ottobre, 
1612,  creato  nobile  d(‘iriinj)ero  con  tutta  la  sua  discendenza. 

I Egli  procreò  Giovanni  Battista,  che  si  stabili  in  Venezia  nel 
16o4,  ed  i suoi  successori,  addivenuti  ricchi  possidenti  nella 
provincia  di  Treviso,  vennero  aggregati  nel  1762  al  iSobile 
Consiglio  di  Conegliano.  Questa  famiglia  ebbe  ampia  conferma 
di  sua  Nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  22  settembre,  1820. 
( Sebròder). 


Malaspiina  ni  \ eiiOiVa 

Le  storie  bastantemente  indicano  lo  splendore  ed  antl- 
cbltà  della  sua  Nobiltà.  Ebbe  ra2:2:refì;azione  al  Nobile  Consiglio 
di  \erona  nel  1406,  le  cui  primarie  cariche  da’  suoi  insigni 
rampolli  vennero  coperte.  Da  gran  tempo  essa  era  insignita 
del  titolo  marchionale,  conferitole  dagTlm[)eratorl  germanici. 
Ciò  si  rileva  da  Diploma  15  aprile,  1658,  con  cui  Limpera- 
tore  Ferdinando  III  conferma  il  titolo,  i privilegi  e le  inve- 
stiture anteriormente  concesse  dagli  imperatori  Ferdinando  li, 
Rodolfo  li,  M assimiliano  II,  Federico  II  e Carlo  IV  del  castello 
di  Mulazzo  e di  varie  altre  [)Ossessioni  a titolo  di  feudo  impe- 
riale. Molti  suoi  individui  si  diramarono  per  TEuropa,  e furono 
decorati  di  ordini,  come  anche  godettero  speciali  distinzioni. 
N'ebbc  conferma  tanto  delia  Nobiltà  quanto  del  titolo  marchio- 
nale per  Sovrana  Risoluzione  7 gennajo,  1821. 

Malfatti  di  Padoì  a 

Appartenne  a!  Nobile  Consiglio  d\‘ssa  città,  e perciò  fu 
fatto  nobile  sino  dal  1805,  e venti  anni  do[)o  al  primo  di 
febbrajo  ne  ottenne  la  conferma  per  Sovrana  Risoluzione  di 
tal  data.  (Sebròder). 
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I Malfatti  di  Veroaa 

I/anno  1550  segna  l’epoca  di  sua  creazione  alla  nohillà 
del  Sacro  Romano  Impeio  [)er  opera  delFiinperaJore  Carlo  V; 
poi  apparleìine  al  Nol)ile  Consiglio  di  \erona  (1721),  e pei 
suoi  merili  consegui  dalla  \ enela  Repubblica  il  lilolo  coinilale 
(1750).  Rei*  ullinio  venne  confermala  nobile  per  Sovrana  Ri- 
soluzione del  27  ottobre,  1822.  (Schròder). 

M ARCHI  DI  Serra  valle 

Erano  aggregati  al  nobile  consiglio  di  Serravalle  nel  1500, 
e le  Sovrane  Risoluzioni  4 agosto,  1820,  e 6 maggio,  1821, 
li  confermarono  nobili.  Scbròder  . 

Martelli  di  Yeroìna 

Nel  1425  venne  ascritta  al  nobile  Consiglio  d’essa  città, 
e vi  appartenne  coslanlemenle  sino  alla  sua  cessazione 5 perciò 
fu  confermala  nobile  con  Sovrana  Risoluzione  4 scltembre,  1818. 
(Schròder). 


MaRTICìNOINT  di  Mila.vo 

I conli  e signori  di  Castel  Seprio  originarono  la  nobile 
lamiglia  Marlignoni,  la  quale  trovasi  inscritta  nella  matricola 
deirordinariato  della  metropolitana  milanese.  Essa  fu  la  pro- 
genie di  uomini  che  diedero  alla  patria  prove  di  grandezza  ed 
amore.  Azzo  nel  1125,  1150,  e Pietro  Marlignoni  md  1179 
furono  consoli  della  Repubblica  di  Milano  — Galvagno,  Guido, 
Corrado,  Stefano,  Francesco  e Gio\anni  Marlignoni  furono 


COGIVOM! 


decurioni  della  patria  — Lorenzo  Marlignoiii  fu  capitano  della 
libertà  della  patria  nel  1447  — Altri  Martignoni  furono  lettori 
di  legge,  com**  anche  ascritti  ai  Nobili  Collegi  de’  Giureconsulti, 
e fìsici  e conti;  cavalieri  di  questa  città,  ec. 

Marti^ja  di  Nizza 

Questa  famiglia  fu  in  gran  parte  signora  dì  Castelnuovo, 
e produsse  Lodovico,  vescovo  d’Asti.  (Della  Chiesa). 

Massaria  di  \ iceaza 

Fu  il  Consiglio  Nobile  d’essa  città  che  la  fregiò  della  no- 
biltà sino  da  tempo  remoto  5 e in  conseguenza  ne  ottenne  con- 
ferma con  Sovrana  Risoluzione  22  settembre,  1820.  (Schròder). 

Maurlm  di  Sallzzo. 

Sono  antichi  Saluzzesi , ed  Oberto  si  distinse  qiial  me- 
dico sino  dalFaimo  1281,  e Pietro,  giurisperito,  di  lui  fratello, 
sin  dal  1295,  Un  Andrea  fu  ambasciatore  al  marchese  To- 
maso li,  nel  1547.  (Muletti). 

xMeda  di  Milano 

Nel  ruolo  del  pubblico  consiglio  di  Milano  trovasi  ascritta. 
Ne  sorti  il  Beato  Giovanni,  fondatore  degli  Umiliati  in  Ronda- 
nerio  presso  Como,  che  lini  di  vivere  a Milano  nel  1169. 

xMolli  di  Como 

Giovanni  Molli  di  Bellinzona  fu  gran  cancelliere  di  Fran- 
cesco 11  Sforza,  duca  di  Milano,  suo  prossimo  parente,  nel  1 540  — 
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Ucriiardo,  figliuolo  di  Giovanni,  fu  segretario  del  senato  di 
Milano  sotto  Carlo  II  imperatore:  mori  nel  liloG.  Q^icsti  fu 
padre  di  Alessandro,  vescovo  di  Minore. 

MoltEìM  di  Milano 

Originaria  di  Molleno,  nobile  ed  antica.  Essa  fondò  in 
(juel  luogo  una  parrocchia , e ne  tenne  per  lunga  pezza  il 
padronato. 

Monaco  di  Udine 

Perchè  essa  fu  aggregata  al  Nobile  Consìglio  d essa  città 
divenne  nobile,  e n’ebbe  ampia  conferma  con  Sovrana  Riso- 
luzione 24  novembre,  1820.  Era  pure  insignita  del  titolo  di 
conte,  annesso  ai  due  feudi  giurisdizionali,  di  cui  sino  dal 
1684  fu  investita  del  luogo  di  S.  Pietro  in  Tavella  e della 
A illa  di  ^ Idulis,  con  giurisdizione  civile  e criminale,  maggiore 
e minore.  (Sebròder). 

Montanari  di  Vicenza 

11  Nobile  Consìglio  d’’essa  città  Paggregò  da  tempo  remoto 
nel  suo  ruolo,  e la  fregiò  quindi  della  nol)iltà,  cui  diè  la  con- 
lerma  S.  M.  1.  R.  A.  per  Sovrana  Risoluzione  8 luglio,  1820. 
(Sebròder). 

Montanari  di  Verona 

Appartenne  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  sino  dal 
1459,  ed  occupò  tutte  le  cariche  inerenti  a quello^  perciò  fu 
creata  nobile,  ed  in  seguito  ottenne  altresi  il  titolo  comitale 
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conferiiole  con  Ducale  Decreto  dal \enelo  Senato  il  12  novem- 
bre, 1684,  per  investitura  concessa  del  feudo  del  vicariato  di 
Pradelle  e S.  Prosdocimo  nel  territorio  veronese.  Webbe  ampia 
conferma  per  Sovrana  Uisol.  24  novembre,  1820.  (Scbròder). 

Mo>za  di  Yiceaza 

Prima  ancora  della  istituzione  del  Nobile  Consiglio  d’essa 
ci  Ita,  essa  a|)partenne  alla  nobile  corporazione.  Ebbe  distinti 
individui  che  coprirono  luminose  cariche  sino  dal  1Ì590,  adessi 
concesse  per  opera  dello  stesso  Consiglio.  Possedette  la  giurisdi- 
j zione  di  Doville  sin  dal  1407  coll’ annesso  titolo  comitale, 

I e ne  ottenne  dalla  Veneta  Repubblica  le  rinovate  scritture 
negli  anni  1612,  162i»,  e P ultima  nel  1784.  Venne  in  line 
confermata  nobile  con  Sovrana  Risoluzione  11  marzo,  1820. 
(Scbròder). 

I 

' . Moro  m Veaezja 

j 

Dopo  essere  stata  annoverata  tra  quelle  degli  Ottimati  nei 
primi  secoli  della  Veneta  Repuliblica,  venne  poscia  compresa 
alla  serrata  del  Maggior  Consiglio  nel  1297  tra  le  patrizie  di 
I ^ enezia,  e tale  si  mantenne  sino  alla  caduta  della  Repubblica, 
i Cristoforo  Moro  raggiunse  la  suprema  carica  della  Repubblica 
nel  secolo  xv.  Altri  distinti  personaggi  servirono  la  patria  co- 
prendo insigni  dignità,  quali  sono  : di  generali  al  comando 
delle  (lotte,  di  ambasciatori  presso  estere  corti,  di  senatori,  ec. 
Essa  si  divise  in  varj  rami. 

Moro-Lix. 

Cile  assunse  un  tale  cognome  in  forza  di  disposizione  te- 
stamentaria per  conseguila  eredità,  e ne  ottenne  conferma  per 
vSovrana  Risoluzione  del  16  dicembre,  1817. 
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Mono- Milipii:  Ilo 

Cognome  che  egnalmenle  assunse  per  consegnila  eredità, 
e iCebbe  conlerina  |)er  Sovrana  Risoluzione  dei  IO  gennajo, 
1818.  (Sdì roder). 

Mozzoni  di  Milano 

Alcuni  storici  si  studiarono  di  farla  derivata  dagli  anti- 
chi Romani  Moccioni;  ma  non  poterono  produrre  alcuna  prova. 
Il  fatto  sta  clCessa  fu  signora  di  Bisuschio,  e produsse  molli 
insigni  individui.  Quando  si  eslinse  passò  la  di  lei  eredità  nella 
Cicogna  per  le  nozze  del  conte  Gian  Pietro  Cicogna  colla  no- 
bile Angela  Mozzoni,  ultima  di  sua  casa. 

Mula  (Da)  di  Venezia 

C’epoca  della  fondazione  di  questa  città  segna  la  venula 
in  essa  di  questa  famiglia , che  alla  serrala  poi  del  maggior 
consiglio  ( 1297  ) fu  confermata  quale  veneta  patrizia.  Ebbe 
diversi  generali  di  mare  e di  terra,  un  cardinale  che  assistette 
al  Concilio  di  Trento  ed  una  rilevante  serie  di  procuratori  di 
S.  Marco,  cavalieri,  ambasciatori,  senatori  e governatori  delle 
province,  e strinse  i [)iii  nobili  parentadi  con  illustri  famiglie. 
Benedetto  Da  Mula,  mentre  lo  stato  di  Venezia  trovavasi  in  orri- 
bili contingenze,  riguardo  ai  nemici  che  tentavano  arrecargli 
la  guerra,  egli  armò  molli  legni  a sue  spese,  e trionfò  sopra 
le  ostili  schiere,  portando  il  guasto  sulle  loro  terre.  Questa 
nobile  buniglia  ottenne  colle  Sovrane  Risoluzioni  ( 18  dicem- 
bre, 1817  e 17  marzo,  1821)  da  S.  M.  I.  R.  A.  la  conferma 
della  nobiltà  sua  vetusta,  ed  anche  la  dignità  e titolo  di  conte 
dell  Ini  pero  Austriaco.  (Schròder). 
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Na>i  1)1  Venezia 

F.ssa,  toltasi  da  remotissimo  tempo  dalle  rov  ine  di  x\l(ino, 
città  situala  sulle  sponde  delFAdriatico,  sirifuggiòin  Tonello, 
e dopo  che  venne  edificala  \enezia  si  trasferì  nelle  superbe 
sue  lagune  a godere  dello  splendore  di  sua  nobiltà.  Inlàlll  fu 
annoverala  tra  le  patrizie,  e ritenula  tra  le  stesse  alla  serrata 
del  Maggiore  Consiglio  nelFanno  1297.  Francesco  Nani  fu  uno 
dei^li  FJellori  dei  l)oi>;l  Francesco  Dandolo  e Giovanni  Grado- 
nlgo,  e poi  provveditore  generale  in  Dalmazia.  --  Agostino 
Nani  fu  diverse  volle  ambasciatore  delle  più  importanti  diplo- 
matiche commissioni  e terminò  la  sua  splendida  car- 

riera colla  carica  di  procuratore  di  s.  Marco.  — Almorò  Nani 
fu  Bailo  in  Costantinopoli  (1090),  ed  Antonio  era  j)rocnralore 
di  S,  Marco  nel  1028. — Gio.  Battista  Nani  fu  insigne  letterato 
ed  islorlogi*afo,  e coperse  rilevanti  cariche  della  Bepnbbllca.  N. 
fu  cavaliere  della  Stella  d Oro,  e rese  importanti  servigi  alla 
Repubblica  negli  ultiinl  momenti  dell  Era  sua  luminosa.  S.  Mae- 
stà I.  R.  A.  Francesco  olti*e  avere  con  Sovrana  Risoluzione  22 
novembre,  1817,  confermala  l avita  nobiltà,  con  altra  Risolu-  | 
zione  (8  ottobre,  1819)  a lui  coiicesse  ed  a tutti  i suoi  discen- 
denti il  titolo  di  Conte  delFImpero  Austriaco.  ; 


Nam-Mv>ce>igo  i)i  Venezia 


E un  ramo  della  precedente,  ed  ebbe:  Tommaso,  que- 
store nel  1280.  — Paolo,  senatore,  capitano  a Bergamo,  e de- 
putato dell  iiuperatorc  Carlo  V.  — Agostino,  senatore  — altro 
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Ai>oslino,  cavaliere  della  Stella  d’oro,  prociiralore  di  S.  Marco 
ed  ainhascialore  slraordinario  alla  Porla  OUoiiiaiia.  — Anlonio, 
membro  del  Coosiglio  de’  Dieci.  — Gio.  BaUisla,  ambascialore 
e membro  del  celebre  Irallato  di  Mùnsler  nel  1048  — ed  alili 
generali,  savj  ed  inquisitori  dello  Stalo.  — Per  ima  consegnila 
i eredità  di  una  Moceniga  passala  per  nozze  in  ipiesla  nobile  lami- 
glia,  essa  assunse  un  tale  cognome.  S.  M.  I.  il.  A.  Francesco  I, 
con  Risoluzione  Sovrana  del  22  novembre,  1817,  le  die  con- 
ferma di  sua  ereditaria  nobiltà,  e poi  con  altra  Risoluzione  24 
luglio,  1820,  le  conferì  il  titolo  di  Conte  deU’Impero  Austriaco 
a lavore  de’  fratelli  Filippo,  Mario  e Girolamo  Nani  e a tutta 
la  loro  discendenza.  (Scluòder). 

Nava 

Deriva  dalla  Brianza,  ove  fondò  la  parrocchiale  da  tempo 
rimoto,  poiché  ella  è antica  e nobile.  Speriamo  di  dare  in  al- 
tro luogo  apposito  articolo  relativo  a ipiesta  lamiglia. 

Neghi  di  Padova 

Apparlcnne  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  sino  dal- 
1 anno  182G,  e perciò  venne  confermata  in  ipiella  sua  a\ita 
iXobiltà,  che  mai  non  fu  interrotta,  con  Sovrana  Risoluzione  4 
! settembre,  1818.  (Scbròder). 

I 

Neghi  di  YicEìAZa 

Paìimente  questa  famiglia  ebbe  parte  al  Nobile  Consiglio 
d essa  città,  e più  fu  insignita  del  titolo  comitale,  conferito 
nella  persona  del  cavaliere  ^ incenzo  Negri  ed  alla  sua  discen- 
denza dal  Veneto  Senato,  regnante  il  Doge  Francesco  Molili 
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(I6i55).  Per  conseguenza  oUenne  conferma  colle  Sovrane  Hl- 
soluzioni  1.”  marzo  e 8 luglio,  1820.  (Scliròder). 

Nibbi  A di  Novara 


! 


Fu  progenilrice  quesla  famiglia  dei  seguenti  illustri  ca- 
valieri : 

Ajcardino,  crealo  Panno  commendatore  di  S.  Gio- 

vanni Pellegrino  di  Novara.  Questo  fra  i Novaresi  è il  primo 
di  cui  si  abbia  notizia  che  sia  stato  ammesso  nella  religione 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  (V.  Pozzo,  Ruolo  dei  Cavcdieri). 

Egidio  nel  1J502  fu  commendatore  di  S.  Glo.  suddetto. 

Gio.  Battista  I,  cavaliere  e Ricevidore  lu  Roma  nel  loOG. 

Francesco  Maria  nel  1822. 

Gio.  Battista  11,  creato  nel  1828. 

Gio.  Stefano  nel  1826,  17  agosto. 

Defendente,  crealo  Panno  1829,  8 luglio. 

Gio.  Filippo  nel  1838,  6 giugno. 

Francesco  11  nel  1846. 

Pirro  nel  1863  di  febbrajo,  morto  assedialo  nel  castello 
Sant  Elmo  nelP  isola  di  Malta  Panno  1868. 


Orazio  nel  1866,  19  gennajo. 


Giorgio  nel  26  maggio,  1874. 


Ogimbe>’  di  Padova 

Dal  1686  (piesta  lamlglia  trovasi  aggregala  al  Gonsigllo 
Nobile  di  Padova,  e quindi  in  possesso  della  nobiltà  che  le  fu 
confermala  con  Sovrana  Risoluzione  4 settembre,  1818.  (Aedi 
Scbroder). 


f 
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Oldradi  di  Cono 

Sino  dal  1292  Dello  Oldrado  fu  uno  de’ (lue  podestà  dei 
Coniasclii,  creali  sotto  la  signoria  de’  \ ilani  nel  1202,  e tredici 
anni  dopo  mori  in  Genova. 

Oi>DEDEi  DI  Pesaro 

Antiche  cronache  e pubbliche  scritture  appalesano  nobile 
e vetusta  questa  famiglia  nella  cillà  di  Pesaro.  Ondedeo  De 
Ondedeis  fu  uno  dei  più  celebri  uomini  del  suo  secolo  (xiii), 
e ciò  viene  coni[)rovalo  da  diverse  bolle  pontificie  scritte  in 
quell  epoca  (1500).  Zongo  Ondedei  fu  vescovo  di  Frejus. 

ORESTI  DI  Padova 

Napoleone,  imperatore  dei  Francesi  e re  d’Italia,  con  Di- 
ploma (datalo  da  Compiegne,  17  dicembre,  181 1)  concesse  a 
(iaetano  Bernardo  Onesti  la  facoltà  d’istituire  un  ma2;2:iorasco 
col  titolo  di  Barone  del  Regno  d’Italia,  trasmissibile  al  di  lui 
figlio  adottivo  ed  alla  sua  discendenza  legillima  per  ordine 
di  primogenitura.  Ciò  venne  confermato  da  S.  M.  I.  R.  A. 
Francesco  I,  con  Sovrana  Risol.  27  novembre,  1817.  (Scbròder). 

OVESTI  DI  UdLVE 

Era  ascritta  sino  dal  1518  al  Nobile  Consiglio  d^’essa  città, 
e ne  coperse  le  più  luminose  cariche  sino  al  suo  deperimento. 
Portava  inoltre  il  cognome  di  Vanni  degli  Onesti.  Ottenne  am- 
pia conferma  della  propria  nobiltà  per  Sovrana  Risoluzione 
8 luglio,  1820.  (Scbròder). 


C0003H 
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Ebbe  origine  da  un’ altra  dello  stesso  nome  (che  in  To- 
scana significa  Orefice)  stabilita  in  Napoli,  e (juesta  piantò  il 
suo  domicilio  in  Lucca.  Anticbe  memorie  e pubblici  libri  di  Lucca 
c’instruiscono  che  il  principe  di  Sans  appartenne  a questa  fa- 
miglia Lucchese  (1370).  Bernardo  Orali  è citato  per  primo  an- 
ziano nel  sestiere  di  S.  Salvatore  alFepoca  die  i Lucchesi  scos- 
sero il  giogo  dei  Pisani  e tornarono  alla  libertà.  — Una  fami- 
glia slessa,  per  nome  Orafi  o Orefice,  fiorisce  tuttora  in  Vicenza, 
ed  è nobilissima,  avendo  prodotti  distintissimi  personaggi. 


I Ore  (Dalle)  di  Viceìaza 

Era  inscritta  nelF Elenco  delle  Nobili  Famiglie  di  questa 
città  ed  aggregata  al  suo  Nobile  Consiglio  da  tempo  lontano. 
Si  sa  clCessa  venne  insignita  del  titolo  comitale,  ma  ignorasi 
la  procedenza,  atteso  lo  smarrimento  e la  distruzione  delle  rela- 

I tive  carte  e documenti  per  un  incendio  die  annichilò  pure  il 
palazzo  di  lei.  — Ottenne  conferma  di  nobiltà  il  giorno  1 1 marzo, 
J820,  per  Sovrana  Bisoluzione.  (Sdiròder). 

j Orrigoisi  di  Milano 

Haffaele  Fagnani  nella  sua  Storia  delle  Famiglie  (0  assi- 
cura die  la  famiofia  Orri«;onl  era  nobile,  ed  antica  di  Milano. 

! Guido  Orrigoni  fu  capitano  per  Porta  Orientale  (della  propria 
patria)  nelFanno  113o,  e concorse  con  grandi  sue  spese  ad 
ultimare  Ferezione  del  monastero  di  S.  Bernardo  5 e Fanno  dopo 
fondò  quello  di  Ceredo.  — Alcberio  Orrigoni  fu  capitano  dei 
Milanesi  contro  Fimperatore  Federico,  e venne  onoralo  di  una 
ambasceria  allo  stesso  per  la  pace  da  concbiudersi  coi  Mila- 
nesi nel  1167. 


( I ) \lla  IcUera  O. 
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Parpaglia  di  Mondivi 

Conlidi  Rovigliasco  ec.  La  Bastila,  da  che  usci  dalle  tnani 
degli  antichi  signori  di  Carassone,  chl)e  in  diveisi  tempi  per 
padroni  i Morozzo,  i Campioni,  ed  indi  i Momhelli  conti  di 
Bi  •iisasco,  e finalmente  passò  in  potere  dei  Parpaglia,  consi- 
gnori di  Rovigliasco,  dei  quali  è stalo  Bernardino,  cavaliere 
delPAimunziata  figliuolo  di  Lodovico  primo  conte  di  essa  Ba- 
stila, che  fu  gran  Croce  e grand’Ospitaliere  dei  SS.  Maurizio 
e Lazzaro,  consigliere  di  Stato  ed  aml)asciatore  a nome  del 
serenissimo  duca  Carlo  Emanuele  a Venezia,  in  Ispagna  ed  in 
Germania  ec. 


Pelatis  di  Serra  valle 

Insignita  sino  dal  1675  della  nobiltà  per  la  sua  aggre- 
gazione al  Nobile  Consiglio  di  questo  paese,  ottenne  conferma 
per  Sovrana  Risoluzione,  4 agosto,  1820. 

Pellegrini  di  Verona 

Air  epoca  memorabile,  in  cui  questa  città  era  dominata 
dagli  Scaligeri,  una  tale  famiglia  primeggiò  e coprì  le  princi- 
pali cariche,  quali  sono  quelle  di  governatore  e tesoriere  delle 
pubbliche  rendite.  Tommaso  Pellegrini  venne  da  Can  della  Scala 
nominato  esecutore  testamentario  e tutore  de’  suoi  figli,  ed  ecco 
la  ragione  per  cui  nello  stemma  Pellegrini  si  vede  la  scala.  -- 
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Nel  tempo  (140o)  poi,  che  Verona  passò  sotto  la  Veneta  Re- 
{)ubl)lica,  1 Pellegrini  vennero  ascritti  al  Nobile  Consiglio  di  cpiella 
città,  e vi  ebbero  parte  sino  alla  cessazione  di  sì  insigne  isli- 
tnlo.  Onesta  nobile  famii2;lia,  decorata  i^ià  del  titolo  di  cavaliere, 
ottenne  poi  dai  principi  di  Mantova  (piello  di  marcbese  e dalla 
\ eneta  Repubblica  quello  di  conte  per  infeudazione.  NVbbe 
in  seguito  la  conferma  tanto  da  papa  Pio  dalla  Casa 

(PAustria  in  occasiorie  del  solenne  trattato  del  Tartaro,  e venne 
ammessa  ad  entrambe  queste  corti.  Diversi  suoi  rampolli  fecero 
parte  dell  Ordine  (Gerosolimitano,  e diversi  altri  incontrarono 
le  più  splendide  parentele.  Uno  d essi  fu  maresciallo  al  regio 
imperiale  servigio,  consigliei  o ifitimo,  cavaliere  del  Toson  d'oro, 
ed  aggi-egato  ai  Magnati  d'Ungberia,  come  lo  fu  pure  Giuseppe 
Pellegrini,  nipote  di  questi.  — Ignazio  segui  le  bandiere  di 
S.  Altezza  Reale  il  Gran  Duca  di  Toscana  in  (pialltà  di  colon- 
nello e ciambellano,  e si  distìnse  per  militari  imprese.  — S.  | 
M.  I.  R.  A.  Francesco  1 diè  prima  con  Sovrana  Risoluzione  | 
t)  dicembre,  1819,  conferma  di  nobiltà  a questa  famiglia,  poi  ' 
con  altra  Risoluzione,  20  dicembre,  1820,  le  accordò  la  dignità 
e tit(»lo  di  conte  dell  lmpero  Austriaco.  — Un  di  lei  ramo  il- 
lustre trovasi  ascritto  allo  stesso  Nobile  Consiglio  di  Verona 
sino  dal  l i01>,  e tra  i suoi  personaggi  sono  degni  di  menzione  i 
Evangelista  e Gabriele  (fratelli  Pellegrini)  cui  il  Veneto  Senato, 
sotto  il  Doge  Antonio  Prlull,  con  Ducale  Decreto.  20  novembre, 

I 1820,  conferì  a tutta  la  discendenza  loro  il  titolo  di  conte,  eri- 
gendo a contea  il  vicariato  detto  Mancalacqua  ossia  (Gà  deifìapri 
e la  Pellegrina  (luoghi  da  essi  posseduti);  e iTebbero  conlerma 
per  Sovrana  Risoluzione,  9 dicembre,  1819.  (Scbròder). 

I Pellegrini  del  Friuli  e di  Venezia  i 

! Entrambe  ([ueste  famìglie  hanno  con  quella  di  Verona 

comune  E origine,  pervenute  dalFanticbisslma  nobile  famiglia 
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(lei  Pellegrini  di  Bergamo,  asci  illa  da  lempo  limolo  al  Nobili* 
Consiglio  di  della  cillà,  c la  quale,  a com[)ensazionc  de’  servigi 
])i*eslali  alla  Yenela  Bepiibblica  nelle  guerre  conlro  i Visconli, 
di  Mil  ano,  ollennc  dal  doge  Foscari  Finveslilura  di  un  feudo 
nobile  in  Yal-Brembana.  — I Pellegrini  Friulani  si  componevano 
sino  dal  lìSiìO  di  due  lami;  Fimo  accasalo  in  S.  Vilo,  ed  ora 
dimoranle  in  Venezia,  e l abro  slabililo  in  Spilimbergo.  Essi 
furono  riconosciuli  nobili  dal  Palriarca  d*’Aquileja  nel  1697;  ed 
il  [irimo  di  questi  rami  fu  nuovamcnlc  aggregalo  al  Nobile 
Consiglio  di  Bergamo  nella  persona  di  Gio.  Andrea,  die  visse  | 
nel  1771. 

Pellegrim  di  Trieste  ed  Asolo 

Ebbe  la  sua  origine  dal  primo  di  ipiesli  luogbi:  già  ascritta 
a queU  ordine  patrizio,  poi  Irasferilasi  in  Asolo  (da  lempo  ri-  i 
molo),  ivi  si  stabilì  e sì  ascrisse  al  Nobile  Consiglio  fino  dal 
1467.  Ollenne  iidìne  conferma  di  sua  nobiltà  velusla  per  So- 
vrana Bisoluzione  24  luglio,  1820. 

Percotto  di  s.  LoRErvzo  nel  Friuli 

Fu  nobile  sin  dal  16i>6,  epoca  di  sua  aggregazione  al 
Nobile  Consiglio  di  Udine,  cui  restò  fida  sino  allo  scioglimenlo. 
il  Ue  delle  Due  Sicilie  nel  1759  conferi  nella  persoiia  di  Va- 
licate ÌYrcolto  il  titolo  comitale,  trasmissibile  a tutta  la  sua  di- 
scendenza, e venne  poi  confermato  per  Sovrana  Bisoluzione 
24  novembre.  1820.  (Scbròder  . 

Perrucciiint  di  Venezia 

Appartenne  alla  Corporazione  Nobile  di  Ceneda  ( 1476  ) 
e In  aggregala  a quel  Nobile  Consiglio  anche  dopo  die  venne 
( ilormato  dal  Veneto  Dominio.  S^er  Sovrana  Bisoluz.  18  ottobre,  j 
1825,  ebbe  la  confermazione  di  sua  antica  nobiltà.  (Scbròder). 


C0GIV03II 


Pescatore  di  ìNovara 


Produsse  la  lamiglia  Pescatori  i seguenti  distinti  perso- 


na» i>i  : 


Antonio,  cavaliere  di  Malta  — Gio.  Battista,  cavaliere  di 
Malta,  crealo  a 29  gennajo,  1Ì555  — Pietro,  cavaliere  di  Malta, 
creato  Fanno  liSìM  — Ardicino,  cavaliere  di  Malta,  crealo 
Fanno  li5o4,  inori  Fanno  lo615  nelF  assedio  Castel  SanFEnno 
in  Malta  — Filippo,  cavaliere  di  Malta,  creato  Fanno  lo76,  di 
agosto,  e di  poi  In  priore  in  Eoinbardia  — Gio.  Ballista  II, 
<*esuita  e maestro  del  Noviziato  di  S.  Lin»i  Gonzaga. 


Pessaaa 


E orionda  di  Possano,  e da  essa  sorti  Bogcrio,  nolajo  nel 
I09ì>.  Di  (pieslo  individuo  si  servì  mollo  limpcralore  Corrado  II 
negli  affari  politici. 

Petricelli  di  Feltri:. 

È sino  dal  1G59  annoverala  tra  le  nobili  diFeltre  mercè 
Faggregazione  sua  a ([nel  Nobile  Consiglio,  seguila  nella  stessa 
epoca,  e vi  continuò  ad  a[)parlencre  sino  alla  sua  cessazione. 
Il  giorno  (>  maggio,  1821,  ottenne  la  conferma  di  nobiltà  per 
una  Sov  rana  Ivisoluzione  di  tal  data.  (Scbròder  . 


Piccoli  di  \ eroaa 

Nel  1764  fu  dichiarata  cittadina  di  Verona  per  le  pa- 
I rentele  illustri  da  lei  incontrate  e per  le  date  prove  statutarie  5 j 
poi  mercè  la  sua  aggregazione  al  Nobile  Consiglio  della  stessa  | 
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ciuà  coiisci>uì  11  frci>io  di  noblllà  Taiiìio  lUOO.  ìii  line  vemic 

o o 

coiifcM  inahi  nobile  pci*  Sovrana  Uisoluzioìie  28  Icbbrajo,  1821. 
(Sebròder). 

Pk:col[  di  Seuka valle 

Appaiicnendo  (jnesla  famiglia  sin  dal  1875  ai  Nobili  Con- 
sigli di  Ceneda,  e SeiTavalle  In  falla  nobile.  Anebe  prima  di 
laF epoca  dessa  era  illnslre,  polcbè  consla  da  mi  Decreto  dn- 
i cale  del  Doge  Domenico  Conlarini  il(>14),  che  Anlonio  Piccoli 
per  benemerenze  verso  lo  Sialo  venne  crealo  cavaliere  di  S. 
Marco  col  dono  di  ima  collana  aurea.  Nè  ciò  basta  j ma  si  ri- 
leva die  la  medesima  lin  dal  1745  era  investila  cFiin  caralto 
del  fendo  giurisdizionale  di  Cesana  con  rannesso  titolo  comi- 
tale.  Per  iilllmo  venne  confermata  nobile  per  Sovrana  Pilsobi- 
zione  4 agosto,  1820.  (Schroder). 

PlETROBELLI  ÌH  PADOVA 

i II  di  lei  rampollo  Cirolamo  Plelrobelli  venne  aggregalo 

al  Nobile  Consiglio  d’essa  cillà  nel  1707,  e per  lai  modo  le 
arrecò  la  nobiltà,  che  fu  confermala  con  Sovrana  Hisohizione 
24  novembre,  1820.  (Sebròder). 

PlETROBELL!  DI  DeMJLXARA 

11  Nobile  Consiglio  di  ipiesla  città,  cui  il  Veneto  Senato 
con  Decreto  29  marzo,  1G44,  concesse  facoltà  di  conferire  no- 
biltà ereditaria,  aggregò  nel  suo  eletto  numero  anebe  ipiesla 
lamigiia  che  gli  restò  lida  sino  alla  sua  cessazione.  Poscia  per 
Sovrana  Risoluzione  9 maggio,  1829,  venne  confei  ìnala  nobile. 

Do  ” ’ 

^Sebròder  . 


COGINOMI 


PiROVAr^i  DI  Milano 

Fiori  in  Tabiago,  ed  è dcscrilta  nella  Malricola  degli  Or- 
dinar]. BonO;  che  In  quel  medico  che,  per  aver  resa  la  salale 
al  figlio  diNapo  Torriani,  venne  rimesso  in  libertà  dalla  nobile 
prigionia  della  Torre  di  Porla  Nuova  ( nobile  perchè  v’erano 
rinchiusi  i primi  nobili  di  Milano)  appartenne  a questa  lamiglia. 
(Caldino  Pirovano  fu  arcivescovo  di  Milano. 

PisciCELLA  DI  Napoli 

Alberico  Piscicello  recò  a questa  lamiglia  molto  splen- 
dore. Ei  fu  ciambellano  di  Carlo  I,  e ])ei  suoi  servigi  ottenne 
la  baronia  della  Grolleria  col  Casale  di  Cinquefondi  e di  Mos- 
solo. Bainaldo  Piscicello  venne  nelfanno  14oì>  creato  cardi- 
nale quando  già  occupava  la  sede  arcivescovile  della  città  di 
Napoli. 

Po.MPEi  DI  Verona 

Ascrilla  nel  Nobile  Consiglio  d'^essa  città  sino  dal  1410, 
coperse  luminose  cariche.  SoUo  la  \ enela  Repubblica  poi  si 
rese  tanto  benemeriia  che  ollenne  da  quella  il  titolo  comitale 
(lo09)  erigendo  a contea  il  castello  di  ìllasi,  e concedendole 
la  giiirisdizione  del  medesimo.  Molti  de’  suoi  individui  appar- 
tennero alfordine  (leiosolimilano  sino  dal  1ÌÌ70.  Nè  soltanto 
(juesta  famiglia  si  procacciò  famore  della  Veneta  Repubblica, 
ma  quello  ancora  di  altri  sovrani.  IN  imperatore  Carlo  \ le 
conferì  la  cittadinanza  di  Milano,  e (juella  di  Mantova  il  duca 
Ferdinando  Carlo.  — Enrico,  re  di  Francia,  le  diè  il  privilegio 
d'innestare  alla  propria  arma  i gigli. — Venne  confermala  con 
tutte  le  sue  ramificazioni  da  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I,  e ad 
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mia  delle  quali  concesse  la  dignità  e il  lilolo  di  conti  dell  Im- 
pero Austriaco.  (Schròder). 

PoiiTA  (Della)  di  Udine 

Si  aoores-ò  al  Nobile  Considio  (Fessa  citlà  nel  8 715  nella 

oo  n o 

persona  di  Marc’ Antonio  della  Porta,  e perciò  fu  creata  nobile. 
Si  chiama  ab  origine  Stainero,  e cangiò  cognome  in  forza  di 
testamentaria  disposizione  di  certo  Uiuseppe  Dalla  Porta,  die 
adottando  nel  Marc’ Antonio  Stainero,  capo-stipite  della 

famiglia,  e a lui  lasciando  le  sue  facoltà,  gl’  impose  abbando- 
nare li  proprio  cognome  ed  assumere  il  suo.  — \enne  in  line 
confermata  nobile  per  Sovrana  Disoluzione  24  novembre,  lo20. 
(Sclinkler). 


Porto  di  Vicenza 


È una  delle  primarie  làmiglle  di  Meenza,  anticamente 
aggregata  a quel  Nobile  Consiglio  ora  cessato.  I molti  suoi  di- 
stinti ram|)olli,  che  copersero  insigni  carìebe,  emersero  più  di 
tutto  nelParte  militare,  e furono  celebri  condottieri  d’armat(‘ 
genti.  L'imperatore  Carlo  V,  a premiare  i distinti  servigi  di  (dibe 
da  questa  nobile  famiglia,  emanò  un  Decreto,  datato  da  Bolo- 
gna il  giorno  14  dicembre,  lì532,  con  cui  eresse  in  contea  il 
castello  di  Aivaro  e \ alvei>;na,  situato  nel  territorio  Vicentino, 
colla  collazione  del  titolo  di  conti  di  Vivaio  eValvegna,  ed  il 
rango  di  cavalieri  aurati  a ciascliedun  ramo  di  essa  ed  alla  loro 
discendenza  mascolina.  Questo  titolo  essa  conservò  anche  sotto 
il  dominio  della  A eneta  Repubblica.  — Esistono  ancora  due 
rami,  i quali  per  le  Sovrane  Risoluzioni  23  agosto.  1320,  e lit 
luglio,  1821,  ottennero  conferma  di  nobiltà  ed  il  suddetto  ti- 
tolo comitale.  (Scliròder). 
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IDRATA  DI  \ E?^EZIA 

Daniele  Florido  fn  il  di  lei  capo-slipite.  Egli  oUeiine  in 
dono  dalla  \enela  Repubblica,  sino  dal  lliM,  alilolo  di  feudo 
nobile,  antico  e legale,  colla  giurisdizione  di  mero  e misto  im- 
pero, il  contado  di  Piata,  posto  nel  Friuli;  ed  ecco  il  perchè  la 
famiglia  prese  un  (al  cognome.  Alla  detta  investitura  andò 
congiunta  la  prerogativa  di  poter  aver  voce  e sede  nelFora 
cessato  parlamento  del  Friuli,  e (pnndi  anche  il  pregio  di  no- 
l)illà  concesso  dalla  Uepubbllca  al  detto  Florido,  il  quale  uni- 
tamente airinvestitura  fu  decorato  del  (itolo  e grado  di  cava- 
liere aurato.  A (piel  feudo  vi  era  annesso  pure  il  titolo  comitale. 
Ottenne  di  tutto  ciò  ampia  conferma  per  Sovrana  Uisoluzione 
8 gennajo,  182^.  (Sebròder), 

PRAI  A DI  MiLAAO 

Essa,  che  portò  varie  denominazioni,  quali  sono  quelle  De 
Prala^  De  Pratl^  Prata^  Prato  e Prati^  riconosce  Forigine  sua 
nobile  ed  antica  dalla  città  di  Brescia,  donde  si  recò  a stabi- 
lirsi a Milano.  Produsse  molti  individui  che  la  resero  illustre.— 
(Guglielmo  De  Prato  (siccome  attesta  il  Corio)  fu  nel  1229  uno 
degli  ambasciatori  nominati  da  Brescia  per  rinnovellare  la  lega 
delle  città  italiane,  a line  di  deludere  ì tentativi  guerreschi  del 
comune  nemico  Federico  Barbarossa.  — Francesco  e Paliario 
sono  menzionati  nel  1340  nel  registro  dei  Decurioni  milanesi; 
e Guidoito  nel  1370;  e Bernabò  nel  1474;  e Francesco  Ber- 
nardino nel  1368;  e Ferrando  nel  1390.  — Cristoforo  de  Prata 
fu  dottore  colleiiiato  nel  1430.  — Bertiabò  De  Piata  e Martino 
(figli  del  conte  Giovanni)  furono  a cagione  de’  loro  meriti  ma- 
gnilicati  coi  titoli  di  nobili,  rispettabili,  prudenti  ed  egregi.  Essi 
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vennero  annoverali  Ira  quei  personaggi  scolli  a presiare  so- 
lenne giuramento  di  fedeltà  al  primogenito  di  Galeazzo  Maria 
Sforza,  duca  di  Milano  nel  1470.  — Gottardo  De  Prata,  canonico 
ordinario  della  chiesa  metropolitana  di  Milano,  mori  nel  148,1, 
siccome  rilevasi  dal  suo  monumento  eretto  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Passarella. --  Antonio  De  Piata  fu  senatore  e supremo 
cancelliere  del  Senato  di  Milano  alPepoca  che  Francesco  I re 
de’ Francesi  era  duca  di  Milano  (ilio). 

Prato  (Da)  m \ erona 

Questa  famiglia  non  è altro  che  quella  detta  Cassini  della 
città  di  Prato  nella  Toscana,  che,  trapiantalo  il  suo  domicilio 
Fanno  1171  in  Verona,  ivi  assunse  il  cognome  di  Prato  (Daj 
in  conseguenza  della  sua  derivazione.  Giovanni  Prato  (figlio  di 
Pacino)  venne  con  tutta  la  sua  discendenza  aesreGato  al  Nobile 
Consiglio  di  Verona;  la  quale  discendenza  incominciò  sino  d’al- 
lora  a contrarre  illustri  parentadi  e procreare  una  lunga  serie 
(Findividui,  che  nella  toga  e nella  spada  tanto  si  distinsero.  Tra 
questi  contasi  Leonardo  Da  Prato,  cavaliere  di  Podi  e celebre 
condottiero  delle  truppe  venete  repubblicane,  il  quale  pel  suo 
valore  ottenne  dal  doge  Leonardo  Loredano  il  privilegio  d‘’es- 
sere  collocata  la  sua  statua  nella  chiesa  de’ SS.  Giovanni  e Paolo 
in  Venezia,  ove  dormono  le  ceneri  de’ più  illustri  capitani  della 
Repubblica.  Fu  questa  nobile  himiglia  decorata  atiresì  del  titolo 
comitale  per  opera  di  Ferdinando  X,  duca  di  Mantova.  Esi- 
j stono  ora  tre  rami,  i quali  vennero  confermati  nella  loro  ve- 
tusta nobiltà  per  le  seguenti  Sovrane  Risoluzioni.  11  primo  nel 
giorno  12  ottobre,  1818;  l’altro  il  22  settembre,  1820;  e Fnl- 
limo  il  28  ottobre,  1825.  (Schròder  . 
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Preda  di  Milaiso 

Sono  i Preda  nobili  ed  anlichi  di  Milano,  come  si  rac- 
coglie dair  Elenco  a stampa  pubblicalo  dal  Morigia,  Storia 
(ìelV  antichità  di  Milano^  e produsse  Giorgio,  membro  del 
Consii>;lio  dei  novecento  Nobili  della  città  di  Milano,  eletti  da 
Giovanni  Galeazzo,  dal  vicario,  dal  dodici  di  proviglone  e dai 
giudici  della  comunità,  il  giorno  22  giugno  del  1388. 


H AVACOTTA 

Provenne  da  Galliano,  e fu  suo  rampollo  Landolfo,  me- 
dico insigne  nel  1289,  che  venne  crealo  da  Rodolfo  impera- 
tore suo  proprio  cappellano  e decoralo  deirinsigne  prepositura 
di  WeiTeln. 

Ravioli  di  Sallzzo 

Questa  si  stabili  in  Saluzzo  ai  tempi  del  marchese  Man- 
fredo IV,  il  cui  capo-stipite  fu  Enrico  Ravioli,  notajo  marchio- 
nale. Altri  insigni  personaggi  essa  produsse  sino  verso  la  fine 
del  secolo  XV. 

Re 

Dedusse  la  sua  origine  da  Elio  (in  Brlanza)^  e fu  nobile  i 
per  natali  e ])er  virtù.  Da  questa  si  diramarono  le  himiglie 
Redaelll  e de  Regìbiis,  ec.  I 
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Rossi  di  Rovigo 

Questa  famiglia  consegui  il  fregio  di  nobiltà  per  Taggre- 
gazione  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  del  cavaliere  Do-  ' 
inenico  Rossi  nel  giorno  i2  marzo,  1G97.  Perciò  ne  ottenne 
ampia  conferma  di  sua  avita  nobiltà  per  Sovrana  Risoluzione 
11  marzo,  1820.  (Scbròder). 

Rovere  (Della)  di  Udine  | 

La  sua  nobiltà  deriva  dalla  di  lei  ammissione  nel  Nobile  ^ 
Consiglio  di  questa  città  (1818).  I suoi  personaggi  percorsero 
tutte  le  dignità  c cariche  solite  a conferirsi  da  quel  Nobile  | 
Consiglio.  Ottenne  conferma  per  Sovrana  Risoluzione  del  24  I 
novembre,  1820.  (Scbròder).  I 

Ribeis  (De)  di  Udine 

L originaria  di  Aquileja,  ove  da  tempo  vetustissimo  aj)- 
j)arteneva  al  ceto  nobile.  Poi  fu  aggregata  al  Nobile  Consiglio 
di  Udine  nella  persona  del  consigliere  Bartolomeo  De  Rubeis 
Tanno  1780.  Ebbe  conferma  della  sua  nobiltà  per  le  Sovrane 
Risoluz.  11  novembre,  1820,  e 15  maggio,  1828.  (Scbròder'. 


Salimbene 

Deve  la  sua  origine,  siccome  credesi,  a Zanasio  Salim- 
bene, che  fu  podestà  di  Milano  nelTanno  1296.  | 
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Salmoiiiagiii 

!]  originaria  questa  famiglia  da  Sumirago,  il  cui  capo-sti- 
pite fu  creduto  un  certo  conte  Alpiccario  cli‘’era  marito  della 
nutrice  di  Carlo  Magno. 

Saìxgliinazzi  m Fkltre 

\eime  aggregala  al  Nobile  Consiglio  di  Follie  nel  17o8, 
ed  ebbe  chiara  nobiltà,  che  poscia  le  fu  confermala  jier  Sovrana 
Risoluzione  d('l  1(>  giugno,  1821.  (Scbrbder  . 

Sau  foiu  m F.uiova 

Carlo,  Illusile  rampollo  d essa  famiglia,  fallo  nobile  per 
la  sua  aggregazione  al  Nobile  Consiglio  di  quella  città  (1799), 
ottenne  ampia  conferma  con  Sovrana  Risoluzione  l.°febbrajo, 
1821. 


SAKTORt  m Bassa:so 

Trovasi  ascr.llla  alFFlenco  delle  nobili  famiglie  Bassanesi, 
approvato  dal  Venelo  Senato  nel  1728;  un  secolo  dopo  ne 
otienne  conferma  per  Sovrana  Risoluzione  21  settembre,  1821. 

Sassoma 


Appartiene  alla  città  di  Padova,  e suo  capo-stipite  fu 
Tommaso  Malipiero , nobile  veneto,  vissuto  verso  la  fine  del 
secolo  XIV.  Il  suo  discendente  Vittore  Malipiero  si  ammogliò 
con  Elisabetta  Sassonia,  ed  ordinò  con  testamento  che  idi  lui 
successol  i (piovessero  assumere  questo  cognome.  Innumerevoli 
rampolli  di  essa  si  resero  ilìiislri  nella  giurisprudenza , nella 
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medicina  ed  in  altre  scienze.  --  Ercole  Sassonia  [)iiina  dal- 
riin[)eralore  Massimiliano  venne  crealo  cavaliere,  e poi  dal- 
I imperatore  UodoHo  conte  palatino.  (Scliròder). 

SCIIIACIIINELLI  DI  CuEMONA 

El)l)e  splendore  sino  dal  1089,  epoca  in  cui  visse  Corra- 
dino  Scliincliinelli,  e poi  questi  altri  individui.  — Rnperlino 
(IMO),  Valentino  (1180)  Meremino  (1100),  Giacomo  (1210) 
e un  altro  Valentino  (1210).  — Cristoforo  In  capitano  sotto  la 
veneta  Ilepubbllca  nel  1240.  - Valeriano,  canonico  latera- 
nense  e prej)osto  mitralo  di  SanEAgata  nel  1558. -- Eerdinando, 
pubblico  lettore  di  filosofia  nel  1550.  — Baldassare,  conte  pa- 
latino, creato  dalEimperalore  V incislao  nel  1585.  — Galeazzo, 
arciprete  della  cattedrale  nel  1522.  — Girolamo,  protonotario 
apostolico  di  papa  Urbano  Vili  nel  1840. 

Giovanni  Pietro, 

regio  Senalor  Ducale  e Podestà  di  Pavia,  15)4 
Carlo,  Decurione,  1581 


1 

Oliviero,  1627, 

ambasciatore  dell’ imperatore  Leopoldo 
presso  Filippo  IV,  re  di  Spagna.  Ebbe 
in  feudo  la  terra  di  Casalbuttano,  con- 
servalo il  diritto  di  primogenitura  con 
titolo  di  conte.  Mori  in  Colonia  nel  1 638, 
chiamando  erede  de’  snoi  titoli  il  mar- 
ebese  Cesare  di  lui  nipote 


Cristoforo,  1590, 

investilo  dal  duca  di  Parma  del  feudo 
della  Cella  Paiinigiana  con  titolo  di 
marchese 
1 

Cesare,  Decurione,  1638, 
crede  delle  facoltà  paterne  e dello  zio 

Cristoforo,  Decurione,  1692 

I 

Alessandro,  1702 

I 

Giuseppe 

I 

Alessandro  II 

G.  C.  collegiato,  conte  e ca\  alierò,  primo 
assessore  della  Congregazione  dello  Stato 
in  Milano,  morto  nel  1812 


Giuseppe  II 
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Scolari  di  Bassaao 

Era  ascrilla  all* Elenco  delle  nobili  Famiglie  Bassanesi,  e 
la  confermò  (ale  il  \eneto  Senato  Fanno  1726.  E per  ultimo 
! una  Sovrana  Risoluzione  (5  marzo,  1622)  riconfermava  la  sua 
nobillà. 

I Scolari  (De)  di  Verona 

i 

i 

I A compensazione  de*  servigi  prestati  da  Pietro  Antonio 

e Lorenzo  Scolari,  in  soccorso  delle  l.  U.  armate,  ed  in  gui- 
derdone del  loro  suddito  attaccamento  ed  amore,  S.  M.  1.  U. 
A.  Francesco  I con  diploma  11  gcnnajo,  1604,  conferì  loro  e 
discetidcnza  tutta  d’ambo  1 sessi  la  nobiltà  di  tutti  i suol  stati 
col  predicato  do.  (Scliròder). 

Scrivami  di  Novara 

1 

i 

Gio.  Battista  Scrivanti,  cavaliere  di  Malta,  crealo  il  1»  aprile, 
1 666.  — Gio.  Battista  II,  cavaliere  di  Malta,  creato  Fanno  1669.  - 
Gio.  Battista  III,  cavaliere  di  Malta,  creato  il  7 settembre^  1611.— 
I Filippino  capitano  di  soldati. 

j 

l 

! ScROFFA  DI  Vicenza  e Ferrara 

i 

I 

Fu  ascritta  al  patriziato  veneto  nelFulllma  aggregazione 
! del  1774,  e produsse,  tra  gli  altri  suoi  distinti  personaggi^  il 
celebre  Camillo,  autore  dei  Cantici  Fidenziani.  La  di  lei  nobiltà 
fu  confermata  per  Sovrana  Risoluzione  50  novembre,  1617. 
(Sebròder). 
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Seme^zi 

E veneziana  famiglia,  che  anllcaniente  si  cognominava  Pi*e- 
miula.  Alcuni  de’  suoi  rampolli  vennero  in  esteri  paesi  Inslgnlli 
del  titolo  di  conti  e cavalieri.  Essa  fu  poi  nel  IGtto  aggregata 
al  Veneto  patriziato,  ed  ottenne  la  conferma  di  (piesta  nobiltà 
nel  1817,  siccome  ci  assicura  lo  Schiuder. 


Sesta 

Famiglia  assai  nobile  delT  Ordine  dei  Capitani  e signora 
di  Sesto  fino  dalPanno  1288. 

Severino  m Napoli 

Odone  Severino,  signore  di  Geldone,  è il  primo  individuo 
di  questa  famiglia,  che  nel  1278  diè  per  moglie  a Riccardo, 
suo  primogenito,  Maria^  figliuola  di  Giovanni  Pipino  signore  di 
Mera.  Alberino  Severino,  castellano  del  castello  di  Hlerml,  si 
afiezlonò  per  modo  P animo  del  re  Roberto,  Filippo  Severino, 
che  fu  da  lui  creato  Ostiarlo  (maestro  di  camera  come  abbiamo 
notato  più  volte).  — Matteo  Severino,  fratello  di  Filippo,  fu 
governatore  di  provincia.  — Francesco  Severino  è onoratamente 
menzionato  da  Bartolomeo  Farlo  (Llb.  N II,  Delle  Cesia  del  re 
Alfonso  ).  Ei  fu  capitano  di  cavalleria  dalla  parte  del  conte 
Francesco  Sforza,  pel  quale  diè  luminose  prove  di  valore  nella 
città  di  Troja  in  Puglia.  — Geronimo  Severino,  giureconsulto 
espertissimo,  venne  eletto  sindaco  in  Napoli  dal  parlamento 
generale  del  ll>5o,  e in  seguito  creato  dalPlmperalore  Carlo  V 
luogotenente  della  Regia  Camera,  poi  presidente  e viceproto- 
notario.  Per  ultimo  venne  innalzato  alla  dignità  di  Reggente  del 
Consiglio  collaterale. 
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! Silvestri  di  Rovigo 

Sino  dal  148Ì5  appartcìienle  al  Nobile  Consiglio  di  Ro- 
vigo, fu  creala  nobile,  e poi  fendalaria  della  Venela  Repnb- 
' blica.  I due  fratelli  Alessandro  e Primo  Silvestri  si  segnalarono 
gloriosamente  nella  caduta  di  Negroj)ontc  alP epoca  in  cui  la 
Repubblica  faceva  guerra  coi  Tiircbl.  Essi  restarono  vittime 
sopra  la  nave  di  S.  Marco  da  loi  o costrutla^  die  ebbe  ad  in- 
cendiarsi con  numerosa  compagnia  di  soldati,  a proprie  spese, 
slipendiall.  Il  \ eneto  vSenato,  a compensazione  di  tanto  valore, 
( regnante  il  doge  Francesco  Morosini),  conferì  alla  superstite 
famlgila  e discendenza  il  titolo  di  conte,  con  Decreto  IO  giu- 
gno, 1000,  che  venne  poi  confermato  per  le  Sovrane  Risolu- 
zioni 8 luglio,  18'i0,  e agosto,  1820.  (Sebroder'. 

Stefaim  di  Belluao 

Per  esser  stala  aggregata  (piesta  famiglia  al  Nobile  Con- 
siglio di  Belluno  fu  fatta  nobile,  e come  tale  confermata  con 
Sovrana  Risoluzione;  28  febbrajo,  1821.  (Sebroder.) 


Tagliaferri  di  Padova 

Fi'ancesco,  illustre  di  lei  ceppo,  fu  il  primo  a conseguire 
I il  fregio  di  nobllhì  a motivo  della  sua  au;f>;re2;azlone  al  Nobile 

o oo  o 

Consiglio  di  Padova  (1770),  ed  in  conseguenza  ne  venne  con- 
f(M*mata  la  sua  discendenza  per  Sovrana  Risoluzione  4 luglio, 
I8i0.  (Sebroder). 
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Terzac.iii 

Famiglia  aniicliissima  c nobile  delFordinc  dei  Capilani.- 
Fberlo  Terzaglii  fu  arciprele  di  Monza,  poi  suddiacono  ponli- 
ficio,  e nel  1195  arcivescovo  di  Milano. 

Testa  di  Novara  , 

Emanuele,  condelegalo  aposlolico  nella  causa  dell' ere-  | 
siarca  Dulcino  Fanno  1507  — Gaudenzio,  presso  del  i^ennollo, 
pag.  520,  anno  1480  — Gio.  Ballisla,  teologo,  doUor  (Fainbe 
le  le2;i»i  e canonico  ordinario  di  S.  Giulio  — Girolamo,  ai2;o- 
sliniano  da  \ arabo,  nelFArmidoro  — Gio.  Torazi  Gualterio, 
tlislinlo  vescovo  di  Novara.  Sedette  anni  15,  mesi  li.  — Gu- 
glielmo, cardinale  della  S.  il.  C.  — Lorenzo  Testa  di  \ aralsesia, 
dottor  d’ambe  le  leggi.  (Cotta  e Pietro  Testa,  nelle  risposte  di 
Bartolomeo  Taegio). 

i 

1 

Tinti  di  Pordenone  i 

Essa  è proveniente  da  Bergamo,  e fu  ascritta  a (piella  cit- 
tadinanza sino  dal  5 agosto  dell’anno  1507  — nel  1655  Gio- 
vanni  Antonio  Tintisi  trapiantò  in  Pordenone,  e nel  1655  i suol  j 
discendenti  furono  ascritti  alla  nobiltà  di  Pordenone.  (Scbròder). 

Torre  (Della)  di  Cividale 

E originarla  di  Milano,  e andò  a stabilirsi  in  questo  paese, 
che  Pascrlsse  al  suo  Nobile  Consiglio  sin  dal  1249.  Consta  poi 
cb^ella  sia  stata  in  seguito  investita  dai  patrlarcbi  di  Aqulleja, 
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dalla  Veneta  Repubblica,  dagrimperalori  ed  Arciduchi  d’Au- 
stria di  \aij  beni  feudali  nelle  signorie  di  Plez,  di  Fabuico , 
di  Soveuizza  e di  Antro.  — Filippo  Della  Tone,  vescovo  di 
Adria  ed  illustre  letterato,  venne  inscritto  nel  Romano  Se- 
nato Fanno  1690.  — Nicolò  (di  lui  fratello)  fu  (piel  valente 
capitano  che  tanto  si  distinse  nella  memorabile  sconfitta  data 
al  Turchi  sotto  le  mura  di  Vienna  e nelTassedlo  di  Buda.  S. 
M.  I.  R.  A.  la  confermò  nelFavita  sua  nobiltà  per  Sovrana 
Risoluzione,  11  marzo,  1820.  (Scbròder). 


Torre  (Dalla)  di  ^ eroaa 

Veniìc  aggregata  al  Nobile  Consiglio  d^essa  città,  e non 
solamente  fu  creata  nobile,  ma  insignita  eziandio  del  titoli  di 
conte  e marchese.  Il  prltno  le  fu  confermalo  dal  Veneto  Se- 
nato con  ducale  decreto  6 (liceml)re,  loi>!,  per  F investitura 
feudale  del  castello  di  Cona.  L’altro  titolo  le  venne  concesso 
negli  anni  1;>69,  lo75  e li>78  dal  Farnese,  duca  di  Parma  e 
Piacenza,  da  cui  ottenne  ad  un  tempo  diverse  investiture  con 
giurisdizione  di  mero  e misto  lm[)ero.  Lina  Sovrana  Risolu- 
zione del  19  novembre,  1820,  la  confermò  nelFantlca  sua  no- 
biltà. (Scbròder). 

Torre  (Dalla)  di  Feli  re 

F aulicliisslma  di  (piesto  paese,  e rilevasi  che  sino  dal 
loò7  essa  si  trovava  inscritta  nei  consigliar)  registri  sotto  la 
denominazione  di  famiglia  7\n'eiisis.  Ottenne  conlerma  ampia 
di  nobiltà  per  Sovrana  Rlsoluz.  16  giugno,  1821.  (Scbròder). 
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TiiErvTO  DI  Udoe 

l’ercliè  aggregala  sin  dal  1721  al  Nobile  Consiglio  d\'ssa 
cillà  ebbe  la  nobillà;  ed  inlalli  con  Sovrana  Risobiz.  1.®  marzo, 
1820,  ne  ollenne  conferma.  Ma  prima  ancora  godeva  il  lilolo 
comitale  per  Faccpiislo  che  fece  nel  1790  del  feudo  giurisdi- 
zionale del  luogo  della  MazzaroUa,  posto  nel  territorio  diCivi- 
dale,  cui  era  annesso  quel  tilolo;  titolo  che  le  guadagnò  il  [)i*i- 
\ ilegio  d’essere  insci  itta  nelFaureo  libro  dei  titolati.  (Sebròder). 


Ugom  di  Brescia 

Ebbe  comune  stipite,  da  quanto  si  sciive,  questa  famiglia 
coi  Gonzagbi  e Grisaglii,  quindi  la  sua  nobiltà  è distintissima. 
Le  danno  diverse  origini,  altri  volendola  dalFAlemagna,  altri 
di  Francia  ed  altri  da  Brescia.  Credesi  che  ne*’  tempi  di  mezzo 
venisse  chiamala  Mazzacafjnina.  Grande  fu  ella  sempre  in  Bi‘e- 
scia,  e diede  uomini  illustri  si  nelF’armi,  che  nelFecclesiastico. 
( Bossi  ). 


N ACCA  DI  SaLUZZO  I 

j 

i 

E antiebissima  di  Saluzzo.  Sino  dal  llìSìl  un  Allierto  Vacca 
Saluzzese  è nominato  in  una  donazione  fatta  al  monastero  di  ' 
Staflurda  alla  presenza  di  Cal  lo,  vescovo  di  Torino.  Onesta  fa-  | 
miglia  diede  il  proprio  nome  ad  una  porta  di  Saluzzo,  e rico-  i 
nosce  per  suo  vero  capo-stipite,  secondo  le  attribuiscono  i ge- 
nealogisti, Corradino  Vacca,  che  fu  segretario  e consigliere  del  | 
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marchese  Tommaso  I.  — Infiniti  altri  individui  si  ac([uistarono 
bella  lama  nelle  lettere,  nsirarmi  e nel  maneggio  di  pubblici 
uffici . 


Valle  di  Viceinza 

La  sua  nobiltà  procede  dalLaggregazion  sua  sino  da  tempo 
remolo  al  Nobile  Consiglio  di  \ ice11za5  ed  altresì  era  insignita 
del  titolo  comitale,  di  cui  ne  ottenne  conferma  per  Sovrana 
Kisoluzione  11  marzo,  1820,  (Schròdcr;. 

Vasco  di  Saluzzo 

Vasco,  posto  nelle  vicinanze  di  Mondovi,  diede  il  cognome 
a (piesla  famiglia.  Manfredo  del  Vasco,  che  fu  de**  primi  gen- 
tiluomini del  marchese  Manfredo  III,  stabilissi  in  Saluzzo,  ed 
ivi  pianiò  la  sua  famiglia.  Nicolò,  scudiere  e camerlingo  del 
marchese  Tommaso  I,  Guglielmo,  uno  dei  consiglieri  di  Sa- 
luzzo ( ló2i),  furono  suoi  discendenìì. 

Verità- Poeta  di  \ eroaa 

L anno  1482  denota  l epoca  della  sua  aggregazione  al 
Nobile  Consiglio  (Lessa  ciltà,  e perciò  venne  insignita  della 
nobiltà.  E originaria  di  Bologna,  ed  aggiunse  al  proprio  il  co- 
gnome di  Poeta  attesa  la  celebrità  di  ([uesCarte  di  uno  dei 
suoi  illustri  iamj)olIi.  ~ Ebbe  pure  il  titolo  comilale^  ed  è in- 
scritta nelFaureo  Libro  dei  / do/ut/ per  ducale  decreto  del  doge 
I Mocenigo,  28  agosto,  1778,  con  cui,  dietro  la  inleudazione  fatta 

I delle  decime  nella  villa  di  S.  Giorgio,  le  fu  conferito  il  sud- 

I detto  titolo  comitale.  Ne  ottenne  conferma  per  la  Sovrana  Ri- 
I soluzione  4 giugno,  1820.  (Schròder). 
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\ EUOMiSE  DI  l\VDOVA 

Al  Nobile  rionsiglio  di  ([ucsta  cillà  già  da  gran  iempo  ag- 
liTesala,  fu  creata  nobile  nella  persona  di  Stefano  Veronese. 
Tua  Sovrana  Ulsoinzione,  24  luglio,  1820,  la  conferinò  in  (ale 
nobiltà.  (Sebroder). 


\ EiiOxVESE  DI  Venezia 

Fu  aggregata  al  ^ eneto  patriziato  sin  dal  1 704,  e i suol 
individui  ebliero  molte  dlguità  aristocratiche.  Ottenne  ampia 
conferma  di  sua  avita  nobiltà  per  le  Sovrane  Risoluzioni  1.*^  e 
1(>  dicembre,  1817.  (Sebroder). 

VlCEDOMLM  DI  CoMO 

Giordano  Vicedomlni,  distinto  personaggio,  signore  del 
castello  di  Demofole,  jiosto  nella  Valtellina,  morto  in  difesa 
della  patria  insieme  ad  altri  Gomascbl,  mentre  coraggiosamente 
combattevano  nella  giornata,  die  si  fece  col  Milanesi,  vicino 
al  Monte  nominato  Sorcio^  Fanno  1102,  viene  riputato  il  capo 
stipite  di  questa  famiglia.  Ronaccorso  \ Icedominl  fu  creato  po- 
destà della  Comunità  di  Como  sotto  la  signoria  dei  Rosea  Fanno 
1286.  — Pietro  Antonio,  fu  giudice  della  città  di  Cremona,  po- 
destà della  Rejmbbllca  di  Genova,  e successivamente  per  la 
sua  grande  integrità  eletto  [lodestà  della  città  di  Milano  al  tempo 
di  Filippo  II,  re  delia  Spagna.  Questo  personaggio  morì  nel 
lo80.  - Glo.  Battista  fu  creato  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro  da  Emanuele  Filiberto^  duca  dlSavoja.  — Roderlco  fu 
cavaliere  di  S.  Stefano  di  Pisa.  — Francesco,  dottore  di  legge 
e segretario  di  Tolomeo  Gallio,  cardinale  di  Como  e di  altri 
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cardinali  : lasciò  dopo  di  sè  molle  opere,  alcune  delle  (piali 
sono  alla  slampa. 


\ ILLAM  DI  ÌNaPOLI 

Originaria  di  Firenze,  passò  nel  regno  di  Napoli  con  Carlo, 
ilinsire  duca  di  Calabria,  figlio  del  re  Roberlo.  — Guido  Villani, 
denominalo  il  Vecchio,  fu  celebre  capilano  a’  tempi  del  sud- 
dello  duca.  Ei  si  accpiislò  molla  fama  nel  sostenere  con  valore 
i la  fazione  dei  Bavari  contro  (piella  dei  Guelfi,  ed  ebbe  per  mo- 
glie Antonella  Porcellelti,  figlia  secondogenita  di  Bertrando, 
signore  di  Caprero.  - Antonio  Villani  ultimamente  fu  reggente 
della  regia  cancelleria,  e Fabrizio  Villani  fu  jnesidenle  della 
regia  camera  della  Sommaria. 

ViSDOMLM  DI  FiUEAZE 

1 \isdomini,  Tosingbi,  e Cortigiani  sono  rami  d una 
stessa  radice.  1 loro  antenati  fondarono  il  Vescovado  di  Fi- 
renze. Essi  ognivolla  che  era  vacante  la  sede  vescovile,  e sino 
al  possesso  del  nuovo  vescovo,  si  mettevano  alF amministra- 
zione di  (juei  beni,  mangiando  e dormendo  in  vescovado. 

{ Jnnofazioni  alla  JJhiìia  Commedia  di  Dante,) 

j ViS.ÌIAllA  DI  3ÌILAAO 

E,  siccome  nobile  famiglia,  descritta  nella  Matricola  degli 
Ordiiìarj  in  Milano.  Derivarojio  da  essa  uomini  insigni  in  ogni 
sorta  di  dimiilà  sì  ecclesiastiche  e militari,  come  civili. 
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Zane  di  Venezia 

Era  anlicaincnle  chiamala  Ziani,  e fu  una  di  quelle  che 
promossero  per  le  prime  la  celebre  fondazione  di  Venezia. 
Per  [)lù  volle  amminlslrò  il  Iribunalo  ne’  prlmordj  del  Governo 
Repubblicano,  e vanla,  Ira  gEilluslrl  suol  pci’sonaggl,  prelall, 
aml)ascialori,  generali  e senalori^  ed  ebbe  due  dogi.  Il  primo 
fuSebaslianl  Ziani,  che  colanlo  celebre  si  rese  pe’  suoi  polilici 
maneggi  a formare  la  riconciliazione  delPimperalore  Federico 
Barbarossa  con  papa  Alessandro  Ili  (il75  circa).  L’allro  bi 
Pielro  (suo  figlio  e successore)  che  sposò  Coslanza,  figlia  di 
Tancredi,  Re  di  Sicilia,  nclPanno  120o.  Ouesìa  famiglia  fu 
confermala  nobile  per  Sovrana  Risoluzione  del  1.”  dicembre, 
1817.  (Scbròder). 
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IjA  nobile  ed  Illustre  progenie  degli  Addiari  od  Aldi-  | 
MARI  od  Alto3LììVI  (clie  sono  pure  della  medesima  stirpe)  è | 
vetustissima,  e risplendette  nella  città  di  Firenze  e Napoli.  Incer- 
ta è la  sua  origine,  e se  qualcheduna  se  ne  deduce,  è tratta  da 
conghietture  e supposizioni.  Flladelfio  Mugnos  nel  III  tomo 
delle  Famiglie  Siciliane  narra  che  gli  Alddiari  derivano  dalla 
Normandia,  e che  il  primo  a trasferirsi  e stanziarsi  in  Italia 
fosse  un  certo  Aufuso,  Il  quale  insieme  ad  altri  suoi  congiunti 
Normanni  neiranno  106Ì5  occupò  la  città  di  Anversa,  e poscia  | 
i si  stabili  nella  città  di  Napoli.  i 

i D.  Biagio  Aldlmari,  consigliere  di  S.  M.  Cattolica  nel 

supremo  Consiglio  del  Castello  Capuano  nel  regno  di  Napoli,  I 
si  prestò  Indefessamente  a raccogliere  e pubblicare  quanto  ba  | 
potuto  in  riguardo  alla  sua  famiglia,  e cosi  ne  discorre  (•):  | 
'1  Altri  banno  creduto  che  i>ii  Aldlmari  vendono  da  Adimaro  ‘ 
Goto  5 ma  che  discenda  da  Francia  e che  con  Carlo  Magno 
imperatore  nelFanno  801  venisse  nelFItalia,  e fondasse  la  sua 
stirpe  in  Firenze,  e da  Firenze  un  ramo  ne  venisse  In  Napoli, 
questa  è la  più  vera  opinione  contro  quello  che  scrive  il  Mu-  i 
gnos,  vedendosi  gli  uomini  di  quella  in  Italia  prima  del  lOGo, 
e anche  fin  dalFanno  801 5 nel  qual  tempo  Carlo  Magno,  re  di 
Francia  ed  imperatore  romano,  essendo  venuto  In  detto  anno 
in  Italia  (dopo  domata  la  superbia  dei  Longobardi,  de’’  Sara- 
' ceni  e delFinfedelI  di  S.  Chiesa,  e messa  Roma,  P impero  e 

(i)  Memorie  Istoriclie  ili  diverse  Famiglie  ÌN'oIjìIì.  cosi  !Sa[;olclane,  come  forestiere.  — Ntrpoli \Cnj\. 
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I san  la  Chiesa  in  buono  e felice  stalo,  ecl  in  sua  libertà,  richiesto 
inslantemente  da  alcuni  gentiluomini  del  contado  di  Firenze 
rimasti  dopo  la  loro  distruzione,  bitta  da  Totila,  e da  Fiesolani, 
che  volesse  mandar  oste  per  ristorare  la  loro  distrutta  città) 
acconsenti  alla  pietosa  domanda  e vi  mandò  poderoso  eser- 
cito e gran  (piantità  di  maestri,  che  la  reidificassero  nella 
I pristina  formai  benché  di  minor  grandezza,  e vi  lasciò  molti 
! cavalieri  francesi  con  signoria  di  vicine  castella.  Di  (piesti 
essere  stali  gli  Adimari  s*”  ha  per  antica  tradizione^  nò  può 
negarsi  che  il  nome  sia  francese.  S.  Adimero,  vescovo  Tar- 
vancse,  riposò  in  pace  Fanno  e da  lui  corrottamente  si 
i chiama  la  città  di  SanF  Omer  in  Fiandra.  Nella  biblioteca  di 

' Cluni  si  ritrova  presso  lo  scrittore  della  vita  di  s.  Gerardo 

! conte,  che  un  tal  conte  Adimaro,  persona  di  gran  potenza, 

I tentò  di  sottoporsi  F Abbadia  di  Cluni.  A giorni  di  s.  Odone 

! abate,  Adimaro,  decano  della  chiesa  Cartotense,  si  sottoscrisse 

! alla  donazione  che  Gaufrido,  conte  di  Moriana,  fece  a s.  Ugone, 

' abate  Aniacense,  al  privilegio  che  alla  Badia  di  Cluni  fece 

I Filippo,  re  di  Francia,  sottoscrisse  prima  del  duca  di  Bor- 

* gogna,  Ademaro  vescovo  Adiciense,  ed  Adimaro  vescovo  Le-  ; 

I movicense.  AlFimpresa  di  Terra  Santa  con  Gottifredo  Buglione 
passò  Adimaro , vescovo  di  Poggio , che  visse  in  tempo  di  | 
Urbano  II  circa  Fanno  109o.  L’anno  1282  fiori  Adimaro,  ve- 
scovo Sartoniense , Adiniai  o abate  Tigiacense.  Nella  succes- 
sione di  s.  Odone,  abate  di  Cluni,  Fanno  954  si  celebra  il  i 
b.  Adimaro,  che  fu  a’  giorni  di  Adimaro,  conte  di  Poitiers  e 
i di  Angolemme,  e vi  è fama  che  nella  città  di  Perigeuse  con- 
i iinui  detta  famiglia  con  titoli  e dignità  5 anzi  nella  città  di  Li-  ^ 
moges  della  Francia  si  ti*ova  ancora  detta  famiglia,  vedendosi  | 
morire  in  Avignone  nel  1555  Ademaro  di  delta  città,  cardi- 
nale del  titolo  di  s.  Anastasia.  Adimaro,  barone  francese,  ebbe 
dallo  stesso  imperatore  Carlo  Magno  il  comando  di  Genova,  e 
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fii  11  primo  conte  di  della  clllà,  e governò  anche  Fiesole,  vi- 
cino a Firenze,  e forse  da  costui  discese  ([ucIFAdlmarl  di  Ber- 
nardo Adlmarl,  che  giovanetto  fu  armalo  cavaliere  dalFlmpe-  i 
calore  Corraclo  1.  Il  suddetto  Adimaro  stando  nel  suddetto 
governo  andò  contro  1 Saraceni  nella  Corsica  nelF  anno  IKH>, 
ed  avendo  vinto  Farmata  nemica,  e rotti  1 Saraceni,  Ivi  mori 
valorosamente  comljattendo;  ma  l’Isola  restò  soggetta  a’  suol 
successori.  In  Fheiize  ha  dorilo  e dorlsce  in  grande  splen- 
dore fjuesla  famiglia,  ed  è delle  prime  di  quella  provincia,  e 
sono  tre  venerazioni  che  sono  g;overnadorl  e luovotenenti  di 
essa.  E morto  ultimamente  Monsignor  Francesco  Adlmarl , | 

arcivescovo  di  Arles , in  detta  |)rovincia  e cavaliere  dello  j 
Spirito  Santo  , al  quale  è succeduto  Monsignore  Giovanni 
Balista  Adlmarl  suo  nlj)ote,  coadiutore  in  detto  arcivesco- 
vato 5 vive  ancora  il  signor  marchese  Francesco  Adlmarl  di 
Grigliano  luogotenente  di  Provenza  e cavaliere  dello  Spirito  i 
Santo  7‘).  I 

Tali  parole  del  dottor  Biasio  Aldimaiu,  che  servono  a di-  1 
lucidare  Forlginc  di  sua  famiglia,  e le  quali  nelle  loro  opere  i 
vennero  adottale  dai  seguenti  autori:  Celonese  (Specchio  sim- 
bolico)—Francesco  de  Pietri  (Istoria  di  Napoli)  — Crescenzio  | 
(Corona  della  nohiìlà  dMlalia)  — Malvolli  (Hisloria)  — Villani  — i 
Tasso  — Giaconlo  — Miinster  — Alberti  — Fovlietta  — ec.  : 

O t 

rejiutlamo  noi  pure  di  (pii  trasferire,  perchè  ci  salvano  dalla  I 
malafede  e dalla  incredulità  di  coloro  che  si  sentono  indotti  a ; 
professare  diversa  opinione.  | 

Cipriano  Manenti  nella  sua  Storia  di  Orvieto  (111).  I.)  rac-  | 
conta  che  Fanno  1018  essendosi  nella  città  di  Firenze  molti-  ! 
plicata  la  popolazione  furono  prescelti  al  governo  di  essa  i 
personaggi  delle  più  nobili  casate.  Nel  novero  di  quelle  erano  | 
ascritti  i Sacchetti,  gli  Arrlgnavi,  i Sizii  della  Prezza,  gli  Adi-  ! 
3IARI,  i Nerli,  gli  Alberici,  i Caponsacchi,  i Donati,  i Pulci  ed  | 
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altri  ancora.  Tutte  queste  nobili  famiglie  congiurarono  contro 
i Sanesi,  i Pisani  e i Fiorentini. 

Il  Villani  (lib.  IV,  cap.  X)  narra  die  alFepoca  della  con- 
tessa Matilde  e prima  ancora,  il  nobile  lignaggio  degli  Addiari 
era  il  massiore  d’un  intero  Sestiere  e forse  anche  di  tutta  la 
città  di  Firenze. 

Ora^  coni' è di  nostro  sistema,  passeremo  ad  accennare 
gli  uomini  più  illustri  che  in  questa  casata  si  meritarono  per 
le  loro  gesta  di  essere  ricordati  dai  posteri. 

Corso  e Baldinaccio  Addiaiu  furono  favoreggiatori  del 
partito  dei  Bianchi,  ed  avversari  conseguentemente  alla  fazione 
dei  Neri,  alF  epoca  terribile  che  queste  due  parti  laceravano 
la  repubblica  fiorentina.  Corso  e Baldinaccio  andarono  am- 
bedue fuorusciti  col  seguito  de’  Ravignani.  Quando  poi  la  re- 
pubblica fiorentina  restò  soggetta  alFimpero  ed  era  governata 
' dai  consoli  (uomini  espcrimcnlati,  saggi  o primari  della  città) 
una  tale  dignitosa  carica  era  durevole  per  un  anno,  nel  quale 
spazio  que^  distinti  personaggi  rendevano  pubblica  ragione,  e 
làcevano  giustizia.  Nel  novero  di  quel  consoli  si  riscontrano: 
Un  Adlmaro  degli  Addiari  nelFanno  1196. 

I Bernardo  neiranno  1201. 

I Aldobrando  Addiari  nel  1210. 

Tegajo,  figliuolo  di  Aldobrando  battè  >alorosamente  la 
' carriera  delle  armi,  e tenne  il  governo  della  città  d^  Arezzo 
pei  Fiorentini  5 ed  allorquando  questi  non  vollero  appigliarsi 
ad  un  partito  cb‘’egli  pel  loro  bene  indicava,  ebbero  fatalmente 
a ricevere  la  memorabile  rotta  d‘’Arbia,  correndo  Fanno  126o. 
Buonincontro  nella  sua  Storia  della  Sicilia  fa  menzione  parti- 
colare d\m  certo 

I Pietro  Addiaro,  soldato  di  strenuissimo  valore,  che  nel- 

F assedio  di  Martoria  fu  il  primo  a salire  sulle  mura  F an- 
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Roberto  degli  Adimari,  essendo  nelPaiino  Ì2G1  podestà 
di  Sigila,  si  le’  capo  dei  Ghibellini. 

Bernardo  Adimari  fu  il  primo  jiriore  che  abbia  avuto  la 
prosapia  degli  Adimari  dal  li5  ottobre  sino  al  1 6 dicemb.  1280.  | 

Buonacorso  Adimari  fiorì  nel  tempo,  in  cui  i Guelfi  Fio-  j 
rentini,  usciti  da  Firenze,  si  videro  perseguitati  da  Manfredi,  I 
re  della  Puglia  e dai  Gbibellini,  ed  egli  fu  sjiedito  ambascia-  | 
tore  airimperatore  in  compagnia  di  Simone  Donati  per  mo-  ! 
verlo  a compassione  di  passare  in  Italia  a loro  favore  ed  ajuto.  | 
Lo  stesso  Buonacorso  fu  nell’ anno  1270  mandato  ambascia-  I 
tore  a Carlo  I,  Re  di  Napoli,  nell’epoca  cb’ei  fece  l’accordo  col 
Re  di  Tunisi. 

Forese  Adimari  si  trova  ascritto  iia  que’  Guelfi,  ch’eb- 
bero dal  pontefice  Clemente  Y F insegna  dell’aquila  rossa  col 
drago  fra  gli  artigli,  e nel  1264  fu  capitano  della  sua  fazione. 

Giovanni  Bernardo  Adimari  ed  Ugone  Altovitì  erano  sin- 

P . ! 

(laci  e procuratori  della  Repubblica  Fiorentina.  I 

Quando  furentemente  iscoppiarono  le  discordie  dei  Guelfi  I 
e dei  Gbibellini  molti  degli  Adimari  fuggirono  da  Firenze,  ed 
andarono  raminghi  sotto  cieli  stranieri  od  in  Italia  in  cerca  di 
migliore  fortuna.  Passò  nella  città  di  Napoli  Carlo  Adimari, 
figlio  di  messer  Guerra,  che  nelFanno  1272  fu  capitano  del 
ducato  d’Amallì. 

Nicolò  Adimari  andò  a trasferirsi  in  Lombardia,  e molli 
pretendono  che  da  questo  personaggio  sia  stata  originata  la 
famìglia  Trotti,  come  noi  stessi  abbiamo  veduto  nel  menzio- 
nare le  dilucidazioni  di  una  tale  prosapia. 

Manno  Addlvri  fu  familiare  di  Carlo  I e II,  re  di  Pu- 
glia, dal  quale  fu  armato  cavaliere.  Egli  fu  castellano  di  Bar- 
letta nell’anno  1294;  e poscia  Io  si  elesse  Ira  i dodici  amba- 
sciatori, che  vennero  spediti  a Roma  per  congratularsi  della 
ascensione  al  papato  e coronazione  di  Bonifacio  YTII.  ; 
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Filippo,  uomo  tenuto  in  grandissimo  credito  presso  la 
corte  del  re  Roberto , in  (pialità  di  maestro  razionale  della 
Gran  Corte,  (carica  in  quei  tempi  di  molto  rilievo)  e ciam- 
bellano. Egli  ottenne  nelFanno  1511  dallo  stesso  re  qua- 
ranta once  d''oi  o annue  per  sè,  figli  ed  eredi  in  causa  degli 
incommensurabili  servigi  eli’’  el  aveva  prestato  alla  corona. 

Al  tempo  della  famosa  cacciata  dei  Guelfi  da  Firenze 
molti  Abimari  furono  costretti  di  abbandonare  F amata  loro 
patria.  Gran  parte  di  essi  trovarono  un  rifugio  alla  persecu- 
zione isi  Inghilterra,  e colà  propagarono  la  nobile  loro  stirpe, 
dando  vita  a distintissimi  personaggi,  che  conservarono  intatta 
la  riputazioiìe  ed  il  nome  degli  Adoiaiii.  Un  Roberto  si  tra- 
sferì nella  città  di  Napoli  verso  Fanno  1296,  ed  ivi  fu  fatto  , 
giudice  della  Puglia  e vicario  delle  rate,  spettanti  in  diritto 
a Raimondo  Berengario,  figlio  del  re  Carlo  II. 

SÌ2:nore2:2;iando  la  città  di  Firenze  le  surriferite  fazioni  , 
dei  Bianchi  e de’  Neri,  molti  di  questi  ultimi  determinarono 
di  ragunarsì  nella  chiesa  della  santìssima  Trinità,  tempio  ben 
noto  in  Firenze.  Capo  della  parte  Nera  era  Corso  Donato  in- 
sieme  coi  Cavicioli , e capi  delF  avversaria  fazione  erano  gli 
Adìmari,  i Cerchi  e ([uei  della  Tosa.  Consultarono  lungamente  ’ 
sul  disegno  di  spedire  ambasciatori  a Bonifacio  Vili,  perchè  | 
questi  mandasse  il  prode  capitano  francese  Carlo  di  Valois  | 
per  rimetterli  in  Stato  colla  cacciata  dei  Bianchi.  Slmile  prò-  | 
posta  fortemente  dispiacque  alla  Repvsbbllca , ed  anzi,  a per-  ! 
suasione  dei  divino  Dante  Alighieri,  che  in  quell’epoca  occu- 
pala la  somma  dignità  di  priore,  vennero  molti  di  parte  Nera 
mandati  in  esilio,  non  però  disgiunti  da  alcuni  di  parte  Blan- 
da. tra  quali  un  Baldinaccio  Adi3IARI. 

Infrattanto  Carlo  di  Valois  ed  il  cardinale  d’Acquasparta 
vennero  ad  entrare  nella  città  di  Firenze.  Essi  fecero  allora 
comporre  diverse  paci  tra  le  fazioni  dei  Bianchi  e dei  Neri,  e 
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prccljmamciifc  Ira  gli  Adimari.  Per  istigazione  però  dei  Neri 
Carlo  di  Vaìois  discacciò  da  Firenze  i Bianchi.  In  questo  s\en- 
tnrato  numero  è da  riscontrarsi  Baldinaccio  e Corso  Adimari 
con  quasi  tutto  il  seguito  dei  Bellincioni.  Ma  gli  esuli  tenta- 
rono di  ritornare  in  Firenze,  e Panno  1504  il  suddetto  Baldi- 
naccio e Corso,  suo  Iratello,  ebbero  il  coraggio  ddntromcttersi 
nel  palazzo  del  Podestà  con  la  ])iù  aspra  violenza,  e conse- 
guirono di  poter  da  colà  trarvi  Talano  Cavicione,  che  vi  stava 
prigioniero. 

Dopo  la  memorabile  vittoria  di  Campaldino  (ottenuta  dai 
Gueltì  contro  i Ghibellini  Fanno  1289)  la  [irepotenza  di  certe 
nobili  famiglie  di  Firenze  crebbe  smisuratamente.  Il  popolo, 
non  potendo  più  vivere  nella  città  ])er  le  sevizie  accagiona- 
' tegli  dalla  nobiltà,  cercò,  ribellandosi,  di  mettere  argine  a tanta 
licenza.  NelPanno  1292  un  attruppamento  di  artefici  elesse  a 
j capo  un  certo  Giano  della  Bella , nobile  ed  antico  popolano. 
Costui,  fornito  di  una  faconda  eloquenza,  potò  persuadere  ed 
infiammare  ardentemente  il  popolo  a togliersi  da  un  giogo  cosi 
pesante  ed  ingnominioso.  Propose  una  dura  e severa  legge , 
la  quale  valesse  a reprimere  la  violenza,  e castigare  Faudacia 
di  quelle  potenti  huniglle,  che  venivano  appellate  le  Grandi. 
Simile  legge  ben  presto  trovò  nel  popolo  ampia  approvazione, 
per  cui  si  dichiarò  principalmente  intendersi  Grandi  quelle 
famiglie  che  avevano  loggia.  11  numero  di  esse  giungeva  al 
tredici  solamente,  ed  erano:  Uberti,  Pulci,  Buondelmonti,  Ai)i- 
MARi,  Cavalcanti,  Peruzzl,  Tornaquinci,  Agli,  Gherardlni,  Ca- 
nlgiani , Frescobaldi  e Cerchi , comprese  quelle  famiglie  che 
dopo  un  tempo  determinato  avessero  avuti  cavalieri  ed  altre 
condizioni.  Con  una  tale  dichiarazione  ne  segnarono  sino  a 57, 
alle  quali  risguardasse  quell’  ordine  di  giustizia , privandole 
dell’  ufficio  del  Priorato  e Confalonierato  col  sottometterle  a 
diverse  penali  e molti  pregiudizi.  Non  si  può  dire  come  questa 
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legge  dispiacesse  a quelle  famiglie,  tanto  più  se  si  riflette  che 
per  un  omicidio  commesso  da  uno  di  tali  grandi  famiglie 
ad  un  popolano,  oltre  ad  una  debila  pena  era  al  delinquente 
imposta  una  multa,  la  quale  primieramente  montò  soltanto  a 
tremila  lire,  e poscia  a seimila.  A giustificare  qualunque  ac- 
I cosa  altro  non  si  richiedeva  che  due  soli  testimoni  1 quali  as- 
serissero la  fatta  denunzia.  Una  tal  legge  però  era  reciproca, 
i e valeva  pei  popolani  che  oflesi  fossero  stati  dal  grandi,  e pei 
grandi  che  avessero  ricevute  ingiurie  dai  popolani.  Ad  osser- 
vare poi,  ed  esecutare  una  tal  legge,  ai  Priori  si  aggiunse  un 
Confalonlere  di  giustizia,  e si  elessero  prima  mille  e poscia  quat- 
i tromila  cittadini,  I (piali  dovevano  essere  pronti  colle  loro  armi 
subito  che  richiesti  fossero  dal  relativo  confalonlere  al  suono 
di  campana  contro  I trasgressori  delle  surriferite  discipline. 

Fu  (piesta  la  giustizia  che,  (piantunque  pesantissima,  do- 
vettero sanzionare  ed  adattarvisi  le  nobili  fiorentine  Famiglie, 
le  (juali  col  favore  delle  fazioni,  ed  asciugando  il  sangue  e gli 
averi  del  povero  si  aggrandivano  sempre  più. 

F noto  come  nell  anno  1500  essendosi  molte  famiglie  di- 
chiarate  magnati  e grandi  della  patria  il  [lopolo  piombasse 
loro  addosso , molestandole  in  modo  che  dovettero  molte  di 
esse  rinunciare  alla  consorteria  ed  arme  di  loro  famicflie  col 

O 

farsi  popolani  se  volevano  essere  ammesse  al  usufrutto  degli 
onori  della  Repubblica.  \edl  \e  Riformaziom  di  Firenze  al  pro- 
tocollo N.  11,  in  cui  vi  ò registrata  la  famiglia  Adoiari  in- 
sieme col  Donati  e Cerchi,  coi  signori  di  Monte  Rinaldo,  coi 
I Mamicelli , Guidi , Baldovinetti , NerlI , Bardi , Gianfigliazzi , 

! Cavalcanti,  Agli,  della  Tosa,  del  Mula,  coi  Banci  ed  i nobili 
di  Garicinano. 

Neir  epoca  in  cui  la  città  di  Bologna  corse  grave  peri- 
colo (per  un  trattato  del  Bavaro)  di  essere  tolta  al  legato  ec- 
clesiastico, i Fiorentini  mandarono  a lei  pronti  soccorsi.  Fu 
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in  (jiieiroccasionc  clic  Pepo  Adimari  venne  spedilo  quale  ain- 
liascialorc  a quella  cillà  5 ed  il  medesimo  Pepo  fu  adoperalo 
per  comporre  la  pace  Ira  quei  di  Pisloja  ed  i Fiorenlini  (1520). 
Dopo  la  memorabile  cacciala  del  Duca  di  Alene,  congrcgalosi 
il  pojiolo  Fiorenlino  in  s.  Reparala,  vennero  elclli  qual  lordici 
nomini,  dolali  dell’ ampio  polere  di  riformare  la  lena,  isli- 
luirc  offici,  leggi  e slaluli.  Selle  di  essi  apparlcncvano  ai  grandi, 
c gli  allri  selle  al  popolo.  Fra  i primari  che  vennero  dcslinali 
per  Porla  s.  Piclro  si  risconlra  im  Tebano  Adimaiu. 

Anlonio  deeli  Adimari  sali  in  mollo  erido  ed  cslimazionc 
presso  i Fiorenlini,  c nell’ anno  1514  lo  risconlriamo  (piale 
illiislre  membro  dei  quallordici  arbilri  Compromissari.  Nel  1544 
venne  Io  slesso  Anlonio  spedilo  ambasciatore  al  sommo  pon-  ! 
lelìce  Clemente  VI  ed  ai  cilladini  di  Siena.  Snccessivamenle  j 
poi  ebbe  diversi  incarichi  cPambascieria,  c In  mandalo  a Lo-  , 
dovico,  re  d’Ungheria,  nell’ anno  1547,  e (juindi  a Carlo  IV, 
impcralorc,  neiranno  1555. 

Francesco,  figlio  di  Lupo  Adimari,  in  merito  della  prò-  ' 
pria  valcnlìa  nel  Iraltare  gli  affari  politici  lo  mandarono  am-  j 
bascialorc  a Roberto,  re  di  Napoli,  ncH’anno  1541  perla  causa  ' 
dei  Fiorentini. 

Anlonio , cugino  del  snddello  Francesco  , fn  Invialo 
ambascialorc  in  Avignone  (1540)  al  pontefice  Clemente  VI  a | 
fine  di  ollenere  vettovaglie,  stante  la  grave  carestia  di  ipiei  i 
I Icmpi. 

I Filippo,  che  insieme  a M.  Rinaldi,  GIo.  Figliazzi  c Leo-  j 

I nardo  Frescobaldi  fu  spedilo  ambascialorc  alla  cillà  di  Siena, 

! e più  lardi  a GIo.  Galeazzo  Visconti  nella  cillà  di  Milano,  a 
i Pisa  ed  in  altri  luoghi  per  la  buona  causa  della  propria  patria. 

E nolo  lo  scisma  che  nella  chiesa  si  suscitò  tra  I papa  ^ 
Urbano  VII,  Benedetto  XIII  (chiamalo  già  in  Francia  Pietro  ; 
di  Luna)  e Bonifacio  IX  in  Roma.  Questo  scisma  venne  poi  ! 
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alimenlato  e protetto  per  la  debole  virtù  dell'imperatore  Ven- 
■ ceslao  e per  la  cupidigia  di  Gio.  Galeazzo  Visconti , che  si  | 
studiò  di  ottenere,  come  di  ùitlo  ottenne^  il  titolo  di  duca  di  I 
Milano.  Fu  in  tal’  epoca  che  la  Repubblica  di  Firenze  spedi 
I molli  ambasciatori  a vari  principi,  perchè  cosi  richiedevano 
gli  affari  di  Stato.  Nel  numero  di  tali  ambasciatori  trovasi  in-  | 
scritto  il  nome  di  Yieri  Adi3Iari  Caviciuli  (il  quale  nell’anno 
1595  venne  spedilo  ai  Bolognesi  ed  al  re  d"*  Inghilterra  ),  ed 
il  nome  pure  di  Simeone  Adimari,  di  lui  fratello,  che  fu 
mandalo  presso  il  conte  di  Sticiano.  i 

Il  cavaliere  Bernardo  fiori  nel  14OO5  ed  anche  un  altro 
Adimari  dello  stesso  nomej  ma  vissuto  nel  1449,  lo  si  rinviene 
1 quale  familiare  e molto  favorito  di  Francesco  Sforza,  duca  di 
Milano. 

Matteo  Adimari  fu  cavaliere  aurato,  ed  in  grado  emi- 
nentissimo grato  familiare  di  S.  S.  Leone  X.  | 

Andrea  fu  spedilo  nel  1502  in  qualità  di  commissario  di  | 
guerra  pe’  suoi  compatriolti  Fiorentini  sul  territorio  di  Pistoja. 
Egli  stesso  venne  eletto  fra  gli  officiali  e provedilori  della  sa- 
nità in  tempo  di  peste  l’anno  1526  con  quella  medesima  au- 
I torità  che  avevano  i Priori. 

' Guido  Adimari  di  Marc’  Antonio  ( senatore  di  Firenze  ) 

fiori  Fanno  1640.  I 

Filippo-Roberto  di  Boccaccio  Adimari  mori  nella  città  di 
Vienna  in  qualità  di  commissario  e collaterale,  speditovi  dal 
i Granduca  Ferdinando  I. 

Alessandro  Adiulìri  fu  celebre  letterato  ed  insigne  poeta 
de'  suoi  giorni,  e fra  i parli  del  suo  fecondo  ingegno  riscon- 
triamo stampala  la  Clio  (nella  quaFopera  si  leggono  cinquanta  1 
sonetti  di  bella  fattura);  la  Politica  (opera  che  contiene  cin- 
i quanta  delle  più  sagge  sentenze  di  Tacito);  la  Tersicore  e la 
Melpomene  ( opere  comprendenti  i più  squisiti  sonetti  ) ; la 
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■ Parafrasi  di  Pindaro  (libro  che  tanlo  slimò  ed  ebbe  caro  il 
sommo  ponlelice  Urbano  \ III  c rcmincnt.*’  cardinale  Francesco, 
suo  nipote);  le  Satire  ec.  Fole  Alessandro  col  mezzo  di  Ber- 
nardino, cav.  di  s.  Stefano,  suo  figlinolo^  godere  di  ima  annua 
pensione  nella  città  di  Piacenza,  e fu  commissario  in  Volterra 
pe’’  suoi  princi[)l  (1621)  e più  volte  creato  console  in  mare. 

Biionacorso  Adimari  fu  cavaliere  di  s.  Stefano,  e capi- 
tano del  castello  di  Ferrara. 

Oltre  ai  succitali  Adimari  che  vennero  nominali  nelle  scrit- 
ture di  Firenze,  altri  nobilissimi  individui  di  questa  illustre 
famiglia  fiorirono  nella  città  di  Napoli.  Noi  qui  ci  faremo  do- 
vere di  menzionare  alcuni  di  questi. 

Giovanni  Adimari  (di  Napoli)  fu  capitano  e vicario  delle 
terre  e luoghi  del  contado  di  Alba  negli  anni  dell**  era  cri- 
sticino.  1 c looo. 

Mazzeo  Adimari  milite  e siniscalco  del  reale  Ospizio  fu 
giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  nell’ anno  1Ì51Ì5. 

Quegli  Adimari  poi  che  godettero  nobiltà  nella  città 
di  Rossano  in  Calabria,  appartennero  pure  alla  stessa  famiglia 
Adimari  di  Firenze  ; e da  questa  sortirono  molti  cavalieri  di 
Malta,  ed  uomini  preclari  e valorosi  tanto  nelle  belle  lettere, 
quanto  nelFarmi. 

Tra  coloro  che  sostennero  meritatamente  parecchie  ec- 
clesiastiche dignità  si  possono  annoverare  i seguenti: 

Adimaro  Adimari,  che,  secondo  FUglielli,  visse  nel  1158, 
e fu  vescovo  di  Volterra,  principe  del  Sacro  Romano  Impero, 
e conte  Palatino.  Egli  mori  nelPanno  1148. 

Rogiero  Rosso  degli  Adimari,  che  nel  1269  venne  eletto 
vescovo  di  Fiesole,  come  ci  avverte  F Ammiralo  ( Vescovi  di 
Fiesole,  fog.  26  e 27  ). 

Alemanno  Adimari  , primieramente  canonico  della  sua 
patria,  e poi  Plebano  di  santo  Stefano  di  Modiliana,  il  quale 
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recatosi  a Roma,  ivi  divenne  protonotario  apostolico,  e poi  ve- 
scovo di  Firenze  nelPanno  1400j  un  anno  dopo  arcivescovo 
di  Taranto  e quindi  della  città  di  Pisa.  Fu  Alemanno,  per  ul- 
I timo  creato  cardinale  nelPanno  1411  dal  sommo  pontefice 
I Giovanni  XXIII  del  titolo  di  s.  Eusebio.  Il  suo  corpo  fu  se- 
polto in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Maria  Wuova. 
i Roberto  Adimari,  che  fu  vescovo  della  città  di  Volterra, 

e donò  ai  poveri  di  detta  città  P ospitale  e la  chiesa  di  santa 
Maria  Maddalena  da  lui  dotali.  Passò  egli  quindi  ad  occupare 
la  sede  vescovile  di  s.  Lione  nello  stato  d’ Urbino,  ove  dopo 
venticinque  felicissimi  anni  di  regime,  carico  d’’anni  mori  nel 
i 1484  il  giorno  11  oltobre. 

I o 

! Francesco,  che  fu  segretario  del  cardinale  Giuliano  della 

^ Rovere.  Si  disse,  che  fosse  stalo  sedotto  a togliere  la  vita  al 

j detto  Giuliano  della  Rovere , ma  averlo  salvato  avvisando  il 
I suo  signore , perchè  ponesse  in  salvo  la  sua  vita.  Giuliano, 

I eletto  sommo  pontefice  col  nome  di  Giulio  II , ricompensò  il 
I segretario  colla  porpora,  ma  sventuratamente  Francesco  mori 
I il  giorno  medesimo  della  sua  elezione  al  cardinalato. 

! Filippo  di  Mainardo  Adimari,  che  fu  vescovo  di  Nazaret, 

! creatovi  dal  sommo  pontefice  Clemente  VII  Panno  1828,  e 
j morì  otto  anni  dopo. 

! Ubaldo  Adimari  (il  beato)  delPordine  dei  Servi,  che  fiori 

nelPanno  1518.  Ei  dap])rima  vestiva  le  insegne  militari,  e qual 
j capo  dei  Ghibellini  orribilmente  imperversava  contro  i Guelfi 
I colle  armi;  ma  poscia  esortalo  dalle  dottrine  del  beato  Filippo, 
depose  le  soldatesche  spoglie,  ed  indossò  quelle  della  reli- 
I gione.  Indi  ricoverossi  sotto  la  protezione  del  detto  Filippo, 
e dopo  la  sua  morte  si  ritirò  nel  Monte  Senario,  ove  si  diede 
intieramente  a Dio,  e terminò  in  odore  di  santità  i suoi  giorni. 

Francesco  Adimari,  delPordine  di  s.  Francesco  ed  insigne 
i ])rcdicalore  come  lettore  delle  scienze,  che  fiorì  nelPanno  1380. 


I 
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Angolo  ÀmMAiii,  fiale  e maeslro  di  Icologla  nclTordine 
(lei  predicatori,  che  visse  nel  secolo  XIV,  e inori  santamente.  | 

Taddeo  Adimahi,  delFordine  de*’  Sci  vi,  teologo  insigne, 
illustre  istorico  e poeta  valente,  che  fiori  ne!  secolo  XIV  e 
morendo  lasciò  alla  liihlioleca  del  monastero  della  Ss.  Annun- 
ziata numerosi  e superbi  manoscritli.  Tra  cpiesli  si  annoverano 
la  Storia  delPorigine  della  religione  de’  Servi,  ed  alcune  Odi 
e Carmi  elegantissimi.  Ei  visse  gran  tempo  nella  solitudine 
del  monte  Senario,  lungi  dal  rumore  tedioso  e dalla  mondana 
ambizione. 

M.  Guido  Antonio  Adoiari,  che  fu  canonico  della  chiesa 

di  Firenze,  versatissimo  nella  Sacra  Scrittura,  buon  filosofo  e ì 

! 

nelle  belle  lettere  molto  addentrato.  Scrisse  un  trattato  col  ti-  ! 
tolo  De  jejìinioj  un  altro  sopra  Torazione  del  Puter  nosler,  una 
dissertazione  sopra  i rimedi  da  mantenersi  basso  E alv  eo  del 
fiume  Arno,  dedicata  al  serenissimo  Granduca  Cosimo  I.  Egli 

morì  nella  città  di  Firenze  Fanno  lo(ì8.  j 

! 

Ora  passeremo  ad  osservare  (piali  furono  le  famiglie,  che 
secondo  Fopinione  dei  migliori  scrittori,  discesero  da  questa 
degli  Adimari. 

Che  i Ravignani  ( nobilissimi  Fiorentini  ) fossero  un  ra-  | 
mo  degli  Adimaiu,  non  v’  ha  dubbio  alcuno.  Concorrono 
a prestar  fede  di  questa  proposizione  tanto  Cristoforo  Lan- 
dino , quanto  il  Villani  ; anzi  il  primo  di  (piesti  esimj  au-  , 
tori,  trattando  di  Gualdrada,  figlia  di  Bellincione  Berti  da 
Ravìgnano,  così  si  esprime:  Fu  questa  fanciulla  bellissima, 

figliuola  di  M.  Belliuclonl  Berti  di  Ravignano,  antichissima  fa- 
miglia fiorentina,  ed  uno  dei  rami  degli  Adimari  ec.  ec. 

Il  suddetto  Landino  ed  il  Contarini  unanimi  asseriscono 
che  la  lamiglia  Caviccloli  fosse  pure  un  ramo  degli  Adimari. 
Ecco  come  si  esprime  il  Landino:  i-»  Filippo  Argenti,  secondo 
il  Bocacclo,  fu  cavaliere  della  nobile  famiglia  Caviccloli,  i quali 
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sono  un  ramo  degli  Adoiari  '>1.  Questo  Filippo  visse  nel  se-  ' 
colo  XIII,  e viene  estimalo  qual  persona  nobile  e ricca,  ma 
j)inllosto  iraconda  e superba.  Dante  Alighieri  nella  sua  Divina  i 
Commedia  lo  pone  nella  bolgia,  in  cui  dannali  sono  i superbi 
e fili  iracondi,  cantando: 

c?  ^ I 

Tutti  gridavano  a Filippo  vergenti.  i 

Lo  Fiorentino  sjiirilo,  bizzarro 
In  se  medesmo  si  rodea  coi  denti  (o. 

Oltre  alle  Casale  da  noi  nominate , che  discesero  dalla 
l'amiglia  Adimaivi,  è opinione  che  ancora  ne  riconoscano  le  loro 
origini:  i Cassi,  i Fiaschi,  gli  Alemanneschi  e gli  Accorsi 5 
poiché  giova  sapere  che  i figlinoli  di  Corso  M.  Dacio  degli 
Adimaki  si  denominarono  gli  Accorsi  (Gamurrini,  famiglie  To- 
scane ed  Umbre). 

L**  Arma  della  famia;lia  Animili  di  Firenze  consiste  in 
uno  scudo  parlilo  per  mezzo,  il  superiore  d’oro  e F inferiore 
azzurro. 

Alcimi  AniMAiii  portarono  in  capo  alF  arma  la  Croce 
rossa  in  campo  d'argento. 

Gli  Adimaiu  od  Alto3IA1U  di  Napoli  portano  lo  scudo  pa- 
rimente partito:  nel  superiore  d'oro  niFaqnila  nera  coronata 
con  j)iedi  e rostro  d oro,  sedente  con  ale  aperte  sopra  una 
fascia  azzurra;  caricala  di  (re  stelle  d’ oroj  e nella  parte  in- 
feriore di  azzurro  con  tre  bande  (Foro.  Don  Biagio  Aldimaiu 
autore  del  libro  - Fainujlie  nobili  Napoletane  e forestiere,  da 
noi  superiormente  menzionato , portava  per  cimiero  un  libro 
aperto  ed  in  mezzo  una  spada  diritta,  col  molto:  ■>->  Ipse  fedi  | 
nos  et  non  ipsi  nos  1?.  In  sul  principio  però  vi  si  leggeva: 
Qnaeris  ex  hoc  ^ 


(1)  Di\iiia  Comnicilia  cani.  Iiif. 


ì 
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IjA  Famiglia  Aliprandi  di  Milano,  per  quanto  ci  sugge- 
risce la  storia,  è delle  più  illustri,  tino  da  quei  tem[)i  che 
la  sua  ])atria,  prima  a j)opolo,  poi  dai  Torriani  Visconti  e 
Sforza  In  intine  sia;nore2:i>iata. 

O CO 

Degoldo  Alipraindi,  ranno  1257,  nclFassemblea  di  Bre- 
scia, trattò  per  la  repubblica  di  Mantova  le  dilferenze  che 
(piesta  aveva  coi  Cremonesi  sopra  cerle  castella  di  confine. 

Enrico  Alii*rAiM)I,  nelFanno  1522,  segni  la  fazione  dei 
Torriani,  ebbe  molti  soldati  e tenne  Monza  alla  sua  divozione. 
Artusio  della  stessa  famÌ2:lia,  armò  200  soldati  in  servizio  dei  i 
Visconll. 

Flnalla,  fatto  generale  di  Azzo  Visconti,  difese  Monza  i 
assediata  dalle  armi  dell’ imperatore  Lodovico  il  Bavaro.  Scac- 
ciò da  Cremona  i Ponzoni,  rimise  Pavia,  Piacenza  e Como 
al  Visconti,  soccorse  con  seicento  nomini  Ferrara,  e la  liberò 
dall’  assedio  in  cui  la  teneva  Bertrando,  legato  pontificio.  Fu 
da  Azzo  armato  cavaliere,  ma,  morto  (piesto  principe,  pare 
che  cospirasse  contro  Luchino,  od  almeno  di  lui  insospet- 
titosi il  nuovo  principe  lo  fece  inelter  prigione,  dove  fini  1 
suol  liiorni  nel  1559. 

Martino,  fratello  di  Plnalla,  versato  nelle  leggi  quanto 
esperto  e destro  nel  maneggiar  Farmi.  Fu  governatore  di  | 
Monza,  dove  vi  fabbricò  le  mura,  e fortificò  la  Rocca.  Di  lui 
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si  valse  Azzo  per  aggiustare  col  Papa  i suoi  interessi.  Corse 
la  medesima  disgrazia  di  suo  fratello:  mentre  favoriva  i figli 
di  Stefano  Visconti,  legittimi  successori  nel  principato,  fu  da 
Luchino  fatto  carcerare  e poscia  dannato  a morte. 

Francie  Aliprandi  fu  dallo  stesso  principe  mandato  am- 
: basciatore  a Benedetto  XII  jier  chiedergli  il  tesoro  di  Monza,  i 

stato  trasportato  in  Avignone.  ! 

Giacomo,  fu  di  quei  24  signori,  che  fecero  quella  fa-  | 
mesa  giostra  con  la  quale  furono  onorate  in  Mantova  le  nozze  j 
dei  principi  Gonzaga,  Scaligeri,  Malaspina,  Correggi  e Beccaria.  ! 

Tobia  nel  15i51  fu  degli  eletti  a prestare  in  nome  pub- 
' blico  il  consenso  alla  pubblicazione  dei  nuovi  statuti  della 
I città. 

' Giovannolo  servi  il  principe  Galeazzo  Visconti,  sotto  di 

cui  fiori  quel  Giovanni  Alipraindi,  che  scrisse  la  storia  dei 
i suoi  tempi  e viaggiò  nell’ Affrica,  si  crede  in  servizio  dello 
* stesso  Visconti. 

■ Ambrogio  e Bartolomeo  furono  il  22  dicembre,  159o, 

descritti  per  ordine  del  duca  Giovai!  Galeazzo  tra  quei  più 
ricchi  cittadini  di  Milano,  che  egli  obbligava  ad  un  sussidio 
di  diciannovemlla  fiorini  d’oro.  | 

Erasmo  Alipraadi,  dottore  d’ambe  le  leggi,  si  trovò  fra 
quelli,  che  Giovanni  Visconti,  principe  ed  arcivescovo  di  Mi- 
lano, de[)utò  alla  riforma  degli  statuti  della  città.  Fu  audi- 
tore dell’imperatore  Carlo  IV,  che  volle  premiare  le  sue  cure 
col  crearlo  cavaliere  e conte  palatino,  e cattano  imperiale  con 
I diritto  di  trasmissione. 

Giovanni,  Gavasio  e Galeazzo,  tre  cavalieri  di  casa  Ali- 
prandi.  Questi  con  alcuni  altri  nobili  di  loro  fazione,  nel  1405 
armarono  quindicimila  cittadini,  ed  uccisi  alcuni  capi  di  parte 
guelfa,  obbligarono  alla  fuga  1 Barbavara,  i quali,  potentissimi 
presso  alla  vedova  duchessa,  tenevano  il  governo  dello  stato 
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opprimendo  gli  altri  nobili.  L’anno  dopo  però  Galeazzo  In  ar- 
restato in  castello,  e per  consiglio  di  Giacomo  Dal  Verme  gli 
In  tolta  la  vita.  Giovanni  si  ritira  in  Cremona,  servendo  Llgo- 
lino  Cavalcabò,  che  si  era  fatto  padrone  di  quella  città.  Circa 
j gli  stessi  tempi  vivea  Martino  Aliprandi,  che  per  la  libertà 
i della  sua  patria  prese  l armi  con  altri  nobili,  ed  obbligò  il 
Duca  a demolire  il  castello  di  Porta  Vercellina.  Filippo,  uno 
de’  principali  personaggi  di  questa  casa,  provò  con  l’estremo 
supplizio  la  tirannia  del  Duca,  che  ingelosito  della  sua  potenza 
gli  fe’  troncare  il  capo  con  altri  cavalieri  5 ma  Giacomo  Ali- 
prandi  unitosi  con  alcuni  dei  Visconti,  Pusterla,  Badagi,  Tri- 
vulzi.  Maini,  Caccia,  Mantegazzi  ed  altra  nobiltà,  gliene  fecero 
pagare  il  fio,  poiché,  vinta  la  lor  pazienza  dalla  di  lui  tirannia, 
nel  16  maggio,  1412,  l’assaltarono  in  mezzo  alla  corte  e l’uc- 
cisero di  molte  pugnalate. 

Giovanni  fu  governator  di  Bologna.  Egli  avea  sposata  Va- 
lentina Visconti,  figliuola  naturale  del  principe  Bernabò,  e pei- 
tener  la  parte  d’Estore  suo  cognato,  acclamato  duca  dai  Mila- 
nesi, fu  esiliato  insieme  ad  Iso  Aliprandi  suo  parente. 

Luigi  Aliprandi  fu  di  quelli  che  nel  1470  fecero  a nome 
j)ubblico  giuramento  di  fedeltà  al  duca  Galeazzo  Maria,  e prin- 
cipe Gio.  Galeazzo,  nella  corte  dei  quali  servi  molti  anni. 

L’  arma  consiste  in  uno  scudo  grembiato  di  rosso 
d’  oro. 


).  'i  - 
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1 AMIGLIA  originaria  di  Parma , e venne  a stabilirsi  in 
Milano  circa  alla  metà  del  secolo  xv. 

Niccolò,  di  Giovanni  Aucimboldi,  nomo  molto  istrutto 
nelle  leggi,  fu  dal  Duca  Filippo  Maria  \isconti  chiamato  in 
Milano,  e da  lui  impiegato  ne’  pnbblicl  Magistrati  di  ([iiesta 
città j In  vicario  di  provvigione,  (pilndl  questore  delle  entrate 
straordinarie  5 procuratore  e legato  dello  stesso  Duca  a diversi 
principi  d’Italia,  consigliere  ducale  e famigliare;  oratore  elo- 
quentissimo, perorò  per  la  libertà  della  sua  patria  spedito  dai 
Milanesi;  e poscia  oratore  di  Francesco  Sforza,  che  aspirava 
! al  dominio  dell’  intero  ducato  di  Milano.  Ambasciatore  per  il 
nuovo  Duca  a molti  principi,  fu  nel  14Ì52  de’  gentiluomini 
destinati  a complimentare  in  Ferrara  Federico,  re  de’  Romani, 
che  s’ incamminava  a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale, 
nella  quale  solennità  assistette  come  oratore  ducale.  Mori  nel 
14o9  in  Milano,  con  fama  di  uomo  coltissimo. 

Giovanni,  di  Niccolò  suddetto,  venne  col  padre  in  Milano, 
e fu  ascritto  al  Collegio  dei  Nobili  Giureconsulti  nel  1436, 
consigliere  ducale  e presidente  del  Magistrato  delle  entrate 
straordinarie.  Rimasto  vedovo , indossò  le  vesti  sacerdotali  e 
fu  creato  vescovo  di  Novara  nel  1466.  Il  Duca  di  Milano  lo 
richiamò  a trattar  affari  di  Stato,  ed  avendolo  spedito  amba- 
sciatore a Sisto  IV,  fu  da  quel  pontefice  creato  protonotario 


aposlolico,  c quindi  cardinale.  Dopo  di  aver  sosleniile  altre 
onorifiche  cariche,  fu  nel  M84  eletto  arcivescovo  di  Milano, 
la  qual  dignità  nel  148H  rinunziò  poscia  al  fratello,  e passalo 
a Roma  in  qualità  di  prefetto  del  Tribunale  di  Giustizia,  morì 
nel  1491. 

Guid’ Antonio,  fratello  di  Giovanni,  dopo  di  aver  soste- 
nute onorevoli  cariche  nelle  magistrature  in  servizio  del  Duca 
di  Milano,  per  la  soprajmominata  rinunzia  del  fratello  fu  fatto 
arcivescovo  di  Milano.  Mori  nel  1497. 

Luigi,  consigliere  ducale  di  Lodovico  il  Moro  nel  1481, 
(|uindi  ascritto  al  Collegio  dei  Nobili  Giureconsulti,  poscia  go- 
vernatore di  Cremona. 

Niccolò,  consigliere  ducale.  Alla  venuta  del  Francesi  in 
Italia,  si  scorge  frai  primi  che  giurarono  fedeltà  e sommissione 
alla  coroiìa  di  Francia.  Ricuperato  da  Massimiliano  Sforza  il 
ducato,  fu  dei  deputali  di  Milano  a giurare  di  giovare  agl’  inte- 
ressi di  casa  Sforza  contro  i Francesi;  morì  nel  1Ì515,  essendo 
camerier  ducale  e castellano  di  Trezzo. 

GlaiCAngelo , figlio  di  Luigi  suddetto,  consumò  i suoi 
primi  anni  alla  corte  di  Massimiliano  Sforza,  Duca  di  Milano; 
passato  a Roma  fu  da  Leone  X spedilo  in  Germania  in  qua- 
lità di  commissario  per  la  riscossione  delle  indulgenze  desti- 
nate alla  fabbrica  di  S.  Pietro.  Ritornato  in  Milano  fu  creato 
senatore,  e ([ulndl  ambasciatore  in  Ispagna  per  congratularsi 
con  Adriano  \ ì della  sua  elezione  al  poiililicato , e per  lo 
stesso  motivo  poco  dopo  spedilo  a Roma  ambasciatore  a Cle- 
mente VII,  che  lo  elesse  nel  1Ì523  vescovo  di  Novara.  Nel 
ll>dO  divenne  arcivescovo  di  Milano,  e mori  cinque  anni 
dopo. 

Gian-Giacomo,  del  consiglio  secreto  dello  Stato  di  Milano. 

Giovanni,  seguì  il  parlilo  di  Callo  V con  carico  di  ca- 
valli. 
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Luigi,  capitano  al  servizio  di  Spagna. 

Ottaviano,  abate  comineiidatario  di  Yil)oldone,  prolono- 
tario  apostolico,  governatore  di  Camerino  e viceìegato  de! 
Patrimonio.  Gli  storici  italiani  fanno  di  Ini  onorevole  menzione 
per  essere  stalo  V autore  di  alcune  poesie. 

Giovanni,  del  considio  dei  decurioni  di  Milano  nel  U>(>7. 

i ' O 

• Antonello,  abate  commendatario  di  \ iboldone  e Crescen- 

I zago,  senatore  nel  ld67  eletto  da  Filip[)o  II  re  di  Spagna. 
Egli  è autore  di  molte  traduzioni  dal  greco  in  Ialino^  ed  ascritto 
tia  gli  accademici  affidali  di  Pavia,  portava  il  nome  di  /c- 
K-’ertilo. 

Gian-Giacomo,  cavaliere  gerosolimitano  nel  lo60,  com- 
mendatore di  Torino. 

Gnid’Antonio,  cavaliere  diS.  Stefano  di  Toscana  nel  U>(>7. 

Ginsej)pe,  eletto  conte  palatino  nel  ioì)l:  si  crede  che 
esercitasse  la  pittura:  nulla  però  si  trova  de’  suoi  lavori. 

' Niccolò,  decurione  della  città  nel  Io0ì5,  e giudice  delle 

veltova2;lle  nel  lilOtt. 

Luigi,  capitano  di  cavalli  al  servizio  di  Spagna.  Capocaccia 
del  ducato  e decurione  della  città.  Intltolavasi  conte  di  Candia 
e \ alleggio. 

Giambattista,  abate  commendatario  di  Crescenzago  e VI- 
boldone,  referendario  a|)ostolico,  chierico  di  camera,  e |)re- 
fetto  della  camera  apostolica.  Fondò  in  Milano  ]>resso  i Bar- 

' nabiti  due  cattedre  col  nome  di  Scuole  Arcimholde. 

\ 

Gian"’ Angelo,  cavaliere  de’  SS.  Man  tizio  e Lazzaro. 

Gnid’Antonlo,  capitano  di  corazze  al  servizio  del  Gran- 
duca di  Toscana,  militò  nelle  guerre  contro  Urbano  Vili,  e fu 
poi  mastro  di  campo  e castellano  di  Siena. 

Giambattista,  «;ludice  delle  vettovaiì;lle. 

Antonio,  mastro  di  campo  della  milizia  tirbana,  dei  de- 
putati nel  1G49  spedili  ai  conlini  per  incontrare  Anna  d’Ausli  ia, 
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figlia  deir  Imperatore  Ferdinando  III,  destinata  in  isposa  a Fi- 
lippo IV  re  di  Spagna. 

Carlo  Niccolò,  cavaliere  gerosolimitano  nel  1659. 

Maurizio,  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1657.  Ebbe  titolo 
di  marcbese  sopra  la  terra  d’Arcisate. 

Giiid’ Antonio,  cavaliere  gerosolimitano,  mastro  di  campo 
al  servizio  di  S.  M.  Cattolica.  Mori  nel  1727,  lasciando  crede 
il  Luogo  Pio  della  Stella. 

Giambattista,  fratello  di  Guid’ Antonio,  giudice  delle  vet- 
tovaglie. Lasciò  erede  lo  Spedale  dei  V ecchi. 

L’Arma  Arci3iboldi  consiste  in  uno  scudo  d’oro  traver- 
sato da  una  banda  azzurra  carica  di  tre  stelle  d’oro. 


nKCCAKlA  1)1  ,MI1,AX() 


ISKCCAItlA 


l^E  slolie  c gli  anticlii  documcnll  di  Pavia  leslilìcaiio 
indubilalamcnic  raiiticliità  c la  polcnza  della  nobile  famiglia 
Beccarli  in  quell  incliia  cillà.  E sino  dall  anno  di  Crislo  UBO 
che  questa  illustre  prosapia  usò  il  cognome  Beccaria.  Il  Mon- 
temerli  rammenta  un  Francesco  Beccaria  , quale  podestà  di 
Pavia  nel  UBI  (05  ed  una  pergamena  del  M novembre,  11B4, 
( la  quale  viene  citala  in  una  scheda  del  consiglio  ) ricorda 
che  in  tale  epoca  erano  consoli  di  PaAia,  il  conte  Guarnerio, 
Campanese  Beccaria  , Siro  Salimbene , Rinaldo  Canq)eggi , 
Rolando  Cane,  frate  dell’  ospitale  di  s.  Giovanni  Gerosolimi- 
tano e Caldera  Cane. 

Le  memorie  più  sicure  che  si  abbiano , risguardanti 
([uesta  nobile  famiglia , rimontano  alla  metà  del  secolo  xiii. 
Esse  fanno  menzione  di  Murro  o Morro  Beccaria  ( chiamalo 
il  Grande  ) che  da  alcuni  scrittori  è tenuto  per  cancelliere 
della  sua  patria  (Pavia),  e da  altri  in  vece  podestà  di  Bergamo. 
Rammentano  jmre  Zenone  o sia  Giovanni  Beccarli  ( tiglio 
del  suindicato  Murro)  che  nel  12i5B  fu  podestà  di  Alessandria, 
ma  da  tal  carica  venne  egli  deposlo  insieme  colla  famiglia 
Lanzavecchia,  essa  pure  ghibellina,  per  soverchieria  del  par- 
tito Guelfo,  di  cui  era  capo  la  famiglia  Dal  Pozzo.  Riguar- 
devolissima  fu  dunque  la  nobile  famiglia  Beccarli  sino  da 

(i)  Storia  (li  Tortona. 
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quel  secolo,  e non  v‘ ha  luogo  a dubitarne,  cliè  molli  storici 
unanimi  si  uniscono  ad  attestarlo.  Ira  quali  il  \illani  e Ri- 
cordano Malaspini.  Quest’ultimo,  parlando  nella  sua  Fiorentina 
Istoria  della  morte  dala  in  Firenze  alF  abate  di  Vaiombrosa. 
Tesauro  Beccaria,  si  espresse  nel  modo  che  segue:  Poi  nel 

'!■'  mese  di  settembre  del  dello  anno  12Ì58,  il  popolo  di  Fi- 
renze  fece  pigliare  Fabaie  di  Vaiombrosa,  il  quale  era  gen- 
r>  liluomo  di  signoria,  e di  que’  di  Beccaria  di  Pavia,  essen- 
dosi  opposto  che  a pelilione  de’  Gbibellini  usciti  di  Firenze 
■n  trattava  tradimento,  e per  martirio  gli  feciono  confessare  e 
Il  isceleratamenle  in  sulla  piazza  di  santo  Polinare  gli  feciono 
tagliare  la  lesta  a grido  di  popolo  non  guardando  a sua  di- 
gnilà,  ne  ordine  sacro.  Per  la  qual  cosa  il  Comune  di  Fi- 
renze  dal  papa  furono  scomunicali,  e dal  comune  di  Pavia 
V/  d’ond’era  il  detto  abate  e da’  suoi  Fiorentini  die  vi  passa- 
vano  per  la  Lombardia  vi  ricevettero  molto  danno  r.  Dante 
Alighieri  cosi  cantò  di  questa  famiglia  (o  : 

Se  fossi  domandato  altri  chi  v era. 

Tu  bai  d' allato  quei  di  Beccaria, 

Di  cui  sei^ò  Fiorenza  la  ^ormerà 
\ iene  pure  affermato  nel  Martirologio  Benedettino,  rife- 
rito dal  Giaconio  (2^,  che  il  dello  Tesauro  Beccaria  soggiacque 
ad  una  sommossa  suscitala  nel  popolo  fiorentino  in  occasione 
della  sua  rivestitura  in  qualità  di  legalo  apostolico  per  trat- 
tare la  pace  fra  i Guelfi  ecl  i Gbibellini  di  Firenze.  Anzi  di 
più  attesta  lo  stesso  Giaconio,  che  da  molto  ed  antico  tempo 
si  venera  la  memoria  di  Tesauro  Beccarli  qual  martire  illu- 
stre e beato  di  nostra  religione,  e tra  di  loro  concordano  il 
Sansovino,  il  Marini  ed  il  Boni  nel  dire  che  le  sue  ceneri  ri- 
[)osano  a A aiombrosa  in  Toscana. 


(t)  Canio  XXXII,  Infer. 
(ij  Vilac  l'uiitil.  Card. 
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Ma  per  lornarc  al  citalo  Murro,  dol)biaino  avvertire  come 
i si  al)bia  potuto  rilevare  da  una  carta  del  13  geimajo,  1239, 
i che  il  Comune  di  Pavia  concesse  al  medesimo  ed  a Zanone 
(suo  figlio)  la  facoltà  di  edificare  il  castello  Zerbolò,  il  quale 
personaggio  fu  pure  nel  1363  podestà  di  Pavia. 

I Musso  o Mussino  Beccaria  (figlio  di  Manfredi)  fu  capi- 

tano del  popolo  Alessandrino  nel  1283. 

Beccario  Beccaria  fiori  nel  principio  del  secolo  xiv,  e fu 
uomo  assai  distinto.  Esso  coperse  diverse  illustri  cariche,  sic- 
come si  rileva  da  un  epitafio  a lui  dedicato,  e il  quale  venne 
pubblicalo  dallo  Sebradero  e da  altri  ancora.  Intorno  a (pieslo 
’ monumento  cosi  si  esprime  il  Boni  (o:  ti  Ilic  ùjitur  Beccarius 
Beccaria  Ticmensis  Anno  Domini  1 336  saccllnm  in  Ecclesia 

I 

' Majori  Papixe  fieri  curacit  qnod  Corporis  Christi  appellabalnr 
in  (pio  tabula  (^marmorea)  cimi  Iris  verhis  cernehatur : 

I Sepulcr.  Domini  Beccarti  de  Beccaria  Militis  et  Legum 

Doctoris  fin  Quond,  Dni  Nicoleti  de  Beccaria  militis  et  ipsitis 
descendentium  militurn  Lecjum  et  Decretar.  Doctor  et  uxor  cu- 
juslibet  ipsorum  qui  Dnus  Beccarius  fuit  potestas  et  Bector 
Modoethe  et  Ckitatum  Saconce  bis,  Cumae  bis,  Mcdiolani, 
Bergami  cpiater,  Bucce,  Mantiue  quater,  Dercelli,  Januae,  ylst, 
et  fuit  sed  non  acta  potestas  Pisarum  et  fuit  electus,  sed  re- 
nuntiacit  Potestariam  ckitatum  Parmee,  Dercellorum  quater, 
Pisar.,  Nocarice,  Mantuce  à/s,  Sciconce,Metliolani,  Firmi,  Cherii 
Astcje  bis  Capitaneus.,  Pisarum,  Parmee  et  JArmi. 

Ornatum  est  sepulchrum  ( soggiunge  il  Boni,  fogl.  43  ) 
insignibus  Domus  Beccarne  cum  galea  cpiam  supereminet  leo 
coronatus,  insigne  vero  a ciucituor  virtutibus  Fortitudine,  Pruden- 
tia,  Temperantia.)  Justitiaque  fulgieatur.  Hoc  autem  sacellum 
anno  Domini  1366  plus  minus  dirutum  fuit  ut  major  ecclesia 
Tìcinensis  restauraretur,  tabula  sepulchri  adhuc  imenitur  f. 

(i)  Fol.  4 a. 
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Di  questo  esimio  Beccaria  fecero  pure  menzione  il  Boerio , 
r Omodeo  e P Alberico  nelle  opere  loro.  Di  tale  personaggio 
si  tiene  una  moneta  d“’oro  colla  seguente  leggenda:  r»  Mus 
Beccar.  Pcip,  Prin.  , ed  a lui  riguardo  si  legge  nel  Boni  me- 
desimo (0  che  nel  1555  venne  ajutalo  contro  la  potenza  di 
Giovanni,  re  di  Boemia,  per  ricuperare  il  dominio  di  Azzone 
Visconti  e del  marchese  Spinetta  Malaspina. 

Milano  Beccaria  fu  nel  1554  podestà  di  Milano. 

Cartellino  Beccaria  fu  podestà  di  Voghera  nel  1520,  e 
sei  anni  dopo  esercitò  la  stessa  magistratura  in  Bergamo,  es- 
sendosi poscia  trasferito  in  Parma  sul  linire  del  1551  colla 
carica  di  governatore  di  quella  città  e col  titolo  di  regio  vi- 
cario e podestà. 

Fiorello  Beccarli  fu  podestà  di  Novara  nelPanno  1550. 

Questo  illustre  lignaggio  si  mantenne  principesco  sino  al 
1557,  nel  quale  anno,  essendo  decaduto  dal  primato  che  eser- 
citava sulla  città  di  Pavia,  si  suddivise  in  diversi  rami,  deno- 
minandosi in  dilferente  guisa.  Anzi,  come  si  vedrà  in  appresso 
e come  lo  attesta  il  suddetto  Boni  (a),  si  contavano  più  di  50 
rami  di  questa  nobile  famiglia  in  sul  finire  del  secolo  xvi. 

DalP  eruditissima  opera  storica  del  Boholini , intitolata 
Notizie  appartenenti  alla  storia  di  Pacia^  si  raccoglie  un  in- 
dice alfabetico  delle  denominazioni  che  assunsero  diversi  rami 
delia  nobile  famiglia  Beccarli 5 c noi,  perchè  questo  indice 
ha  molla  aderenza  colle  nostre  notizie,  crediamo  bene  di  qui  | 
riportare  : 

Di  Messer  Fiorello. 

’’  Fourquevaux. 

Gamholò. 

( I ) l og. 

(■>)  Fog.  r>(;. 
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DI  GeiTC  c Cliìoso. 

’)•>  Gropcllo. 

D’ Arena. 

Di  Becca  rio. 

Della  Dea  Cerere. 

Di  Carpignano. 

])el  Caslellazzo. 

Di  Linarolo. 

’>•>  Malpaga. 

’>’!  Marzaiio. 

77  Mezzano. 

77  Mondoiulone. 

77  Monie  Acuto  o Moiilù  Beccarìa. 
77  Monte  Alferio. 

Del  Monte. 

Di  Montebello. 

77  Montecalvo. 

77  Montò  Bcrchielll. 

77  Morlara. 

77  Oliva. 

Della  Pieve  o sia  della  Pieve  del  Cairo. 
Di  Pedrosa. 

77  Bea. 

77  Robecco. 

7'  S.  Gaudenzio. 

77  S.  Alessio. 

77  S.  Giulietta. 

7'  Serravalle. 

77  Silvano. 

7-  Soubise. 

77  Sj)arano. 

Della  Torretta. 
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Di  Vagli. 

■>1  Virclo  o Vcrelto. 

In  altro  luogo  si  discorrerà  più  in  disteso  di  ciascun 
ramo  venendo  sino  all' età  nostra. 

L’Anna  della  famiglia  Beccarli  consiste  in  tredici  monti 
sormontati  dairaquila  coronata  in  campo  d*’oro. 


WKSOZ/A  DI  MIDATSO 
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OcM  più  (lisllnto  scriUorc  presta  credenza  che  F antl- 
cliissiina  e nobile  famiglia  Besozzi  di  Milano  abbia  avuto  prin- 
cipio ed  origine  nella  terra  o castello  di  Besozzo;  terra  e ca- 
stello posti  nel  territorio  milanese.  Ma  non  v’  ha  alcuno  che 
possa  da  ciò  ritrai  ne  una  storica  verità  5 tutto  al  più  una  buona 
conghiettura,  a motivo  del F uniformità  del  nome  tra  (juesla 
famiglia  c quel  castello.  Egli  torna  quindi  più  vantaggioso  pel 
nostro  scopo  il  limitarsi  a menzionare  tutti  que'  personaggi, 
che,  per  essere  stati  utili  allo  stato  ed  alla  patria,  potranno 
servire  ai  posteri  di  esempio  e di  sprone  alla  virtù  ed  alle 
preclari  imprese. 

Alberto  Besozzi  insieme  ad  Alessandro  Crivelli  ed  An- 
tonio Pietrasanta,  perchè  stanchi  delle  vanità  della  vita,  si  riti- 
rarono fuori  di  Porta  Comasina,  e condussero  vita  solitaria  e 
santa  in  un  eremo,  ove  fu  poi  edilicaia  la  chiesa  detta  di 
s.  Ambro2;io  ad  Aeinus. 

Questa  nobile  famiglia  annovera  j)ure  altri  beati,  tra  cui 
Jacopo  e Aice  Besozzi  ed  un  altro  Alberto,  che  fecero  erigere 
la  chiesa  di  s.  Caterina  del  Sasso,  posta  sopra  la  riviera  del 
Lago  Maggiore. 

Il  Corio  mette  tra  le  nobili  famiglie  milanesi  la  casa  Be- 
SOZZI  alFepoca  in  cui  si  fece  una  scelta  delle  più  distinte  pro- 
sapie di  questa  città,  c nomina  un  Alberto  Corrado  Pagano 
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cd  un  Antonio,  siccome  illustri  rampolli  di  casa  Besozzi.  Nè 
trascurò  tramandarci  un  Alberiino,  godente  somma  autorità 
in  Milano  nel  1525,  condanche  un  Paganino,  vissuto  nel  1587, 
e che  fu  arcidiacono  del  duomo  di  Milano. 

Brachino  Besozzi  fu  vescovo  di  Bergamo,  e menlre  ivi 
governava  il  vescovato,  condusse  ad  abitarvi  la  propria  fami- 
glia, la  quale  annidatasi  in  quella  città  fu  progenilrice  di  molli 
j)crsonaggi  che  più  parlicolarmenle  si  distinsero  nelle  leggi. 

Tre  nobili  donne  emersero  più  d’ogni  allra  in  cpieslo  il- 
lustre lignaggio,  e sono:  donna  Contessa  Besozzi,  che  venne 
eletta  abbadessa  del  celebre  monastero  di  Meda;  donna  Cal- 
dina e donna  Corrada,  Puna  c Pallra  fornite  delle  virtù  più 
])reclari  e delle  doli  che  realmente  nobilitano  la  vita  di  una 
donna. 

Idelro  Besozzi  fu  lume  e progresso  agli  altri  scienziati 
del  suo  secolo,  e non  a lorto  o per  esagerazione  veniva  cbia- 
malo  un  ^Irchkio  di  sapienza  (o.  Il  duca  Filippo  Maria  R i- 
sconti gli  diede  in  feudo  il  castello  di  Besozzo  con  la  Pieve 
di  Brebbia. 

Gaspare,  cavaliere  di  Malia,  j)ugnò  coi  Turchi,  e ripor- 
lonne  gloriosa  vittoria. 

Pietro  Maria  Besozzi  si  segnalò  nella  guerra  tra  la  Fran- 
cia ed  il  Piemonte,  militando  sotlo  le  bandiere  di  quest’ul- 
timo resilo. 

c) 

Altobello  Besozzi  (figlio  di  Pietro  Maria)  fu  alfiere,  e luo- 
golencnle  di  fanteria  nella  fortezza  d*’Arona^  e si  trovò  alPim- 
presa  del  riacepùsto  di  S.  Germano,  occupato  dalParmi  francesi, 
ov’ei  rimase  ferito  dagli  Svizzeri.  Lasciò  poi  la  vita  sulPonorato 
canqio  di  guerra,  datasi  vicino  al  forte  di  Tunesi  in  Barberia, 
dove  essendo  es;li  luogotenente  del  conte  Giovanni  da  Mariano 
fn  colto  da  due  frecce  che  lo  misero  a morte. 


(i)  ^lorigia,  pag.  435. 
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Lazzaro  c Giovali  Paolo  Besozzi  si  guadagnarono  fama 
di  inlra])rendcn(i  e valorosi  capitani,  rimo  alla  guerra  di  Siena 
e Pallio  alPimpresa  delle  Zerbe. 

Girolamo  c Giorgio  Giuseppe  Besozzi  si  procurarono  im- 
menso onore  nella  guerra  della  Fiandra  (luB?)). 

Alfonso  e Damiano  Besozzi  ]>el  loro  valore  si  distinsero 
eminentemenle  nella  guerra  di  Ginevra,  cIP  avea  il  sommo 
scopo  di  abbattere  gli  eretici  della  fede  cattolica. 

Questa  nobile  casa  Besozzi  ebbe  pure  in  lutti  i tempi  il- 
lustri cavalieri  e uomini  addentrali  nelle  scienze  e nelle  let- 
tere. Pricivalle  Besozzi,  insigne  dottore  e vicario  di  Provvi- 
sione,  fu  mandalo  ambasciatore  della  milanese  Repubblica  in 
Ispagna  presso  il  re  Filippo. 

Giovai!  Francesco  Besozzi,  fu  dottore  onoralo  e vicario 
di  iiiuslizia. 

Giovanni  Battista  Besozzi  , insigne  medico,  appartenne 
ai  signori  di  Provvisione  nel  ludi. 

Francesco  Besozzi  fu  pure  membro  dei  xii  Provveditori  ; 
di  Milano  nel  ld(>0. 

Alessandro  Besozzi  fu  cavaliere  di  Malta.  | 

Antonio  Besozzi,  luogotenente  generale  delio  stato  di  Mi- 
lano di  tutto  Pesercito  del  re  Filippo,  ebbe  jiarecclii  Pigli,  che  ; 
non  punto  degenerarono  dalle  orme  paterne,  ed  attesero  in  ; 
particolar  modo  alle  belle  lettere  ed  alfe  ^irtù  politiche.  j 

Antonio  Giorgio  Besozzi,  dottore  preclaro,  venne  onoralo  i 
della  camera  del  Duca  di  Savoja,  siccome  rilevasi  da  relativo  ' 
privilegio.  Figli  tiatlò  con  ipiel  Duca  del  modo  di  poter  for-  ; 
mare  una  milìzia  cristiana,  onde  abbattere  2;li  omiora  crescenti  i 
eretici.  Al  Duca  di  Sa\oja  piacque  oltreinodo  un  si  nobile  | 
progetto,  e ne  fece  debita  manifestazione  tanto  a s,  Carlo  Bor-  i 
romeo,  cardinale  della  metropolitana  di  Milano,  quanto  al  I 
sommo  ponleiìce  Gregorio  Xlll,  offerendo  intanto  dal  canto  suo 
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cinquantamila  scudi  per  l’effettuazione  di  simile  impresa.  Ma  j 
di  li  a non  guari  la  morte  colpi  prima  il  cardinale  Borromeo  ■ 
[)oi  il  santo  Padre,  per  cui  ogni  progetto  ritornò  affatto  nullo 
e fallito. 

In  altro  luogo  si  daranno  più  estese  notizie  intorno  a i 
(jiiesta  nobile  prosapia,  e sue  ramificazioni.  | 

i 

I 

L’Arma  della  nobile  famiglia  Besozzi  consiste  in  un’aquila  ' 
spiegala  e coronala  d’oro  in  campo  rosso.  I 


t 


l 


/ 
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Ulesta  famiglia  rimoiila  ad  una  si  loiilaiia  anilclilfà , 
che  alcuni  aulori  non  furono  resili  di  sci  lvere  che  derivasse  dai 
Burri  romani.  Tra  i suoi  j)rlml  ascendenli  collocarono  quello 
Spurio  Burro,  che  Irlhuno  fu  della  piche  sodo  il  consolalo  di 
Q.  Opimio  c L.  Poslumlo,  c vi  collocarono  il  Palalino  Parle- 
nio  BurrO;  un  Afranio  Burro,  prefello  delle  guardie  sodo  gTim- 
peralorl  Claudio  e Nerone,  ed  un  Anilslio  Burro,  per  ulllmo, 
che  fu  console  di  Roma  c cognalo  deirimperalore  Commodo, 
personaggi  ludi  polenli,  c menzionali  frequcniemcnie  negli  An- 
nali Romani^  perchè  coprirono  le  più  disdille  caiichc  deirim- 
pero.  Coloro  che  seguirono  una  tale  opinione,  si  rinfrancarono 
in  essa  vieppiù  quando  scoprirono  risciizionc  marmorea  in 
Valle  d’  Ascll,  leniloiio  milanese.  Tanlo  il  Moiigia  che  il  Cre- 
scenzio la  riferiscono,  e conslsle  in  queslc  parole:  Genio  Ascii. 

P.  Pltnius  Burnis^  et  C.  Plinius  Burr Aeternilati.  Per 

quesla  iscrizione  desumono  essi  che  Ira  i Piini  ed  i BoiiRi  siavi 
siala  parenlelaj  ed  anzi  slahiliscono  che  appunlo  per  molivo 
di  una  tale  affinila  siensi  recali  da  Roma  ad  abilarc  quesle 
conlrade,  e la  loro  dimora  fermassero  in  Milano.  — Vi  fu  chi  j 
confuse  i Borri  di  Milano  con  i Buri  di  Verona  j ma  è no-  i 
slro  dovere  Pavverlire  come  queslo  sia  un  grave  errore,  pro- 
dotto dairequivoco  delPespressionc  Ialina  De  Burris,  con  cui 


BORRI 


nelle  auliche  pergamene  vengono  denominali  si  gli  uni  che 
gli  alili  i'\  Ma  Iroppo  dense,  siccome  al  solilo,  sono  le  lene- 
hre  del  passalo  inlorno  alForigine  di  quesla  famiglia,  e ci  è 
più  agevole  cosa  il  menzionare  i personaggi  che  si  dislinsero  in 
essa  si  perchè  sulla  loro  esislenza  non  v’ha  dubbio,  come  per- 
chè furono  dessi  che  nobililarono  colle  loro  virlù  ed  ilhi- 
slrarono  quesla  Famiglia. 

Si  segnalarono  per  ecclesiasliche  digniladi  e sanlilà  i se- 
mienli: 

San  Mona,  che  da  alcuni  scrillori  viene  credulo  consan- 
guineo di  Afranio  suddello,  fiorilo  nel  secolo  III  dopo  Crislo, 
ed  occupanle  lodevolmenle  la  sede  vescovile  di  Milano  per 
anni  59.  Il  Casliglioni , il  Galesino,  Gio:  De  Deis,  il  vescovo 
Cananeo,  monsignor  Besozzo  ed  il  Meriggia  concorrono  nelle 
loro  relalive  opere  ad  allrihuire  a queslo  vescovo  la  sua  di- 
scendenza dalla  famiglia  Boum. 

(i)  Tntli  gli  srriltori  veronesi  convengono  esserla  famiglia  Burri  antichissima  e nobilissima  in  Ve- 
rona. Per  esempio:  Don  Francesco  Caro,  C.  K.  Somasco,  in  nn  suo  opuscolo  nel  trattare  che  fa  la  di  lei  ori- 
gine, rosisi  esprime;  j;  Kintracciarla  sarehhe  lo  stesso  che  rinirarriarc  quella  del  Imme  Nilo,  che  vogliono  gli 
scrittori  nascosta.  Fu  questa  famiglia  in  ogni  tempo  feconda  d’uomini  celebri,  che  la  resero  illustre.  Vennero  i 
Buri  impiegali  nelle  prime  e piu  decorose  cariche  della  lor  patria,  quali  erano  quelle  di  oratore  o nunzio  alla  Se- 
renissima Repubblica  Venda,  sovrana  della  loro  citlà,  di  provveditore  civico,  e di  vicari  della  Casa  Magnifica 
dei  mercanti.  11  capitolo  pure  di  quella  cattedrale  conta  multi  personaggi  rinomati  per  pietà  e dottrina  di  casa 
Buca  da  tempo  rimulo  sino  verso  la  line  del  secolo  xvm,  in  cui  viveva  il  canonico  D.  Andrea  Buri,  per  sa- 
pienza ed  esemplarità  di  costumi  celebre  , ed  onorato  perciò  dai  vescovi  di  Verona  e da’ suoi  concittadini.  Un 
Fino  Buri  fiori  nel  xiii  secolo,  e fu  religiuso  Agostiniano,  uomo  dotto  e venerabile  per  la  sua  pietà.  Ei  fondò 
la  chiesa  e convento  di  S.'^  Enfeniia  in  Verona,  come  risulta  da  una  sua  lapide  sepolcrale,  circa  l’anno  1263. 

Un  danese  Buri  fu  oratore  per  la  patria  a Venezia,  e mercè  la  sua  eloquenza  seppe  conciliare  gl'inte- 
ressi di  Veruna  con  quelli  del  .Senato,  il  quale  volle  concedergli  il  cavalierato  da  trasmetterlo  a’ suoi  discen- 
denti. 

Uno  Si  ipione  Buri  fu  per  ben  tre  bate  provveditore  della  citta.  Dottore  collegialo  e Vicario  della 
casa  dei  .Mercanti. 

Giovanni  Buco,  (suo  fratello)  fiorito  nel  lO;)",  e dotato  di  tutte  le  cariche  e meriti  del  padre. 

Un  Alessandro  Buri,  cavaliere  dcU  iiisignc  ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e uomo  di  molte 

V irto. 

Danese  li  ed  il  conte Dlicbele  (fratelli  Buri  ed  entrambo  discendenti  dal  prefato  Conte  Giovanni)  sulle 
orme  del  padre  e dell'avo  percorsero  onorevolmente  i pubblici  impieghi,  e furono  1 uno  dopo  l'altro  egualmente 
promossi  alla  carica  di  vicario  della  casa  dei  .Mercanti,  decorosissima  magistratura  della  patria. 

L’.\rma  dei  Buri  di  Wrona  consiste  in  uno  scudo  partito  d’argento  e d’oro  con  un  orso  del  suo  color 

naturale. 
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S.  Gcrunzio,  parimenle  vescovo  di  Milano. 

13.  y\nlonio,  canonico  regolare  lalcranense,  della  cnl  san- 
tità ne  parlano  gli  Annalisti  di  questo  insigne  ordine,  ed  il 
Crescenzio  nel  suo  AnjUcatro  romano. 

Aellc  anni  ed  in  prestar  servigio  alla  patria  si  resero  | 
desni  di  distinzione:  ' 

n 

Giigliclino  Borri,  che  nel  1099  si  recò  in  Palestina  per 
racquisto  di  quella  contrada,  c dove  die  non  dubbie  [)rove 
di  strenuo  valore.  Ei  fu  contestabile  di  Baldovino,  re  di  Ge- 
rusalemme, a cnl  rese  soggetta  la  città  di  Tiro. 

Gigo,  Erlprando  c Malasircna  Borri,  die  fecero  parte  dei 
' 0 5G  Patrii  Senatori,  che  neiranno  1119  della  Bejmbbllca 

Milanese  sottoscrissero  il  privilegio  ddmnnmilà  perpetua,  da 
loro  già  concessa  alla  badia  di  Pontida,  apjiartenente  in  (pici- 
Pepoca  al  territorio  milanese  c).  E cpii  da  notarsi  che  i Borri 
ncH  anno  1198  vennero  nominali  tra  le  ramiglic  dei  Capitani 
! e Valvassori,  cioè  tra  le  principali  del  partito  dei  nobili  di  Mila- 
no, contrario  a (piello  dei  popolari.  Nelle  varie  paci,  che  in 
diversi  tempi  seguirono  tra  gli  anzidelli  parlili  furono  i Borri  ! 
o particolarmente  contemplati,  o tra  i mediatori  delegali  a ! 
trattarle;  di  fatto  Guglielmo  Borri  fu  tolto  dal  bando  per  pie-  ^ 
ventiva  condizione  nella  pace  deiranno  1214  stabilita  tra  i 
nobili  ed  i popolari  dal  podestà  di  Milano  Oberto  da  \idalla  bo-  | 
logncse;  c Borro  de  Borri  con  Alberto  Soresina,  ed  alcuni  altri 
lurono  neiranno  1288  delegali  dai  nobili  a trattare  e sotto- 
scrivere, come  f(‘ccro,  la  pace  coi  delegali  del  popolo,  della  la  j 
pace  (li  S.  Ambrogio,  perché  condì  iosa  in  quel  monastero. 

Venendo  alla  serie  genealogica  dei  personaggi  distinti,  | 
cominceremo  da 

Cico,  o Gigo,  detto  ancora  Gigono  I Borro,  console  del 
comune  di  Milano,  indi  di  giustizia  neiranno  1140. 


(i ) Giulini,  Ioni.  V.  [lag.  i io. 
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Anselmo  Borro,  console  nel  1 144. 

Pagano,  che  fiorì  Panno  11  i59  al  1170,  trovasi  compreso 
con  Negro  pur  de  Borri,  tra  (pici  valorosi  cavalieri  di  lor 
nazione , clic  dopo  aver  combattuto  valorosamente  restarono 
prigionieri  dell’ imperatore  Federico  I nel  sanguinoso  fatto 
(Parmi  del  Hot),  (piando  i Milanesi,  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata a Gratasoglia,  ritornando  trionfanti  a Milano,  furono  sor- 
presi c sbaragliati  dal  suddetto  monarca;  in  quest’occasione 
I si  distinsero  parimente  per  il  loro  valore  e per  la  resistenza 
fatta  a Barbarossa  in  difesa  della  patria  Borro  de  Borri,  e 
Bonino  suo  figlio;  ma  (piesto  giovine  coraggioso  e molto  ar- 
dito resl(j  prigioniero  dei  Lodigiani  nel  fatto  d\armi  che  ac- 
cadde poco  dopo  presso  Villa  Cornelia,  tra  i Lodigiani  c i 
Milanesi. 

Pagano  II  de  Borri,  era  console  di  giustizia  negli  anni 
117o  c 1178. 

I Guglielmo,  che  datosi  al  servizio  della  patria  fino  dalla 

sua  gioventù,  fu  ludl’anno  1171,  con  Prevedo  Marcellino  da 
Passagnado  Sellala,  e dagli  altri  consoli  della  Repubblica  di 
Milano  delegalo  ad  assistere,  (piai  direttore,  al  rifacimento 
delle  ])oiie  di  quella  cillà  in  pietra,  ed  aggiungervi  le  torri  ed 
altre  fortificazioni  convcnìenli  ed  opjiortune,  c renderla  così 
(piai  era  prima  della  distruzione  fatta  da  Federico;  nel  1177 
era  console  della  Milanese  Repubblica,  e come  tale  lo  troviamo, 
nello  stesso  anno,  in  Parma  presente  alla  consegna  di  una 
lettera  delPanzldetto  imperatore  Fedci  ico  1,  diretta  ai  rettori 
1 della  Le2:a  delle  città  Lombarde.  Nel  1185  fu  nel  numero  di 

O 

(pici  Legali  milanesi  che  in  nome  della  lor  jialria  trattarono 
in  Costanza  la  famosa  pace,  ed  ai  ‘25  giugno,  stesso  anno,  sot- 
toscrissero pei  primi  i capitoli  della  medesima,  tanto  vanlag- 
i>;iosì  a tutta  la  le^a,  e segnatamente  alla  città  di  Milano.  Nel 
118^1,  fu  il  primo  podestà  di  Faenza,  e sotto  il  suo  regime  fu 
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incoinincialo  il  fossato  intorno  alla  medesima  città  j)er  iiitro- 
dnrvi  Tacqua.  Ritornato  in  patria  dopo  di  esser  stato  ricon- 
fermato nella  pretura  Faeolina,  morì  in  breve  tempo. 

Gigo  II,  tiglio  delFanzidetto  Guglielmo,  era  console  di  Mi- 
lano nel  119(>  in  compagnia  di  Lanfranco  Settata  e diversi  j 
altri  lutti  di  distintissime  famiglie  milanesi,  i ([iiali  sotto  il 
giorno  IG  settembre,  stesso  anno,  col  consenso  dei  consoli  di  j 
giustizia  di  quel  tempo,  giurarono  la  pace  e la  concordia  fra 
i Milanesi  ed  i Comascbi.  I 

Domenico,  soprannominato  Conte,  nel  1224  era  podestà  i 
di  Bologna,  nel  qual  tempo  accolse  con  isplendidezza,  secondo 
il  Gherardacci,  Giovanni  Brenna,  re  di  Gerusalemme,  al  di  lui  ! 
])assaggio  j)er  quella  città. 

Lamia,  soprannominato  baron  Borri  e Lanfranco  della 
stessa  famiglia,  furono  nomini  segnalati  j)er  il  loro  valore,  ed  ; 
in  parlicolar  modo  il  secondo,  che  molto  si  distinse  nel  fatto 
d\ìrmi  tra  i Milanesi  e Comascbi  delP  anno  12G5,  nel  (piale 
rimasero  jilenamente  scoiditti  1 Comascbi,  e prigioniero  di  Lan- 
franco il  loro  generale  Simone  da  Locamo  5 e Lancia  alla  le- 
sta dei  Milanesi  contro  de*’  Pavesi,  sparse  colle  sue  genti  il 
terrore  per  tutta  la  Lomellina. 

Borro  II,  fu  podestà  di  Arezzo  nel  12iji5:  ritornato  in 
patria  fu  eletto  insieme  ad  altri  nobili  milanesi  al  Supremo  Go- 
verno della  patria. 

Conte  Borro,  e Guglielmo  II,  dopo  di  essersi  adoperati  : 
colla  spada  e col  consiglio  per  liberare  la  lor  patria  dalTop- 
pressione  dei  Torriani , lìnalmente  accettarono  il  partito  dei 
Visconti,  e molto  si  adoperarono  per  condurre  gli  altri  dalla 
loro  parte 5 e Guglielmo  venne  prescelto  dal  popolo  di  Porta 
Romana  per  suo  capitano  a sostenere  in  Milano  Larcivescovo 
Ottone  Visconti,  che  mirava  alla  signoria  della  sua  patria  e a 
stabilirla  nella  sua  famiglia. 
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Squarcino  Borri,  uno  del  [)lìi  dlsllnll  personaggi  che  van- 
iino le  pagine  sloriche  di  Milano.  Nell'anno  1269  venne  eletto 
podestà  e capllano  generale  dei  Milanesi  conlro  del  Torriani. 
L’arcivescovo  Ottone  avea  tanta  opinione  di  lui,  che  per  sem- 
j)re  più  alTezlonarselo  alla  sua  famiglia  procurò  di  stringer  seco 
lui  nodi  di  parenlela  avendogli  richiesta  per  moglie^  di  suo  nl- 
j)ote  Malleo  Mscontl  il  Grande^  sua  liglia  Violante  sopranno- 
iniìiala  Caracosa.  Questo  nialrimonlo  pose  al  colmo  il  suo 
impegno  ]>er  difendere  la  causa  dei  Visconti,  non  rispar- 
miando viaggi,  fatiche,  spese,  adoperando  ora  la  sua  fina  po- 
litica, ed  ora  le  armi.  Dal  re  Alfonso  venne  crealo  cavaliere. 
L'ej)Oca  della  sua  morte  è inceiia,  ma  succedette  probahllmentc 
in  quelTepoca,  che  ì Torriani.  ridotti  allo  stremo,  cedettero 
l assolulo  dominio  di  Milano  al  Visconti.  Galvano  Fiamma, 
Gioriiio  Menda.  Tristano  Calco,  ed  altri  sono  «li  storici,  che 
di  lui  lasciarono  scritto,  chiamandolo  chi  il  Sah^ifore  della  no- 
hlllà  milanese,  ed  il  promolore  della  fjrandezza  J^iscontea,  chi  ! 
nomo  mollo  ricco  e mafjnifico,  chi  nobilissimo  e per  virtù  d^a-  j 
nimo  e scienza  militare  cospicuo,  chi  sommo  politico  e valoroso  \ 
(fuerriero:  il  Giovio  ed  il  Gorio  finiscono  cosi  il  loro  elogio  j 
])i*esso  il  Crescenzio  \\o\W  In  fi  teatro  Romano , a pag.  150: 

A favore  dei  Visconti  fece  belle  imprese;  debellò  1 Torriani,  j 
o a Matteo  \ iscontl,  nipote  delF  arcivescovo,  maritò  Caracosa  : 
sua  figlia,  dalla  quale  discesero  per  retta  linea  maschile  i se- 
renissimi principi  e duchi  di  Milano,  e per  linea  femminile  ne 
vengono  gli  Imperadorl,  Re  ed  Aiclduchi  d’Austria,  i Ile  di 
Francia,  e di  Folonia.  1 Granduchl  di  Toscana,  le  Altezze  ; 
di  Savoja,  di  Piacenza  e Parma,  di  Modena  di  Mantova,  e di 
Baviera.  Forse  non  v e principe  in  cristianità  che  da’  Borri 
])er  questa  donna  il  suo  sangue  non  conosca  | 

Ottorino  Borri,  figlio  di  Squarcino,  fu  nel  1292  podestà 
di  Como,  nel  1500  fu  podestà  di  Pavia,  e procurò  con  Gaspare 
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da  Garbagnalc,  capilaiio  di  quel  popolo,  dì  secondare  le  inten- 
zioni di  Matteo  Visconti,  con  tenere  trainpiilli  c[uei  cittadini, 
ed  in  freno  le  contrarie  fazioni  dei  Langosco  e dei  lieccaria, 
che,  come  arbitro,  avea  poco  prima  colla  sua  mediazione  ed 
autorità  in  fra  di  loro  riconciliale.  L’aver  dato  una  sua  liglia 
inisposa  a Napino  della  Torre  gii  tirò  addosso  Fodio  di  Matteo 
Visconti  suo  cognato,  che  In  costretto  a fuggirsene  presso 
Landolfo  Boiiui  suo  fratidlo,  ed  abbracciare  il  suo  partilo. 

Landolfo  suddetto,  fratello  di  Onorino,  fu  uomo  facoltoso, 
di  mollo  coraggio.  Intraprendente  ed  ambizioso 5 ed  il  Bifli- 
gnandl,  nelle  sue  Memorie  stoiicbe  di  Vigevano  e suo  contado, 
i alla  pag.  89,  annovera  questo  Landolfo  tra  quei  potenti  si- 
gnori di  Lombardia,  che  dominarono  in  quella  città;  nè  con- 
tento di  (piesta  ragguardevole  signoria,  intollerante  ed  invidioso 
della  grandezza  de** signori  della  Torre,  e persino  di  Matteo  Vi- 
sconti suo  cognato,  sostenuto  da  Giovanni,  marchese  di  Moidèr- 
rato,  procurò  di  j)revalere  nella  città  di  Milano  per  restituirla 
alFantlca  libertà,  come  alcuni  credono,  o di  rendersene  pa- 
drone, come  altri  vogliono.  Nel  1502  s*’unì  Landolfo  con  altri 
suoi  compagni  all  esercilo  della  celebre  Anliocliia  Crivelli,  che 
avea  raccolto  nel  contado  di  Seprio  contro  di  Matteo  Visconti, 
j)er  liberare  Pietro  Visconti  suo  marito  arrestato  in  Besenlrate 
da  Galeazzo  Visconti  e condotto  ])rigione  pria  in  Milano  poscia 
nel  castello  di  Seltezano  per  ordine  di  Matteo  anzidetto,  per- 
chè, quantunque  di  lui  cugino,  tenevasi  per  capo  di  altra  con- 
giura orditasi  contro  di  esso  nel  principio  dello  stesso  anno. 
Nel  1505  entrò  nella  congiura  contro  dei  Torriani,  e si  j)0- 
trebbe  presumere  che  ciò  succedesse  d intelligenza  col  grande 
Matteo,  e che  sino  d'’allora  fosse  ristabilita  in  fra  di  loro  l’ar- 
inonia  e la  pace. 

Ottone,  nel  1542,  fu  pei  Visconti  podestà  dì  Piacenza. 
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Onorino  li  o III,  nel  1545  e 1552  fu  podestà  pei  Visconti 
della  medesima  città.  Nel  1551  asslslelle  con  Erasmo  Allprandl, 
Ruggiero  Biffi,  Maffiolo,  Morlggla,  Guidetto  Busterla,  e Paglia 
de  Grassi,  alla  rinnovazione  degli  statuti  di  Milano.  Nel  1555 
fu  podestà  di  Bologna,  e sotto  il  suo  governo  furono  fatte  le 
porte  negli  angoli  della  Piazza,  e fortificala  la  Torre  degli 
Aslnelli  per  custodia  e difesa  di  quel  comune. 

Arrlgolo,  fu  podestà  di  Piacenza  negli  anni  1548  e 1549. 

Francesco,  detto  Francescolo,  chiamato  dagli  storici  Po- 
Icnic  e (Ceneroso  MUitc^  fu  nel  1558  podestà  di  Piacenza. 

Giovannino,  essendo  alla  corte  di  Giovanni  XII  ricon- 
ciliò questo  sommo  pontefice  con  Azzo  Visconti , signore  di 
Milano. 

Cesare,  fu  eletto  fra  i deputali  di  Porla  Romana  a formare 
Festimo  come  risulta  dalle  lettere  ducali  dal  1589  al  1596. 
Sposò  Caterina  della  nobilissima  famiglia  Del  Maino,  che  lo  fece 
!)adre  di  Antonio,  Giovanni  e Francesco,  1 quali  tre  fratelli 
presero  moglie,  ed  ebbero  successione,  onde  ne  nacquero  tre 
distinte  diramazioni 5 noi  ci  fermeremo  a discorrere  solamente 
della  linea  di  Antonio  siccome  la  primogenita , e quella  che 
sussiste  per  le  sue  facoltà,  titoli  e aderenze  con  più  splendore 
di  oi2:nl  altra  del  suo  coiiiiome  in  Milano. 

x\nlonio  suddetto  fu  prefetto  della  Rocca  di  Tortona,  e 
decorato  del  titolo  di  cavaliere , e pei  suoi  meriti  politici  e 
militari  unitamente  ai  due  suoi  fratelli  Giovanni  e Francesco 
ottenne  dai  Visconti,  duchi  di  Milano,  F esenzione  de**  suoi 
beni,  e molli  altri  privilegi  confermali  j)oi  dai  duca  Sforza,  c 
dal  re  di  Francia  Lodovico  XII  e Francesco  I,  a Cesare  II  suo 
figliuolo,  ai  di  lui  nipoti  e discendenti  in  perpetuo. 

Cesare,  procreò  Gian  Luigi,  Pietro  padre  di  Cesare  III  e 
Simone  — Da  Simone  ne  discendono  Pietro  Gior2:io  e Gio- 

o 

vanni  Antonio  — Gian  Antonio  procreò  Simone  II,  e questi 
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fu  padre  di  Cosare,  Crisloforo  ^ Francesco,  Donalo  e Pielio 
Giorgio  li.  Cesare  fu  canonico  ordinario  della  nielropolilana 
di  Milano.  Crisloforo  si  fece  Gesuila,  e fu  da’  suoi  su|)eriori  de- 
slinalo  alle  missioni  della  Cliina,  dove  si  (ralleime  ciii([ue 
anni  con  sommo  vanla^cio  della  callolica  relimone,  e i»loi'la  di 
sè  slesso  e deirilluslre  sua  compagnia  — Invenlò  una  nuova 
maniera  di  navigare  senza  prevalersi  della  calamila , [)er  cui 
fu  chiamalo  dal  re  di  Spagna  Filippo  HI  a Madrid  a farne  la 
provai  passò  |)oscia  neìF ordine  cislercense , dove  dimorando 
sollo  il  nome  di  S.  OnolVio,  pubblicò  varie  0])erelle  commen- 
dale dal  P.  Picìiielli  alla  pag.  IJo,  e seg.,  dove  di  lui  parla 
assai  dilfusamenle.  Di  Francesco  e Donalo  nulla  si  Irova;  Pie- 
Iro  Giorgio  II,  che  era  il  primogenilo,  s^incamminò  per  la  car- 
riera legale;  ollenne  la  laurea  doltorale  in  ambe  le  leggi,  e di 
essere  ascrillo  al  pairio  Collegio  dei  nobili  giureconsulli  conli 
e cavalieri;  fu  j)refello  della  cillà,  poi  regio  avvocalo  fiscale,  ed 


inline,  senalore  in  xMilano.  Fu  inoìlrc  feudalario  e conle  di  S. 
Stefano  della  Pieve  di  Corbella.  Da  lui  discesero,  Anna,  moglie 
del  conle  Francesco  Resta,  patrizio  milanese;  Agostino,  giure- 
consullo  collegialo,  morto  in  giovanile  età;  ed  il  conle  Anlo- 
nio,  che,  come  il  padre  e il  fratello,  fu  ascrillo  al  nobile  Collegio 
dei  |)alrii  giureconsulli;  fu  questore  nel  magislralo  straordi- 
nario di  Milano,  ed  in  seguilo  venne  eletto  podestà  di  Cre- 
mona, poscia  senatore  di  Milano.  Procreò  Marianna,  maritala 
nel  conte  Ferdinando  Porla,  oriondo  comasco;  Pietro  Giorgio 
III,  F rancesco,  ed  il  conte  Carlo,  dottor  collegialo,  Funde- 
cimo  personaggio  della  h\miglia  Boniu,  ascritto  a questo  no- 
bilissimo collegio.  Dal  conte  Carlo  deriva  il  conte  Antonio  II, 
che  dalla  marchesa  Giovanna  Calderara  di  Milano,  procreò  il 
conte  Carlo  II,  marito  della  colla  dama  donn’Alda  Olgiale,  una 


delle  llglle  e coeredi  del  marchese  don  Domenico,  genitori, 
tra  gli  altri,  del  conle  Giuseppe,  ammoglialo  colla  signora 
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donna  Teresa  Assandri,  nobile  milanese,  dalla  (juale  lasciò  Ira 
gli  altri  il  vivente  conte  Carlo  111  di  questo  nome,  dal  quale 
viene  continuata  questa  linea  priniogenlale  delCantlca,  illustre 
e nobilissima  famiglia  Borri. 

O 

Boi  ta  la  famiglia  Borri  di  Milano  per  sua  gentilizia  in- 
segna nello  scudo  di  argento  un  bue  nero  rampante  colle 
corna  ed  unghie  d'oro  — Trovasi  (piesto  scudo  d’ordinario  ca- 
dente, od  inclinato  a destra,  coj)erto  del  manto  rosso  foderato 
d’armellino;  ed  un  mezzo  bue  slmile  a quello  dello  scudo 
emerge  dall  elmo  per  cimiero. 


» 

I 
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IviGUAiiBJO  ad  essere  quesla  famiglia  originaria  piulloslo 
(li  ima  nazione  che  d mi’  allra,  l esimio  sierico  Aldimari  la 
vuole  Calalana-Francese  od  Ilaliana,  ed  assicura  clFessa  si  di- 
vise parie  in  Piacenza  e parie  in  Sicilia.  Quando  il  Crescenzio 
, nella  sua  Corona  della  JSobillà  Italiana  ha  occasione  di  par- 
^ lare  dell  originedei  Buaacifoute,  nelseguenle  modo  si  esprime: 
Faniiijlia  allignata  credesi  in  Piacenza  molti  anni  acanti  la 
venuta  di  Gesù  Cristo^  ed  essendo  in  Guascogna  {di  Francia) 
grandi  ed  antichi  Branciforti^  ma  ritrocandosi  in  Piacenza  Vo- 
rigiìie^  la  grandezza  e Fantichità  di  tanti  e tanti  secoli^  posso 
hen  dire  che  dai  nostri  sono  derivati  come  i Branciforti  di 
Cecilia  Aggiunge  poi  lo  stesso  autore  che  simile  nozione 
' riscontrò  in  varie  cronache  manoscritte,  le  ([uali  in  pari  tempo 
assicuravano  che  i Braacifortì  erano  annoverati  fra  le  più 
i antiche  ed  illustri  lamÌ2:lie  Piacentine  delPordine  cavalleresco 
e patrizio. 

Tra  di  essi  pel  primo  noi  riscontriamo  un  Obizzo,  altiere 
generale  delPimperialc  esercito  di  Carlo  Magno  contro  i Lon-  | 
goliardi,  il  (piale  diede  aH  ilhislre  suo  lignaggio  il  cognome  e , 
PArma  pel  seguente  memorabile  fatto.  Mentre  che  Obizzo, 
dopo  una  riportata  vittoria,  innalzava  colle  mani  in  campo  la 
bandiera  oro  fiamma  ^ venne  assalito  improvvisamente  da  tre 
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nemici  cavalieri,  i quali,  per  impadronirsi  dcironoralo  vessil- 
lo, giunsero  a mozzargli  le  mani  5 ma  non  però  il  generoso 
Ohizzo  lasciava  si  prezioso  pegno  in  preda  alFosdle  Iradi- 
menfo,  poiché  slringendo  colle  braccia  tronche  la  bandiera 
non  cedette  sino  che  im  drappello  de’ suoi  venne  a soccorrerlo, 
ed  uccise  (pie*’  l ihaldi  cavalieri.  Per  tal  modo  è dovuta  ad 
I Ohizzo  la  liberazione  di  (piello  stendardo,  e richiamò  sopra 
Ini  ì*’ainmirazione  universale,  che  cominciò  a denominarlo  il 
' Ijì  accioforle.  Ei  (piindi  tramandò  a’  suol  più  tardi  nipoti  tanta 
' orre^oìe  memoria  di  si  bella  azione,  coni*’ anche  la  denomi- 
nazione del  proprio  casato. 

I Da  un  autentico  privilegio,  serbato  nelEarchivlo  di  Pia- 

cenza, avevamo  potuto  rilevare  che  un  Lan banco  Draaci- 
1 FOsriE  fu  dall’ imperatore  Ottone  Investito  di  \ listino  con 
perpetua  successione,  e fatto  poscia  cavaliere  e barone  dell  im- 
pero. 

in  ([nello  stesso  archivio  vedesi  pure  un  altro  privilegio 
I del  112Ò  concesso  al  cavaliere  Arnahlo  Biiaaciforte  di  Pia- 
cenza, gonfaloniere  della  nuova  milizia  occidentale,  feiid.  bar. 
e / u/c.,  con  tulli  (]uei  della  sua  casa,  dall  imperatorc  Lottarlo, 
i che  in  allora  venne  eletto  duca  di  Sassonia  e re  dei  Piomani, 
I La  nobile  famiglia  Braaco  or  i e visse  sempre  con  distinto 

^ splendore  nella  città  di  Piacenza,  e fu  signora  della  villa  di 
1 Brancifortej  di  Pii  Ioli,  ^ allelonga,  S.  Bonico,  Uomeo  Au- 
si ino,  Cervellano,  ec.  ec. 

Per  (pianto  ci  viene  assicurato  da  uno  storico  bori  in 
Francia  Era  Guido  Braaeiforte,  nran  mastro  della  religione 
di  Malta,  che  riconosceva  la  sua  origine  da  Pier  Guido,  (secon- 
dogenito de!  summenzionato  Ohizzo)  ed  il  (piale  fu  progenitore 
dei  duchi  di  Grerpii. 

Anche  nella  città  di  Pisa  vi  furono  dei  Braacifortj  , 
i quali  sono  dello  stesso  ramo  di  quei  di  Piacenza.  Essi  si 
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Irasleiiroiio  poscici  in  Sicilia,  e colà  per  mezzo  di  (iuglielmo 
(uno  (ii  loro)  sposatosi  in  Catania  con  Francesca  Maletti,  si- 
gnora di  Mineo,  e morto  nel  i547,  in  (piella  stessa  città,  sotto 
il  re^’iu)  di  Lodovico,  si  propagarono  i Biiaaciforti  (0.  Di- 
venuto poi  (piesto  lignaggio  soverchiamente  fecondo  in  Sici- 
lia, dovette  spargersi  e diramarsi  in  Catania,  Piazza  e Palermo. 
Le  cariche,  con  cui  (juesta  famiglia  servì  al  regno,  furono  [)re- 
ci])uamente  (jueìle  di  capitano  e pretore. 

I l>aA>T>EF<RiTi  erano  in  Sicilia  divisi  in  cimpu*  rami  ti- 
tolati, possedendo  j)erò  tutti  unitamente  gli  stali  ed  i titoli  di 
principi  di  Unterà  ^ primo  titolo  del  regno  ( passato  j)oi  alla 
lamiglia  Caraffa),  di  principi  di  Pietra  Pertin,  di  Leon  Forte, 
di  Licordia,  di  \illanova,  di  Nisumi;  di  duchi  di  S.  Giovanni; 
di  Marchesi  di  Militello  e Barafranca;  di  conti  di  Cammarata, 
Mazzarino  e Racuja;  di  baroni  di  Fiume,  di  Nisi  e delFOchiolà. 

Chiesta  famiglia  si  distinse  ognora  nelle  digniladi  eccle- 
siastiche, e noi  troviamo  degni  di  menzione: 

Ottavio,  vescovo  di  Catania,  lìorito  nel  secolo 

Don  Luigi,  vescovo  di  Melfi,  vissuto  egli  pure  nel  se- 
colo XYII. 

I BiiAXCiFOìVi  I vennero  j)iù  volte  eletti  vicari  del  regno, 
ed  insigniti  di  vari  ordini  cavallereschi,  essendovi  stati  inlìniti 
cavalieri  dì  Alcantara,  Calatrava,  di  S.  Jacopo  e di  Malta;  ed 
un  D.  Fabrizio  Biiaxcifoiite,  principe  di  Bulera,  fu  cavaliere 
del  Toson  (Foro  e gi*ande  di  Spagna. 

La  città  di  Napoli  vantò  pur  essa  tra  le  sue  distinte  fa- 
miglie , quella  dei  Buaxcifori  i , e del  suol  rampolli  illustri 
valga  solamente  a nominare  un  Ponzio,  console  di  giustizia. 

Questo  lignaggio  sdmparentò  colla  Casa  dhVustria  per  le 
nozze  di  D.'*  Giovanna,  figlia  di  Don  Giovanni  d’Austria,  e con 
molte  altre  primarie  famiglie  del  Regno  di  Napoli. 

(i)  Ciò  si  (liiduce  dal  suo  tcslo,  rogalo  Caj’o  di  Midic. 
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L'Arnia  dei  Branciforti  consisle  in  uno  scudo  di  azzinro 
carico  tli  un  leone  d oro  rampante,  il  ([uale  aflerra  l’^insegna 
imperiale  di  Carlo  Magno. 

Cesare  ncW Armonial . parlando  di  questa  famiglia,  si 
espiime  in  questo  modo: 

•)7  Blanchefoii  de  France,  baron  de  Anas  en  Nivernoissu, 
de  Fillustre  maison  de  Cleves  et  de  coté  maternel  de  Salazar, 
maison  originaire  (FEspagne,  pori  bande  d’azur  et  argent  de 
six  pieces.  Blancbelort  d'or  a deux  leopard,  de  Cuenles.  Blan- 
chelorl  de  Gueules  a Irois  lions 
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Alcuim  slorlcl  della  ciUà  di  Verona  opinano,  sebhen  senza 
fondamento,  che  questa  famiglia  ivi  si  trovasse  anche  in  tempi 
anteriori  alla  dominazione  romana,  mantenendosi  con  mollo 
lustro  e decoro,  in  mezzo  alle  terribili  guerre,  invasioni  ed  al- 
tre calamità  che  oppressero  la  città  medesima  (".  Altri  in  vece 
la  vogliono  orionda  di  Francia  dai  primi  confi  della  Campa- 
nia e Bria  (n). 

Comunque  modo  ella  sia,  originaria  indigena  o forestiera, 
noi  ci  limiteremo  a riferire  quanto  di  positivo  si  raccoglie  da- 
gli autori,  e quanto  di  sicuro  ci  provano  i documenti  rimasti 
delle  vicissitudini  accadute  in  Verona,  e specialmente  dopo  la 
guerra  del  1592,  e do|)o  F asportazione  latta  da  Galeazzo  Vi- 
sconti, duca  di  Milano. 

Tra  gli  uomini  che  illustrarono  questo  casato,  si  annovera 
iVascimbene  di  Buflino,  consigliere  alle  leggi  della  Repubblica 
di  Verona,  dominata  da  Ezzelino  nel  1207  _ Altro  Nascim- 

bene  di  Bartolomeo,  fu  tra  i nobili  consiglieri  di  quella  città, 
neiraimo  1279,  che  si  distiiise  nel  maneggio  degli  affari  più 

(i)  1 inli,  Dello  nobiltà  della  città  di  l'^eronOj  lili.  i),  pag.  '(l  0,  c Jdiogi  dei  giudici  il- 

lustri, pag.  178. 

(a)  Pozzo,  de!  Lago  e della  fortezza  di  Garda,  pag.  1 i<). 

Pozzo,  pag.  1^8.  — 1 iirrisaniis /n  sais  manuscriptis.  pag.  62.  — Da  Corte.  Vita  di  Ezzehno, 
lib.  G,  pag.  ?)3i.  ìNel  tempo  di  sua  Podeslaria,  e iili.  7,  pag.  482.  inionio  alla  sua  morte  in  .Somino,;  c Se- 
laiiior,  lilj.  2,  pag.  1 7. 
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ardui  delia  Rej)ul)blica,  c dal  quale  pendea  ogni  finale  deli- 
berazione (').  — Bartolomeo  di  INasclmbene,  cavaliere  e giudice 
meritevolissimo  di  Albcrlo  e Mastino  della  Scala  (o.  — l.odo- 
vlco,  deiroi-dlne  dei  predicatori  celebri  in  filosofia  i").  _ Ber- 
nardo, insigne  in  varie  scienze  e consigliere  della  patria, 
alTezionatissimo  ai  signori  Scaligeri,  1 quali,  oltre  a molti  pri- 
vilegi ed  onori , gli  concessero  di  portare  nello  stemma  il 
canee  la  celata,  privilegio  continuato  anclie  nei  discendenti  d). 
— Bartolomeo  di  Alberto , insigne  giureconsulto  e giudice  di 
Collegio,  morto  nel  1500,  lasciando  gran  desiderio  di  sè  per 
la  sua  profonda  scienza  ed  esemplare  pietà:  fu  sepolto  con 
umili  eseipile,  come  egli  avea  ordinato,  nella  chiesa  di  S.  Eu- 
femia ("*).  — Un  (lino  dì  Bartolomeo,  viene  encomiato  dagli  sto- 
rici vei  onesl  per  le  sue  singolari  virtù  : mancò  ai  vivi  nel 
1526,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato  con  grande  concorso  alle 
tombe  di  S.  Eufemia  in  cui  furono  sepolti  tutti  i suoi  mag- 
giori l'i).  — CHlno  di  Alberto,  giureconsulto  e conslgller  intimo 
dì  (janslgnorio  Scaligero , fu  delegato  alla  costruzione  delle 
o[)ere  di  fortilicazione  intorno  alla  città  di  Verona,  e sostenne 
lodevolmente  il  decemvirato  neiranno  1574  (:)  — Francesco  di 
Buffino,  fu  cavaliere  molto  stimato  in  patria,  e dalf  Impe- 
ratorc  crealo  conte  Palatino  (S).  — Bartolomeo  del  cavaliere 
Fi  ancesco , celebre  per  la  sua  perizia  e valore  nelle  armi , 
avendone  dato  saii^lo  nel  1582  — Zen  Galvano  di  Ruffino, 

(lì  Da  Corip,  li!>.  9,  ^lag.  545.  — 'reslaninUo  del  giorno  5 giugno,  1298.  — rionincontro  Episcojii 
In  .ar('!ii\i()  canonirortirn  Veroruip. 

( >)  'J'urrisanus.  pag.  65. 

(5)  l'an'inio,  pag.  i58;  c 'rir.U',  lilj.  5.  pag. 

('lì  l’anvinio.  liiornli.  Ciona,  p l’ozzo,  al  log.  178. 

(5)  Da  Curie,  lili.  1 o,  pag.  680. 

(6)  l.n  >tisio.  III).  IO,  pag.  68n. 

(7)  l‘o7.zo,  pag.  59,  178;  007. 

(8j  i'i.rrl^anns,  pag.  (i.j. 

(<  ) Da  Corte,  llli.  12,  pag.  181. — Sarnjna.  Ili),  2.  pag.  48.  — Pozzo,  pag.  179.  — Ti’slamciitum 
Spol\-i‘rinl  ih’  Spulferinis  d'ei  2 hilii,  i57  '|.  — Antonius  de  Gratis j Sileestro  de  Vedibus  Magnis,  et  Jaco- 
ht.s  de  Heeerar.s  l'alndlio  iatus. 


campagna 


consegui  hi  |)iù  onore\ol  cai  ica  riservala  a persone  della  più 
(llsllnla  noblllà  e lucrilo,  quella  cioè  del  capilanato  al  \e- 
lila  ( '.  — Hunino  di  Zenone  di  Niccolò,  cavaliero  annoveralo 
Ira  i principali  dinasll  della  sua  [lalria,  celebie  nelle  gncrri' 
irilalia,  il  quale  concorse  alP aggregazione  del  regime  vero- 
nese colla  Repubblica  \ enela;  aggregazione  falla  per  la  cillà 
di  Verona  con  decorosi  ed  ullli  palli,  come  risulla  dalla  du- 
cale della  Bolla  d*’oro  — Ebbe  egli  a concbludere  inipor- 
lanll  negozi  di  ipiella  cillà;  soslenne  magislralure  e legazioni 
ad  ulililà  e decoro  della  medesima,  riporlandone  un  nome 
immol  lale  (3 . — Zenovello  di  Zenone  si  dlslinse  nelle  scienze  (D. 
— Allro  Rullino,  llglio  di  alleo  Zenone,  soslenne  con  molla 
eslimazione  le  maglslralnre  della  sua  pairia,  e nel  141)1  fu 
spedilo  alla  Regina  di  Cipro,  ed  ollenne  il  pubblico  aggradi- 
inenlo  anche  come  jnovvedilore  slraordlnarlo  { ' . — France- 
sco di  Giacomo , cavaliere , pervenulo  a somma  ammirazione 
[ler  la  sua  prudenza.  Nel  1Ì521,  20  luglio,  fu  delegalo  a ri- 
cevere la  sposa  di  l.adislao,  re  d‘’llngberla5  e nellì529  fu  spe- 
dilo dal  [lonlelice  Clemenle  VII  al  Re  ddngliillerra  per  Taffare 
del  preteso  suo  divorzio  con  Caterina  (EAragona  (C'. 

Si  distinsero  ancora  nelle  armi:  Francesco,  fratello  di  Ruf- 
lino,  coinandanle  delle  armi  ponlilicie  c'.  — Girolamo  accla- 
malo prefetto  delle  milizie  Venete,  che  con  permissione  del 
Senato  si  recò  in  iseozia,  ove  comballendo  valorosamenle  vi 
lasciò  la  vita  (S).  — Alessandro  di  Bernardino,  valoroso  prelello 

(1)  Diploma  lo  giugno^  140/1,  di  Francesco  da  Carrara.  — Torrisamis,  pag.  62. 

(2)  iG  luglio,  i4o5. 

(3)  CoTii’ocatio  comilii  Ver(,nae,  1 1 augusti,  i4o5.  V.  A.  pag.  i5.  — i 4oo.  'ri  cancelleria 
Aestinn.  — 1 4i'9  annutattu  cunsilu  Veronae  jumiuurij  et  Jebbruarij,  prima  muta.  — 1 ^ 1 ò,  restamentum  Xe- 
run  elh  a Campanea,  Bartholurneo,  de  Cacajvnibus  l’abellioTie. 

(4)  Pozzo,  pag.  7 I . 

(5)  Da  Cork',  lili.  iG,  pag.  44<J  4^o.  — Pozzo  pag.  179. 

(6)  Da  Corte,  lib.  iG,  pag.  4r)3.  — Ouirciardiiii.  lili.  18.  pag.  90  — Pozzo,  pag.  179. 

(7)  Da  antica  ed  autentica  pergamena. 

(8)  Dalla  medesima  pergamena. 
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(lalaIraUa,  cìic  recò  gran  nome  alla  patria  ed  alla  sua  fainlglia  c). 

- Testò  nel  - Antonio  di  Francesco,  cav.  prefetto  delle 

milizie,  che  si  ac(pilstò  le  prime  cariche  nelle  arml^  rlpatrlato, 
mori  nel  1558  (2). -Marcello  di  Alessandro,  hioiìiotenente  generale 
delle  armate  con  gloria  ed  approvazione  del  j)rinclj)e5  morto  nel 
1(>0(>  dopo  di  aver  Testato  — Francesco  di  Federico,  cavaliere 
che  ridusse  insieme  con  altri  al  primitivo  splendore  FAccademia 
filotoma,  ed  accorse  spontaneo  In  guerra  per  11  proprio  principe 
con  numerosa  compagnia  di  soldati  mantenuta  a proprie  spese  ( l'. 

— Vlceste  si  segnalò  nelle  mierre  Aenete  contro  11  Turco  e nel 
comando  dhm  corpo  di  Dragoni  e di  500  fanti  . 

Ultornando  al  primo  ilufllno  sopra  nominato,  si  vuole  ri- 
cordare, siccome  non  Immemore  della  qualità  di  (piesta  stirpe, 
S rancesco  detto  (diecclilno  della  Scala  neiranno  1515  alll  15 
di  dicembre  ((•)  Investì  di  feudo  retto  e ledale  cocfll  eredi  loro 
esso  KuKino  e Alccolò  fratelli  ed  1 ligi!  del  soj>raddetto  Bartolo- 
meo Ca.mpagna,  glurlsdlcente  della  villa  di  Fracazzole,  cosi  e 
come  erano  già  stati  investiti  da  Bartolomeo  j)adre  di  detto 
Francesco,  per  cui  prestarono  anche  il  giuramento  di  fedeltà 
verso  11  detto  Scaligero  c''-.  Altro  istromento  d'investitura,  a 
titolo  di  nobile  e gentile  feudo,  in  favore  di  Alberto  e Fran- 
cesco quondam  Buffino  Campagna,  e di  Niccolò  ([uondam  Bar- 
tolomeo Campagna  sopraddetto,  fu  rilasciato  dal  signori  della 
Scala  neiranno  1528  («  ; e dal  151  i altro,  concernente  ragioni 
di  decima  in  Fracazzole,  e questo  In  favore  del  solo  Rufllno  (9  . 

(1)  I’o7,z().  pag.  i-c).  — l'islaiiiciUo  ■>:')  lelilira)o_,  ijóo.rog.  iJomi’iiico  l’ozzo. 

(■!)  'l'eslauu'nlo,  C>  maggio,  i5oS,  rogalo  Fiaiicesco  òlailicr. 

(il)  rcitamenlo,  17  giugno,  ifiod,  rogato  Amirea  de  Boiiis. 
pi)  Dalla  succitata  antica  pergaiiiciia. 

(ó)  À’.r  siiriclwm’  semitus,  20  mnrti', 

(fi)  Istromento  d’investitura  del  lot.'). 

17)  Jura<’erimt  (jui  conila  oinnem  personain  Je  uiwido,  sah’o  seinpcr  et  anteposi  tu  ìtonore  a.'"  hn- 
jìcratur.s  et  sunrum  anter  nrurn  iluininoriun  si  esscnt. 

(8)  instrumentum , i 3 inai],  1 O'jS.  Bpncilicto  de  rann'siis  'rabelllone. 

(y)  Instrnin.  (i  JuHj,  tot  4 Bemenuto  de  Sunldis^  Taoellione. 
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Oueslc  Inveslilure  trassero  in  seguito  rimovative  totali  e 
parziali  in  varj  individui  di  quella  discendenza,  e ciò  negli 
anni  1550  e),  1570  (•^),  1400  152J  (4-,  1019  co,  1020  (<o, 

1074  (7). 

In  virtù  poi  delle  investiture  sopraddelle  ed  anteriori,  e 
per  dichiarazioni  e comandi  espressi  nei  diplomi  Scaligeri 
1551  1554  (<j),  1554  I.”  fehbrajo  (io)  ed  alti  successivi  (>0  si 

vollero  conservate  in  favore  dei  feudatarj  Campagna  le  emi- 
nenti prerogative  delle  immunità  reali  e personali  per  essi 
distrettuali  e coloni  di  quei  luoghi  5 deiresenzioFie  di  ogni 
gravezza  reale  e personale  del  dazio  murato  : dell  esazione 
dei  dazj,  della  saltella,  del  vicariato 5 e perlìuo  deiròu//pcri- 
denza^  e dell  autorità  di  esercitare  da  sè  le  fazioni;  e ciò  non 
ostante  ([ualsisla  pubblica  ordinazione,  passata  e futura,  altri- 
menti disponente. 

fdi  attuali  superstiti  di  questa  famiglia,  derivanti  da  Eli- 
sabetta di  Giorgio  So>lARiVA  di  \erona,  moglie  di  Lodovico 
Campagna,  per  la  disposizione  testamentaria  di  Antonio  So- 
MARiVA  fu  Giorgio  ultimo  superstite  di  detta  casa,  pervenne 
tutta  la  restante  eredità  So3IARiva  alla  famiglia  Campagna, 
colLobbllgo  di  chiamarsi  con  questo  cognome,  ereditando  an- 
che 1 molteplici  antichi  documenti  della  casa  Somariva. 


(1)  Istromenlo  6 gciinajo,  i 33o,  nim.  rogalo  per  Bonaveiilr.ra  Dall'CB  a. 
p)  Islroniento,  6 no\cnil)re,  i3'(). 

(3)  Memoriale  omnnnn  pheudorum  l'eronar  in  camera  phìnali,  pag. 

(4)  IstromciUo,  i i giugno^  rogato  Daniele  di  S.  Bonifacio. 

( i)  Islroniento,  1B19,  no  loglio,  rogato  da  Niccolò  Giorgio,  notajo  fiscale. 

(6)  Islroniento,  27  giugno,  1B28,  nel  Catastico  nono  dcirev  3Iagistrato  a pag. 

(7)  Terminazione  deH'ex  .Magistrato  a fendi,  29  gennajo,  iC74. 

(8)  Diploma  di  3Ia.stino  della  Scala,  Giosamii  de  Gavazzi  notajo. 

(9)  Appendice,  suppliche,  ec.,  tutte  esistenti  in  Venezia,  nel  tomo  I,  feudi  CAMPA^,^A, 

(10)  Proclama  a stampa,  17  ottobre,  1(198.  T.S.  Busta  A.  dei  feudi  Campacsa  in  3'em  zia.  — ISi.ui- 
colini.  nell’elenco  dei  privilegiali. 

(11)  leslamenlo  24  uiarzo,  i744>  rogato  Giacomo  Pandoili. 

(1  2)  V . prove  lii  Malta,  ec. 
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Come  (lisccndenli  dal  fciidalarj  primi  lincslld  (0  come 
successori  agli  eredi  dei  loro  agliai!  Giovanni  di  Aloise , e 
Federico  di  Andrea  (O,  si  sono  concenlrale  le  ragioni  fendali  ' 
di  Fracazzole  e liiodil  llmllrofi. 

Varj  rami  di  qnesla  famiglia  furono  insignill  del  lllolo 
comllale,  Irasmlssibile  a Inlfa  la  discendenza  maschile,  e furono 
iscrilll  nel  Libro  d’Oro  del  veri  tilolall  negli  anni  16Gl)e  lG96, 
e ne!  1779  si  Irovano  inscrilli  in  ([ueslo  libro  i nomi  di  An-  ' 
Ionio  canonico,  Gio:  Ballisla  e Girolamo,  Inlll  del  fu  Giulio  i3).  i 

n dello  Gio:  Ballisla  fu  nominalo  condolliere  d’ armali, 
rango  dislinlissimo  per  esser  sialo  imparlilo  a persone  di  sole 
famiglie  palrlzie . e [lercbè  coprivano  nelle  piazze  il  governo 
delle  armi  anche  di  prima  classe,  e spellava  a loro  di  dover 
allesllie  a loro  spese  ad  ogni  pubblico  comando  una  compa- 
gnia di  soldali  a cavallo:  è degno  di  lode  (pieslo  personaggio 
j)er  esser  concorso  colle  armi  a reprimere  Finvasione  Gallica 
del  1797  non  che  per  essersi  adoperalo  in  vanlaggio  delle 
armale  Auslriacbe  inlorno  a (piel  crilicl  lempi.  j 

Girolamo  anzidello  fu  a2;i>re‘i:alo  al  nobile  Collegio  dei 
giudici,  fu  [)rovvedllorc  di  comuni,  console  dell  eccellenlissimo 
consolalo,  e vassallo  giuralo  del  dominio  venelo  come  si  scorge  ; 
dal  diploma  27  gennajo,  1778. 

(1)  rfslanR‘iilo  del  iiuliile  (iiovanni  CAMI'AG^AJ  negli  alli  di  Zciiaio  jVolajo.  — Tcslamcnlo  di 

l'  ederico  Cami'agaa.  14  iiiai  /.O;  1 .')()  1 . negli  alti  di  Sigismondo  Verdelli,  c d'eslamcnli,  1 4 1 n,  aS  nov.,  Zeno\  elli 
a Campanea.  Tali,  («inarzelli  de  Leiir.)  — i4as,  jiin.,  Claranzillae  del  Eenc.  l ai).  Ant.  Donalo. — 1 43.5, 

M api'.,  lieriiardi  a Gap.  l ai),  de  UUobellis.  — i4^^'.^ji  7 sept.,  Bailholomei.  Tal),  de  iMagiiiuis.  — 1 

sepl.,  ]lei  l(jiis.  Pai). de  Callaldis.  — i5'>i,  5 sept.  Ilieronvnii.  Pai),  de l’iarenliiils. — i543,n’)  jiil.  Klisabcll) 
de  lireiìzoiilo.  Pai).  S.  lionifalio.  — >3793  8 nov.,  Jacobi.  Tab.  a Manu.  — ■ Instrim).  S.  lionifalio,  18  aiig., 

I li';,  lai),  de  l’iaieiilinis.  — Libri  Trasvnto  rstijju,  di  \’erona,  dal  i4*->9  al  i;43  dell  ex  Cancelleria  del- 
1 estimo;  e più,  Plegistii  Parroccbiali  1802,  8 ottobre,  e 1800,  3o  agosto,  in  S.  l’ietro,  c 1806,  3 ottobre, 
a .S.  Fermo  in  Jlrajda. 

(2)  Libro  ducali  nella  camera  tiscale  di  Verona,  iscritto  1 7(>7,  a carte  88  tergo,  e libro  d oro  dei  veri 
titolati  nell  olficio  suddetto. 

(3)  Ducale,  4 lebbrajo,  1789,  e decreto  della  cancelleria  preleltizia  per  Peseiizione  dei  dazj,  4marzo, 

1 770. 
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Da  Girolamo  nacque  Giulio,  cavalier  mililc  c di  giusli- 
zia  deirordinc  Gcrosoliniilano;  con  permissione  ponlilicia  e del 
gran  maeslro  dell’ ordine  (d  polè  conJrarre  matrimonio  con 
Anna  Cecilia,  di  Paolo  Campostrino,  di  famiglia  nobile  veronese, 
dal  qual  matrimonio  nacquero  gli  attualmente  viventi  Girolamo 
e Carlo,  i (piali  con  Sovrana  risoluzione,  IO  ottobre,  1810,  ven- 
n(3i*o  riconosciuti  neH  avita  loro  nobiltà,  e col  decreto  (2)  con- 
tenuto nel  delegatizio,  29  dicembre,  1825  (^>)  fu  riconosciuta  la 
nobiltà  ducentennaria,  e furono  iscritti  ncll  elenco  di  corte.  Ap- 
partengono pure  i Campagna  al  consiglio  nobile  di  Aerona 
dalla  sua  istituzione,  le  prerogative  del  quale  erano  principal- 
mente di  formar  leggi  interne,  di  nominare  a tutte  le  cariche  e 
disporre  della  vita  dei  cittadini  (4\ 

Prima  di  terminare  questi  cenni  intorno  alla  famiglia 
Campagna  , giova  far  osservare  come  varj  individui  di  essa 
sostennero  negli  affari  diplomatici  ed  interni  le  seguenti  di- 
gnità e cariche,  solite  a conferirsi  a soli  individui  di  grandi 
case,  e meritevoli  della  pubblica  confidenza,  cioè:  15  volte  di 
console  deireccellentissimo  consolato,  27  volte  di  provveditore 
di  comuni , 8 volte  di  vicario  della  casa  dei  mercatanti , 8 
volte  di  giudice,  29  volte  di  console  airamminislrazione  eque- 
stre, 5 volte  podestà  di  Legnago , 4 volte  podestà  di  Pe- 
schiera, 21  volte  ambasciatore  e legato,  16  volte  di  conservatore 
delle  leggi,  14  volte  conservatore  della  pace,  9 volte  di  provve- 
ditore della  pubblica  salute , 26  volte  governatore  del  Santo 
Monte,  51  volte  elettore  dei  luoghi  pii,  16  volte  preside  alle 
arti,  7 volte  preside  del  Collegio  notarile,  27  volte  preside 


(i)  Bolla  del  j’ran  maestro  dell’  ordine  di  Malta  datata  da  Catania  i8o4-  nò  giugno,  registrala  nella 
ranrellcria  del  priorato  di  Venezia,  a5  agosto,  i8o4. 

{2)  Contenuta  nel  decreto  governativo,  io  novcmlire,  1810,  A'.  — - — ■' 

, -i-T' 

(8)  Delegatizie  di  \'erona,  N.  '—'4.  iSao. 

2<j44 

(\)  Vedi  negli  alti  del  consiglio  di  Verona. 
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annonario  e mindinario,  2 volle  preside  del  lerrilorio,  45  volle 
preside  della  [)ubblica  benellcenza,  21  volle  proletlore  dei  men- 
dicanli,  5 volle  depiilalo  agl’ oblili,  9 volle  esaniinalore  dei 
causidici,  1 volla  audilore  dei  gravami  del  lerrilorio,  7 volle 
prclello  alle  pubbliche  ragioni,  4 volle  protetlor  generale  dei 
monasleii , il  volle  sindaco  per  sindacare  i vicarj,  15  volle 
giudice  dei  dogali,  4 volle  di  regolatore  delle  angario,  1 volta  i 
di  capilano  del  lago  di  Garda,  2 volle  preside  all’Adige,  una 
volta  della  provvediloria  confini  (".  j 

Cdi  indiv  iddi  di  (piesta  famiglia  contrassero  in  varie  epo- 
cbe  matrimonio  con  donne  delle  semienli  illustri  famÌ2;lie: 

Dal  Ben.  Moulalbani.  Malaspiua.  Friuli.  Dal  Nulo.  Marlelli.  | 
Cepolla.  Cavalli.  Brenzoni.  Giusti.  Gonfalonieri.  Serenelli.  Casli- 
gliani.  Pellegrini.  Turco.  Marioni.  Ridolfl.  Colpani.  Della  Torre. 
Fracanzani.  \ erzeri.  Nicbesola.  Verità.  Gianfìlij)pi.  Pindemonti. 
Somariva.  Noris  da  Monte.  Bamballi.  Becelli.  Morando.  Lisca. 
Galloni.  Garminati.  Sacramoso.  Ormaneli.  Maffei.  Zaccaria.  Ca- 
nobio.  Sacco.  Goncoreggio.  Sommacampagna.  Monlenari.  Sam- 
bonifacio.  Aleardi.  Benlivoglio.Da\  ico.  Pompej.  DaPralo. Gozzi. 
Pozzo,  (diiliari.  Marogna.  Corti.  Bevilacipia.  Lazise.  Campolongo. 

Da  Perugia.  Capella.  Bongiovanni.  Porlalupi.  Bogiani.  Sangui- 
netli.  Franco.  Alcenago.  Murari  Bra.  Guarienli  ed  altre  (2). 

1.0  slemma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  conte- 
nenie  Ire  stelle  azzurre  di  sei  [unite,  due  in  capo  ed  una  in  punta 
divise  da  una  fascia  orizzontale  della  larghezza  d’im  terzo  dello 
scudo,  pai'imcnte  di  azzurro,  ed  il  tulio  in  campo  d’oro.  Lo  scudo 
è sormontalo  d’elmo  cimalo  da  un  cane  alalo,  avendo  nell’occbio 
una  stella  di  azzurro:  il  tulio  [loslo  sotto  di  un  manto  coronalo. 

(0  Vedi  leglbli'i  delle  caiiche  fra  le  carie  dell  ev  cancelleria  di  Verona  dal  i4oó  al  1782  iuclnsivo 
e dorali  18  marzo  ifiSif. 

(3)  \'edi  leslamenli  ed  altri  alti  sotto  questi  nomi  fra  le  carte  dell'ex  ufiicio  registro  ora  nell  arclii- 
r io  notarile  di  A’ciona  sotto  dirersi  numeri  c cartelle. 
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Sparsa  è V illustre  e nobile  famiglia  Campi  in  diverse 
regioni  di  Europa,  fjuali  sono  Francia,  Fiandra,  Inghilterra, 
Spagna  ed  Italia j ed  in  molte  città  di  quest’ultima  parte,  per 
esempio  in  Roma,  Napoli,  Siena,  Firenze,  Padova,  Ferrara, 
Mantova , Treviso , Rovigo  , Pontremoli , Cremona , Milano , 
Piacenza,  ec.  Benché  questa  nobile  prosapia  venga  denominata 
con  diversa  desinenza  in  molte  città  (perchè  in  un  paese  chia- 
masi Ca3IPO,  in  un  altro  Campi  ed  in  un  altro  ancora  De 
Campi),  pure  ella  è sempre  quella  medesima,  e ciò  non  pro- 
venne che  dall’ arbitrio  degli  uomini.  Per  ora  noi  non  parle- 
remo che  dei  Campi  della  città  di  Piacenza,  i quali  vengono 
annoverati  tra  le  prime  e più  nobili  famiglie  della  stessa  città. 
Ma  prima  vogliamo  accennare  i principali  personaggi  che  re- 
sero celebre  la  progenie  Ca3ipi  in  generale,  onde  si  abbia 
un’adeguata  idea  della  di  lei  elevatezza  e splendore, 
j Antonio  Campi  fu  nobile  cittadino  di  Milano,  che,  abitando 

' nella  parrocchia  di  s.  Calimero  sotto  Porta  Romana,  venne 
eletto  de’  consiglieri  (1588)  e de’  decurioni  di  Milano,  perchè 
personaggio  fornito  di  gran  senno  e di  molta  prudenza  nel 
governare  i pubblici  affari.  Della  sua  elezione  ne  fa  memoria 
Raffaele  Fagnani,  dottore  collegiato  e protonotario  apostolico, 
nel  libro  delle  Famia:lie  nobili  Milanesi. 

I o 
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Egidio  Campi,  prete  secolare  e teologo  di  molto  grido,  i 
visse  nel  secolo  xv  in  Francia , ed  a cagione  della  sua  sa-  j 
pienza  ed  erudizione  fe’  molto  parlare  di  sè  vantaggiosamente.  ; 
Fu  prima  creato  vescovo  di  Costanza , e poi  esaltato  al  cap- 
pello cardinalizio  da  papa  Giovanni  XXII  nell  anno  1411  (>).  ! 

Giovanni  Campi  visse  in  Inghilterra  nel  secolo  xv,  e nella 
lingua  nazionale  veniva  chiamato  Kempi.  Esso,  da  cardinale  > 
ch’era,  fu  promosso  alla  dignità  dell’arcivescovato  Ehoracense, 
e venne  poscia  trasferito  alla  chiesa  di  Cantuaria,  e costituito  ! 
])rimate  d’ Anglia.  Nell’anno  1459  il  giorno  18  dicembre  fu 
annoverato  da  papa  Eugenio  IV  in  Firenze  tra  i cardinali  col 
titolo  di  prete  di  s.  Balbina. 

Francesco  Campi,  milanese,  venne  eletto  nel  numero  di 
(juei  trenta,  per  così  dire,  magistrati,  ai  quali  era  stata  data 
pienissima  facoltà  (nel  giorno  ó ottobre,  1447)  di  tassare  le 
spese  della  guerra,  e di  assegnare  a ciascheduno  tanto  in  città 
quanto  nel  distretto  di  Milano,  secondo  la  prudenza  e il  giudizio 
loro,  la  debita  porzione  da  pagarsi  alla  tesoreria  e monte  di 
s.  Ambrogio.  A questo  nobile  personaggio  ed  a tutti  i suoi 
colleglli,  considerati  siccome  principi  e difensori  della  libertà, 
venne  assegnata  un**  illustre  patente , concepita  nel  seguente 
modo:  Capitcmei  et  cUfensores  Libertalis  Illustris  et  Excelsae 
Commmiitatis  Mediolani.  Etsi  Cives  omnes  hujiis  almae  Chi- 


potenti  Deo  nobis  oblatam  et  concessami  tam  sponte  quani  li- 
benter  facultates  omnes  suas  deber ent  exponere ^ et  tanto  celerius 
I et  promptiuSi  quo  majoribus  discriminibusj  bis  prcesertim  prin- 
cipiis  ; quibus  ì'es  nostrce  nondum  firmatee  sunt  ^ se  videntiir 
circa  pacem  . ...  ut  tamen  unusquisqiiej  prceterquam  facultas 
I sua  patiatur  non  gracetur  / harum  serie  damus , tribuimus 
Joani  de  Malegnano,  Gulielmo  de  Monte,  Joani  de  Canibus, 

(i)  OnolVio  l'anvino  ed  Alfonso  Giaccone.  A’ed. 
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Ambrosio  de  Scxto^  Gasparhio  de  Bernardi()io,  Paulo  de  Man- 
tegatiisj  Franciscolo  deBurris,  Francisco  de  Campo j Mapheolo 
Maccasolie,  Michaeli  de  Inzino,  et c.  etc.^  de  quorum  prudenlia, 
discì'etione , rectitudine  et  suffcentia^  tamquam  de  nohis  ipsis 
confidimus^  etc.  Sinml  et  committimiis  arbitrium,  potestatenij  et 
bailiam  amp  lissimam  taxandi  quoscunq.  Cices,  tam  in  Civita  te  ipsa, 
quam  in  districtu  ejusdem  conimorantes^in  illis pecuniarum  quan- 
titatibus  et  conditionibus  eorum,  de  quibus  eis  videbilur,  nume- 
randis  D.  D.  Deputalis  ad  thesaurariam  et  de  quibus  fieni 
creditores  in  dicto  thesauro  et  de  eis  respondebitur  de  septem  prò 
centenario  secundum  formam  et  ordines  dicti  thesauri;  et  su- 
perinde illos  ordines  apponendi^  quos  voluerint,  et  opportunos 
cocjnoverint ^ decernentes  et  mandantes,  quid  (luicquid  pnedi- 
ctiones  simili  et  conjunctim  taxaverint ^ ordinaverint  et  feceiiiity 
ratum  sii  et  validum,  et  roboris  firmitatem  obtineat  et  protinus 
executioni  mandetur,  non  aliterà  quam  si  nos  ipsi  ordinassemus 
ani  fecissemus^  aliquibus^  quce  in  contrarium  cUci^  aut  allegari 
quomodo  possint  ^ non  obstantibus  ^ nec  attentis.  In  quorum 
testimonium  prcesentes  fieri  et  registrai^  jussimus , nostriciue 
sigilli  munimine  roborari.  Dat  Mediolani  die  5 Octobris  Ì4A7. 
Subscript.  Raphael  signavit. 

Dionigi  e Gregorio  Campi  (fratelli)  dalla  ciltcà  di  Milano, 
primiera  loro  residenza , passarono  in  quella  di  Piacenza , e 
tennero  la  loro  dimora  nel  vicinalo  di  s.  Alessandro,  siccome 
risulta  da  pubblici  rogiti  dell’ anno  14o9,  ove  si  chiamano 
nobili  cittadini  di  Milano;  ma  in  un  altro  istromento,  celebrato 
nelPaprile  dell’anno  14(>0,  vengono  detti:  Cives  Mediolani  et 
Placentixe.  Da  ciò  chiaramente  si  deduce  clC  essi  nel  tempo 
che  ottennero  dalla  Comunità  di  essere  creati  cittadini  di 
Piacenza,  ove  già  tenevano  per  dieci  anni  e più  domicilio  e 
famiglia,  furono  eziandio  creati  per  molti  anni  priori  della 
stessa  Comunità,  enunciati  anche  col  titolo  di  nobili,  come 
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I anche  negli  istromenti  pubblici  non  si  differenziavano  ne’  ti-  ! 
Ioli  dalle  famiglie  più  cospicue  della  città,  siccome  leggesi  in 
un  pagamento  di  fitto  fatto  da  Gio.  Vicedomini,  figlio  di  Fran- 
cesco, di  soldi  cinquanta  a Gio.  Antonio  da  Spoleto,  rettore 
e ministro  delPOspitale  di  s.  Salvatore  di  Piacenza,  per  certe  I 
terre  poste  a Mucinaffio,  fatto  alla  presenza  di  Dionigi  Campi, 
e stipulato  dal  notaro  Alberico  Crastone,  ove  si  leggono  queste 
precise  parole  : Coram  Nobilibiis  J^iris  DD.  Barlholomwo 
(le  Laudi  et  Dionysio  de  Campo. 

Tommaso  de’  Campi,  nativo  di  Fiandra  secondo  alcuni, 
e secondo  altri  scrittori  originario  dallWlemagna,  nella  diocesi 
I di  Colonia,  fu  canonico  Regolare  dotalo  di  una  somma  pietà 
e di  una  rara  dottrina,  e scrisse  molle  opere  menzionale  dal 
cardinale  Bellarmino,  dal  Tri  tornio  e da  molli  allri  ecclesia- 
stici scrittori.  Mori  nell’ età  nonagenaria  l’anno  1471. 

1).  Giovanni  Campi  fu  celebre  gesuita,  vissuto  In  Ispagna, 
del  qual  distinto  personaggio  conservasi  la  memoria  nella 
stanza  del  Re  di  Saragozza,  siccome  rilevasi  da  una  lettera 
scritta  da  Madrid  (datala  12  dicembre,  1622)  da  Antonio  Fran- 
cesco Bicocbi,  piacentino,  ciberà  al  servizio  del  duca  Ranuccio, 
al  dottore  Ancrelo  Maria  Bicocbi  in  Piacenza.  Per  autenticare 

i . . ^ 

(piesla  notizia  è buono  qui  il  riportare  il  brano  di  quella  let- 
I lera:  Al  Sig.  Zio  Canonico  Campi,  die  in  Saragozza  visitando 

i la  stanza  delli  Re  di  Saragozza,  nella  quale  sono  dipinti  tutti 

I li  re  di  Aragona,  vedessimo  una  sala  delli  Giuslltli  cosi  cbia- 

niall,  cb*’è  un  officio  dVino,  come  Giudice  sopra  il  Re,  e par- 
ticolari, clic  è il  maggior  grado  clic  si  possa  dare  ad  alcuno 
in  quel  Regno;  e questo  Giustizio,  quando  il  Re  va  a giurare 
di  osservare  li  privilegi  di  quel  Regno  et  ad  essere  giurato 
per  Re,  va  sopra  la  sede  Reale,  et  ivi  armato  di  tutte  armi,  e 
con  la  spada  nuda  in  mano  ivi  sta,  sino  die  il  medesimo  Re  ba 
giuralo  et  è giurato  ; et  a questo  Giustizio  dassi  appellalione 
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i delle  senlenze  del  Ile,  trovai  un  Don  Gio.  Campi,  che  In 
Giustizio  deir  anno  li592  passalo,  c che  a Sua  Signoria  bacio 
di  tutto  cuore  le  mani,  eie.  eie. 

Francesco  Campi  fu  dei  gl  eletti  dalla  città  di  Milano 
(1470)  per  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito  di 
Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano.  Tutti  quei  cento  cin- 
j quanta  personaggi  erano  tenuti  in  grandissima  eslimaziune. 

Gregorio  Ca3JPI  fu  riguarde\  olissimo  individuo,  ed  ebbe 
due  figli  5 Caterina,  che  fu  moglie  del  nobile  Bernardino  llui- 
naglia,  c Paolo,  che  lasciò  dopo  se,  morendo  in  Piacenza  in 
età  molto  senile  (1Ì500).  Paolo  prese  j)er  moglie  Margherita 
Cremasco,  nobile  Piacentina  (che  gli  diè  numerosa  prole),  ed 
acquistò  da  Senofonte  del  Miglio  di  Piacenza  una  casa  sul  vi- 
cinato di  s.  Oldcrico,  posta  dirimpetto  al  palazzo  de’  conti 
Scotti  di  AgazanO;  e rifabbricandola  in  gran  parte,  coslrussc 
delle  loggic,  delle  marmoree  colonne,  i cui  capitelli  erano  in- 
dustriosamente intagliati;  ed  indicavano  le  armi  della  sua  pro- 
sapia e di  quella  di  sua  moglie.  Venuto  Paolo  a morte,  lasciò 
eredi  delle  sue  sostanze  e del  detto  palazzo,  posto  in  s.  Olde- 
rico,  i figli  Gregorio  Giacomo  ed  Alessandro.  Il  primo  d**  essi 
procreò  Giulio , Elisabetta,  Francesca,  Gentile,  Caterina,  e 
Paola,  e tutte  queste  figlie  vennero  collocate  in  matrimonio 
nella  nobile  casa  Rivalla. 

Giulio  Campi  ( primogenito  del  suddetto  Gregorio,  figlio 
' di  Paolo)  ebbe  per  moglie  Anna  Cereda,  nobile  Parmigiana, 
la  quale  gli  figliò  Ottavio,  Margherita,  Orsola  e Caterina, 
morti  tutti  neir  infanzia,  ad  eccezione  di  Ottavio,  che  si  am- 
mogliò con  Doralice  de**  Villani,  dal  cui  connubio  ne  pro- 
vennero Giulio,  Giacinto,  Caterina,  Anna  e Carlo 5 il  quale 
soltanto  vi  è rimasto,  ed  ebbe  per  moglie  Orsola  dei  Barbieri, 
da  cui  nacquero  Doralice  Maria,  Anna  Maria,  Pietro  Maria  e 
Vittoria. 
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Da  Gentile  Campi  ( fratello  di  Giulio  e figlio  del  siiindi-  | 
cato  Gregorio)  e da  Maddalena  de**  Bastardi,  sua  moglie,  no-  ^ 
bile  bolognese,  sono  provenuti  quattro  figli,  Paolo,  Pietro  Maria,  ^ 
Gregorio  e Lodovica,  la  quale  fu  maritata  a Giulio  Bicochi,  ! 
uomo  per  molti  meriti  riguardevole  e molto  stimato  da  Sua  j 
Altezza  Serenissima  di  Piacenza  e Parma,  che  venne  adoperato 
in  diverse  ambascerie,  e fu  padre  del  sunnominato  Antonio 
Francesco,  e del  dottore  Angelo  Maria  e di  Paolo  Pietro,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Piacenza. 

■ Paolo  Campi  ottenne  da  Fulgenzia  Riatli,  sua  moglie,  i 

sei  seguenti  figliuoli:  Francesca,  \ittoria,  Gio.  Crisostomo, 

' Maria,  Laura  e Felice  Vittoria,  ma  di  loro  non  visse  che  Fran- 

I 

cesca,  la  quale  ebbe  per  marito  Antonio  Francesco  Marzolino, 

I padre  di  Paolo  Giovanni  e di  Ottavio  Gentile. 

Pietro  Maria  ( fratello  di  Paolo  ) fu  canonico  della  catte- 
I diale  di  Piacenza,  e scrisse  le  Vite  de’  Santi  e de’  Beati  della 
sua  patria. 

Da  Gregorio  (fratello  di  Paolo  e di  Pietro  Maria  Campi) 
e da  Giovanna  Campioni , sua  moglie , nacquero  undici  tigli , 
Caterina,  Laura,  Piergentile,  Orsola,  Angela  Maria,  Domenica, 
Laura,  Elisabetta,  Pietro  Maria,  Costanzo,  Elisabetta  e Cate- 
rina, i quali  tutti  passarono  alF  altra  vita,  ad  eccezione  di 
Pietro  Maria  (che  fu  canonico  della  cattedrale  di  Piacenza),  e 
di  Elisabetta  (che  restò  nubile). 

Da  Giacomo  Campi  ( fratello  di  Gregorio  e figlio  di 
Paolo  il  vecchio,  che,  come  abbiamo  veduto,  era  figliuolo  di 
Gregorio,  figlio  di  Francesco)  e da  Èva  de’  Fasoli,  sua  moglie, 
si  procrearono  Anna , Paolo  e Barbara.  Questi  ultimi  due 
rampolli  s’ imparentarono  con  casa  Costantina,  poiché  Paolo 
[)iese  per  isposa  Emilia,  figlia  di  Giovanni  Battista  Costantini, 
e Barbara  si  maritò  con  Camillo , figlio  di  Giovanni  Pietro 
Costantini. 
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Da  Paolo  (liglio  di  Giacomo  e della  suddclla  Emilia  Co- 
s(aiiliiii)  nacquero  Alessandro , Adamo,  Giustina,  Lucrezia, 
Adamo  Cornelio,  Giacomo  e Francesco  Maria.  Di  questi  non 
ne  rimasero  vivi  che  due  soltanto,  Adamo  Cornelio  e Fran- 
cesco Maria,  i quali  doj)o  essere  stati  parecchi  anni  in  Roma, 
Adamo  Cornelio  prese  ivi  la  laurea  dottorale,  e tolse  per  mo-  | 
glie  Ottavia  Cipelli,  nobile  Piacentina,  che  mise  alla  luce  quattro 
tigli,  Lampridio,  Emilia,  Carlo  ed  Èva  Maria,  morti  tutti  nella 
prima  infanzia;  e Francesco  Maria  ( fratello  di  questo  Adamo 
Cornelio)  venne  dichiaralo  dal  popolo  di  Roma  nobile  sena- 
tore romano  con  tutti  i suoi  discendenti  , siccome  risulta 
dal  seguente  privilegio  dalo  dal  Campidoglio  (28  marzo,  1612):  | 

Cum  ad  aiKjendam , senYiiidamque  Jìempublicam  non  tani  in 
Cives  Romanos  merilis,  ac  Nobilitate  insignes  prcemia  hono- 
resque  conferve , quani  exterorum  honiinmn  virtutem  benigne  ; 
excipere  more  majorum  statuni  sit,  atque  etiani^  ut  ad  sumnia  , 
verce  laiidis  fasUgia  ardentius  quisque  contendat  ad  ipsani  Reni- 
publicam  ornandam,  et  tutandam  alacrior  fiat  illorum  exemplo 
suis^  quos  dtgna  laboribus  prcemia  consecutos , videatj  natimi 
comparatum  sit.  Cumque  S.  P.  Q.  R,  Ulustrem  Viruni  Prati-  | 
ciscum  Mariam  Campi  Placentinum,  ex  nobili  Familia  orturn^  ! 
acceperity  eundemq.  singulari  in  Populum  Romanum  charitate^ 
fide  et  obsercantia  semper  fiiisse , nihilqiie  indignum  viro  in- 
genuo, et  contestata^  ac  perenni  majorum  siiorum  virtiite^  un- 
qiiam  fecisse^  fdem,  ac  jusjiirandiim  pie,  sancteque  coluisse 
piane  cognocerit;  Ejus  denique  virtiis,  integritas,  bonitas,  et  in 
rebus  agendis  industria  S.  P.  Q.  R.  saiis  probatie  sint^  ob  eas 
res  Senatum  existimare  Franciscum  Mariani  Campi  amplis- 
simo hoc  munere  decorandum,  Cmlcite  Romana  donandum, 
inqiie  Senatorum  ordinem  merito  cooptandum  esse.  Itaque  Se- 
natui  piacere,  ut  prcedicto  Rlustri  Viro  Francisco  Marine 
Campi,  ejusque  liberis,  nepotibusque  posteris,  ac  siiccessoribus 
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in  perpetuum  in  Senatum  venire , sententiam  dicere , Magi-- 
stratus  gerere,  Sacerdotia  obtinerej  bona  libera  atque  immunia 
habere,  iisque  immnnitatibus y honoribus^  gratiis  et  pricilegiis 
liti,  friii  et  potiri  liceat,  ac  si  ipsa  in  Urbe  natusy  perque  om- 
nibus Reipublicm  gradus  evectus  fiiisset  y fungi  lege  liceret. 
Quodque  Illustris  Uir  Franciscus  Maria  Campi  prmdictusy 
quique  ab  ipso  venienty  omnes  Cices  Patri tiique  Romani y eo- 
demque  jure  sinty  quo  Cices  NobileSy  Patritiique  Romani  natiy 
aut  Jure  optimo  facti  sunty  Gentemq.  habeant  S.  C.  auctoritate 
secreiOy  publicoque  in  Consiliis  viro  vocOy  ac  nemine  discrepante 
Populus  Romanus  perlibenter  censuit.  Qui  impediet  sciat  Se- 
natum ex  istimaturum  eum  cantra  Rempublicam  fecisse.  Quce 
ut  nola^  testaque  imposterum  essent  ab  actis  pubblicis^  in  quibus 
hcec  continuentur  et  sercantur  Privilegium  hujusmodi  fieri^  so- 
li toque  Urbis  sigillo  communiri^  ac  ab  ejusdem  Sacri  Senatus 
scribis  siibscr.  mandacit.  Ex  Capitolio  die  28  Marlij  MDCXII. 

Sub  script,  ut  infra 

Angelus  lAiscus  Sacri  S.  P.  Q.  R.  Scriba.  — Franciscus 
Martolus  Sacri  S,  P.  Q.  R.  Scriba. 

Et  cum  Sigillo  appenso  dicti  Senatus  impresso  in  Cera 
rubea. 

L’Arma  di  cui  fece  uso  questa  cosi  grande  e complicala 
nobile  famiglia  Ca3IPI  c parlanle;  ma  però  dalle  diverse  ra- 
mificazioni di  essa  venne  svariatamente  interpretato  il  signi- 
ficato della  parola  Campo.  Alcuni  illustri  rampolli  di  tale  pro- 
genie tollero  mostrare  per  arma  un  cam[)o  pieno  di  spiclie 
mature  e u;ra^ide  di  cerano,  siccome  fecero  i Campi  di  Cre- 
mona,  alludendo  facilmente  al  significato  del  campo  che  viene 
dall  uomo  lavoralo  e coltivato.  Alcuni  altri  portarono  per  arma 
una  Rocca,  siccome  i Ca3IPI  di  Milano,  e ciò  per  significare 
la  battaglia  campale,  al  cui  termine  i suoi  antenati  guerrieri 
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j)or  lo  più  rcsiaroiu)  vincitori  o di  qualche  teiTÌÌorio  o di 
(jualclie  città,  od  anche  per  dimostrare  che  la  loro  nascita  o 
discendenza  era  originata  da  qualche  castellanza  o luogo  di 
tanti  che  col  nome  di  Ca3IPI  ap|)ellano.  L’Arma  poi  che  usò 
il  summenzionato  Gregorio  Campi,  nobile  cittadino  Milanese,  e 
j)oi  Piacentino,  (e  la  ((uarArma  è la  più  bene  intesa  di  quante 
altre  mai  vennero  poste  in  uso  dai  Campi)  consiste  in  due 
leoni  d’oro  in  camj)o  rosso,  drizzati  in  piedi  run  contro  Paltro, 
con  un  compasso  nelle  zanne.  Sopra  di  essi  vedesl  uno  scac- 
chiere di  color  ‘>iallo  e rosso.  I due  leoni  sono  allusivi  alla 
fortezza  e [)rudenza  degli  antenati  di  Gregorio  Campir  fortezza, 
])cr  le  loro  riportale  gesta  nelle  molle  guerre,  alle  ([uall  ebbero 
parte;  e prudenza  [)er  la  saggezza  e per  l’ingegno,  integrità 
e scaltrezza  con  cui  governarono  gli  affari  pubblici,  che  a loro 
vennero  aflidati.  Riguardo  poi  allo  scacchiere,  sembra  che  Gi  e- 
gorio  Ca3IPI  volesse  con  questo  segno  dimostrare  la  battaglia 
campale  si  bene  dal  giuoco  degli  scacchi  simboleggiala.  Le 
mosse  di  una  partita  agli  scacchi  sono  quelle  stesse  che  gui- 
dano o alla  vittoria  o alla  sconfitta  in  una  battaglia  campale; 
però  egli  è mestieri  di  avere  dello  ingegno,  somma  avvedu- 
tezza e sagacia  per  vincere  tanto  la  partita  (pianto  la  battaglia; 
e cpieste  virtù  erano  grandemente  possedute  dai  pioa^i  di 
Gregorio  Campi:  (pilndi  ralluslone  ch'egli  volle  applicare  alla 
sua  progenie  coi  dimostrati  segni,  venne  approvala,  applau- 
dita e praticata  dai  suol  discendenti. 
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Non  ci  fu  dato  rintracciare  la  vera  origine  della  nobile 
famiglia  Cavalli  attesa  la  sua  anticliità , poiché  le  tenebre 
del  passato  impediscono  il  poter  faine  alcuna  indagine.  Le 
I storie  però  ci  presentano  molliplice  serie  di  personaggi , dei 
([uali  noi  prenderemo  a brevemente  discorrere. 

Nicolò  e Ginolfo  ( dietro  a questi  e gli  altri  nomi , che 
accenneremo,  sia  sotCinteso  il  cognome  della  famiglia  Cavalli) 
padre  e figlio,  lasciarono  bella  rinomanza  di  valorosi  capitani. 

Federico,  eblie  il  governo  di  Padova , Vicenza  e molte 
altre  città  venete. 

Cavallino,  fu  segretario  del  duca  Gio.  Galeazzo  Visconti, 
ed  indusse  Carlo  di  Bernabò  Visconti  a rinunziare  a quanto 
poteva  pretendere  nello  stato  di  Milano  per  retaggio  del  padre 
e della  madre. 

Giorgio,  ottenne  dalPimperatore  Venceslao  il  feudo  di  S. 
Orso  sul  territorio  vicentino  col  titolo  di  conte,  barone  e ca- 
valiere, trasmissibile  a’  suol  discendenti. 

Sigismondo,  fu  condottiero  del  Veneziani  alla  rlconqui- 
I sta  della  sua  patria  Verona. 

Nicolò  trattò  per  la  sua  patria  (Verona)  con  Lautrec,  ge- 
i nerale  francese. 
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Carlo  lu  spedilo  dai  Veronesi  al  senato  di  Venezia  per 
prestare  giuramento  di  sudditanza  e fedeltà,  ecc. 

Anche  nelle  città  di  Brescia,  Mantova  e Genova  fiori  l'il- 
luslre  famiglia  Cavalli,  e sali  in  alla  fama  pel  suoi  insigni 
personaggi.  — Il  valoroso  Emanuele  Cavalli  fu  rampollo  di 
questa  famiglia,  dimorante  neirultlma  delle  città  qui  menzio- 
nale, e la  storia  dice  di  questo  ])ersonaggio,  che  alla  testa  di 
j)arecchi  altri  nobili  genovesi  liberò  la  patria  dalla  servitù 
francese , e terminò  una  guerra , che  da  molto  leui|)o  fune- 
stava queU  incllta  Repubblica. 

L Arma  consiste  in  un  cavallo  rampante  d’argento  in 
canq)0  rosso. 
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JJoLTi  slorici  Iraltarono  della  nobile  famiglia  Cavazza- 
S031AGLIA,  della  cui  anticliità  torna  aOallo  superfluo  il  parlai  iie, 
daclic  essa  è baslantemenle  conosciuta.  Tre  scrittori  però  ])iù 
segnalatamente  versarono  su  tale  soggetto,  efm  ono:  il  Crescen- 
zio, il  Vitali  ed  il  Ripamonti.  Quest’ultimo  ci  riporla  un  Turriz- 
zano  Cavacci,  uomo  molto  j)otente,  tìorito  in  Milano  circa  1 anno 
1299.  Egli  prestò  grandi  servigi  a Matteo  Visconti,  e lo  difese 
' contro  le  ostilità  del  Marchese  di  Monferrato,  di  Manfredo 
Beccaria  e di  altri  molti  che  tentavano  d’invadere  lo  stato 
milanese. 

' Tristano  Calco  ci  riferisce  un  Guccio  CaVxìzza  vissuto  ne! 

1522^  clCera  uno  de’ capi  de’ Guelfi.  Esso  fu  obbligato  dai 
Milanesi  ad  abbandonare  la  città  di  Monza,  ove  con  un  forte 
presidio  minacciava  ai  seguaci  dell’ avversario  partito.  Anche 
il  Corio  ci  tramandò  memoria  di  un  Guglielmo  Cavacci,  che 
nell’anno  1332  venne  fatto  condottiero  in  capo  delle  armi  de- 
gli Scaligeri  nella  memorabile  Lega,  stretta  tra  Azzo  Visconti, 
gli  Estensi,  i Gonzaghi,  gli  Scaligeri  e la  Fiorentina  Repub- 
blica. 

Un  Erasmo,  ovvero  Erasmolo  Cavacci  A,  fu  nel  numero  dei 
decurioni  della  Metropoli  di  Lombardia,  i (piali  erano  com- 
presi nel  celebre  instrumenlo  del  1340,  con  cui  il  Milanesi; 
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popolo  lece  la  solenne  procura,  supplicando  il  sommo  Ponlefice 
a concedere  Tassoluzlonc  della  scomunica  data  a Matteo  Vi- 
sconti ed  alla  città  di  Milano  (■'. 

Vii  Ruggero  Gavazzo,  siccome  raccogllesl  da  autentici 
diplomi,  fu  uno  dei  giureconsulti  del  Collegio  dei  cavalieri  e 
giudici  di  Milano  nel  138i>,  ed  era  molto  ad’czlonato  al  Duca 
di  ([uesta  città. 

Un  Pletrino  ed  un  Socclno,  amblduc  rampolli  de’  Ga- 
vazzi della  Somaglla , fecero  parte  del  xci  cavalieri  o mi- 
liti, creati  da  Francesco  I Sforza,  duca  di  Milano,  il  giorno  22 
marzo,  1430. 

Francesco  della  Somaglia,  fu  uno  del  senatori  di  Milano, 
e dei  LX  decurioni  del  Generale  Consiglio  della  stessa  città. 

(j 

Preveda  Cavacci  visse  nel  1371,  e viene  nominato  molto 
onoratamente  in  una  investitura,  seguita  a prò  di  iNicorolo, 
suo  llglio,  il  quale  ebbe  per  ligll  Ruggero  (dottore  del  Collegio 
di  questa  città  e preposto  di  Possega)  e Pletrlno,  che  vennero 
investili  per  titolo  di  feudo  del  castello  della  Somaglla,  di 
Monte  Oldrado,  di  Castel  Nuovo  di  Roncaglia  e loro  adiacenze, 
da  Barnabò  Mscontl,  signore  di  Milano  (^ì.  11  duca  Giovanni 
Maria  Anglo  fu  sì  premuroso  di  cattivarsi  ramistà  e l’alleanza 
di  questi  due  nobili  ed  esimj  personaggi,  che  S[)edl  un  appo- 
sito suo  Legato  a pacilìcare  e collegare  non  solo  Ruggero  e Pie- 
trinoj  ma  altri  fratelli  de’ Gavazzi  della  Somaglia  con  lutti  i 
loro  atlerenll  e collegati,  sotto  qualumjue  patto  e condizione 
fosse  loro  piaciuto,  e nello  stesso  tempo  a confermare  ne"  detti 
fratelli  il  feudo  del  castello  della  Somaglia  con  sue  perti- 
nenze e giurisdizioni , con  titolo  di  fendo  nobile  e (jenlile 
per  sè  e loro  successori  in  perpetuo  (siccome  da  investitura 

(i)  Un  lale  ishum^nto  c dalalo  ck-1  '37  oUolire,  i34o,  e rogato  ila  Francesco  Santo  Zenone,  ni  in- 
serito nella  celelirc  Folla  di  papa  Feni-delto  per  rassolii/.ione  della  sromnnira  siirriferila. 

(■>)  Sicconic  rilevasi  daH'investilnra  del  giorno  io  loglio.  1071,  rogata  da  .Viulirogio  Toinerio  e Gio- 
vanni Siiganapi,  notaj  di  Milano. 
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(lei  10  seltembrc,  1404).  Non  pago  di  cic),  quel  Duca  volle 
('zlaudlo  rimeritare  i beuelicj  clfei  ricevette  dai  delti  fratelli, 
e li  creò  conti  e baroni  della  Soinaglia , con  diploma  del  2*2 
agosto,  1407,  ordinando  pure  die  airantico  loro  stemma  ag- 
giungessero le  tre  vipere,  die  erano  insegna  della  Casa  ducale 
dominante. 

Bartolomeo  Gavazzi  della  Soinaglia  (figlio  del  detto  Pie- 
trìno)  venne  pure  investilo  del  suindicato  feudo  ranno  l4ol, 
ed  avendo  egli  data  sua  sorella  in  isposa  ad  uno  dei  Marti- 
nenglii  di  Brescia,  grislituti  della  città  di  Lodi  s’’crano  oppo- 
sti, percliè  dicevano,  non  essere  il  Martinenglii  di  natali  si 
nobili  e sjilendidi  come  (juei  di  Paola  So^iaglia;  ma  essi 
perdettero  la  causa,  dacliè  certo  Giacomo  Dal  l^ozzo  provò  che 
la  signoria  della  Soinaglia  era  del  lutto  indipendente  dalla 
città  di  Lodi  e sua  giurisdizione,  e die  il  Marlineimlii  non  era 
punto  inferiore  in  nobiltà  a qualunque  illustre  rampollo  (Fal- 
tra  casata  (ritalla. 

Un  altro  Pietrino  e Sanguinolo  (figli  di  ([ucsto  Bartolo- 
meo della  So3IAGLIA)  vennero  creati  dal  duca  Francesco  I 
Sforza  conti  e baroni  della  detta  signoria  nel  5 febbrajo,  14o2, 
col  privilegio  di  potere  aggiungere  al  loro  antico  stemma 
nuove  insegne  col  ritratto  di  quello  stesso  Duca. 

11  conte  Giovanni  Antonio,  e il  conte  Senatore  Francesco 
lurono  dei  lx  decurioni  della  città  di  Milano  negli  anni  IBIB 
e 1Ì549. 

Il  conte  Ugone  e il  conte  Battista  (ligli  del  detto  Pietrino 
della  Sodaglia)  vennero  ancb‘’essi  Investiti  de’  suindicati  feudi 
dal  duca  Galeazzo  Maria  e dalla  duebessa  Bona,  sua  madre, 
con  diploma  20  marzo,  1470.  Il  primo  di  (piesli  fratelli  per 
eminenti  meriti  fu  creato  senatore  di  Spada,  e poi  governa- 
tore di  Pavia,  della  cui  città  venne  ascritto  con  tutti  i suoi 
discendenti  alP  infinito. 
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Camillo  (figlio  del  dello  Ballista)  fu  iiiveslilo  dei  rilerili 
feudi  da  Francesco  I,  re  di  Francia,  con  diploma  novem- 
bre,  lisi 6.  Esso  ebbe  per  figli  Annibale  e Sforza,  i quali  fu- 
rono co’  loro  discendenli  creali  citladini  di  Piacenza,  siccome 
lilevasi  da  un  islrumenlo  del  lo  marzo,  loo9,  e riveslili 
delle  delle  signorie  dalFimperalore  Carlo  V.  Queslo  Annibaie 
procreò  Camillo  II  ed  Orazio  della  Sojlìglia,  nelle  cui  per- 
sone \enne  riconosciuto  l’anlico  privilegio  di  curialllà^  ed  in 
conseguenza  essi  ed  i loro  discendenli  erano  considerali  sic- 
come mentbri  della  corle  del  principe,  op|)ure  del  suo  liio- 
i>olenenle.  — Il  suindicato  conte  Sforza  ebbe  il  fidilo  Bernar- 
dino,  commendatore  di  S.  Jago,  il  quale  per  la  morte  del 
padre  venne  tutelato  dallo  zio  Orazio,  e procreò  alla  sua  volta 
fdovajuìi  Aiìlonio,  conte  e barone  esso  pure  della  Somaglia , 
vissuto  nella  metà  del  secolo  passato.  Ebbe  poi  queslo  illustre 
personaggio  [ìer  figli  Don  Teodoro  e Don  Ercole  Cavazzi,  conti 
e baroni  della  Somaglia  e pertinenze.  Da  quest’ultimo  discende 
il  colile  Gian  Luca,  che  fu  membro  di  varie  Accademie, 
curatore  dell  l.  B.  Collegio  di  S.  Filippo  in  Milano,  ed  autore 
delle  seguenti  opere: 

CompemUo  della  Storia  di  Milano:  Milano,  Tip.  Po- 
giiani,  it>5^,  in  grande,  licca  edizione  adorna  di  diciolto 
ritraiti  incisi  a Indino,  e degli  alberi  in  fine  delle  Illusili  pro- 
sajiie  ^ isconlea.  Sforzesca  ed  Austriaca.  Lavoro  per  ogni  titolo 
commendevole. 

2d  Monaco  di  Bacierà^  Lettere  .-Milano,  1858, Tip.  Pirotta. 
Libro  molto  pregevole  e che  può  servire  di  buona  guida  a 
chi  desiderasse  lntra[)rendere  il  viaggio  di  quella  provincia. 

il  conte  Gian  Luca  fu  padre  dei  seguenti  illustri  perso- 
naggi, cioè,  del  conte  Ercole  Giovanni  e Giacomo  Teodoro.  Dal 
primo  discendono  i conti  Gian  Luca  li,  Giacomo  e Maddalena. 
ly  Vedi  libero  Genealofjico  posto  in  fine). 
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1/Aiìikì  (‘onsislc  In  uno  scudo  diviso  in  (re  j)arli,  cioè: 

S [.a  parie  supei'iore  è (Targenlo,  caricala  delle  li*e  l)i- 
sce  Visconlee  e dalle  leUcì  e FR , 8F,  die  sioiiilicano  Fraii- 
ciscìfs  Sforila. 

2."  La  parie  di  nuv>zo  è iiuptarlala:  nel  pi*iino  rosso  con 
Ire  anelli  d’oro  ìnlrecciali;  ne!  secondo  rosso  porla  un  liocco 
d oro:  nel  lerzo,  parinienle  di  rosso,  porla  il  Ireno;  e nel  (piarlo 
d‘’azzurro  polla  Ire  onde  d’ar^enlo. 

.1."  La  parie  inleriore  lagliala  in  cerchio  è (Foro,  caricala 
del  riirallo  di  Francesco  Sforza  correnle  a cavallo. 

Sopra  lullo  lo  scudello,  che  è F Anna  propria  della  casa 
Lavazza  . consisle  in  un  canij)o  azzurro  li*aversalo  da  sbarre 
rosse  lìlellale  (F  oro , e sormonlale  da  una  k'sla  di  Saraceno 
bendala  di  bianco. 

Lo  scudo  è sormontalo  dalla  corona  comitale,  dalla  (piale 
esce  un  Saraceno  armato,  col  motto:  illeminisse  ju^^^al. 
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Tiirazzo  1102 


Tui“i‘o  1108  Guzzo  1162 

Ramo  estinto  ) 

Guzzino  1190 


ISeniardo  1232  Nicorolo  I,  1211  Giovanni  1239 

Podesià  (li  Gonio  | Consigliei'c.di  Ollone  Visconii 

Tiirizzano  1259 
("onsiglieie  di  Ottone  Visconti 
e l'odestà  di  Novara 
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Guglielmo 

Fielrino  Giovanni 

Guzzino 

Giudice 

Cav. aurato 

Consigliere 

militò 

di  No\  ara 

Capitano 

di 

al  sen  izio 

1 

al  servizio 

Matteo  Visconti 

di 

dei  Visconti 

.Matteo 

c degli 

Viscoiili 

Scaligeri 

Gio\  anni 

Preveda 

F'rasmolo 

(iomandanti* 

Gentiluomo  di  Ilarnaliò  Visconti 

i)ccurione  di  Milano 

delle  armi 

Castellano  jH'rpetuo 

e del  Consiglio  dei  900, 

di  Martino  V 

e Signore  di  Melegnano, 

uno  dei  Selle  eletti 

Sommo  Pont  elice 

Comandano'  d’armati  e Cousigl."' 
Scacciò  dal  Lodigiano  gli  Scolli, 
gli  Arcelli  ed  i Laudi  di  Piacenza, 
die  iinadcA  ano  lo  staio, 
e scacciò  |)ure  i Codognesi 
sostenuti 

dai  Fissiraga  eSommariva 

(nesso  Picnedello  NIl 
per  l’assoluzione 
della  scomunica 
incorsa  in  Milano 
per  il  partilo 
di  Matteo  Visconti 

Nicorolo  ir 

primo  investito  del  Feudo  della  Somaglia 
da  Itarnabò  Visconti. 
Consigliere  e Comandaide  d’armi, 
successe  Caslellano  di  Melegnano. 
[r^di  Tm.  II.) 
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1 

Co:  Orazio 

1 

Co:  Camillo  il 

(Vedi  Tue.  IF.) 

1 

Co:  Orazio  Alberto 

1 

1 

(à):  Sforza 

1 

Co:  Camillo  111 

Pernardino 

(M:  Gio.  Antonio 

Co:  Francesco  Sforza 

1 

proposto  della  Somaglia 

! 

Co:  Teodoro  Co:  Ercole 

i 

Co:  Gian  Luca 

1 

Co;  Erode  Giovanni  Co: 

1 
1 

(jiacomo  Teodoro 

Gian  Luca  (ìiacomo  Maddalena 
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Bussano 
(ì  Vili  Tm\  II  ) 

I 

Co;  (ìiovaniii  Anlonio  Bcrnarilino 


Co:  l'i'anc(;sco 
1 

Girolamo 

Co:  Pietro  Paolo 

i 

Co:  Alfonso 

l' 

1 

1 

Co:  Lodo\ico 

. 

(.o:  (lioNanni  Anlonio 

^Margiierila 
unica  li£2;lia 

r 

- - 1 

maritala  al  Brinciju* 
Michele  reietto 

Co:  Perrando 
mori  lasciando  crede 

Co;  1 iliherlo 

1 la 

moglie  Caterina  Grines 

Co:  \nlonio  11. 

rranc."  Pere! lo  Montalto 

che  passò 

morto  nel  1 (Ì8S 

Cardinale  di  S.  Chiesa. 

in  seconde  nozze 

senza  tigli  legillimi. 

I.asciò  eredi 

con 

lasciò  erede 

il  Cardinale  Paulo  Savelli 
suo  nipote. 

.Morto  (pie, sii  passi)  rcredilà 
nel  di  lui  (Valello 
Giulio  Savelli, 
morto  il  4 marzo  1712, 
lasciando  erede 
la  moplie 

Caterina  Giustiniani  Savelli, 
e (piesta 

il  Duca  Cesarini  di  Roma 

Girolamo  Dal  Pozzo 

D.  Paolo  Dati,  cremoneM- 
col  i)atlo. 
che  si  chiama.sse 
Antonio  Somaglia 
Conte  di  ( trio 
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Co:  Annibale  II 

Co:  Cai‘lo  Orazio 
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I Frcpobto  della  Soinaglia 

I 

I 

Co:  Annibaie  Maria  II 

i 

Co:  Carlo  vivenle 


Annibaie 


Giulio 


premorti  al  padre 
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{jLl  scrittori,  che  ci  narrarono  gli  avvenimenti  di  Lucca 
e Fii  •enze,  riputarono  la  famiglia  Ciampoli  nobile  ed  illustre. 
Per  tutti  loro  c ben  valido  testimonio  Giovanni  Villani , il 
quale  nel  cap.  81,  fog.  175  e 174,  mentre  racconta  gli  avve- 
nimenti dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  cosi  si  esprime:  ■>•>  Venuta 
’>•>  in  Firenze  la  novella  della  dolorosa  sconfitta,  e tornando  i 
miseri  rifuggiti  di  quella,  si  levò  il  pianto  ddmomini  e di 
•>’  femmine  si  grande  che  andava  sino  al  cielo;  perchè  non 
•c  baveva  ninna  casa  in  Firenze,  picciola  o grande,  che  non  ne 
1*'  rimanesse  buomo  morto  o preso,  e di  Lucca,  e del  contado 
’■>  ve  ne  rimasero  gran  quantità  e degli  Orbivietani  altresi; 
’i  per  la  qual  cosa  i capi  nobili  dei  Guelfi  eh’  erano  tornati 
dalla  sconfitta,  e quei  eh’  erano  in  Firenze  sbigottiti  ed  im- 
’’  pauriti,  temendo  degli  Usciti  che  venivano  fuori  da  Siena 
con  le  masnade  tedesche  e Gibellini  rubelli,  e confinati  che 
erano  fuori  della  città  cominciarono  a tornar  dentro.  Per 
’’  la  qual  cosa  i Guelfi  senza  altra  cagione  o cacciamento,  con 
•i’  le  loro  famiglie  piangendo  uscirono  di  Firenze,  ed  andaron- 
senea  Lucca  il  giovedì  15  settembre,  gli  anni  di  Cristo  Signor 
1-'  Nostro  1260;  e tra  le  altre  principali  case  nobili  de’  Guelfi, 
ch’uscirono  di  Firenze  del  Sesto  di  Borgo,  Buondelmonte, 
Scali,  Spini,  Gianfigliazzi,  Giandonatì,  Boslichi,  Acciaivoli, 
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Alleviti,  Ciampoli  e Baldovinelli  — Da  tale  descrizione 
si  desinile  che  la  himiglia  Ciampoli  passò  dalla  città  di  Fi- 
renze a cpielle  di  Lucca  e di  Pisa.  Quivi  ella  occupò  supreme 
cariche,  che  la  Uepubblica  di  Pisa  era  pronta  a concedere 
alle  famiglie  nobili.  Da  Pisa  essa  si  trasferi  in  Sicilia,  e stabi- 
litasi nella  cillà  di  Messina,  ivi  originò  una  lunga  serie  di 
chiarissimi  personaggi. 

L'Arma  della  nobile  faniiiilla  Ciampoli  consiste  in  tre 
uccelli  neri,  cioè  due  nel  capo  ed  uno  in  |)unla  dello  scudo 
d’oro. 
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Ogm  scrlUorc  che  parlò  della  illusile  laniiglia  Colonia 
(che  innumerahlli  furono)  volle  mettere  in  campo  opinioni 
diverse  da  quelle  che  professarono  gli  altri  intorno  alla  pri- 
maria origine  di  questa  prosapia.  Da  ciò  ne  avvenne  che  chi 
desiderò  d’ averne  una  sicura  notizia,  riguardo  al  primo  es- 
sere di  questa  magnitica  casa,  ne  restò  del  lutto  deluso  per- 
chè non  sapea  a quale  degli  storici  più  credere,  e quale  del 
tutto  rigettare.  Raflaele  Volaleranno,  volendo  soverchiare  tutti 
gli  altri  scrittori  nel  rendere  notizie  intorno  a questa  lamiglia, 
e volendo  vincere  le  moltiplici  opinioni  di  tutti  i genealogisti 
(benché  esso  fosse  riputalo  assai  meschino  nella  partila  ge- 
nealogica)^ in  tal  modo  si  esprime:  De  Columnensium  miteni 
orìgine,  ut  par  est  in  hoc  loco  recensere , niliil  sane  explo- 
ratuni  auctoreni,  tamen  haheo  eos  ex  oppido  Colmnna  descen- 
disse.  11  Muratori  nella  IH.®  parte,  Yol.  II  della  sua  dottis- 
sima Raccolta,  ci  riporta  un  Diario  di  Gentile  Delfino  ^ il 
quale  intorno  all’  origine  dei  CoLO>?fA  manifesta  la  seguente 
opinione:  Ei  crede  che  i CoLOArvA  discendano  da  un  certo  duca 
Stefano,  che  dalla  Germania  venne  alla  lesta  di  molte  compa- 
gnie di  cavalleria  a soccorrere  i conti  Tusculani , molestali 
continuamente  dai  Romani,  e che  l’epoca  di  tale  avvenimento 
sia  stata  nel  1157.  Discese  quindi  il  detto  Stefano  in  Italia, 
di  lui  s’invaghi  Eniilia,  donna  di  Palestrina,  la  quale  per  far 
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pago  l'ardeiile  suo  amore,  a lui  si  slriiise  in  malrimonio. 
Frullo  di  tali  nozze  (preleude  il  suddello  autore)  furono  Od- 
done c Giovanni,  capo-si ipili  della  famiglia  Coloriva,  la  quale 
ìia  fama  d essero  una  delle  prime  e più  illustri  (Fltalia , tut- 
tora fiorente. 

Una  più  ancora  vetusta  memoria  si  trova  in  Pandolfo  Pi- 
sano, il  quale  nella  vita  di  Pasquale  II  narra,  die  nelFanno 
noi  fioriva  un  Pietro  Della  Uoloaa  , mililanle  contro  il 
sommo  pontelice,  e personaggio  illustre,  rileuuto  per  capo-sti- 
pite della  famiglia.  Alcuni  lo  vogliono  provenienle  dalla  Ger- 
mania, ed  altri  in  vece  disceso  dai  conli  Tusculani,  ma  noi  non 
abbiamo  indizi  bastanti  per  asserire  o negare  le  loro  proteste. 

Oddone  e Carsidonio  (creduli  figli  del  detto  Pietro  Della 
Golo>>a)  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  xii,  e si  tro- 
vano menzionati  neH  istrumenlo  di  rinunzia  della  contea  di  Tu- 
sculo  a!  sommo  pontefice  Eugenio  III.  Dal  jiriino  di  essi  è fama 
che  sieno  discesi:  Giovanni  Coloxxa,  cardinale  di  S.^  Chiesa, 
eletto  dal  papa  Celestino  III  Fanno  1192,  e Giordano  Coloriva, 
che  fu  padre  di  Oddone  II,  capo-stipite  del  ramo  di  Gallicia- 
110,  estinlosi  nel  1429  (O,  di  Giovanni,  che  dal  sommo  pontefice 

(i)  l’iigiiardo  ad  Oddone,  rapo-sliidle  suddello,  si  narrano  i segiicnli  falli,  i lie  noi  siamo  in  obljligo  di 
riporlare  ingcnuinaiiientc.  Vernilo  Oddone  alle  mani  ron  Giovanni,  signore  di  Cercano  (i  n i (ì),  fu  da  cosini  as- 
salilo in  un  caslcllo  della  Saldila,  o\e  Oddone  dimora\a  colla  sorella,  c reslo  di  Ceecano  prigioniero.  11  ca- 
stello fu  dalo  alle  fiamme,  c con  esso  perirono  molli  degli  aliilanli.  — l’rovasi  una  memoria  del  ia«8  die 
assicura  essere  poi  sialo  il  fialello  favoreggianle  le  armi  del  ji.ipa  (jiovamii  l\  coiilro  Federico  11.  Gl  iiidiv idiii 
die  più  si  dislinsero  nella  di  lui  linea  sono  i seguenli  : 

I. aiidolfo,  canonico  di  Cliai  Ires,  cui  si  allriliuisce  1 opera,  lire^  ionum  Histonolr  ut  hcmiìies  honis praete- 
ritis  d'ScoTìt  vii-ere  et  molis  e.rernplis  sciont prava  vitare^  la  ijuale  vide  la  luce  nel  i 4/9  pei  torcili  di  l’oiliers. 
A ipieslo  slesso  insigne  personaggio  vanno  gli  uomini  deliilori  di  una  sloria  sui  Pontefici  nomarli,  del  libro, 
ì)e  Pontifiicali  OJfiicio , dell'allro.  De  stata  et  rnutaticne  liomani  Imperii,  il  quale  porla  andie  il  lilolo  De 
J'ranslahone  Imperli  a Grecis  et  ad  Latirios. 

llarlolomeo,  capilano  di  guerra  in  d odi  Tanno  io3o  , ed  ivi  dello  podesla  nel  i3  j'!. 

l’aolo,  die  fu  elello  Ira  i conservalori  di  lìoma,  quando  l.adislao  dopo  la  fuga  del  ponlelicc  s'era  impa- 
dronilo  di  ipiella  cilla.  Nel  1429  Pfili  seguilo  il  cardinale  Capranica  alTiiiipresa  della  cilla  di  lìologna,  la  quale 
s era  ribellala  alla  S.  Cliiesa,  cacciandone  il  legalo  cardinale  di  S.  F.usladiio. 

II.  liarloloiiieo,  che  fu  riforniatore  dei  canonici  regolali,  e inoii  Tanno  1.I29  nel  moiiaslero  di  l'oli- 
rone  sul  lerrilorio  .Maiilovaiio,  ec. 
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Onofrio  III , fu  iiulollo  a seguire  le  bandiere  di  Pielro  Conr- 
tenay  in  Oriente , e restò  prigioniero  delP  imperatore  An- 
gelo Comneno,  al  quale  vollero  Giovanni  c Pietro  Courtenay 
intimare  la  guerra  prima  di  recarsi  sui  luofjhi  sanli.  Liberato 
però  per  intercessione  del  pontefice,  vogliono  alcuni  scrittori, 
cb’ci  passasse  all’assedio  di  Damiata,  ove  rimase  prigione  dei  | 
Saraceni,  e rimesso  pure,  portasse  da  Gerusalemme  la  Colonna 
della  flagellazione , collocandola  quindi  in  Santa  Prassede  di 
Roma.  Tutto  ciò  però  non  è clic  congetturato  dagli  scrittori; 
ma  quello  di'’ è vero  si  è clCegli,  nominato  legato  della  Marca, 
si  trovò  poscia  al  fianco  di  Giovanni,  re  di  Gerusalemme,  co- 
mandante delle  armi  pontificie  contro  gT  Imperiali.  Ei  fece 
fronte  nel  1239  ad  Enzo,  re  di  Sardegna,  che  avea  divisato 
di  jienetrare  nella  Marca.  Tanto  accanita  si  attaccò  la  zuffa  in  , 
quei  tempi  che  Eltalia  era  ovunque  inondata  c flagellata  da 
guerre  civili  e straniere,  poiché  i vincitori  usavano  verso  i 
vinti  le  più  inaudite  barbarie.  NcH  anno  1240  il  Colonna  ' 
trattò  di  una  capitolazione  con  Elmpcratore,  c Eotlenne;  ma 
trasferitosi  in  Roma  trovò  con  suo  grave  stupore  che  il  sommo 
pontefice,  pentito  di  averla  proposta,  ora  si  rifiutava  dal  rico- 
noscerla. Trafitto  in  tal  modo  il  Colonna  nella  propria  am-  ; 
bizione  ed  amore,  portò  le  armi  contro  a quel  pontefice,  j. 
cercando  di  vendicarsi  per  simile  oltraggio.  E soccorso  dal-  | 
rimperatore  ei  si  mise  in  posizione  di  farsi  temere , e la  con-  j 
seguenza  di  ima  tale  ribellione  dee  riguardarsi  siccome  il 
cattivo  seme  di  rivalità  tra  gli  Orsini  ed  i Colonna.  I primi 
si  dichiararono  ampiamente  nemici  dei  secondi,  e per  essere  I 
entrambo  queste  illustri  famiglie  potentissime  e doviziosissime, 
empirono  la  città  di  Roma  di  tumulto,  di  sedizioni  e di  par- 
titi. Morto  il  papa  Gregorio  IX  nel  1241 , gli  successe  Cele- 
stino IV , il  quale  visse  pochissimi  giorni , lasciando  alcun 
tempo  vacante  la  sede  papale.  Nel  1443  venne  eletto  in  Anagni 
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Innocenzo  IV,  ed  il  Colo?j>a  cessò  di  vivere  poco  tempo 
in  appresso.  Il  succitato  Oddone  procreò  pure  il  ramo  di  Pie- 
tro CoLOXAA,  la  cui  linea  si  eslinse  nel  13i>8  (05  quello  di 
Giordano,  die  fu  signore  col  fratello  Oddone  in  Palestrina,  pos- 
sedendo altresi  Colonna,  Capranica,  Zagarolo,  Gallicano,  S.  Ce- 
sareo e Caporazio,  quello  di  Federico,  Oddone , Giovanni  ed 
una  figlia. 

Il  primo  personaggio  dei  qui  menzionati  fu  progenitore 
dei  CoLON->A  di  Sicilia , ed  in  breve  li  vedremo.  Giovanni  fu 
arcivescovo  di  Messina  5 Oddone  procreò  una  illustre  discen- 
denza, della  quale  ci  accingeremo  a parlare  dopo  i Colonna 
di  Sicilia,  e la  figlia  ( di  cui  ignorasi  il  nome  ) venne  data  in 
isjiosa  a Matteo  Rosso  Orsini,  di  fazione  guella.  Non  è ([ui  da 
obliarsi  che  quando  i Colonna  si  tolsero  dal  partito  Guelfo 
per  seguire  quello  delP Imperatore,  toccò  agli  Orsini  di  assa- 
lire FAgosta,  clCera  di  proprietà  dei  Colonna,  ed  impadroni- 
tisi di  que’  luoghi,  fecero  jirigionieri  molti  de**  suoi  parenti. 


(1)  In  questo  ramo  si  segnalarono  i seguenti  personaggi; 

(jiiiJo,  vescovo  (li  Sora  ai  tempi  di  Federico  II,  (siccome  è generale  opinione) 
l'ieiro.  che  servi  Carlo  I d'Angiò  contro  la  rasa  di  Svevia. 

Stelano,  che  nel  1284  fu  dal  pontelice  Alartino  IV  spedito  contro  Corrado  d'Antioelda,  e fu  promotore 
di  sedizioni  a favoreggiare  il  partito  dei  Gliihellini. 

Egidio,  frale  Agostiniano,  da  alcuni  riputato  Acaro,  che  studiò  teologia  sotlogli  aiispicj  di  S.  Tomaso  di 
Acquino.  Egli  potè  divenire,  mercé  una  indefessa  applicazione  alle  scienze  ed  alle  lettere,  uno  de’  più  dotti  del 
suo  secolo  in  Parigi.  Nel  1 2()2  venne  eletto  generale  dell  ordine  Agostiniano,  c tre  anni  in  appresso  arcive- 
scovo di  lìourges,  e per  ultimo  dal  papa  llonifacio  \TII,  creato  cardinale.  Egli  scrisse  le  seguenti  opere,  che 
sono  temile  in  grande  estimazione  : Dijensorio  di  S.  l'oìnaso  contro  Guglielmo,  teologo  di O.ijord.  — De  re- 
gimine principum,  Venezia  l’anno  i4/4j  tl'c  f"  tradotto  in  diverse  lingue.  Della  podestà  eccle- 

siastica e temporale,  e molte  opere. 

Giovanni,  che  fu  podestà  d'Orvieto  nel  i2'j4- 

Stefano,  anch’egli  podesUi  d’C>r\ieto  l’anno  i2"(),  poi  senatore  di  Uoma  nel  i3o8,  e finalmente  vica- 
rio in  lioma  per  lioherto,  re  di  Napoli,  Tanno  i333,  ec. 
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DI  SICIUA 

I 

Il  siimenzìoiialo  Federico  si  recò  in  Sicilia  probabilmenle 
neir  epoca  in  cui  suo  fratello  Giovanni  era  arcivescovo  di 

I Messina.  Era  Federico  chiamato  Romano , e,  secondo  F opi- 
nione del  Mngnos,  fu  capo-stipite  della  famiglia  Romano^  si- 
gnora di  Cesarò,  Fiume  di  Nisi,  di  Palizzi  e Montalbano, 

i situato  nel  rea;no  di  Sicilia. 

■ ^ 

Ecco  poi  quali  furono  i personaggi  discesi  da  questo  no-  | 
bile  ed  illustre  ramo  : 

Giovanni,  Straticò  di  Messina,  nel  1510.  i 

Cristoforo,  barone  di  Cesarò  in  Valle  di  Demone,  che  vi  I 
fu  crealo  per  privilegio  del  re  Federico  il  giorno  9 gennajo, 
1551.  Egli  inoltre  fu  Straticò  di  Messina  dalFanno  1520  sino 
al  1528. 

Tomaso,  che  fu  il  celebre  fautore  dello  scisma  contro  il  ! 
He  di  Napoli  ed  il  sommo  Pontefice.  In  premio  de’  suoi  i 
servigi  venne  questo  personaggio  dal  re  Martino  crealo  ha-  j 
rone  del  Fiume  di  Nisi,  di  Calalabiano  e di  Montalbano.  Ei  fu 
j)er  ben  cinque  volte  Straticò  di  Messina,  e nel  1597  gran  i 
giustiziere  del  regno.  Lo  si  trova  circa  Fanno  1412  ad  apj)ar- 
teiiere  al  numero  di  quegllno  che  giurarono  fedeltà  a Ferdi-  ^ 
nando,  re  di  Castlglia,  cui  toccò  il  regno  dopo  la  morte  del 
suddetto  Martino.  Da  questo  insigne  personaggio  i seguenti 
discesero:  Cristoforo,  Flllj)po,  Giovanni  e Benedetto,  dai  quali 
ebbero  origine  le  seguenti  quattro  linee. 
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LINEA  I." 


(jiusTOFORO,  che  fu  barone  di  Ccsarò,  Llcala  c Saroca, 
siccome  da  inveslilura  del  14  maggio.  1420. 

Giovanni  Antonio,  erede  de*  beni  paterni. 

Tomaso , erede  egli  pure  delle  fortune  paterne , ed  il 
(piale  da  molli  scrittori  è ritenulo  per  quel  Tomaso  Romano, 
die  fu  senatore  di  Roma  nel  1444,  e padre  di  quella  Paola 
j (unica  superstite)  die  si  inaritc)  con  Giangiacomo  Colo.» A, 
barone  di  Nisi,  ec. 
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}JNEA  li." 

ILSPPO,  haronc  di  Fiume  di  Nisi  in  Valle  di  Demone, 
che  fu  padre  del  B.  Nicolò. 

Maria,  madre  della  B.  Eustocchia  Colafallo,  e Tomaso, 
amBascialore  al  re  Alfonso,  e recfio  consigliere. 

Giaju>;iacomo. 

Nicolò,  senalorc  dalla  cillà  di  Messina. 

Antonio,  signore  di  Cesarò  e Fiume  di  Nisi. 

Mario,  j)ietore  di  Palermo,  e padre  di  Francesco,  da  cui 
deriva  la  linea  dei  duchi  di  Beitano,  ec.  ec.,  e di  Cesare,  ba- 
rone di  Cesarò  c di  Nisi. 

Tomaso,  barone  di  Cesarò  e di  Nisi. 

Calogero  Gabriele,  che  fu  creato  dal  re  Carlo  II  marcbese 
del  Fiume  di  Nisi  (1694)5  e fu  deputalo  del  regno,  maestro 
razionale  del  B.^  Patrimonio,  e pretore  in  Sicilia  gli  anni 
1704  e 1708.  Nei  tremendi  tumulti  clic  insorsero  fra  gli  abi- 
tanti di  Sicilia  per  non  volersi  sottomettere  alla  dominazione 
S})agnuoIa , fu  cpieslo  personaggio  colpito  da  gravi  danni , e 
dovette  salvarsi  la  vita  col  fuggire  trasvcslilo  da  monaco.  Se- 
dale in  seguilo  (pielle  turbolenze,  ei  ritornò  a Palermo,  ove 
potè  riac(piistare  la  baronia  di  Godrano,  ed  edificare  ivi  un  vil- 
laggio col  nome  di  Toppolo. 

Giannantonio,  duca  di  Cesarò,  die  da  Eleonora  Branciforle 

ebbe 

Calocero  Galirielc  11,  duca  di  Cesarò,  marcbese  di  Fiume 
di  Nisi,  siccome  risulta  da  investitura  del  1741.  Ebbe  questi 
due  mogli.  La  prima  fu  Melcbiorra  Vcntimiglia  Spinola,  e la 
seconda  Giovanna  Cicala. 
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LINEA  111.=^ 


GiovaiNìM,  barone  di  Montalbano  (1405). 

Giovanni  li,  fu  seguace  del  re  Alfonso  nell  impresa  di 
Gerba  in  Afi  ica,  ed  il  suo  titolo  era  quello  di  barone  di  Mon- 
lalbano  (1455). 

Tomaso,  barone  di  Montalbano  (1467). 

Pietro,  barone  di  Montalbano  (1496),  ii  quale  ebbe  due 
figli.  Il  primo  fu  Antonio,  nella  cui  linea  continuò  la  baronia 
di  Montalbano , che  da  Filippo  III  venne  eretta  in  ducato 
Fanno  1625.  Quesla  linea  si  estinse  nella  quarta  genera- 
zione (0.  11  secondo  fu  Cesare,  padre  in  appresso  di  France- 
sco, e quesii  di  ^ incenzo  e di  Cesare  II,  la  cui  linea  si  estinse 
nel  1724  (2).  Il  detto  Aincenzo  ebbe  per  figlio  Francesco,  e 
(piesti,  tra  gli  altri,  Antonio,  che  per  oper.a  del  cardinale  Gi- 
rolamo Colonna  venne  a slabilirsi  in  Uoma.  Esso  fu  fatto  ca- 
stellano e colonnello  generale  degli  stati  Colonnesi , e poscia 
ammesso  nella  magistratura  dei  conservatori  di  Roma.  Ebbe 
una  numerosa  prole,  e la  sua  discendenza  continuò  per 


(i)  In  quesla  nobile  discendenza  emersero  principalmente  Carlo  e ÌSIario,  fralelli  die  fecero  parte  ncl- 
l'ordinc  de’  predicatori,  ed  i quali  concordemente  edificarono  il  convento  dei  Domenicani  in  Montalbano. 

(a)  In  questo  fiorirono  e si  segnalarono  i seguenti  individui: 

b'rancesco,  die  fu  dal  papa  Urbano  Vili  creato  vescovo  di  Castro  in  Terra  d’Otranto  l'anno  iG.^a. 

Cesare,  die  rimasto  orfano  fu  rbiamato  a Uoma  dal  gran  contestabile  Filippo,  ed  ivi  ammesso  nel  no- 
vero dei  conservatori,  nella  cui  dignità  ricevette  la  regina  Cristina  di  Svezia.  jN’eli'occasionc  che  Alessandro 
^TI  fu  assunto  al  sommo  pontificato,  Cesare,  scrisse  la  Celerà  Presaga,  che  fu  poscia  fatta  di  pubblico  diritto. 
Esso  mori  nel  i G(i8. 

Federico,  colonnello  di  un  reggimento  pontificio  e capitano  della  guardia  di  Clemente  XI,  che  mori  nel- 
l'anno 1711. 

Vincenzo,  colonnello  dell  iraperatore  (iGijg),  il  quale  mori  in  Vienna  diciannove  anni  dopo  la  qui  men- 
zionata epoca. 
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Girolamo,  cameriere  di  spada  e cappa  e (oriei  e magpjiore 
dei  Salili  Palazzi,  il  (piale  cessò  di  vivere  ranno  I7r>0. 

^ incenzo  rimmeiò  ranno  17ì)(>  dal  mellersi  sulla  car- 
riera ecclesiaslica  che  avea  in  prima  intrapresa,  a line  di  con- 
linuare  nella  sua  famiglia  la  nobile  discendenza.  Egli  fu  priore 
dei  capo  rioni,  poscia  edile  delle  strade,  per  ultimo,  conser- 
valore  di  Homa,  cessando  di  vivere  neiraniio  1787. 

Girolamo,  crealo  da  Clemente  XIV  cavaliere  dello  Spe- 
rone (Poro,  e confermalo  conte  del  palazzo  Laleranense,  in- 
sieme al  fratello  Filippo^  fu  [ler  ben  ciiupie  volte  nel  numero 
dei  conservatori  di  Roma , e (juindi  nominato  cameriere  se- 
(Telo  di  S])ada  e di  cappa  da  papa  Pio  VI.  Venne  poi  eletto 
(1786)  lancia  spezzala,  e nello  stesso  anno  capitano  della 
milizia  civica.  Nel  1788  lo  si  riscontra  appartenere  ai  (*onsi- 
glieri  della  Giunta  Suprema,  instituita  per  governare  in  nome 
del  Re  di  Napoli  i paesi  occupati  doj)o  la  ritirata  dei  Fran- 
cesi dalla  città  di  Roma,  costretti  dalle  forze  dei  Napoletani. 
Venne  anche  fatto  esente  delle  iìfuardie  nol)ilI  di  Pio  VII  Fanno 
1801,  e poi  brigadiere.  Egli  mori  ne!  1824,  avendo  sposata 
la  marchesa  Marianna  Bernini. 


C O L O IN  IN  A 


LINEA  IV." 


Beakdetto,  la  cui  linea,  insignila  del  lilolo  di  marche- 
se d'iVllavilla  e principe  dello  Spinoso,  ebbe  ad  eshngnersi 
neiranno  17(>1.  Dalla  sua  nobile  stirpe  sortirono  distintis- 
simi j)ersonaggi,  i (jnab  tanto  nella  prelatura  e nella  magislratiira 
ottennero  encomio,  (pianto  nel  nobile  mestiere  delle  armi. 


I'  RANCESCO,  soj)ramìomiuafo,  figlio  di  Mario,  fu  avvocaSo 
fiscale,  giudice  di  Palermo,  goveriiaSore  della  compagnia  dei 
Bianchi , e lesoi'iere  generale  della  Sicilia.  Egli  acquisfò  la 
ferra  di  BciSano,  posfa  nella  \alle  di  Mazzara,  co!  filoio  di 
duca. 

Aiìfonio,  fu  inveslilo  della  Baronia  dei  Biscoffo,  (1G57), 
e venne  elelfo  governaforc  della  compagnia  de*’  BiaFìcIsi  e del 
Monte  di  Piefà.  Mori  neìFanno  1702,  e dopo  di  sè  lasciò  due 
figli: 

Ferdinando,  duca  di  lleifano,  come  da  inveslilura  dei 
1705,  e morfo  senza  prole:  e 

Mario,  duca  di  Reifano,  per  ioveslifura  del  1721,  il  (piale 
sposò  Caferina  di  Girolamo  Giglio  e Filangeri,  che  gli  portò 
in  (Iole  il  princij>alo  di  Lascari  c Torrcfla. 

y\!lro  Antonio,  invesfifo  nel  ÌIW  di  Lascari  e Torrefta. 
Altro  Mario,  principe  della  Torre! la  e duca  di  Reilano, 
per  inveslilura  del  1752,  il  (piale  ac(piislò  il  feudo  di  Fran- 
caviìla  Olivelo,  e mori  nel  1760.  Egli  avea  sposata  Caterina 
Onelo  e Gradina,  figlia  di  Francesco,  principe  di  S.  Barlolo- 
meo,  e n’ehhc  i seguenti  figli 

Antonio,  principe  di  Torretta, 

Francesco  Paolo,  ed 
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Alimi  Maria , maritala  con  Camillo  Gregorio  ed  Onelo , 
marchese  del  Parco  Reale. 

L’Arma  della  nobile  lamia;lia  Coloìxina  di  Sicilia  consisle 
in  ima  colonna  (Pargenlo  coronala  in  campo  rosso,  siccome 
r usano  i CoLOA^fA  di  Roma.  Vedi  Mngnos  (trattalo  delle  fa- 
miglie Siciliane). 


DI  DOMA 


I.  0di)O>e  II  suddetto,  figlio  di  Giordano,  persevero  la 
sua  successione  nelle  città  di  Roma,  e negli  anni  di  Cristo  125t{ 
e 1241  ei  In  eletto  senatore.  Segui  (piesto  insigne  personaggio 
costantemente  il  partito  imperiale  di  Federico  li  contro  il 
sommo  pontefice. 

II.  Giordano  II,  fu  podestà  di  Cesena,  nelFanno  1287. 

III.  Oddone  III,  fu  padre  del  seguenti  figli: 

Oddone  1\  , la  cui  linea  si  estinse  in  Matteo,  che  servi 
Ladislao  re  di  Napoli,  e si  trovava  seco  lui  neirepoca,  in  cui 
j il  sommo  pontefice  Gregorio  XII  se  n''era  allontanato  col- 
Fintenzione  di  recarsi  al  congresso  di  Savona. 

IV.  Landolfo , rettore  generale  del  ducalo  di  Spoleio  e 
delle  terre  di  Arnolfo  nel  1289,  ebbe  numerosissima  prole,  e 
la  sua  discendeuza  si  estinse  alla  (punta  generazione  verso  il 
principio  del  secolo  xvi. 

Matteo,  nel  1297  seguiva  il  partito  di  Bonifacio  Vili  con- 
tro il  Cardinal  suo  fratello  e contro  i nepoli. 

Giacomo,  fu  eletto  cardinale  dal  papa  Nicola  III,  ranno 
1278. 

B.  Margherita,  condusse  una  vita  morigerala  e santa  al 
monte  di  Palestrina,  ove  fini  di  vivere,  e là  si  era  condotta  in 
compagnia  di  alcune  donzelle,  le  (|uali  dopo  la  di  lei  morte  si 
ritirarono  a Roma,  e professarono  rislitulo  di  S.“  Chiara. 


COLOIVrVA 


Y.  Giovanni,  fu  seguace  del  paHÌ!o  di  Carlo  dCViigiò,  al- 
ìorcliò  (juesfo  principe  (12(>i5)  fu  chiamalo  dal  sommo  Ponle- 
ficc  in  Ilalia  a comhaUere  contro  Manfredo  di  Svevia,  re  di 
Napoli.  Il  pa])a  Nicola  IV  lo  nominò  marchese  della  Marca 
(FAncona.  Egli  el)bc  vari  iìgli,  tra  1 cpiall  sono  degni  di  me- 
moria: 

Pietro,  nominato  cardinale  dal  papa  Nicola  IV  Fanno 

12811. 

Giacojno  Sclarra,  più  di  tulli  rinomato  nella  sua  famiglia 
per  le  contese  avute  col  sommo  pontefice.  Le  hiografiche  vi- 
cende di  (piesto  personaggio,  l)cnchè  narrale  in  diverso 
modo , torìiaiio  assai  scandalose  e piene  di  raggiri , e noi 
stimiamo  conveniente  di  tacerle  per  non  macchiare  queste 
pagine,  ognora  segnate  di  virtù  e di  onorevoli  geste.  Egli  sposò 
una  figlia  del  celebre  Orso  Orsini,  e ii’ebbc iun£>;a  successione: 
però  la  sua  linea  si  estinse  alla  seconda  generazione. 

Stefano,  capo-stipite  del  ramo  del  signori  dì  Palestrina, 
di  cui  parleremo  in  appresso. 

\L  Agapito,  fu  senatore  di  Roma  Faimo  1288,  ed  acqui- 
stò un  anno  dopo  di  ([ucsl’epoca  il  contado  di  Manupcllo  in 
Abruzzo,  unitamente  ai  fratelli  Stefano  e Giacomo,  per  con- 
cessione di  Carlo  11^  le  di  Napoli.  Salilo  alla  pontificale  sede 
Benedetto  All!,  Agapito  cadde  sventuratamente  nei  turbini  si- 
nistri di  sua  casa,  e venne  scoiminicaio  ])el  primo  dalle  ma- 
ledizioni di  quel  pontefice  scagliate  contro  i suoi  parenti. 

A IL  Giordano,  signore  di  Genazzano. 

A III.  Pietro,  senatore  di  Roma  ne!  1580,  epoca  assai 
pericolosa  ])er  la  sollevazione  del  popolo  contro  al  legato  pon- 
tificio, nroclamando,  ed  a tutto  costo  volendo  il  ritorno  di  Cola 
di  Rienzo. 

IX.  Agapito  II,  vicario  im])eriale  in  Siena  Fanno  1585, 
che  venne  nominato  a tale  dignità  dall’imperatore  Carlo  IV, 
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ma  clic  però  gli  abllanli  di  quella  cilià  rifiularono  di  rice- 
verlo per  esser  egli  lavoreggialore  polciilc  dei  Ghibellini.  Esso  i 
fu  [ladre  di  molli  iiisigiii  individui,  ira  i quali:  ■ 

Oddo,  clic  fu  proclamalo  [lonlelice  il  giorno  2 novem- 
bre, i^il7,  ed  assunse  il  nome  di  Marlino 

Giordano,  che  Irovavasi  nelFanno  1417  alla  lesta  delFe- 
scrcilo  di  Muzio  Sforza,  per  incombenza  della  regina  Giovanna 
di  Napoli  a line  di  scacciare  da  Roma  Braccio  da  Monlone. 
Questo  illusile  individuo  fu  dal  fratello  Martino  \ spedilo 
ambasciatore  a Muzio  Sforza  per  consegnare  le  insegne  del 
gonfalonieralo  di  S.  Chiesa,  e le  inveslilure  del  regno  di  Na- 
[loli  alla  regina  Giovanna  IL 

Lorenzo  Onofrio,  fu  crealo  conte  d’Alba  iìi  Abruzzo 
per  opera  della  regina  Giovanna  II,  Fanno  1419  5 e da  lui  di- 
scesero : 

Odoardo,  capo-slijiite  dei  duchi  di  Palliano  ; e Prospero, 
che  fu  crealo  cardinale  da  [lapa  MarlÌEio  V,  nel  1420. 

XI.  Antonio,  si  mostrò  sem[>re  parteggiatore  [ler  Alfonso 
d'Aragona  dopo  la  morte  della  regina  Giovanna,  e venne  no- 
minalo viceré  della  [irovincia , di  principato , acciocché  la 
difendesse  coraggiosamente  dagli  Angioini , successori  della 
regina  Giovanna.  Ei  fu  nominalo  prefetto  di  Roma  nel  1400, 
e Fanno  susseguente  venne  ascritto  con  tutti  i suoi  dlscen- 
denti  a!  patriziato  della  P^epubblica.  Egli  ebbe  una  numerosa 
prole,  ma  noi  ci  limiteremo  a riferire  soltanto  1 seguenti  Figli: 
Giovanni,  che  da  papa  Sisto  IV  fu  creato  cardinale  Fanno 
1480. 

Pietro  Antonio,  che  fu  padre  di  Marcantonio,  valorosis- 
simo soldato  clFespose  la  pro[iria  vita  in  infinite  battaglie.  Fug- 
gito dalle  accanite  persecuzioni  di  [lapa  Alessandro  \I  e di 
Cesare  Borgia,  (suo  figlio),  si  ritirò  presso  Gonzalvo  di  Cor- 
dova nel  regno  di  Na|)oli,  Egli  combattè  prima  contro  le  1 
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armale  Francesi,  e poscia  andò  alla  difesa  della  clllà  di  Pisa, 
e nel  ll>08  fu  Incoinbenzalo  dai  Fiorenlini  della  mllllare  im- 
presa di  prendere  la  clllà  di  Bologna  con  cento  nomini  ar- 
mati, olire  il  sussidio  de!  papa.  NelFanno  1Ì5IO  lo  risconlriamo 
aver  avola  gran  parie  alFassedio  di  Genova^  e passalo  quindi 
a Ravenna  si  mise  sotlo  i servigi  della  f.ega  conilo  1 Fran- 
cesi, i quali  erano  condoni  in  Italia  dal  Trivulzio.  \ olle  in  se- 
guilo trasferirsi  nella  cillà  di  \ienna  alla  corte  Imperiale,  ove 
non  essendo  troppo  contento  della  maniera  con  cui  veniva 
trallalo,  abbracciò  il  parlilo  della  Francia.  Egli  lini  la  turbo- 
lenta e liin^a  sua  vita  neiranno  1822. 

Prospero,  uno  dei  più  rinomali  capitani  d Italia,  11  quale 
volle  essere  seguace  del  partilo  di  Carlo  re  di  Francia, 

e ])oi  di  (piello  della  illustre  casa  d'Aragona.  E1  venne  creato 
ei*anconteslablle  del  remìo  dal  re  Federico  nelFanno  1497.  Fu 
pure  destinalo  a prendere  possesso  in  nome  di  Carlo  V del 
regiK)  di  Napoli  da  (piello  stesso  Imperatore.  Ebbe  il  vanto  di 
accompagnare  Bona  Sforza  in  Cracovia,  la  (piale  era  avviata  in 
Polonia  par  farsi  moglie  del  re  Sigismondo.  NelFanno  1821 
dalla  celebre  Lega  (strella  Ira  Leone  X e Carlo  \ ) fu  ([uesto 
personaggio  Incombenzalo  di  una  valente  Impresa,  (piellacioè, 
di  rimettere  gli  Sforza  nel  ducalo  di  Milano.  Se  noi  tulle  vor- 
remo narrare  la  gesta  di  questo  Prospero  Colonna  ci  devie- 
remo dal  nostro  assunto,  perchè  la  moltipllcilà  di  esse  sono 
mortali  nemiche  della  noslra  brevità.  Giunse  egli  colFetà  sua 
sino  alla  vecchlaja,  e la  canizie  de"  suol  capelli  lo  rendeva  ben 
merllainenle  venerabile.  Ma  in  fine  i lunghi  disagi,  e lo  scon- 
forto di  non  poter  esser  più  tanto  utile  alla  sua  Italia,  clFegli 
amava  sì  teneramente,  lo  tolsero  di  vita  il  giorno  30  dicem- 
bre, 1823,  nella  città  di  Milano.  Egli  fu  padre  di  Vespasiano, 
che  nel  trattare  le  armi  non  si  mostrò  punto  inferiore,  nò  de- 
geneie  da'*  suoi  antenati:  prestò  i suoi  militari  servigi  agli 
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Inipeiiali,  dei  quali  sciiiii  coslaulemenle  le  l)aii(liei*e,  ed  elilx* 
ili  compenso  dall  imperaloie  Carlo  \ la  eoiilea  di  Belgiojoso 
in  Lomliardia,  l amio 

Cirolamo.  In  capo-slipiU*  di  un  alli  a linea,  die  si  resi*  il- 
lusile e commendeAole  per  molli  individui  segnalali  nel  no- 
bile mesliere  deirarini,  coni  anche  nelle  prelalure,  in  rnagislra- 
lure  e nelle  belle  lellere.  Questa  linea  si  eslinse  nel  IGGJ. 


.li. 


f 


COLONNA 

PmiNCIPI  DI  l'ALESTIUNA  E CARlìOGNAiNO 
E DUCHI  DI  IlASSAiAEEEO 

Stefano  1,  fu  da  papa  ISicola  IV  crua lo  conio  di  Uoina- 
i^na.  E lu  poi  rcllorc  in  Bologna  l'anno  c solennizzò 

nn  ])arlaincnlo  nella  cillà  di  Folli  con  lo  scopo  di  ridonare 
la  pace  a popoli,  travagliali  dalle  discoi  die  degE  intestini  par- 
lili. Venne  progressivanienle  insignilo  delle  segnenli  cariche 
e liloli:  Di  conte  di  Canipagna  ( 1290)^  di  senatore  di  Boina 
(1292):  di  vicario  nella  stessa  ciltà  del  re  Hoberto  di  ainba- 
scialore  in  Avignone  per  la  sua  patria,  ec.  Stefano  Ccn.oxvA 
era  senatore  di  Roma,  a’  tenijii  di  Cola  da  Bienzi.  Il  tempo 
della  morti*  di  questo  Stefano  è affatto  incerta,  però  dagli  sto- 
rici credesi  che  sia  avvenuta  prima  ancora  della  cadnla  del 
Cola.  Ebbe  Stefano  i seguenti  tigli:  Giovanni  (che  In  cardinale 
nel  1527)5  Addone,  Lorenzo  5 Agapito  (che  fu  vescoM»  di 
Limi  nel  1544);  Luca;  Enrico;  Pietro;  Giordano  (che  lu  ve- 
scovo di  Luni  nel  1551);  Giacomo  (che  fu  vescovo  di  Lom- 
hes  in  Guascomia,  morto  nel  15^1,  e di  cui  ne  fa  onorala 
menzione  il  Petrarca); 

Stefano  II,  che  fu  il  capo  de’  patrizj  romani,  i quali  ab- 
ballerono  il  tribuno  Cola  da  Rienzo  nell’ anno  1547.  Ebbe 
questo  esimio  personaggio  per  lìgli:  Camillo;  Giacomo:  Pietro; 

' Giovanni;  e 


l 
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xSlclaiio  III,  clic  nelle  turbolenze  di  Roma,  sua  patria, 
eminentemente  si  distinse,  ed  al  quale  viene  attribuila  la  prin- 
cipale cagione  della  siirrirerita  caduta  di  Cola  da  Rienzo,  ter- 
minando la  sua  vita  nel  1560.  La  discendenza  avuta  da  questo 
nobile  individuo  è la  seguente:  Pietro,  clic  segui  le  parti  dcl- 
Lantipapa  Clemente  \ II,  nel  1583  5 Giovanni,  strenuo  militare, 
che  insieme  al  fratello  ebbe  gran  parte  nelle  turbolenze  di 
Roma,  sua  jiatria.  Esso  in  seguito  si  diede  al  servigio  della  Re- 
pubblica fiorentina  contro  il  Duca  di  Milano:  indi  passò  sotto 
le  bandicie  del  popolo  romano,  allorcliò  Bonifaccio  IX  era 
fuggito  da  Roma  jier  (ogliersi  dairinsurrczionc  dei  Banderesi, 
i (piali  istituiti  nel  1569,  volevano  limitare  rautorità  ponti- 
ficia. Giovanni,  ritornò  quindi  al  servigio  dei  Fiorentini  contro 
i duchi  di  Milano  ed  i Saiu'si.  Di  li  a non  molto  tempo  si  diede 
al  servigio  dei  Visconti;  ma  volendo  seguire  il  partito  di  La- 
dislao, marciò  con  questo  re  contro  i Fiorentini  Fanno  1414. 
Ivi  però  trovò  la  morte  (1417),  che  essendo  accorso  per  di- 
fendere il  figlio,  assalito  da  un  soldato  di  Paolo  Orsini,  rimase 
spietatamente  ucciso.  Suo  figlio  naturale  fu  Lodovico,  che,  edu- 
cato nella  scuola  militare  da  Braccio  di  Montone,  riusci  valente 
capitano,  al  servigio  di  quasi  tutti  i principi  d’Italia.  Restò 
anch'egli  ucciso  nel  1456  da  Gian-Aiidrea  CoLorvAA,  suo  co- 
gnato 5 e 

Niccolò,  che  fu  partecipe  di  tutte  le  politiche  vicende 
del  detto  suo  fratello  Giovanni;  ed  il  ([naie  ebbe  la  seguente 
prole  : 

Jacopo,  che  servendo  Giovanni  XXII  contro  il  re  Ladislao 
rimase  prigioniero  (1410);  e che  poscia  mandato  dal  sommo 
pontefice  in  allora  regnante  (1419)  insieme  al  vescovo  di  Arezzo 
pl  esso  la  corte  della  Regina  di  Napoli,  onde  trattare  dei  mezzi 
da  inqiiegarsi  a fine  di  abbattere  e sconfiggere  il  terribile  Brac- 
cio da  Montone,  il  quale  colla  insolenza  de**  suoi  soldati,  colle 


j 
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rapine  e colle  predazioni  infestava  da  gran  tempo  gli  stati  della  ^ 
Chiesa  (O;  Giovanni,  e j 

SlelanoIV,  che  dal  sommo  ])onter[ce  Eugenio  IV  hi  crealo 
generale  della  Chiesa.  Ebbe  per  tigli  i segnesili  individui:  Fran- 
cesca j Imperiale;  e Stefano  V,  borito  nel  1482,  che  seguitò 
le  bandiere  pontiticie  di  Sisto  IV  quando  questo  papa  si  era 
collegato  coi  Veneziani  per  abbattere  la  potenza  degli  Estensi 
di  Ferrara.  I suoi  tìgli  furono:  Pietro  (che  anch'’esso  fu  al  ser- 
vigio di  Sisto  IV  nel  1485);  Giordano,  che  nel  1482  militò 
per  Sisto  IV  nella  guerra  contro  gli  Aragonesi;  Giovanni,  che 
ebbe  comnni  le  sorti  dì  suo  fratello  Giordano;  e 

Francesco,  che  fu  annoverato  tra  ipiei  dodici  Colora  A, 
chiamati  [ujli  deir  iniquità^  e scomunicati  da  papa  Alessandro 
\I  nella  Polla  del  17  settembre,  1504,  ed  ai  quali  tolse  Pa- 
lestrina,  recandola  in  dono  ai  Borgia,  suoi  tìgliuoli,  ma  [lerò 
salilo  sul  soglio  pontibeio  papa  Giulio  II  (che  successe  a Pio 
III,  ne  fece  loro  la  debita  restituzione  Fanno  1503.  Ebbe  Fran- 
cesco CoLOAAA  per  tigli:  Lucrezia;  Alessandro,  che  per  lungo 
tempo  segui  il  fratello  (che  ora  vedremo)  nelle  guerre  d Ita- 
lia , e ripatriò  con  fama  di  buon  capitano  (2)  ; e Stefano  VI , 
che,  educalo  nel  nobile  mestieie  delle  armi  da  suo  cugino 
Prospero  ColoAiVA,  riuscì  uno  de’  più  esperii  capitani  de’  suoi 
tempi.  Militò  sotto  le  bandiere  delFimperatore  Carlo  V ; ma 
stimolalo  da  papa  Clemente  VII  abbandonò  que’  vessilli  im- 
periali , e prese  a difendere  la  causa  del  pontefice  contro  gli 
stessi  suoi  parenti,  inveterali  partigiani  delFimperatore.  Trat- 
tata la  pace  tra  Finqieratore  ed  il  pontebee,  Stefano  passò  in 
Francia  al  servigio  di  Francesco  I,  e trasferissi  per  le  imprese 
di  quella  nazione  in  Italia  alla  lesta  di  poderoso  esercito,  gui-  j 
dato  dal  conte  dì  Saint  Paul.  Volle  in  progresso  di  tempo  darsi  j 


(1)  Oueslo  personaggio  fu  capo  di  una  linea  die  si  venne  ad  eslinguere  nell'anno 
( ’.)  La  discendenza  di  ipiesto  noldle  personaggio  si  eslinse  alla  seconda  generazione. 
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potere  di  papa  Clemente  VII  e delF  imperatore  Carlo  V, 
Stefano  soccorse  i repubblicani  a sottrarli  dalla  crudeltà  e ti- 
I rannia  de’  Medici.  Di  li  a non  molto  tempo  esso  ripassò  in 
Francia,  trattenendosi  presso  la  corte  di  Francesco  I,  dal  quale  | 
venne  nominato  cavaliere  di  S.  Michele.  NelPoccasione  [)erò  I 
che  i Francesi  si  recarono  in  Italia  a line  di  contendere  il  i 
])ossesso  del  ducato  di  Milano  alFimperatore  Carlo  V dopo  la 
estinzione  della  illustre  famiglia  Sforza,  il  nostro  Stefano  si 
uni  con  loro,  e per  marziale  valore  si  distingueva  tra  i valenti 
capitani  di  queiresercito.  AH’epoca  poi  che  i Francesi  occupa-  | 
vano  il  Piemonte  esso  venne  fatto  governatore  di  Torino.  Sciol-  I 
tosi  in  progresso  di  tempo  dal  servigio  della  Francia,  passò 
agli  stipendi  di  papa  Paolo  III,  (juindi  a quei  di  Pier-Luigi  Far- 
nese, e ])er  ultimo  a luogotenente  delle  armi  di  Cosimo  Me- 
dici neiranno  15^1.  Ma  due  anni  dopo  Fimperatore  Carlo  ^ 
i lo  desiderò  presso  di  sè  in  (pialilà  di  mastro  di  campo  gene- 
rale nelle  guerre  di  Fiandra,  ed  egli  accettalo  l onorevole  par- 
tilo in  qneirimprese  fortemente  si  distinse.  L anno  lo48  ri- 
tornalo in  Toscana,  perdette  la  vita  nella  città  di  Pisa  col  com- 
pianto universale.  Da  questo  distinto  individuo  ne  discesero  i 
seguenti:  Mario  (suo  figlio  naturale)  che  visse  gran  tempo 
presso  la  corte  di  Cosimo  Medici,  e fu  suo  ambasciatore  al- 
rimperatore  Massimiliano  II  a fine  di  condolersi  seco  lui  della 
morte  di  Ferdinando  suo  genitore,  e nello  stesso  tempo  con- 
gratularsi della  sua  assunzione  al  trono  imperiale,  ed  esso 
pure  appartenne  al  numero  di  que’’  gentiluomini  die  accom- 
pagnarono Cosimo  a Roma  per  essere  ivi  incoronato  Gran- 
duca di  Toscana,  e si  acquistò  molta  celebrità  nella  repub- 
blica letteraria  qual  profondo  coltivatore  delF  italico  sermone 
e della  nazionale  poesia,  cessando  di  vivere  1 anno  lottò  — 

(i) -V'cfo/o  dt‘  l.iìp:  Òl\  Massimo  d Azi'gllo. 
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Francesco,  seguace  delle  bandiere  [)onlilicie  di  Paolo  IV  nelle 
iinerre  coi  Carafliì;  uno  dei  baroni  die  inanifeslarono  molto 

O ' 

zelo  nel  calmare  il  popolo  Romano  furibondo  contro  la  memo- 
ria del  defunto  ponlelice  Paolo  I\  ; e soccorritore  delFisola  di 
Malta,  assediala  dai  Turcbi  nel  — e Giulio  Cesare,  uomo 

dotato  di  molto  sapere,  che  nella  città  di  Bologna  istituì  PAc- 
cademla,  cosi  delta  del  Confusi,  e (piale  signore  di  Palestrina 
arriccili  quella  terra  di  molte  pie  fondazioni  ed  utili  stabili- 
menti. Il  sommo  pontefice  Pio  V eresse,  a particolare  favore 
di  questo  nobile  personaggio , Palestrina  a principato , asso 
gnandogll  per  dipendenze  Castel  S.  Pietro  o sia  il  Monte  e Ca- 
stello Algido,  die  cblamasi  pure  Mezza  Selva.  Ebbe  per  figli: 
Giocomo  e 

Francesco,  de’’  (piali  qucsC  ultimo  si  diede  a seguire  le 
parti  della  Spagna  nelle  guerre  di  Fiandra  ranno  lo94,  ed 
anzi  venne  crealo  mastro  di  campo  c revisore  generale  delle 
fortezze  di  quella  potenza.  Toltosi  però  in  seguilo  dal  detto 
servigio,  passò  a quello  dello  Stato  della  Chiesa,  e fu  co- 
mandante delle  milizie  stanziate  in  Romagna.  NelFanno  1050 
le’’  la  vendila  del  principato  di  Palestrina  con  Corcollo  e Mez- 
za Selva  pel  prezzo  di  quattro  milioni  di  franchi,  ma  rincre- 
scendogli ollremodo  di  vedersi  spogliato  del  titolo  di  principe, 
potè  ottenere  da  papa  Urbano  Vili  che  quel  titolo  gli  fosse 
conferito  in  vece  sul  feudo  di  Carbognano  con  tutti  i privilegi 
conceduti  da  papa  Pio  V sul  feudo  di  Palestrina.  Francesco, 
dopo  essere  stato  creato  cavaliere  del  Toson  d’oro  dal  re  Fi- 
lippo III  fini  di  vivere  Fanno  ed  alni  successero  i figli: 

Giacomo  ( referendario  d’ambo  le  segnature , governatore  di 
Viterbo,  di  Ancona  e di  Perugia,  com’anebe  chierico  di  ca- 
mera pontificia,  morto  l’anno  1655);  Agapito,  Artemisia  e 
I Giulio  Cesare,  principe  di  Carbognano,  duca  di  Bassa- 

I nello,  cavaliere  dell’ordine  del  Toson  d*’oro  e di  quello  dello 
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Spirito  Santo,  il  quale  fini  la  vita  sua  nelPanno  1681  j e la- 
sciò dietro  se  la  seguente  prole:  Stefano,  duca  di  Bassanello 
( per  rinunzia  di  Alessandro  suo  fratello  ) e j)rincipe  di  Galli- 
cano ( per  Pestinzione  di  un  ramo  di  sua  famiglia,  il  quale 
portava  questo  stesso  titolo) 5 Chiara,  Artemisia 5 Alessandro, 
che,  datosi  alla  prelatura,  fu  cameriere  d’onore  di  papa  Ales- 
sandro VII,  ed  ebbe  le  altre  cariche  di  protonotario  apostolico, 
di  governatore  in  Camerino  ed  in  Ancona  ( tanto  comandando 
sul  mare,  quanto  sul  continente  territoriale  ),  di  vicelegato  in 
Avignone  e di  governatore  di  Perugia  e delPUmhriaj  ma  nel- 
Pallo  ch’era  egli  promosso  ad  un  chiericato  di  camera,  morte 
lo  colse  nel  suo  più  hello  Panno  J675j  ed 

Egidio,  principe  di  Carhognano,  che  cessando  di  vivere 
Panno  1686,  lasciò  i seguenti  figli:  Giulio  Cesare,  cavaliere 
gerosolimitano,  Alessandro,  prefetto  della  segnatura  partico- 
lare di  Grazia  (I759)j  e 

Francesco,  principe  di  Carhognano,  che  terminando  i suoi 
giorni  nell’anno  1780,  lasciò  eredi  de’  suoi  titoli  e sostanze  i 
seguenti  figli  : Egidio,  cavaliere  gerosolimitano , balio  delPor- 
dine,  e generale  delle  galere  della  sua  religione  (1742),  che 
])assò  più  tardi  al  servigio  della  Spagna,  e mori  Panno  1769; 
Prospero,  cardinale  ( 1745)  che  da  Luigi  XV  fu  creato  pro- 
tettore della  corona  di  Francia  in  Roma  Panno  1788;  e 

Giulio  Cesare,  principe  di  Carhognano  e duca  di  Bassa- 
nello, entrò  nelle  guardie  del  corpo  di  Filippo  V,  re  di  Spa- 
gna , e da  lui  fu  creato  cavaliere  del  Toson  d’oro.  Sostenne 
(juindi  con  massimo  zelo  le  seguenti  cariche  : Di  gentiluomo 
di  camera  j)resso  Carlo  III,  re  di  Napoli;  e di  cavaliere  del- 
! ordine  dello  Spirito  Santo  e di  quello  di  S.  Gennaro.  Per  es-  i 
sersi  egli  aggregato  colla  famiglia  Barberini,  ne  assunse  questo 
cognome  ; e per  avere  sposata  Cornelia,  figlia  ed  erede  di  Ur-  | 
hano  Barberini , principe  di  Paleslrina  ( ultima  di  sua  casa  ) , 
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ebbe  Giulio  Cesare  Colov.va  il  valilo  di  rimellere  nella  pro- 
pria laniiglia  il  priiicipalo  di  Paleslrina  coirinlero  inaggioraseo, 
istituito  da  papa  Urbano  Vili.  Dalla  delta  sua  moglie  le’ riera 
la  sua  nobile  discendenza  per  la  seguente  prole: 

Olimpia,  della  quale  narrasi  una  storia  complicata  e ro- 
mantica di  sua  vita.  Essa  In  sposa  al  duca  Gennaro  Caiacciolo, 
e dicesi  die  egli  la  soqirendesse  in  entrando  nelle  domestiebe 
stanze  con  un  giovine  di  lei  amante,  il  quale  stavale  ai  piedi 
manileslando  1’  amoroso  incendio  , e prontamente  s’ involasse  I 
dalla  gelosa  rabbia  del  marito.  Non  potendosi  (juindi  il  Duca 
vendicare  col  detrattore  della  projiria  lama,  slogò  l ira  sua  colla 
povera  Olimpia,  e la  lece  rincliiudere  in  un  sotterraneo  del  ca-  i 
stello  di  Girilalco.  Ma  Olimpia  costantemente  rifiutò  palesare  il 
nome  dell’ amante  alle  reiterate  ricerche  del  marito,  cosicebè 
questi  venne  nelf  orribile  risoluzione  di  larla  credere  al  mondo  . 
morta  di  una  sognata  malattia,  e di  celebrarne  quindi  le  fu- 
nebri esequie.  Chi  sa  (piai  potesse  essere  il  suo  disegno  nel-  | 
l eseguire  un  tale  attentalo?  Molti  credono  (piello  dì  larla  morire  ' 
per  consunzione.  Comumpie  fosse  però  il  suo  intento,  il  fatto 
fu,  che  non  potè  mandarlo  in  esecuzione;  poiché,  essendo  pas- 
sati nelle  vicinanze  del  castello,  che  in  se  teneva  una  sì  pre- 
ziosa preda,  due  cappuccini,  ed  avendone  udito  lunghi  lamenti  * 
lemminili,  vennero  in  sospetto  della  menzognera  morte  della 
Ducliessa,  e ne  spedirono  pronto  avviso  ai  di  lei  parenti  in 
Roma.  I CoLOAVA  informarono  ben  tosto  la  corte  di  Napoli,  e [ 
(piesta  ordinò  colla  massima  sollecitudine  al  preside  di  Calabria 
di  bene  accertarsi  del  sospettalo  misfatto.  Non  lardò  (piindi  ad  | 
assediarsi  da  buono  attruppamento  di  soldati  (piel  castello,  ed 
abbattutene  le  porte  de!  sotterraneo,  si  liberò  queirillustre  ^ 
prigioniera.  Essa  volle  alf  istante  recarsi  a Roma,  e chiudersi  | 
nel  monastero  dell’ Incarnazione  del  Divin  Verbo  (dello  an- 
che delle  Barberinc  ) onde  piangere  le  sue  passale  sciagure , ; 
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originate  in  gran  parie  da’  suoi  peccali.  Cessò  Olimpia  di  vivere 
in  quel  monastero  l’anno  1800. 

Carlo,  cavaliere  di  Malia  e dell  ordine  della  Concezione, 
il  quale  perchè  erede  delle  facoltà  malerne  al  suo  cognome 
aggiunse  quello  di  Barberini,  e mori  in  Firenze  Fanno  1829. 
Esso  avea  sposala  Giuslina  Borromeo  (figlia  del  conte  Renalo), 
che  emialmenle  al  marito  terminò  di  vivere  in  Firenze  Fanno 
18 Jo,  dalla  quale  ebbe  la  seguente  prole;  Benedetto,  crealo 
cardinale  nel  1828,  e la  cui  elezione  venne  pubblicata  nel- 
l’anno 1828;  sei  femmine  di  nome:  Maria  Lucrezia;  Teresa; 
Carlotta;  Vittoria;  Callerina;  Benedetta;  ed  altri  Ire  maschi, 
nominali:  Antonio;  Camillo,  e Francesco,  ca])itano  comandante 
il  corpo  della  guardia  nobile  pontificia  ed  itisignilo  delle  se- 
guenti decorazioni:  Grancroce  dell  ordine  di  S.  Gregorio;  gran- 
croce  dell’ ordine  della  Concezione,  grancroce  delF ordine  di 
Leopoldo,  cavaliere  dell’ordine  di  Cristo,  balio  di  quello  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  e grande  di  Spagna  di  prima 
classe.  Egli  strinse  nodo  conjugalc  con  Vittorina  Colgala, 
figlia  del  granconlestabile  Filip[)o  e vedova  di  Benedetto  Ro- 
sj)igliosi  Pallavicini,  princij)e  di  Gallicano,  dama  dell’ordine 
di  Maria  Luigia  di  Spagna,  Fanno  1818. 

Urbano,  principe  di  Carbognano  e cavaliere  di  S.  Gennaro, 
il  quale  sposò  Monica  Caraffa,  figlia  d’  Ettore,  duca  d’Andria, 
e ne  consegui  la  ligliuolanza,  cb’è  pur  l’ultima  di  questo  nobile 
lignaggio  e consiste:  in  Ettore,  cavalies*e  Gerosolimitano  l’anno 
1787;  in  Maffeo  Sciarra,  duca  di  Bassanello  e principe  di  Car- 
bognano, gentiluomo  di  Camera  di  Francesco  I,  re  delle  due 
Sicilie,  e cavaliere  delFordine  di  S.  Gennaro,  e marito  di  Ele- 
onora Serra,  figlia  di  Luigi,  duca  di  Cassano;  ed  in 

Prosj)ero  Colonaa,  cavaliere  Gerosolimitano,  gran  croce 
dell  ordine  di  S.  Gregorio,  grancroce  dell’ordine  della  corona 
di  Ferro;  brigadiere  destinato  ai  carri  idraulici  dei  porli  dello 
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slato  poiilincio.  Ebl)c  pc'r  moglie  Marianna  Pigliai 
Corte/,  lidia  di  Dlei>o,  duca  di  Monte-Leone, 
Maria,  die  nacque  nel  182Ì». 


‘Ili  (LAri  igona 
(‘  sua  Imlla  è 
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DI  N A DOLI 

DHIiNLlPI  DI  STIGLIAPSO 


r ILIPPO  CoLO»A  (iigllo  di  Marcantonio)  eia  [iriiniera- 
nientc  inizialo  al  sacerdozio,  ma  essendogli  stala  oflerla  in 
matrimonio  devia  de  Cesarlni,  la  quale  dovea  rimanere  erede 
di  questo  illustre  lignaggio,  non  esitò  di  cangiar  stato  di  vita, 
e farsi  secolare.  Il  di  lui  padre  gli  assegnò  il  ])rinci|)alo  di 
Soldino,  acciocché  fosse  provveduto  alla  sjilendidezza  e de- 
coro della  nuova  linea  Coloxva;  ed  il  re  di  Francia  Luigi 
XIV  lo  creò  cavaliere  dello  Spirito  Santo.  Cessò  Filippo  di 
Aivere  neiranno  1G86,  ed  ebbe  la  seguente  prole:  Teresa 
Carlotta,  dama  della  crociera,  creatavi  nel  1717:  Isabella  5 
\irginia;  Giangiorgio  Virginio,  il  quale  militò  sotto  le  ban- 
diere di  Fllij)po  V,  e assai  si  distinse;  Prospero,  crealo 
cardinale  da  papa  Clemente  XII  Fanno  1739;  e Giuliano, 
principe  di  Solano,  il  (piale  si  stabili  in  Napoli  per  F occa- 
sione de!  suo  matrimonio  con  Giovanna  VVen  Eiden  Pic- 
colomini,  figlia  di  Ferdinando,  marchese  di  Castelnuovo.  Esso 
venne  straordinariamente  incaricalo  di  una  ambascieria  da 
Carlo  li  a pajia  Alessandro  V 111  per  la  presentazione  della 
Chinea , e nell’ anno  1713  fu  creato  grande  di  Spagna  con 
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Uilla  la  sua  discendenza.  Egli  ebbe  la  segnenlc  prole  : Fi- 
lippo  ( priinogenilo  ) il  quale  ebbe  \anlo  dVssere  il  primo 
ad  ascriversi  fra  gii  Arcadi  col  nome  di  Leonardo  Ciparisco, 
e morì  senza  prole  5 Lorenzo  che  prestò  i suoi  servigi  alla 
Spagna;  Clevia;  Airginia;  Girolamo,  cavaliere  gerosolimitano, 
maggiordomo  della  corte  di  Napoli,  gentiluomo  di  camera 
(Fentrata,  e capitano  delle  guardie  reali  italiane  nell’ anno 
1702;  Gennaro,  cavaliere  gerosolimitano  e colonnello  al  ser- 
\igio  della  corte  di  Napoli  neH’anno  1700,  il  quale  ebbe  ])cr 
figli  quattro  maschi  ed  una  femmina,  ed  in  loro  si  eslinse 
(piella  linea  ; e Ferdinando,  principe  di  Stigliano,  grande  di 
Spagna,  gentiluomo  di  camera  d’esercizio  di  Carlo  III,  cava- 
liere di  S.  Gennaro  e cavallerizzo  maggiore  del  re,  il  ([naie 
per  figli  ebbe  i seguenti  Coloaaa  : 

Nicolò,  vicelegato  in  Ferrara,  arcivescovo  di  Sabaste,  nun- 
zio apostolico  in  Spagna  e cardinale  nel  1780;  Lorenzo  Filippo, 
cavaliere  delT ordine  gerosolimitano  ed  esente  delle  miardie 
del  corpo  in  Ispagna;  Giuliano,  capitano  delle  guardie  del  corpo 
di  Ferdinando  IV,  Marc/’ Antonio,  principe  di  Stigliano  e d’A- 
gliano  e gentiluomo  di  camera  della  corte  di  Napoli,  il  quale 
venne  inviato  alla  città  di  Genova  per  ivi  complimentare  la 
Kegina  delle  Asturie,  ed  in  Innsprucb  la  Granduchessa  di  To- 
scana, che  recavasi  in  Italia.  Ei  fu  alla  testa  delle  squadre  e 
battaglioni  dei  volontari  di  marina,  quale  loro  comandante  ; 
ei  fu  cavaliere  delFordine  di  S.  Gennaro  ed  in  fine  capitano 
delle  guardie  reali  di  Napoli,  e cessò  di  vivere  Fanno  1796. 
Molte  sono  le  opere  che,  fra  gli  uomini  da  lui  lasciate,  lo  ri- 
corderanno lungamente,  quali  sono:  l’ampio  luogo,  in  cui  fu 
collocala  la  publjìica  biblioteca;  la  legge  risguardante  i delitti 
di  stupro,  le  di  lui  cure  inq)iegate  ad  impedire  la  propaga- 
zione di  una  epidemia  cb’erasi  manifestata  in  Palermo;  l’am- 
ministrazione de'  pubblici  beni  che  venne  consegnata  ai  baroni 
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lilolall,  c molle  altre  pie  istituzioni.  Egli  ebbe  i seguenti  tìgli: 
lanci  che  servi  necli  eserciti  Borbonici,  e che  nel  1808  venne 
nominato  prefetto  del  palazzo  reale  e cavaliere  deirordìne  delle 
due  Sicilie;  Giuliano,  che  fu  uno  di  (pie’  mìseri  personaggi  che 
lasciarono  la  testa  sul  patibolo  in  Napoli  per  aver  favorito  il 
governo  francese;  Antonio,  cameriere  segreto  di  papa  Pio 
VI,  suo  domestico  prelato,  governatore  di  llìetl,  Jesi,  ec.,  e po- 
nente di  consulta,  il  (piale  cessi)  di  vivere  ranno  1785;  Giu- 
seppe , maggiordomo  del  re  Ferdinando  IV,  gentiluomo  di 
camera  d*’entrata,  membro  della  municipalità  di  Napoli  nelle 
civili  rivoluzioni  del  1798,  c lenente  decSi  Alabardieri  nel 
1815;  Agostino  che  prestò  servigio  nella  cavalleria  del  re  Fer- 
dinando IV  in  Lombardia  nella  guerra  contro  i Francesi  del 
1788,  poscia  maresciallo  di  campo,  commendatore  delFordine 
delle  due  Sicilie,  governatore  delFisola  (Fischia,  e pei*  ultimo 
(1815)  eletto  comandante  la  provincia  del  principato  di  Ultra; 
ed  Andrea,  principe  di  Stigliano  e d^^gliano,  gentiluomo  di 
camera  e comandante  del  battai>llone  del  Volontari  di  ma- 
l ina,  capitano  della  guardia  palatina,  e maresciallo  di  campo, 
cavaliere  delFordine  di  S.  Gennaro  e ciambellano  del  re  Giu- 
seppe Bonaparle  (1808).  colonnello  delle  guardie  provinciali 
del  regno  di  Napoli  e delFIsola  del  Golfo,  e gran  ciambellano  del 
regno,  tenente  generale  e grand’aipiila  della  legion  d"* onore, 
conFanche  grande  dignitario  delFordine  delle  due  Sicilie,  il 
(piale  chiuse  i giorni  di  sua  vita  nelFanno  18‘i0,  e dietro  a 
sè  lasciò  la  seguente  discendenza: 

Marcantonio,  cavaliere  delFordine  militare  di  S.  Giorgio, 
ulficiale  dei  velili  delle  guardie,  cavaliere  delFordine  delle 
due  Sicilie,  il  (piale  nel  grado  di  scudiere  e capo-squadrone 
segui  Giuseppe  Bonaparle  che  dal  trono  di  Napoli  passava  ad 
occupare  (piello  di  Spagna,  e tornato  poscia  in  patria  fece  parte 
della  spedizione  d’Italia  del  1814;  e presentemente  occupa  il 
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"rado  di  lencnlc- colonnello  di  un  re^cfiniento  di  Lancieri: 
Luisa;  Ippolita;  Lorenzo,  p^»ggio  alla  corte  del  re  Gioachimo, 
ufficiale  della  guardia  R.  Borbonica,  maggiordomo  del  re  e 
cavaliere  di  compagnia  del  principe  di  Capua;  Giuseppe;  Fi- 
lippo, paggio  alla  corte  di  Gioachimo,  e poscia  ufficiale  al  ser- 
vigio Borbonico;  Clelia;  Ferdinando,  principe  di  Stigliano 
e di  Agliano , ciambellano  del  re  Giuseppe  Bonaparte , cava- 
liere deirordine  delle  due  Sicilie,  capitano  delle  cacce,  uffi- 
ciale d’  ordinanza  del  re  Gioachimo  (1820)  e colonnello  del 
reggimento  della  guardia  nazionale  di  Napoli,  il  quale  mori 
nel  1854,  ed  avea  sposata  nel  1806  Giovanna,  e nel  1810 
Anna  sorella  Dorla,  figlia  di  Marcantonio,  principe  d’Angiò; 
eperulllmO;  Carlo,  cavaliere  delFordine  militare  di  S.  Giorgio 
e di  (piello  delle  due  Sicilie , il  quale  ju’eslò  servigio  a Giu- 
seppe Bonaparte  tanto  a Napoli  che  in  Ispagna;  e ri[)atriato 
prese  servigio  negli  eserciti  Napoletani,  e compose  la  compa- 
gnia (Fltalla  del  1804;  ed  al  presente  egli  copre  la  carica  di 
maggiore  di  un  reggimento  di  cavalleria.  Egli  ebbe  per  figlio 
Ferdinando;  che  nacque  Fanno  1857. 

T.orenzo  Oddone  fu  capo-stl[)lte  di  una  linea , la  quale 
venne  ad  estinguersi  verso  la  fine  del  secolo  xvii. 

Giordano,  duca  di  Marsé. 

Giovanni,  militò  da  valoroso  capitano  sotto  le  insegne  del 
i(*  di  Napoli. 

Fabbrizio  venne  creato  m’an  contestabile  della  corona  di 
Napoli,  dignità,  che  poscia  si  perpetuò  ne' nobili  suoi  discen- 
denti. Esso  mori  in  Anversa  Fanno  1520,  e da  lui  tra  gli  altri 
suol  figli  ne  discesero  : 

^ Ittoria , che  si  acipilstò  bella  lama  mercè  Cestro  suo 
|)oetico,  di  cui  ne  diè  parecchi  saggi,  e mori  1 anno  1548. 

Ascanio,  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli,  che  lu 
creato  in  tale  dignità  dalFimperatore  Carlo  \ Fanno  1521. 


C O L O N rv  A 


Sciana,  ca[)llaiio  al  servigio  imperiale,  l'anno 

Federico,  capitano  generale  della  cavalleria  italiana  sotto 
le  bandiere  dclPiniperalore  Massimiliano  Fanno  F^sso  fu 

padre  di  Ottavia , della  quale  onorevolissima  menzione  ne  la 
Fimmortale  Annibai  Caro , che  la  riconobbe  siccome  donna 
fornita  di  grandi  prerogative,  ed  addentrata  profondamente 
nelle  dottrine  della  nostra  lingua  italiana. 

Girolama,  die  si  dedicò  all' astrologia  e fu  amica  di  Paolo 
Manuzio,  venendole  nella  città  di  Padova  (lo68)  stampala  una 
raccolta  di  poesie,  scritte  in  suo  onore. 

Fabrizio,  che  militò  sotto  le  insegne  delFimperatore  Carlo  \ . 

Marc’Antonio , celebre  capitano,  e cavaliere  del  Toson 
(1  oro  Fanno  1559.  Egli  ebbe  per  prole: 

Prospero,  generale  della  infanteria  del  granduca  di  To- 
scana Francesco  I. 

Ascanio,  cardinale,  creatovi  l'anno  1586. 

Fabrizio,  commendevole  capitano  nelle  guerre  di  Fian- 
di*a  al  servigio  della  Spagna,  e cavaliere  del  Toson  d'Oro.  crea- 
tovi da  Filippo  II  nelFanno  1561. 

Marc'’Antonio,  granconteslabile  del  regno  di  Napoli,  suc- 
cesso allo  zio  Fanno  1584. 

Filippo,  strenuo  capitano  nelle  guerre  di  Fiandra  sotto 
gli  stendardi  della  Spagna,  il  quale  successe  Fanno  1611  nella 
suddetta  dignità  di  gran  contestabile  della  corona  di  Napoli , 
al  nipote,  figlio  di  Marc’ Antonio  surriferito.  Fu  poi  questo  Fi- 
llp[)0  per  più  volte  spedito  ambasciatore  a Roma  per  la  corte 
di  Spagna,  e si  distinse  sempre.  Da  esso  ne  discesero: 

\ittorla,  carmelitana  scalza,  morta  nel  1675,  come  di- 
cesi,  in  odore  di  santità. 

Prospero,  cavaliere  gerosolimitano^  morto  nel  1656. 

Giambattista,  patriarca  di  Gerusalemme,  morto  nel  1657. 

Girolamo,  arcivescovo  di  Bologna,  Ilorito  nel  1652. 
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Federico,  granconlestablle  del  regno  di  Napoli,  nel  1539. 

Carlo,  si  ravvisa  prima  quale  capilano  e mastro  di  campo 
(Finfanleria  dietro  le  bandiere  della  Spagna,  e poscia , ri- 
mmziata  oii:ni  gloria  militare,  si  diede  alla  vita  monastica  e si 
fece  Benedettino.  Tanto  esemplare  fn  la  sua  condotta  clau- 
strale, che  il  sommo  pontefice  lo  volle  eleggere  ad  arcive- 
scoM)  d’ Amasia,  e quindi  patriarca  di  Cernsalemme.  Esso  non 
potè  rilinlare  tanti  onori , e colFopera  mostrò  di  averli  con- 
degnamente meritali 5 ma  la  morte  il  sorprese  Fanno  1656. 

Marc  Antonio  servi  e si  segnalò  nelle  guerre  di  Fiandra. 
Alla  morte  del  Iratello  Federico  successe  nella  di«;niià  di  «:ran- 
contestabile  del  regno  di  Napoli,  e venne  cieato  cavaliere  del 
Toson  d’Oro.  La  morte  sua  accadde  Fanno  1659,  e furono 
suoi  tigli:  Filippo,  capo-stipite  dei  Coloaaa  di  Napoli,  dei 
(juali  parlerassi  in  appresso. 

Fiorenzo  Onofrio,  gian  contestabile  del  regno  di  Napoli, 
>icerè  di  Araijona  e cavaliere  del  Toson  d'Oro.  Morto  Fanno 
1669.  Esso  fu  padre  di  Carlo,  cardinale  nel  1706  e cavaliere 
delFordine  di  Calatrava. 

Marc’Antonio , colonnello  di  un  terzo  (Fltaliani  in  Lom- 
bardia al  servigio  della  Spagna  e cavaliere  delFordine  di  Ca- 
lalra^a,  morto  nel  1715. 

Filippo,  granconlestabile  del  regno  di  Napoli,  cavaliere 
del  Toson  (FOro,  ambasciatore  straordinario  j)er  la  j)resenla- 
zione  della  Cbinea  ad  Alessandio  Mll,  sommo  pontetice  , e 
morto  nel  17M.  Ebbe  (juesto  Filippo  a figli: 

Girolamo,  cardinale,  prefetto  di  palazzo  con  titolo  di  primo 
maggiordomo,  gran  priore  delFordine  Gerosolimitano  in  Uonia, 
aici[)rele  delFordine  di  S.  Maria  maggiore,  vicecancelliere  ed 
intine  camerlengo  di  S.  Santità,  morto  in  Boma  nel  1765. 

1 abrizio , granconlestabile  del  regno  di  Napoli,  cavaliere 
del  Toson  d Oro,  ambasciatore  slraordinai  io  onde  presentare 
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a papa  Innocenzo  XIII  la  Ghinea,  cavaliere  di  S.  Gennai  o al- 
Tepoca  della  islilnzione,  e presidente  deirAccadeinia  Uoinana, 
morto  neiranno  Esso  ehlie  una  nunierosissiina  prole, 

(li  cui  non  si  ricorda  che  di 

Marcantonio,  cardinale  nel  17ir>,  arcivescovo  di  Corinto 
nel  1762,  vicario  in  Roma,  e vescovo  di  Paleslrina  nel  178^1, 
morto  nel  1790. 

Pietro^  arcivescovo  di  Patrasso  nel  1760,  nunzio  aposto- 
lico alla  corte  di  Francia  e cardinale  nel  1766. 

Lorenzo,  grancontestahile  del  regno  di  Napoli,  cavaliere 
del  Toson  (POro  e delPordine  di  S.  Gennaro,  ed  ambasciatore 
straordinario  a presentare  la  Ghinea  ai  sommi  pontelici,  in  di- 
verse epoche.  Clemente  XllI,  Clemente  XI\  e Pio  VI  (o.  Da 
(jiiesto  Lorenzo  ne  sono  discese  le  due  linee  Coloaaa,  tuttora 
liorenti.  L’  una  è (piella  di 

Filippo  CoLOAAA,  grancontestahile  del  regno  di  Napoli, 
successo  a suo  padre  nel  1779,  e cavaliere  del  Toson  (POio 
(1760),  il  (juale  presentò  [>er  riillima  volta  (1767)  la  Ghinea 
in  nome  dei  re  di  Napoli  al  supremo  pontefice  della  Chiesa. 
In  sul  principio  delPattnale  secolo,  esso  venne  insignito  del- 
Pordine  della  Ss.  Annunziata,  e nello  stesso  anno  (1802)  ac- 
colse magniricamente  nelPavito  palazzo  il  re  di  Sardegna  Carlo 
Emanuele  IV,  il  quale  con  tuttala  sua  famiglia  era  profugo  dai 
suoi  stati,  ed  anzi  nei  giorni  che  sUiitratteneva  nel  detto  palazzo 
CoLOAAA  abdicò  in  favore  di  suo  fratello  Vittorio  Emanuele.  E 
pure  a comune  notizia  come  in  questa  stessa  casa  naccpiero  le 
due  gemelle,  la  duchessa  di  Lucca  e Pimperatrice  (PAustria, 
ed  ivi  si  recò  papa  Pio  VII  a render  loro  Pac([ua  battesimale. 
NelPanno  1816  Filippo  Coloaaa  rinunciò  alle  giurisdizioni, 
che  Pilliistre  sua  casa  tenea  sopra  ventisette  feudi  situati  sullo 

(i)  Onesta  funzione  si  celelirava  ogni  anno  il  giorno  della  rigilia  di  S.  Pietro.  Il  ravallo  liianro,  di 
eui  usavasi,  ed  i sette  mila  durali  d oro  erano  allusivi  al  censo  dei  re  di  Napoli,  i (juali  rendesano  un  omaggio 
al  retto  dominio  che  teneano  i sommi  pontelu  i sul  regno  delle  Uue  Sicilie. 
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Sialo  Pontificio  e terminò  la  gloriosa  carriera  di  sua  vita  fanno 
1818,  e non  è a dirsi  quanto  si  ebbe  da'*  suoi  concittadini  a 
compiangere  una  perdita  si  rilevante  d’un  uomo  fornito  di 
rare  doli  e virtù.  Egli  aveva  sposala  Caterina  ( di  Luigi  Vit- 
torio di  Savoja,  principe  di  Carignano)  donna  tenuta  in  gran- 
dissima estimazione  attesa  fesemplare  sua  pietà  e filantropia. 
Era  essa  sorella  della  principessa  di  Lamballe,  che  venne 
trucidata  a Parigi  fanno  1792,  Dalle  illustri  nozze  di  Filippo 
con  (àìlerina  nacquero  quattro  figlie  e furono  : Marianna , i 
(primogenita)  moria  d anni  14  fanno  179ì>5  Villoria  che  si 
maritò  in  prime  nozze  con  Benedetto  Rospigliosi  Pallavicino, 
principe  di  Gallicano,  ed  in  seconde  nozze  con  Francesco  Co- 
lonna Barberini,  principe  di  Palestrina;  Maria,  che  sposò  il 
duca  Giulio  Laute 5 e per  ultimo  Margherita,  la  quale,  come 
erede  dei  beni  e della  signoria  di  Sicilia,  porla  il  titolo  di 
principessa  dì  Castiglione,  e la  quale  si  maritò  con  Giulio  Ro- 
spigliosi, duca  di  Zogarolo. 

Fabrizio  (fratello  di  Filippo  Colonna)  fu  introduttore  de- 
gfinclìti  ambasciatori  che  di  (piando  in  quando  veniano  spe- 
diti presso  la  corte  di  Napoli.  Esso  ebbe  più  volte  occasione 
di  presentare  la  Chinea  al  sommo  pontefice,  facendo  le  veci 
del  fratello  ammalalo.  L’imperatore  Napoleone  lo  creò  sena- 
tore dell’ impero  Francese  fanno  1810,  ma  passali  cinque 
anni,  indefessamente  impiegati  in  tale  nobile  dignità.  Io  so- 
praggiunse fora  di  morte,  e non  senza  il  compianto  di  lutti 
i buoni,  egli  passò  a migliore  vita.  Egli  era  unito  in  matrimo- 
nio con  Bianca  Doria  del  Carretto,  figlia  di  Francesco,  duca, 
di  Tursi,  ed  ebbe  tra  gli  altri  i seguenti  figli: 

Lorenzo,  cameriere  segreto  e delegalo  pontificio  a por- 
tare la  berretta  cardinalizia  in  Sardegna  al  cardinale  Cadello 
nelf  anno  1 805,  il  (piale  dopo  (piindici  anni  delf  epoca  (jui  se- 
gnala, cessò  di  vivere  nella  città  di  Parigi. 
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Aspreiio,  di  Palliano,  il  (jiialc  al  cogiionu*  Co- 

LOAAA  aggiunse  (jiiollo  di  Sforza  \ isconli  juM*  reirdilà  inal(M  na. 
e (|uello  di  Doria  dol  (larrcKo,  in  AÌrln  doirorodilà  deH  a>a 
niaU‘i‘[ia.  Esso  sposò  Giovanna  Galianeo . figlia  di  Vni>nslo. 
principe  di  S.  ISicandi'o. 
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DEI.  CONTE  1)1  MILANO 


I ifLi  sìurici  degli  avveiìimeiili  speUjmii  alla  ciuà  di  Mi- 
laiu)  ci  Si'amaiidaruuo.  essere  siala  la  ianii^lia  Del  te  una 
delle  più  antiche  di  delta  cilSà.  Lino  fra  di  essi,  condusse  a 
credere  che  (pselSa  rauìiglia  al)hia  avuto  princi[)io  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare,  e lois  anche  prima.  1^]  (piesSi  Paolo  Morigia, 
il  (juale  ci  rende  la  segiienle  ragione'  del  suo  proposto  argo- 
mento. Dopo  che  i Romani  concessero  ai  Mihmesi , olire  a 
molti  ])rivilegi , 1*  aislorità  di  eleggersi  due  coiìsoli  ( i epsali 
non  dovessero  ubbidire,  coiiìe  F altre  città  soìioposte  ai  Ro- 
mani, a duchi,  che  da  c|uel  senato  si  destinavano  al  governo 
delle  p rovince,  ma  i)ensì  làconoscere  dovessero  per  loro  signori 
solamente  o il  senato  medesimo  o gF imperatori  di  Pìonia).  in 
(pielFepoea  la  città  di  Milano  cominciò  ad  cleggei'si  due  consoli 
ogni  anno.  Ma  siccome  poi  (juesli  due  consoli  tenevano  un 
assoluto  dominio  sopra  ogni  genere  di  cose  con  pari  aiitoi‘i!à, 
e , per  così  (lis  e,  con  una  jìcrfetta  eguaglianza  e compagma 
d olFicio,  così  non  più  consoli  si  denominarono,  ma  Conh.  Il 
primo,  clFera  tenuto  in  maggioj*e  autorità,  go\eniava  1 negozj 
della  guerra,  e più  propriamente  chiamavasi  Conica  Pallio, 
ajipcllalo  /^isconte^  ossia  collega  del  Cnnle  ^ attendeva  alla 
politica  ed  agli  affari  civili,  il  quale,  venendo  a morire  o ad 
essere  impedito,  per  infermità  od  altre  legittime  cause,  era 
surrogato  da  queìFaltro  . che  nelF  armi  si  esercitava.  Questi 
Conti  non  potevano  ocenpare  così  importanti  ufficj , se  non 
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se  per  un  anno  solo,  ed  alle  volle  anche  meno;  ed  era  sialo 
così  stahililo  per  cvilare  la  troppo  fatale  conseguenza,  che, 
godendo  essi  di  un'aiilorità  illinillala  ed  importante,  si  sareh- 
l)ero  potuti  rendere  col  tempo  troppo  potenti,  e quindi  dannosi 
alia  patria  (').  Ma  decaduta  poscia  una  tale  dignità  in  Milano 
ne*’  tempi  di  S.  Ambrogio,  siccome  ci  riferisce  il  sullodalo 
Morigia,  coloro  che  per  ultimo  tenevano  queiramminislrazionc, 
pei'severarono  in  essi  e ne**  loro  discendenti  il  cognome  di 
Conte  c di  [Csconle^  riputandosi  ad  immensa  gloria  Taver  te- 
nuto una  cosi  utile  e suprema  carica  di  governo. 

Molti  nobili  Del  Coate  borirono  nelTanno  di  Cristo  1388, 
e nove  di  essi  risconlransi  ascritti  nel  consiglio  generale  dei 
1)00  nobili.  Questa  famiglia  però  più  volle  minacciò  di  volersi 
estinguere,  perchè  i più  principali  e i più  ricchi  personaggi 
di  essa  o sono  morti  senza  discendenza  mascolina,  lasciando 
eredi  i luoghi  pii  delle  loro  sostanze,  od  hanno  avuto  sola- 
mente rampolli  femminili,  che  in  diverse  epoche  s*’innestarono 
per  illustri  mati  imoni  colle  prosapie  Trivulzio,  A isconli,  Stampa, 
Mariani,  Crivelli,  Caccia,  Trotti,  ed  altre  molle,  e per  tal  modo 
soverchiamente  indebolendosi  la  famiglia  Del  Cote  ed  in 


(i)  Eci'o in  (jiial modo  il  dolio  iMoralori si  es[irime  nello  sjiiegare rlie  rosa  fossero  qiiesli  Co/?// in  Ilalia^ 
e fjnalc  aiilorità  godessero.  Sliniianio  roiivenienlissimo  il  riportare  le  sue  stesse  parole,  arciocelie  non  si  creda 
imenlata  la  noslia  asserzione:  i;  Cliimnpie  ha  letto  la  notizia  dell’  uno  edell  altro  impero,  cioè  (leU  oecidenlale 
e dell  orientale,  srrilia  nel  secolo  \ ed  illustrala  dal  relehre  (.nido  l’anfiroli,  owero  ha  pratica  del  codice  Teo- 
dosiano  c dell  altro  di  Giustiniano,  non  arra  bisogno  ili  essere  islrnilo  da  me,  che  mentre  ancoia  boriva  il  llo- 
niano  Impero,  il  titolo  e la  dignità  di  Conti-,  lo  molto  in  oso  tanto  nella  corte  degli  Angusti  che  ne’ governi 
delle  province.  Perciò  le  nazioni  barbare  allorché  occuparono  I Jlalia,  la  Francia  e la  Spagna  trovarono  già  da 
gran  tempo  introdotto  il  nome  AC  Conti.  Jla  non  appai  isce.  che  sotto  i Ilomani  si  appellassero  Conti  i governa- 
loii  di  una  citta.  Dai  popoli  settentrionali  c massimamente  dai  Goti,  divemili  padroni  di  (presti  paesi,  sembra 
ch'avesse  priircipio  (presi’ uso,  come  osservò  il  Chrverio,  lih.  I,  cap.  4'S.  Gerì.  Antiij.).  Cioè  in  latino  essi  chia- 
mavano Comitem  ri  presiderrte  della  città,  e nella  loro  teirtorrica  lingua  Gra^'ionemo  Grajfionern,  nome  che  s'iir- 
conlra  anche  nelle  leggi  di  rpre'  popoli.  F’appellazione  di  conies  (oggidì  conte)  si  prrò  credere  der  ivata  negli  rr(- 
hciali  priniari  compagni  del  re  o deldircc  deH  escrrilo  alla  guerra.  F perciocché  ad  ogni  cillà  si  dovette  deputare 
un  ullrciale  militare  col  comarrdo  dcll  aimi,  perciò  il  nome  di  comes  sotto  i r'c  Franchi  divenne  proprio  de’ go- 
vernatori delle  citta;  a’  (jnali  s’aggiunse  ancora  il  governo  civile  e la  facoltà  giudiciaria.  Dire  in  latti  erairo 
allora  gl  impieghi  del  Conte,  cioè  il  comandare  alla  milizia,  e il  decidere  le  liti  del  popolo,  s’erano  portate  dai 
minori  li  ihunah  al  suo,  ec.  ec.  Oitaca  dissertazione  sopra  le  .Inta'hita  Italiane.,  pag.  .oo. 
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(jiiella  vece  aiTÌcclieii(Io  i qui  accennali  lignaggi.  Essa  |)erò 
produsse  quasi  in  tulli  i tenij)i  uoniiiìi,  che  lasciarono  di  sè 
l)ella  rinoiiianza  si  neiresercizio  delEanni  e degli  ahari  poli- 
lici,  come  nella  repubblica  delle  belle  lettere. 

Febo  Del  Co>te  si  cattivò  tutta  la  benevolenza  di  Ga- 
leazzo Visconti,  figlio  del  gi*an  Matteo,  nel  sapere  comporgli 
la  pace  col  sommo  ponlelice  e col  re  di  Napoli,  per  la  quale 
Galeazzo  guadagnò  mollo  nelle  sue  politiche  vicende. 

Donalo  Del  Co3<te,  giovine  dolalo  (E  un  ardire  singolare^ 
militò  sotto  Frane. Sforza,  ed  a lui  più  d una  volta  salvò  la  vita. 

Bartolomeo  Del  Come,  fu  vescovo  di  Novara,  e delFo- 
j)cra  sua  si  servi  il  duca  Francesco  Sforza  per  trattare  la 
pace  tra  lui  e il  duca  di  Savoja. 

Gio^  anni  Del  Come  , uno  dei  più  ricchi  nobili  della 
cillà  di  Milano,  fu  cavaliere  e senatore,  e lasciò  una  vistosa 
entrala  alla  Casa  Pia  della  Misericordia  di  Milano,  perchè  ve- 
nisse dispensala  a’  poveri  della  cillà  nel 

Vi  furono  due  Bernardi  Del  Cobite,  egualmente  nol)ili 
ed  illustri.  Uno  di  essi  fu  presidente  della  città  di  Torino,  v 
Fallro  mendjro  onorevole  del  consiglio  di  Milano. 

Bizzardo  Del  Come,  capitano  della  caccia  dello  stalo  di 
Milano,  poi  castellano  e governalore  di  Pavia,  fu  queirilluslre 
cavaliere  che  sfidò  un  capitano  straniero  a singolare  certame, 
j)erchè  avea  alla  mensa  del  conte  di  Gajazzo  maltrattalo  le 
donne  milanesi,  accusandole  di  disoneste  e di  mal  costume. 
Gajazzo  medesimo  lo  condusse  nello  steccalo , e colà  venne 
alfe  mani  colF estraneo  maldicente,  il  quale  rimase  ferito  in 
più  parti  del  corpo,  e dovette,  suo  malgrado,  restituire  Fo- 
nore  a quelle  donne,  che  si  vilmente  avea  calunniale. 

Tommaso  Del  Come,  fratello  di  Lodovico,  appartenne  ai 
LX  signori  deirillustr.^  Consiiilio  2;enerale  della  cillà  di  Milano 
ed  ai  XII  di  provvisione  sopra  i luoghi  pii  della  stessa  Milano. 


ds:l  coìnte 


Primo  e Marc*Aiiioiiio  Del  Cobite,  sono  degni  di  essere 
ricordai  siccome  qiieglino  die  fiaimo  recalo  gran  gloria  a se 
slessi , alla  progenie  loro  ed  alla  pairia  con  dolle  composi- 
zioni, lilili,  eloqnenli,  e che  per  la  slampa  furono  degne  del 
pnlihlico  dirillo.  Molli  alili  iìliislri  membri  di  (|uesla  famiglia 
risplendcilero  in  varj  lempi,  dei  (piali  non  si  può  lacere  Gi- 
l'olamo,  de!  magislralo  di  Milano,  e Lodovico,  dei  h\  perpe- 
hsi  decurioni  e dei  xu  pro\  vedilori  siimnienzionali. 

(]ncsla  nobile  prosapia  lasciò  a benelicio  de' luoghi  Pii  di 
Milano  la  somma  di  500  mila  scudi,  perche  venissero  perpe- 
luanienlc  dispensali  ai  poveri  di  cpiella  citlà,  eresse  la  badia 


della  casa , posta  sul  cremonese , e ìargi  ailri  pii  legali  per 
Lumanilà  sofferenle:  azioni  magnanime  e che  dovrebbero  ec- 
cilare  l'esempio  e Femulazione  deh  altre  famiglie,  a tei  pari 
per  ispleiidore  di  natali. 


Fioriscono  anche  presenlemenle 


nobili,  discesi  da 
(psesla  illustre  famiglia,  dei  (piali  devesi  far  menzione  di  Fran- 
ano, 


(•esco,  Pietro,  Carlo,  Gaspare  ed  Angelo  nella  ciilà 
e Pio  Del  Coxi'E  in  ipiella  di  Pavia,  riconosciuli  tulli 
delFEccelso  ailuale  Governo  di  f.oniliardia. 


L'Arma  dei  Del  Co.vte,  consiste  in  un  cavatiero  armato 
di  scudo  e lancia,  il  (piale  si  asside  sopra  un  cavallo  bardato 
sino  a terra,  che  corre,  ed  ò ornato  di  ventuno  leopardi  (Foro 
distinti  a tre  a tre.  Questa  impresa  venne  donala  da  Piiccardo,  re 
d'InghilteìTa  a lUzzardo  Ruggero,  cavaliere  di  (piesla  lamiglia; 
in  lai  guisa  compiacendosi  (puel  magnanimo  re  donargli  i leo- 
pardi (F’oro,  che  sono  insegna  sua  reale,  e vederlo  dipinto  a 
cavallo  nelPatlo  istesso,  in  cui  più  volle  lo  vide  lugare  e 
\incere  i nemici  col  più  strenuo  valore. 


( oni)i;i\()  IN  imi: MONTI'] 


CORDERI 


È^i»A(.>’UOLA  ò r origine  della  limiigiia  Corderi  , fiorila 
nel  Mondovi,  che  diede  una  lunga  progenie  di  personaggi 
dislinlissiini,  degni  d”*  essere  tramandali  alla  [loslerilà.  \’lia 
molla  prohabililà  che  t|nesla  famiglia  dalla  Spagna  passasse  a 
slabilirsi  in  Mondovi  circa  fanno  1500,  e colà  incontrasse 
parentado  con  le  principali  prosapie  di  quella  città,  a cagione 
di  esempio,  con  la  Morozza,  con  la  Pensa,  con  la  Yivalda  e 
con  la  Cenerà. 

Scabrosissima  cosa  c il  potere  menzionare  tulli  i perso- 
naggi d^ma  famiglia,  quando  parlicolarmente  copiosa  ed  in- 
tralciata ne  sia  la  serie  di  essi,  come  verificasi  in  questo  no- 
bile lignaggio  5 pure  noi  ci  accingeremo  ad  accennare  i prin- 
cipali, che  tanto  nelle  armi  e nella  toga  ^ quanto  nelle  belle 
lettere  si  semialarono. 

CJ 

Girolamo  Corderò,  siccome  uomo  mollo  addentrato  nelle 
scienze,  sostenne  per  lungo  tempo  fiiflicio  di  penitenziere  nella 
cattedrale  di  Mondovi,  sua  patria.  Venne  in  processo  di  tempo 
crealo  dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  suo  elemosiniere,  ed  anzi 
sarebbe  stalo  in  suo  potere  il  coprire  maggiori  digniladi  se 
non  avesse  dichiaralo  volere  rimanere  alieno  dagli  onori  del 
iiìondo,  e vivere  in  tranquillità  il  rimanente  de’  suoi  giorni. 
Egli  profuse  tulle  le  sue  doviziose  facolià  a sollievo  de’  pove- 
relli, e nell’ edificazione  di  un  convento  pei  Carmelitani  Scalzi. 

Gio.  Battista,  celebre  nel  mestiere  dell’ armi,  militò  per 
lungo  tempo  quale  colonnello  alla  lesta  di  1000  fimti  sotto  le 


CORDEIU 


bandiere  del  duca  Vittorio  Amedeo  I,  dal  quale  ottenne  il  | 
! governo  delF  importante  castello  di  Revello , della  Valle  di  | 
Pedo  e di  Snsa. 

Bernardino  Corderò  (figlio  di  Gio.  Battista)  fu  condol- 
tiere  di  ben  mille  fanti  alFassedlo  di  Crescentino,  tenuto  con 
forte  presidio  dagli  Spaglinoli.  Egli  in  una  sola  notte  fece  a- 
sciugare  con  Incredibile  ingegno  e maravigliosa  diligenza  dai 
soldati  del  suo  reggimento  le  fosse  di  quella  fortezza,  e quindi 
ordinò  Passai  lo  con  (anta  alacrità,  che  ridusse  quel  governa- 
tore a farne  la  resa,  riportandone  in  premio  dal  duca  Carlo 
Emanuele  li  il  governo  del  forte  di  Bardo  nel  ducalo  d’Aosta, 
e poscia  quello  di  Susa. 

Francesco  Corderò,  capitano  d’ingegnose  viste  guerriere 
i e di  un  ardire  senza  esempio,  ebbe  l’onoralo  incarico  di  ser- 
! gente  maggiore  della  città  di  Mondovi,  sua  pallia. 

Giuseppe  Corderò,  fu  dottore  d’ambe  le  leggi,  ed  in 
lui  rlsplendetlero , siccome  esprimesl  uno  storico  de’  suoi 
tempi,  somme  virtù,  dottrina,  pietà,  prudenza  e zelo  dell’a- 
nima.  Fu  Giuseppe  penitenziere  della  cattedrale  di  Mondovi,  | 

I sua  patria,  e quindi  crealo  vicario  generale  di  quella  diocesi,  i 
' In  questa  ultima  onorevole  carica  egli  perde  la  vita,  e lasciò 

, dietro  di  se,  quale  erede  delle  sue  facoltà,  suo  nipote  Bartolomeo. 

Simone  Corderò  fu  prelato  di  rilevante  estimazione,  che 
per  le  sue  prerogative  distinte  s’  era  cattivalo  in  modo  sin- 
golare l’affezione  dei  serenissimi  principi  Filiberto  e Lodovico 
! Maria  di  Savoja.  Egli  era  stato  insignito  degPorrevoli  titoli  di 
cavaliere  e commendatore  delP  ordine  di  s.  Maurizio,  e rice- 
vitore generale  per  la  medesima  religione,  ec. 

L‘’Arma  antichissima  di  questa  famiglia  consistette  in  uno 
scudo  inquartato:  nel  primo  e quarto  un  cuore  rosso  in  campo 
d\argento;  ed  il  secondo  e terzo  rosso. 


DIMIM  01  xMTLAXO 


da  ol(re  quallro  secoli  che  la  nobile  famiglia 
lisplendelle  nella  cillà  di  Como,  c per  Mobilia  di  lignaggio 
e per  gloria  d’imprese.  Che  concorrano  ad  aUeslare  ([uank) 
diciamo,  \i  sono,  e una  comparazione  di  Palrizialo  della 
della  cillà,  falla  dal  conle  Giovanni  Aiilonio  Juniore,  e iutli 
gli  scrillori  di  Como  (Oj  e lo  confermano  i decreli  dei  decu- 
rioni della  slessa  Como  (2).  Di  più  il  chiarissimo  Cronista 
di  Como,  e Fulvio  Trido  nella  sua  Sioria  della  famifjlla  Du- 
vini  guidati  da  non  dubbie  prove  e diretti  da  patrii  niomi- 
menti,  incominciamo  la  genealogia  da  Ser  Lazzaro,  slabifito  a 
Moltrasio,  i cui  abitanti,  dati  in  dono  alla  città  di  Como  da 
Giovai!  Maria  \isconti,  duca  di  Milano,  godevano  gli  stessi 
privilegi  de**  Comaschi. 

Al  ])rincij)iarc  del  secolo  xvi  i Dlulm  si  divisero  in 
due  linee.  L'ima  si  fermò  a Como,  ([uivi  conservandosi  sem- 
pre illustre  per  sangue  e per  meriti , sino  (piasi  ai  di  no- 
stri. L’altra  passò  a stabilirsi  in  Milano , ediOcandovi  un  bel 


(1)  Ballarini,  Cronaca  di  Como,  impressa  in  fjiiesla  rilfà  nel  iiiccaj  Tariij  (iualdo  e molli  alili, 

(a)  Decretali  e testimonali  del  corpo  Dtcìirionale  di  Como,  rilasciali  in  diverse  epoclie  alla  l'amÌ!;ila 
(vedi  Comparazione  del  G.  C. , conle  Antonio  Durim,  per  essere  ammesso  nel  collegio  dei  (j.  C.  . conti  e 
cavalieri  di  Milano). 

(3)  Vedi  Fulvio  d’rido,  il  (piale  parla  e prova  la  discendenza  della  famiglia  Duc.im  dall  anno  i4oo  al 
I yói;  ed  è da  Ini  in  particolar  modo  dimostrata  con  sicuri  documenti. 


DI  Ulivi 


palagio,  0 dando  alla  conlrada  11  nome  Burini  (0.  Se  più  al- 
Icnlaincnlc  ci  accingiamo  ad  osservare  la  Storia  di  (piesla 
nobile  ed  illustre  famiglia  troviamo  in  alcune  testimoniali  del 
decurioni  della  ciuà  di  Como  essere  vissuti  molto  splendida- 
menle  nel  secolo  xvi,  MarUno  tiglio  di  Tebaldo  j Vespasiano, 
tiglio  di  Jacopo,  che  recatosi  a Vienna,  ottenne  ivi  pe’ suol 
meriti  magnitìebe  ricompense;  Giuseppe,  figlio  di  Gio.  Giacomo, 
caplt  ano  dei  corazzieri,  che  in  tal  carica  venne  creato  da  Fi- 
lippo IV,  signore  di  Milano,  e nelle  guerre  del  lìelglo  e della 
Gei  mania,  molto  si  distinse  per  prove  valorose  (^)  ; e vari  al- 
tri personaggi,  che  tanto  in  guerra  (pianto  in  pace  si  acipiista- 
rono  ipiella  fama,  die  collocò  la  nobile  famiglia  Duiiixi  tra  le 
illustri  della  Lombardia.  Una  U'sllmonlanza  di  ipiesta  verità 
noi  vogliamo  rendere  col  descrivere  brevemente  la  genealogia 
(Fesso  lignaggio.  Incomlnceremo  dal  sullodato  Gio.  Giacomo 
Bl!UM,  siccome  (piello  die  alla  propria  discendenza  apportò 
tanto  splendore. 

A lui  venne  dedicala  im  epigrafe , la  (piale  basta  per 
provare  in  (pianta  onoratezza  era  tenuto  (bF  suol  concittadini. 
Essa  è scolpita  sopra  il  suo  sepolcro  nella  cappella  innalzata  a 
S.  Gio.  Giacomo  Apostolo,  ed  alla  IL  Margherita  di  Cortona 
nella  chiesa  di  S.  Angelo  in  Milano,  di  juspadronato  della  fa- 
miglia Burlm.  Aol  ([ul  la  ripoi'tlamo. 


(i  ) In  questa  conti’ada  alloggiarono  molli  illustri  jirincipi.  Vedi  Lattuado,  torn.  IÌ,pog.  ?>•>.  e j!\.  Sor- 
mani,  tom.  1,  pag.  i5().  Guida  di  M lann,  /Jrt.  Palazzo  Diirini.  I derrcli  della  Camei  a Imperiale  dati  in  nome 
di  Maria  d’eresa  da  Giuseppe  11. 

(•2)  Giosi  desinile  da  lettera  del  marrliese  di  Cararena,  con  nii  lo  nomina  capitano  dei  corazzieri. 
Perone  le  parole  stesse:  ••  Avendo  riguardo  al  liene.  die  quelli  della  vostra  rasa  ed  antenati  hanno  fatto  in 
5)  servigio  di  S.  Maestà  ed  in  particolare  ai  servigi  di  tanta  considerazione  e tanto  rilevanti  che  vostro  padre 
3;  ha  resi;  ed  all  avere  Voi  servito  negli  stali  di  Fiandra  ....  e dappoi  in  Germania  . . . essendovi  trovato  in 
33  tulle  le  occasioni  che  al  vostro  tempo  si  sono  presentate,  nelle  quali  avete  ricevute  ....  ferite  considerahili, 
53  dando  di  tutto  quello,  di  cui  foste  incaricato,  quella  piena  soddisfazione,  che  dalla  Vostra  Persona  e qualità  si 
53  sperava  ec.  3-.  Lo  stesso  F ilippo  IV,  con  Diploma,  dato  da  .Madi  id,  crea  Giovanni  Giacomo, suo  padre  Seniore 
membro  del  Consiglio  Secreto,  e loda  assai  le  gesta  degli  avi  di  questo  illustre  personaggio.  Un  tale  diploma  porta 
la  data  seguente;  Madrid  li  a6  fehbrajo,  1704. 


i)l  R1>I 


.A).  Jacobo  Duriììo  / ivo  Aohìli 
IJie  XXI/  Xprilis  MDCXXX/X 
Ilumanis  Sublalo  Poslcris(juc 
Jo.  Bapllsla  (\ymes  Aloclacfide  Filtus 
lìl.  Posìùl. 

Gio.  Radisla  (figlio  di  Glo.  Giacomo)  oUcsme  lissleiiic  ai 
suoi  fralclll  da  Filippo  A.  n?  di  Sjìagna  e (Fica  di  Milano,  il 
feudo  perpetuo,  retto,  antico,  nobile  e gentile  della  Gonlea  e 
Curia  di  Monza  e Castello,  col  mero  e misto  impero  ed  ogni 
altra  giurisdizione , come  vedesi  nelle  seguenti  parole  dello 
stesso  Diploma  : ■>•>  P^eudum  pcrpri num ^ recium ^ anflquumj  nobile 
et  genlile  , Comilalus  Oppidi  et  Curlae  Afodaetiae  cum  ejus 
Castro  . mero  et  mixto  imperlo  ^ ac  omnimoda  Jurisdiclione  , 
rjladiifjue  potestale  tani  in  cicilibns  quam  in  criminalibus]  cum 

regalibus  et  juribus  regalinm^  cectlgalium piscationem , 

etc.  ; depntandique  Capitaneum  Juslitiae,  eie et  cum  ti- 

tulis  cornitum  in  caput  omnium  fratrum  de  Durinis  acquiren- 
tium.  ac  eoruni  et  cujuslibet  eorum  de  linea  in  llneam  succes- 
sixam  masculorum  ....  ita  tamen  ut  dicti  omncs  fralres  I)u- 

riniy  ac  eorum  fili  et  descendentes semper  feudatarii  et 

conntes  Alodaetiae  sint  et  in  perpetuo  nomineniur^  ac  nominatus 
censeatur  Comes  et  Feudatarius  Alodaetiae,  eie.  v,. 

Gio.  Giacomo  II,  conte  e feudatario  come  sopra,  sostenne 
varie  dignitose  cariclie  civili  e militari.  Esso  a nome  pure  dei 
suoi  fratelli  dedicò  la  rocca  di  Monza  a Carlo  li,  re  di  Spagna, 
siccome  ricavasi  dalla  seguente  iscrizione,  scolpita  su  lapida 
marmorea  unitamente  allo  stemma  gentilizio  di  casa  Duelm. 
sopra  la  porta  maggiore  dello  stesso  castello. 


DrUINI 


Ircem  a Galoftio  Glcccomifein  comUtam 
1 Pilli ippo  IV  Accaplam 
lìepuanfe  Carolo  II 
Durlni  'Modacllae  Comllas  Dlcant 
Inno  BIDCUJIC 

Nella  siìllodaìa  cappella  genSlllzia,  di  jsispadronalo  della 
nobile  famiglia  Duiu.^i  in  S.  Angelo,  bavvl  il  momimento  di 
(pieslo  Gio.  Giacomo,  sn  caii  leggesi  riscrizlone: 

Sacdhiììi  Hoc 

Pealae  Marijherilae  Corìonao 
- Inlca  Dlcatnni 
Tmnuloipie  Auchini  Cenfllilio 
Jacobns  JJnrinus  Comes  Modaeliae 
iMajorum  Snorum  31  end  Obseipiens 
j U (Kjn  l fi  c e ni  ils  Ornav  il 

iììKO  Jaeoho  Aposlolo  Tolius  Vamlliae  Patrono 

]S  unenpans 
Anno  lìl DCiìC . 

F.gli  s oia  amiììogliaJo  con  isabella  Anna  Arcblnlo,  e per 
discendenza  n'ebbe  : 

Carlo  Francesco,  eminciìllssimo  cardimale,  conie  e regio 
feudatario  come  sopra,  die  si  laureò  in  ambo  le  leggi  nelFU- 
niversità  di  Pavia , e fu  creato  cameriere  de’  papi  Clemenie 
\ì  ed  Innocenzo  XÌII5  referendario  sì  deli*’ una  clic  dell’ altra 
signatura,  impiisitore  pontificio  a Malta,  arcivescovo  di  llodi. 
pi'eìalo  domestico  ed  assistente  alla  Santa  Sede  per  opera  di 
papa  Clemente  \ll.  In  seguito  venne  eletto  nunzio  apostolico 
nell  Fivezia  e presso  Lodovico  X\  , re  di  Francia  , poi  ve- 
scovo  di  Pavia  ed  arcivescovo  (Fi  Amasi,  per  ultimo  decorato 
della  sacra  pornora. 


DURIÌM 


Il  colile  Giuseppe,  capitano  d’ infanteria  italiana  nella  Le- 
gione l.oinliarcla , che  si  ammogliò  con  Gostanza  Ihirbavara , 
che  lo  fe’  padre  deiremlnentissimo 

Angelo  Maria,  dottore  in  ambe  le  leggi,  referendario  di 
liille  due  le  signature,  arcivescovo  di  Anclrano,  impilsilore 
Pontificio  a Malia,  nunzio  A[)ostolico  al  re  di  Polonia,  ])rlmo 
presldenle  in  Avignone  e cardinale  della  S.  Chiesa. 

(dacomo  li,  conte  e regio  feudatario  come  sopra,  ciam- 
bellano e consigliere  intimo  col  titolo  di  eccellenza,  che  venne 
insignito  della  2;ran  Croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Fu  Inol- 
tre  capilano  della  milizia  urbana  nel  1742,  maestro  provin- 
ciale di  Monza,  cinque  volte  membro  della  Ibovigione  e dei 
LX  decurioni  patrii,  conservatore  della  mensa  Ambrosiana,  ec. 
ld)be  per  moglie  la  nobile  contessa  Marianna  Ruflina  Diana  di 
Savigliano,  e fu  padre  dei  nobili  conti  Carlo,  Francesco.  Gio. 
Battista.  Antonio.  Luia;i  ed  Ei*cole. 


GENEALOGIA 


DELI,  IM.rSTniSSiM  A 


(jio.  Rallihia 

colile  (■  R('|J!Ìo  P'ciulalai  io 
(li  Monza 

con  Rianca  d’Adda 

. 1 

Giacomo 

colile  e Regio  l'endalario  come  sopra 
con 

Marglierila  Visconti 


1'^.  Carlo  l’raneesco  co.  Angelo 
cardinale  canonico 

di  della 

Santa  Chiesa  Cai  tedi  ale 


Clio.  Rallista  eo.  Ercole  co.  Ginsepjie 


con 

Isaliella  Anna 
Arcliinto 


con 

Costanza  Rarlia\ara 


co.  Giuseppe 


co.  Giacomo 
cav.  Grancroce 
dei  SS.  .Maurizio  e Lazzaro 

(•Oli 

Vlarianiia  Rultina  Diana 


1 

S.  E.  Angelo  Maria 
cardinale 
di  Santa  Chiesa 


conte 


Gio.  Rallista  conte  .Antonio 


Carlo  Eraiieesco 
ciambellano 
di  S.  M.  E R.  A. 
con 

Carolina  Trotti  Renlivoglio 
dama 

della  Croce  Stellata 


conte  Luigi  co.  Ercole 


dottor  coilcgiato  cavaliere 

dei  nobili  G.  C.,  dell’Ordine  Sardo 
ciambellano,  dei  SS. 

cavaliere  .Mauiàzio  e Lazzaro 

delle  due  Corone  Fei’ree. 
due  \olte  podestà  di  Milano 
con 

Giuseppa  Casati 
dama 
di  Palazzo 


conte  Giacomo 


conte  Carlo 


conte  Alessandro 


conte  Ercole 


I)t  lUM 


L Arma  di  cui  (a  uso  qucsia  iiolillc  lainlglla  conslslc  lii 
imo  scudo  liKjuarlak)  : 

INel  1.®  Uu’aqulla  nera,  meml)i  ala,  rosicala,  coronala  iroro 
In  campo  dello  slesso. 

Nel  2."  Ldi  albero  di  pino,  fuslalo  o Idgllalo  di  verde,  so- 
slenulo  da  due  leoni  (Foro  In  campo  rosso. 

Nel  o.”  Bandaio  di  rosso  e d’araenlo. 

Nel  La  Biscia  Ylsconlea  In  campo  di  argenlo.  So[)i*al- 
lullo  lo  scudello  azzurro  caricalo  della  Corona  Ferrea  e della 
Croce  d’oro  colle  parole  al  d’inlorno:  iùl  Sedes  iudiae  Jlo- 
(jni  ]\Ioda(>lia  }[a<jìii.  Insegna  parllcolare  della  clllà  di  Monza. 
Lo  scudo  è sormonlalo  dalla  corona  comllale,  da  cui  sode 
l’elmo  aperlo  da  nove  alfibBlalurc  col  lambrecclilnl  d"’oro  (‘ 
verde. 

L'Arma  che  Irovasl  nelF  nulla  tavola  cl  venne  lavorila 
dall’ Illustrissimo  conte  Ercole,  e consiste  In  uno  scudo  diviso 
In  Ire  parti,  da  due  linee  [lerpendlcolarl , ed  uno  scudetto. 
J.a  [larte  destra  j)orla  In  un  campo  dAugenlo  tre  bande  az- 
zurre ed  11  capo  deU  lmpero.  La  parie  di  mezzo  consiste  In 
un  altro  campo  S[)accato  nel  superiore  d argenlo  con  una 
pianta  verde  accoslala  da  due  leoni  azzurri  j e F Inferiore  az- 
zurro con  Ile  palle  (Foro,  due  ed  una.  I.a  parte  sinistra  con- 
siste In  un  terzo  campo  s[>accato  nel  superiore  (Fargento  colla 
Biscia  \lscontea;  e alF Inferiore  rosso  colle  chiavi  e baldai*- 
cblno  ])onliriclo. 

Lo  scudetto  è di  rosso  cai  lcalo  della  croce  d'oro  e della 
Corona  Ferrea,  Insegna  parllcolare  di  Monza. 
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nelle  sole  citlà  di  Milano  e Como  è celebre  la  no- 
bile famiglia  Ehba^  ma  quasi  lulla  Fllalia  la  onora  e decania 
per  la  sua  anlicbità  inconlraslabilc,  per  rinsignc  sua  nobillà, 
per  lo  splendore  di  una  inconlaminala  fama,  ed  in  line  per 
aver  dati  alla  palila  uomini  che  ogni  giorno  si  segnalavano  in 
virili  si  ccclcsiasliebe,  come  civili  c mililari.  Riconosce  questa 
famiglia  rellmologia  del  suo  nome  dalla  terra  milanese^  appel- 
lala Erba.  Il  dottissimo  Marinone,  senatore  di  Milano,  nel  suo 
trattato  Da  Origine  Urbis  J^Iediolani  et  A obiliumUuniliariimj 
alla  lettera  //  ci  riporta  le  seguenti  parole  che  vengono  ad 
attestare  quanto  noi  abbiamo  asserito:  ■>■>  Herh ce,  seti  de  I [erba ^ 
■)">  ab  llerba,  Uico  agri  Mediolanensi  in  Plebe  Incini^  seu^  ut 
T>  aia  volìinty  Licinii,  qui  forte  sic  a majoribus  nostris  a viri- 
'>•)  ditate  appellatus  est  (0. 

(i)  Può  osservarsi  un  certo  sunto  sulla  nobiltà,  privilegi  e doti  di  questa  famiglia  nella  seguente 
epigrafe,  scritta  a lettere  cubitali,  ed  innalzata  nell’ occasione  che  il  cardinale  Benedetto  KimA-ODEscALCiii, 
arcivescovo  di  Milano,  In  ricevuto  nell' insigne  Collegio  dei  Giureconsulti,  conti  e cavalieri  della  città  di  Milano; 

A^T1QVISSIMAM  MEDIOLAM  ^OBlLlTATEM 
FAMIL1;E  DE  HEr.BA 

rniDEnici  i impebatoris 
GALEAZ.  MABI.t  ET  CHILIPPI  MEDIOL.  DVCVM 
CAROLI  I!  ET  m IIISPAMARVM  RECVM 
ni  V ET  CLEMENTIS  XI  FAVORE 
AQVIL^  1^■SIC^IBVS 
BELLI  PACISQVE  DIGMTATIBVS 
1^FVLIS  ET  PVRPVRA  CVMVLATAM 


IN  BEBEDICTO 

COLLEG.  El^VIT.  ET  COM.  J.  C. 
FESTIVA  RECEPIT  COAPTATIOBE 
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??  S.  Dominicum  cum  seqiicnti  Epllaphio,  in  SS.  Innoccntliim, 
anno  lo76 

OSSA  FRATIIIS 

BEAEmCTI  ERB.E  MAATVAAI 
EPISCOPI  CASALEASIS 
OUD.  PII.EDICAT. 

VIX.  AAAOS  LIX,  OiniT  VERO 
DIE  XXVin  DECEMR.  MDLXXVI. 

7?  Manina  quam  lolllt  Neplnnus,  Brlxia  Rliennm 
Heiba  dedìl  llorein,  sed  canls  ore  \ iniin. 

7?  Qnem  Pins  inslilnit  Pasloris  iminere  funm: 

Frigida  mors  innbris  reddidil  ossa  snis. 


Ed  il  Rovella  fa  Felonio  se2:nenle  di  Benedello  nella  sua 
Jlìblìotheca  Illus.  Mror.  Provine.  Loinbard.  Sacri  Ordinis  Pned., 
fol.  140  sub.  an  lo7G:  ii  Eodein  quoque  anno  Salulis  bu- 
■>->  niame  ( li»7G)  in  Civilale  Casalensi  lloruil  F"r.  Benediclus 
Herba  de  ^Manina  Lombai*dus,  Wv  lam  in  Tbeologia,  quam 
in  Jure  Canonico,  alque  in  siinmia  Conclliorum  versalissi- 
mus,  qui  ex  Inquisllore  Manluano  crealus  Episcopus  Casa- 
lensis  a Beallssimo  Pio  Paj)a\,  inler  cablerà  sui  Munumenla 
Loinbardi^e  Provincia^  reliquil  Iraclalus  se([uentes  : primo, 
Opuscvda  Varia  adversns  Lulberanorum  errores  in  genere 5 
deinde  scripsil  Traclalum  de  Fide  — Traclatum  de  operi- 
li bus  Fideni  concomilanlibus  — Traclalum  de  Juslilicalione 
r,  — ilem  Traclalum  de  Grada  — ac  landein  Traclalum  de 
Il  Indulgenliis,  eie.  eie. 

Queslo  sommo  personaggio^  non  mai  baslanlemenle  lo- 
dalo, viene  celebralo  da  Uberlo , ovvero  Eberdno , nel  suo 
Irallalo  De  Cruce^  da  Gio.  Michele  Piodio  [ De  Virìs  Illus. 
Ord.  Pned.^  pari  PI,  Uh  Di).,  e linalmenle  da  \incenzo  Rivado 
(in  Catalocjo  Illus.  Scriptorum  ProPmcke  Lombardice  MS.) 
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In  servigio  della  propria  patria  e di  molli  alili  principi 
si  adoperarono  gl’ illustri  personaggi  Eiuu,  che  or  ora  men- 
zioneremo, siccome  quelli  che  più  di  ogni  altro  imìividiio  di 
loro  famiglia  si  distinsero  ])er  militare  valore,  per  coltura  nelle 
belle  lettere  e per  prudenza  politica. 

Enrico  Eriia  fiori  nel  secolo  xii.  Fu  questi  daH’inqìera- 
tore  Federico,  benché  nutrisse  ])ei  Milanesi  odio  inveteralo, 
crealo  uno  dei  quattro  consiglieri  del  suo  vicariato  imperiale 
di  Lombai*dia. 

Rolando  nelFanno  1220  fu  console  della  Repubblica  Mi- 
lanese insieme  ad  Uberiino  Posteria,  Guglielmo  Dal  Pozzo,  Gia- 
como Menclozio,  Guenazino  da  Caìrale  e Guidetto  Bebulco, 
conqionenti  tutti  il  Sestumvirio  dei  consoli  di  Giustizia  di  Mi- 
lano, come  risulta  dairislrumenlo  transunto  dal  Diploma  Ce- 
sareo del  novembre,  1220,  ricevuto  da  Gio.,  tìglio  del  fu 
Pagano  Arcavio  (P  Inciiio,  notaj  del  sacro  palazzo  di  Milano. 
Di  quanto  pondo  poi  fosse  la  dignità  consolare  a quei  tempi 
lo  si  può  dedurre  dai  seguenti  versi  di  Rafaello  Toscano, 
patrizio  milanese:  (sull’ Origine  della  città  di  Milano,  dato  in 
luce  nel  lo87,  fol.  22). 

Allor  nella  città  furo  ordinali 

I Consoli,  il  \icario,  i Consiglieri, 

II  Podestà,  con  altri  Magistrali, 

Capitan  della  Plebe  e Tesorieri, 

E tali  uftìci  soli  erano  dati 

A Signor  degni,  e prodi  Cavalieri: 

E con  questo  belE  ordine  in  qiie’  tempi 
Milan  dava  di  sè  non  bassi  esempi. 

Ottorino  fu  nel  1514  uno  dei  prefetti,  ch’eran  destinati 
a dirigere  le  rendite  del  nuovo  Ospitale  di  Milano,  situalo 
verso  Porla  Romana,  e il  quale,  secondo  il  Fiamma,  doveva 
essere  eretto  nel  1202.  I colleglli  di  Ottorino  nella  prefettura 
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del  dello  Ospedale  furono:  Morandi  Pergamo,  Marchisio  Ca- 
ravaggio, Marco  Pigino,  Zane  Gallerai]  e Tommaso  Carbo- 
naii, come  risulla  dalP  islrumenlo  di  Iransazione,  fallo  il  22 
dicembre,  1514,  rogalo  da  Alberlo  Alzalo,  nolaro  milanese. 

Giacomo  Eiuìa  fu  un  esimio  dollore  in  medicina  ed  imo 
dei  nobilissimi  Decurioni  della  cilltà  di  Milano.  Nel  1540  venne 
dalla  sua  pairia  spedito  al  pontefice  Benedetto  XII,  acciocché, 
sciolta  dagli  anatemi,  si  potesse  riconciliare  colla  chiesa.  Ciò 
ollenne  amplamenle  nel  1541.  Di  questo  singolare  avveni- 
mento ne  parla  anche  il  Corio  nella  sua  Slorici  di  Milano  ed 
il  Fagnani  (in  familia  de  llerha), 

Bonolo  fu  oratore  della  Milanese  Repubblica  sotto  il  re- 
iiime  di  Lucchino  Visconti  neiranno  154G,  come  lo  si  rileva 
dairinslrumento  di  compera,  rogato  da  Marchiolo  Cane,  figlio 
d’Onrico,  nolajo  milanese,  il  5 febbrajo,  1546. 

Giovannolo  viene  annoveralo  tra  i consiglieri  nobili  di 
Bernabò  Visconti;  dal  quale  e da  molli  altri  principi  fu  Gio- 
vannolo sempre  lenulo  in  gran  pregio. 

Margherita  de  Heiuìa  fu  matrona  per  isplendore  di  natali 
e per  virtù  singolari  degna  della  più  alta  stima  e venerazione. 
L*’opere  sue,  largite  al  convento  ed  alla  chiesa  di  s.  Maria  del 
Carmelo  di  Porla  Comasina  in  Milano,  attestano  di  quale  santa 
pietade  fosse  ella  capace  (1564). 

Guglielmo  e Monachino,  enlrambo  illustri  rampolli  della 
famiglia  Erba,  fecero  parte  del  consiglio  generale  dei  nobili 
decurioni  di  Milano;  e sopravvenuto  Panno  1586  furono  eletti 
procuratori,  prestando  inviolabile  giuramento  nelle  mani  dei- 
fi  illustr.®  e sommo  signore  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  gene- 
rale vicario  imperiale  di  Milano,  e poscia  primo  duca,  nonché 
del  suo  primogenito  illustre  signore  Giovanni  Maria  Visconti. 

Giovanni  Erba,  alla  cui  fedeltà  venne  concesso  il  go- 
verno della  Valtellina  da  Galeazzo  Maria  Sforza. 
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Gioacliimo  Erba  sta  scritto  immortalmente  ne’  monumenti 
(lell’Ufficio  degli  statuti  di  Milano  nel  libro  segnato  lì.  Le  di 
lui  somme  virtù  come  gli  onori  infiniti,  che  dai  suoi  concit- 
tadini gli  vennero  tributati,  sono  registrati  nella  seguente  in- 
scrizione, innalzatagli  nell  occasione  in  cui  fu  ricevuto  nell’iu- 
sisfue  Collemo  de’  Giu.  Con.  conti  e cavalieri: 

JOACIIIAUM  IIERBAM 
AORILEM  MEDIOLArVI  DECURIOAEM 
OFFICIALEM  DUCALIS  CURILE  KVDICATOREM 
DELECTUM  AI)  MODERATIOAEM  CENSUS 
JIISTITLE  ET  CLEMEATIA: 

QLT  PURPURATUS  .iATISTES  IVOSTER 
VITIIS  TIMOR,  VIRTUTIBUS  AMOR  EST 
PRODROMUM  IIABETO. 

Donato  Erba,  uomo  per  somma  prudenza  tenuto  in  grande 
estimazione.  Venne  da  Gio.  Maria  Visconti,  duca  di  Milano, 
impiegato  in  ambascerie  nella  Germania  a fine  di  trattare  af- 
fari di  sommo  rilievo.  Morto  poi  Filippo  Maria  Visconti  senza 
prole  maschia,  e tornata  la  città  di  Milano  a reggersi  in  modo 
di  repubblica,  fu  Donato  ricevuto  nel  corpo  dei  consiglieri  e 
nobili  decurioni  di  quella  medesima  città,  l’anno  1447  (>). 

Filippo  Erba  viene  annoverato  fra  quei  nobili  che  a nome 
degli  abitanti  di  Porta  Vercellina  prestarono  giuramento  di  fe- 
deltà a Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano  (1470). 

INicolao  Erba  nel  1476  trovasi  ascritto  tra  i nobili  pre- 
fetti di  provigione,  nella  città  di  Como  ed  al  corpo  decurionale. 

Agostino  fu  decurione  di  Como,  prestò  i suoi  servigi  militari 
in  favore  della  casa  Sforza.  Venne  poscia  creato  comandante 

(i)  lìosius  Vonat.,  in  Chronic.  Medlol.  sub  ari.  i447j  s*  esprime:  Die  Jecirnoseptimo  Augusti 
MeJioìanenses  ciees  Senatum  noningentorurn  càiuin  j qui  puhli ce  consulerentur , conscripserunt  ; postridie 
sumrnos  Magistratus  bimestres  ad  urbis  regem  fecerunt.  • — Ed  il  Corio  nella  sua  Storia  di  Milano ^ pari.  Ili , 
sotto  1 aiiuo  I 388  : La  repubblica  Milanese,  per  consentimento  del  Consiglio  dei  Novecento,  eh’ erano  cento- 

r-  cinquanta  per  ciascuna  Porta,  citati  secondo  il  solito  per  le  parrocchie,  fece  pubblico  mandato  ecc.  ecc.  « 
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(lei  caslcllo  di  Torre  Rotonda  e governatore  della  città  di  Como 
(loll),  nel  cui  ufficio  lo  confermò  Tanno  seguente  Ottaviano 
Maria  Sforza  Visconti,  vescovo  di  Lodi. 

Pietro  Erka,  figlio  d’ Agostino,  fu  egualmente  decurione 
di  Como  e condottiero,  o,  a meglio  dire,  centurione,  di  una 
compagnia  (T  infanteria.  11  di  lui  militare  valore  viene  som- 
mamente commendato,  siccome  egli  ha  potuto  essere  anno- 
veralo tra  (pie’  strenui  capitani,  per  le  cui  gesta  ed  imprese 
Gicnanni  Jacobo  de"’  Medici,  cavaliere  del  toson  d'acro  e capi- 
tano generale,  diede  la  hai  taglia  Larìana. 

Ciiolamo  EiiKA  fu  decurione  della  città  di  Como,  e da 
(piesta  venne  spedilo  ambasciatore  a Milano  (1621)  per  pre- 
stare il  solilo  giuramento  di  fedeltà,  dovuto  al  serenissimo  e 
])olenlisslino  re  di  Spagna,  e duca  di  Milano  D.  Filippo  IV 
d Austria,  nelle  mani  delT  eccellentissimo  signore  D.  Gomez 
Suarez  de  Figiieioa  e Cordova,  duca  di  Feria,  e governatore 
dello  stato  di  Milano. 

Alessandro  Eiuja  tra  i decurioni  della  sua  patria,  di  Como, 
è distinto  per  meriti  e jnerogative  indescrivibili.  Fu  caldo  ama- 
tore delle  belle  lettere,  e per  diversi  parti  di  suo  fecondissimo 
ingegno  si  ac(]uislò  una  lama  durevole  e lusinghiera.  Si  am- 
mogliò colla  illustrissima  signora  Lucrezia  Odescalcbi,  figlia 
del  nobile  D.  Livio,  patrizio  e decurione  di  Como,  e sorella 
deir  eminentissimo  cardinale  Benedetto  Odescalcbi,  che  nel 
giorno  21  settembre  1676,  giunse  alla  meta  dclT ecclesiastica 
sua  carriera,  essendo  assunto  al  sommo  pontificato  sotto  il 
nome  di  Innocenzo  XI. 

Antonio  Maria,  figlio  di  Alessandro  Eiurv  e Lucrezia  Ode- 
scalchi,  fu  primieramente  decurione  di  Como  nell  anno  I60/5 
nel  1661  regio  senatore  ducale  5 nel  1682  supremo  cancelllerej 
nel  1685  primo  presidente  del  magistrato  delle  rendite  stra- 
I ordinarie  delia  provincia  milanese;  dappoi  fu  reggente  del 
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siiprciiio  consiglio  d Ilalia  a Madrid^  marchese  e regio  lenda- 
lario  di  Mondovico,  Yarisella,  Porcliera  ed  Olchiellera  nella 
pieve  di  Brivio,  stalo  di  Milano. 

Alessandro,  marchese  e regio  fendalario,  In  imo  dei  xii 
prefetti  di  provvisione  della  città  di  Milano , e quindi  regio 
ipiestoie  ducale  del  magistrato  d'ambo  le  rendile  ordinarie  v 
straordinarie,  e consigliere  segreto  dello  stalo  milanesi'. 

Baldassarre  fu  generale  degli  eserciti  imperiali,  e si  acqui- 
stò fama  ed  onore. 

Luiiii  Erba  lo  vessiamo  esser  stato  intimo  consis:liere  di 
Carlo  III  (E Austria,  re  di  Spagna. 

Parlano  di  questa  illustre  famiglia  i seguenti  scrittori: 
Gahagno  della  Fiamma  in  Chronico  majori  et  in  Chronico  mi- 
nori, Isidoro  Isolani,  Lodovico  Gavitelli,  Paolo  Moriggia,  Fran- 
cesco Ballarino,  Gio.  Pietro  Crescenzio,  Gio.  Sitone  di  Scozia, 
Raffaele  Fagnani,  Diamante  Marinoni,  ec. 

L Arma  dell  illustre  famislia  Erba  consiste  in  un  castello 
rosso  poggialo  su  verde  in  campo  iF argento,  colla  bordura  di 
rosso  e iFarsenlo. 

La  famiglia  Odescalciii,  usa  il  leone  passante,  colle  cop[)C 
o navicelle 5 ed  il  cajio  delF impero. 
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Gli  ascendenti  di  quesf  illustre  Prosapia,  che  nelle  Tavole 
genealogiche  del  Muratori  si  trovano  notati,  sono  i seguenti: 
Bonifacio  I,  conte  di  Lucca  e duca  di  Toscana,  fioriva 
neirsil.  Egli  lasciò  due  figli  Beraldo  detto  ancora  Bercardo, 
Berengcro  o Berengario,  che  fioriva  nel  B29;  e 

Bonifacio  II,  conte  e duca  di  Toscana,  e prefetto  della 
Corsica,  vivea  nel  829.  Egli  lasciò 

Adalberto,  marchese  e duca  di  Toscana,  che  fioriva  nel- 
P847  e 87o;  fu  padre  di  Bonifacio,  conte  nelE884,  e di 

Adalberto  li,  soprannominato  il  Bieco,  marchese  e duca 
di  Toscana,  morto  nel  917  lasciando:  Lamberto,  marchese  e 
duca  di  Toscana,  verso  il  951  j e 

Guido,  marchese  e duca  di  Toscana,  che  mori  verso  il 
950:  troppe  conghielture  (dice  lo  stesso  Muratori)  persuadono 
a credere  che  da  (piesta  famiglia,  e nominatamente  da  cpiella 
del  marchese  Guido,  nascesse  Adalberto  che  segue: 

Adalberto  III,  marchese  dTtalia,  il  quale  viveva  nel  940, 
lasciò 

Oberto  (il  quale  non  solo  fu  marchese  d‘’Italia,  ma  ezian- 
dio conte  del  sacro  palazzo,  dignità  primaria  delEantico  re- 
gno Italico,  che  costituiva  colui  che  Eavesse  posseduta  vicario 
deirimperatore,  ed  a lui  si  assoggettava  un  gran  numero  di  città). 
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mal  sopportando  la  tirannia  del  re  Berengario  II,  e le  perse- 
cnzioni  che  costui  faceva  provare  alla  vedova  del  re  Lottarlo, 
onde  costringerla  a passare  in  seconde  nozze  con  Adalberto 
suo  Ilglio,  si  portò  in  Germania  presso  rimperalore  Ottone  I, 
e lo  persuase  a venire  in  Italia  per  liberare  la  principessa  Ade- 
laide. Il  primo  documento  che  abbiamo  di  Obeito  rimonta  ai- 
ranno  951,  nel  quale  viene  qualificato  del  titolo  di  marcbese 
(Vedi  Muratori,  ylnlicMtà  Eslensi).  Godeva  egli  il  beneficio  del- 
l abbazia  di  S.  Colombano  di  Bobbio.  A lui  succede  il  fìslio 
OiìERTO  II,  che  si  trova  essere  fiorilo  dal  994  al  1004;  e 
lasciò  tra  i>;li  altri  i tre  fidi  che  seguono: 

Azzoae  1,  di  cui  [)lù  sotto. 

Uno  I,  marcbese  e conte  dal  1014  al  1058;  ed 
AnvERESiTO  IV,  che  fondò  nel  1055  Tabbazia  di  Castl- 
!»llone. 

Alreuto  Azzo  I,  marcbese  d Italia  e conte,  fiori  dal  1014 
al  1029.  Sposò  Adelaide,  ed  ebbe  per  successore 

Alreiito  Azzo  11,  marcbese  (l  ltalia,  conte  della  Lunl- 
giana , signore  d’’Esle  e Bovigo,  mol  to  nel  1097.  Sposa  in 
prime  nozze  Cuniza,  pronipote  di  S.  Cunegonda  imperatrice, 
che  apjiarteneva  all  illuslre  casato  Guclpb  di  Svevia,  rivale  di 
una  delle  più  potenti  famiglie  di  quella  provincia,  denominata 
eiblingueii , della  (juale  ebbe  il  figlio  cblamato  Guelfo  IV, 
che  fu  creato  duca  di  Baviera  nel  1071,  e mori  nel  1101;  e 
fu  Io  stipile  della  casa  di  Brunswik;  ed  in  secondi  voti  Gar- 
senda,  figlia  di  Erbcrto  Svegllacane,  conte  del  Maine;  ed  ebbe 
Folco  I die  segue;  ed  Ugo  II,  marcbese  d’Italia  e conte  del 
Maine,  vivente  nel  1100,  il  quale  lasciò,  cioè  Azzo  III  mar- 
cbese, morto  nel  1142,  Tancredi  marcbese,  morto  nel  1145,  e 
Boberto  vivente  ancora  nel  1121;  il  marcbese  Tancredi  ebbe 
un  figlio  dello  stesso  nome,  die  mori  nel  1164  senza  lasciare 
figli  niascbi.  Ugo  lasciò  i propri  figli  in  Italia , e poiiossi  a 
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prender  possesso  del  Maine  ove  i signori  di  (piel  paese  lo  in- 
vitavano. 

Folco  I,  marchese  d’Italia,  conte  della  Lnnigiana,  si- 
gnore d'’Este  e Rovigo,  mori  nel  1156:  da  lui  discende  la 
lamiglia  dei  duchi  di  Ferrara  e Modena.  Egli  lasciò  cinque 
ligli,  e sono  Bonifacio  I,  marchese  d’Esle,  morto  nel  1165,  Ohiz- 
zone  I,  che  segue,  Folco  II,  marchese  d’Este,  morto  nel  1165; 
ed  Azzo  IV^  j)ure  marchese  d’Este. 

OmzzovE  I,  successe  al  })adre,  e mori  nel  11 94;  ed  e!)he 
due  figli  : Bonifacio  III,  marchese  d’Este,  ed 

Azzoae  \,  premorto  al  padre  nel  1195.  Sposò  Marche- 
sella  deiili  Adelardi,  e lasciò  un  fìolio  dello  stesso  nome,  che 
segue  : 

Azzoae  vi,  che  dagli  storici  viene  anco  chiamato  Atto, 
Azzo , Azzolino  ec. , fu  creato  [)odeslà  di  Ferrara , nella  ({ual 
città  godeva  di  grande  autorità:  nel  1199  hi  spedito  colFe- 
gual  carica  a Padova.  Nel  1205  scacciò  da  Ferrara  Salinguerra 
Torello , e distrusse  il  castello  della  Fratta , appartenente  ai 
Torelli.  Due  anni  dopo,  unitosi  con  i San  Bonilacj  ed  i Manto- 
vani, sharagliò  Ezzelino  il  Monaco  sotto  Verona,  fugò  i suoi 
nemici,  e ruppe  il  Salinguerra,  che  si  portava  in  soccorso  di 
Ezzelino.  Innocenzo  III  lo  creò  marchese  d’Ancona , marca 
sulla  quale  i pontefici  avevano  delle  pretese,  perchè  questa 
[irovincia  faceva  parte  della  famosa  eredità  della  contessa 
Matilde.  Poco  dopo  Y imperatore  Ottone,  essendosi  portato  a 
Roma  onde  ricevere  il  diadema  imperiale,  volle  da  parte  sua 
conferirgli  quella  stessa  dignità  ad  onta  del  giuramento  fatto 
allorché  ricevette  la  corona  inq)eriale,  di  restituire  alla  Santa 
Sede  le  terre  allodiali  della  Contessa.  Nel  1210  essendo  stato 
Ottone  colj)ilo  d’anatema,  e dichiarato  decaduto  dalPimpero, 
Azzone  abbandonò  il  di  lui  partito,  per  abbracciare  quello  di 
Federico  II,  protetto  da  Innocenzo.  Azzone  morì  nel  novembre 
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del  1212,  e fu  con  gran  pompa  seppellito  nel  suo  castello 
chiamato  la  Badia,  nel  monastero  di  S.  Maria  della  Van2:a- 

I ^ 

dizza,  de’  PP.  Camaldolesi,  arricchito  ancora  da  lui  con  molti 
beni 5 e gli  furono  intagliati  in  lettere  gotiche  i seguenti  versi 
sopra  il  suo  sepolcro: 

Omnis  Christo  tuis  bis  sex  et  mille  ducenlis 

Concessit  falis  Azo  Marchio  mense  noc>embris 
Flos  Decus  Imperli^  Patriae  Flos  gloria  mundi 
Pulcher^  formosus,  sapiens^  eloquens,  animosus  ' 

Si  pacem  coluit^  si  trislia  bella  peregil^ 

Semper  in  utroque  proFidus  fuit  et  fjratiosus.  | 

Quid  Federico  fecit,  quid  fecit  Othoni,  | 

I Omnibus  est  notum  / non  expedit  hic  recitari:  | 

I Mantua  V eronaque,  simili  Ferrarla  plangiint 

j Queis  fuerat  dominus  tunc  temporis,  atqiie  potestas. 

Quid  moror  in  verbis?  non  est  qui  elicere  possit  y 
Nec  scribi  potuity  sua  egratia  ciiianta  fuissei: 

Inciela  mors  istum  reipuity  ne  viceret  ultrei. 

Credo  ejuod  inde  fuit  elieim  tunc  luna  cruenta. 

Hic  teilis  tantisque  jeicety  tumulo  hoc  tumulatur. 

Qui  cielet  hoCy  eliceit  saltem.  Deus  hunc  benediceit. 
Quando  vidistis  ylzonem  versibus  istis, 

V y 

Sit  vobis  notuSy  quameis  sit  carne  remotus. 

Tulliiis  eloquio  fuit  hicy  Peleiis  in  eirmisy 
Itheicus  ingenioy  ejuem  tu  cava  petra  reponis. 

\ 

Egli  sposò  in  prime  nozze  N.  figlia  di  Aldobrandino  de- 
gli Aldobrandeschi  ; in  seconde,  Eleonora  di  Umberto  di  Sa- 
^ vojaj  ed  in  terze,  Adelaide  di  Rinaldo,  principe  d’ Antiochia;  ed  | 
! ebbe  tra  gli  altri  i seguenti  figli: 
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Aldovra>i)L\o,  crede  deiraulorità  palerna,  successe  con 
titolo  di  podestà  nella  signoria  di  Ferrara.  Salinguerra  To- 
rello, appena  udita  la  morte  di  Azzo,  si  portò  a Ferrara,  c co- 
strinse Aldovrandino  a stipulare  seco  lui  un  trattato  col  ([ual(‘ 
in  stabilito,  die  di  comune  consenso  fosse  eletto  il  podestà, 
ed  insieme  avrebbero  governata  la  città.  Nel  1215,  spinto 
dalle  sollecitazioni  di  papa  Innocenzo  III,  prese  le  armi  per 
ricuperare  la  Marca  d’Ancona  Invasa  dai  conti  di  Celano,  fau- 
tori d’Ottone  IV  : e gli  fu  rinnovata  Finvestitura  data  al  pa- 
dre suo  5 e Federico  II  lo  creò  suo  vicario  nella  Puglia.  Mori 
nello  stesso  anno  in  Ancona,  e credesi  avvelenato  per  mezzo 
di  Tomaso,  conte  di  Celano:  lasciò  una  figlia  soltanto,  per  nome 
Beatrice,  maritata  nel  1234  dal  proprio  zio  Azzonc  VII  ad  An- 
drea  II,  re  d*’Unglieria,  fu  madre  di  Stelàno,  il  (piale  s*’ammo- 
gliò  con  Tomasina  Morosini,  die  lo  fece  padre  di  Andrea  III, 
re  (FUngheria. 

Azzone  vii,  od  Azzo  Novello,  successe  assai  giovine  al 
fratello:  da  prima  fu  costretto  a cedere  (piasi  tutta  la  propria 
autorità  a Salinguerra 5 ma  nel  1221  gli  riesci  di  scacciare  il 
rivale;  e (piesti  ben  tosto  rientrò  scacciandone  l’Estense  nel- 
l’anno seguenle.  Nel  1240,  collegalosi  coi  Veneziani,  Bolognesi 
e Mantovani,  portò  l’assedio  a Ferrara,  ed  in  (piesC  occasione 
fu  fatto  prigioniero  il  Salinguerra,  e pertanto  Azzo  si  trovò  li- 
berato (Fun  pericoloso  nemico.  Biac(pilstata  la  libertà,  Salln- 
guerra  adoperò  nuovi  tentativi  per  riscattare  gli  aviti  suol 
dominj  ; ma  invano,  clic  anzi  fu  costretto  il  misero  di  rinun- 
ciare a rpielll  interamente,  e di  abbassare  la  fronte  alle  vicis- 
situdini politiche  die  volevano  {(juasi  per  un  destino  contro  il 
([uale  non  si  può  combattere)  sorridere  alla  casa  Estense,  e la 
chiamavano  ad  essere  signora  della  città  di  Ferrara.  Memora- 
bile è la  storia  di  quest’epoca  in  Ferrara,  che,  togliendo  dalle 
sue  pagine  la  famiglia  Torelli , vi  scriveva  a caratteri , ora 
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magnanimi,  ora  di  sangue  però  sempre  lussureggianti,  una  delle 
più  antiche  ed  illustri  famiglie  d’Europa,  la  Casa  d’EsxE.  Nel 
12oo  avendo  il  pontefice  Alessandro  IV  predicala  una  cro- 
ciala contro  Ecelino , a lui  fu  allidato  il  supremo  comando 
della  guerra.  Azzo  morì  a Ferrara  nel  1264.  Egli  avea  spo- 
sata in  prime  nozze  Giovanna,  moria  nel  125r>5  ed  in  se- 
conde Amabilia  di  Marchesopolo  Pallavicino  ; ed  ebbe,  olire 
alle  femmine,  i seguenli  mascbi: 

S.  Gonlardo,  e 

Kiaaldo,  premorlo  al  padre. 

Oiìizzo,  figliuolo  nalurale  di  Uinaldo,  succedette  nella  si- 
gnoria dell’avo  nel  1264:  un  anno  dopo  si  porlo  in  soccorso 
di  Carlo  d’Angiò  contro  Manfredi,  re  di  Sicilia:  nel  1216,  ri- 
cevelle  dai  commissari  deirimperator  Rodolfo  rinvestitura  dei 
suoi  stati.  Nel  1288  i Modenesi,  staiicbi  dei  disordini  cagio- 
nali dalle  sempre  crescenli  fazioni,  lo  nominarono  loro  si- 
gnore, il  quale  esempio  seguirono  pure  i Reggiani,  nel  1259. 
Morì  nel  1295  in  Ferrara:  sposò  in  prime  nozze  Jacopina  di 
Nicolò  Fiescbi,  nipote  di  Adriano  V,  moria  nel  i287;  dalla 
(piale  ebbe  la  seguenle  prole: 

Azzo  Vili,  che  segue. 

Aldovraadiao,  padre  di  Rinaldo,  ed  Obizzo  die  seguono^e 
Beatrice,  sposa  in  prime  nozze  di  Nino  Visconti  di  Pisa, 
signor  di  Gallura:  ed  in  seconde  nozze  con  Galeazzo  Visconti, 
signor  di  Milano. 

Sposò  Obizzo  in  seconde  nozze  Costanza  d’Alberto  della 
Scala,  signor  di  Verona,  dalla  ([naie  discende  Francesco,  sti- 
llile (P  un  ramo  de**  marcbesi  d’EsTE,  estinto  nel  1465. 

Azzo  Vili,  fu  riconosciuto  signore  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio,  alla  morte  di  suo  padre  (1295):  insorsero  poco  dopo 
a coiiti  astare  la  paterna  eredità  ai  due  fratelli  Francesco  ed  Al- 
dovrandìno,  il  primo,  pretendendo  la  signoria  di  Modena, 


CASA  D ESTE 


Tal  Irò,  (jiiclla  di  Reggio:  l’anno  scgncnlc  si  slabili  la  pace  coi 
Iralelli.  Nel  1506  i Modenesi  e Reggiani  si  libellaiono.  Az- 
zone  mori  nel  suo  caslello  d’Esle  nel  51  gennajo,  1508.  Senza 
lasciar  prole  legillinia  dalle  dne  mogli,  (Giovanna  Orsini,  [>ro- 
nipole  di  Nicola  111,  ligiia  di  Bertoldo,  conte  di  Romagna^  e 
Beatrice  di  Carlo  11  d’’  Angiò,  re  di  Napoli  5 cliiamò  pertanto 
alla  successione  Folco,  ligiio  di  Fresco,  suo  naturale. 

Mentre  Folco  signoreggiava  in  Ferrara,  il  |)ontelìce  palesò 
che  egli  voleva  che  tutti  gli  Estensi  avessero  da  riconoscere 
la  città  di  Ferrara  allatto  dipendente  dalla  chiesa  Romana. 
Folco  indispettitosi  perciò,  fece  proporre  ai  Aeneziani  di  c(‘- 
der  loro  Ferrara,  se  colle  armi  loro  lo  soccorressero  a togliei  e 
da  Ferrara  (juel  giogo  servile , e sbaragliare  ed  opprimere 
tutti  quegli  ulliciali  e milizie  che  il  papa  Clemente  V avea  in- 
viato in  quella  città  per  sottometterla.  I Veneziani  accettarono 
Foltimo  partito,  e s[)edirono  sul  luogo  numerosa  truppa,  che 
riportò  compiuto  trionfo  sui  nemici,  e costrinsero  i Ferraresi 
ad  accettare  per  loro  podestà  quegli  cui  fosse  piaciuto  di  sce- 
gliere il  vincitore.  Indignatosi  per  tale  avventura  inaspettata 
il  pontefice,  fulminò,  nel  27  marzo  1515,  una  bolla,  al  dire 
del  Muratori,  la  |)iù  terribile,  e fece  predicare  contro  di  essi 
una  crociata , colla  quale  in  breve  temjìo  si  procurò  un  for- 
midabile esercito,  con  cui  giunse  a sbaragliare  i suoi  nemici, 
lugando  i ^ eneziani  e confinandoli  nelle  loro  terre  oltre  FAdice 
ed  il  Brenta.  Divenuto,  per  tal  modo.  Clemente  assoluto  padrone 
di  Ferrara,  ne  diede  il  vicariato  a Roberto,  re  di  Napoli.  Poco 
durò  questo  nuovo  governo  in  Ferrara,  imperciocché,  stanchi 
i Ferraresi  dei  trattamenti  aspri  e malvagi  che  a loro  venivano 
recati  dagli  idliciali  e soldati  inviati  dal  Re  di  Napoli,  si  ribel- 
larono contro  di  essi,  obbligandoli  a trovar  un  rifugio  nel  ca- 
stello Tedaldo,  dove  poco  dopo,  coirajuto  del  Marchese  d’EsTE, 
li  trucidarono  tutti,  ed  alle  fiamme  diedero  (jiiella  fortezza. 
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Ribaldo,  ed  ObizzoiAE  d^EsTE,  figli  del  marchese  Aldo- 
vrandino,  e di  Alda  Raiigone,  vennero  quindi  ristabilili  nella 
signoria  di  F errara,  ed  essi  si  associarono,  nel  15  agosto,  1517, 
a Nicola  Idi  questo  nome,  loro  fratello  minore.  Quando  il  pon- 
tefice Giovanni  XII  intese  simile  avvenimento , ordinò  ai  tre 
Marchesi  di  sgombrar  tosto  da  Ferrara,  ed  essendosi  rifiutati 
di  obbedirvi,  quel  Pontefice  gli  scomunicò  e gli  commise 
al  tribunale  delFlnquisizione , siccome  eretici,  mettendo  in- 
tanto tutta  la  città  sotto  interdetto  nel  1520.  Nove  anni  dopo 
però  quei  Marchesi  usarono  la  |)olitica  di  ravvicinarsi  al  l^on- 
iefice,  abbandonando  le  parti  del  di  lui  avversario  P impera- 
tore Luigi  di  Baviera.  Grato  il  Papa  a questa  sommissione, 
conferì  loro  una  bolla  colla  quale  dava  loro  il  vicariato  di  Fer- 
rara e suo  distretto.  Dopo  Tassodio  di  Modena,  tornato  il  mar- 
chese Rinaldo  in  Ferrara  cessò  di  vivere  il  51  dicembre,  1556. 
II  marchese  Nicola  mori  nel  ma2,iiio  del  1546:  e nel  1552 
mori  pure  il  marchese  Obizzone,  lasciando  da  sua  moglie  Lippa 
degli  Ariosti,  oltre  a quattro  figli  maschi  e quattro  femmine. 

Aldoviiaaihìvo,  suo  primogenito,  benché  sul  fiore  di  gio- 
ventù, governò  gli  stati  suoi  con  mollo  nerbo  e saviezza.  Pose 
termine  alle  discordie  che  suscitavano  tra  lui  ed  i duchi  di 
Mantova  e di  Milano,  ma  non  vide,  nè  godette  i buoni  efiètti 
di  quella  pace,  che  morte  il  tolse  a"*  suoi  sudditi  il  5 settem- 
bre, 1561,  comjìiendo  appena  il  xxvi  anno  delTetà  sua  5 per 
cui  gli  succedette  il  fratello 

Niccola  11,  che  il  19  dicembre  del  detto  anno  ricevette 
dalTìmperatore  Carlo  IV  Tinvestllura  di  Bovigo,  di  Adria  e 
Comacchlo  ; confermandolo  nel  vicariato  già  stato  concesso 
nel  1554  ad  Aldovrandino.  Cessò  di  vivere  il  26  marzo,  1588, 
lasciando  nella  signoria  di  Ferrara 

Albeiito  suo  fratello.  Contro  di  questo  si  tramò  una  forte 
cosj)irazione  dai  signori  di  Pado^a,  che  lo  volevano  assassinare 
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per  melterc  nelT elevalo  suo  posto  il  di  lui  ni[)ole  Obizzoiie. 

Ma  scoperti  in  tempo  i congiurali  furono  da  lui  severamente 
])imiti.  Giunto  poscia  nel  5 ottobre,  1590,  in  Feiìara  il  Duca 
di  Baviera , distaccò  Alberto  dalla  lega , che  avea  stretta 
[)ocbi  anni  prima  con  Gio.  Galeazzo  \ isconte,  e con  France- 
sco Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  contro  i Bolognesi,  e lo  fece 
entrare  in  una  nuova  contro  coloro,  che  erano  suoi  acerrimi 
nemici.  Tre  anni  do[)0  tale  alleanza , tini  di  vivere,  lasciando 

I da  Giovanna  Roberti  F unico  tiglio  che  segue. 

Piccola  III , succedette  nelFetà  di  soli  anni  nove  sotto 
la  tutela  di  varj  nobili,  scelti  già  da  suo  padre,  e sotto  la  pro- 
tezione della  Repubblica  di  Venezia.  Azzo  (FEste,  discendente 
da  Francesco,  approtìllandosi  della  gioventù  e poca  esperienza  | 
di  Niccola , si  collegò  con  molti  nobili  ferraresi  ^ ed  entralo 
nello  stato  di  Ferrara,  s’impossessò  di  alcune  piazze.  Ma  ve- 
nuti in  ajulo  di  Niccola  i Bolognesi,  i Fiorentini  ed  i Vene- 
ziani il  costrinsero  a ritirarsi.  Provò  nel  seguente  anno  di 
riprendere  la  guerra,  ma  dopo  una  completa  disfatta  delle  sue 
truppe  restò  prigiojie  di  Astorre  Manfredi,  signore  di  Faenza. 

— Niccola  nel  1405  fu  creato  ca])ilano  generale  delle  armi 
pontificie:  di  concerto  cogli  abitanti  di  Reggio,  tolse  (fuesla 
città  dal  potere  del  duca  di  Milano  j ma  la  dovette  poscia  ce- 
dere ad  Ottobuono  Terzi,  che  sotto  pretesto  di  soccorrere  il  Duca 
ritenne  per  sè  (piella  compiistata  città.  Con  Giovanni  Visconti 
nel  1400  concbiuse  Niccola  una  lega  per  reprimere  i brlgaii- 
daggi , che  Ottobuono  esercitava  nella  Lombardia.  Il  giorno 
27  luglio  stesso  anno,  Niccola  entrò  trionfante  nella  città  di 
Parma,  e fu  dal  popolo  proclamato  a loro  signore.  Nel  suo 
viaggio  intrapreso  a S.  Giacomo  di  Galizia  nel  1414,  restò 
prigioniero  del  castellano  di  S.  Michele,  appartenente  al  Mar- 
chese del  Carretto,  e per  riacquistare  la  perduta  libertà  lu  co- 
slrello  ad  esborsare  inibente  somma  di  danaro.  Undici  anni 
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(loj)o  qucslo  latto  commise  dcIiJli  si  esecrandi,  che  oscurarono 
tutfa  la  gloria  delle  passale  sue  gesta.  iV  decapitare  Parisi- 
na  Malalesla,  sua  seconda  moglie,  unitamente  ad  Ugo  suo  fi- 
glio naturale,  perchè  convinti  di  delittuosa  relazione  d’amore 
fra  loro.  Lord  Byron,  che  toltosi  dalie  nebbie  deiringhilterra 
iva  bevendo  Tllale  nostre  aure  in  questo  xix  secolo,  fu  com-  , 
mosso  alla  vista  di  (jiiel  superbissimo  castello  in  Ferrara,  dove 
una  sola  morte  uni  [>er  sempre  al  Creatore  (juelle  anime  amanti,  ! 
e la  di  lui  musa  sciolse  un  cantico  sulle  loro  sventure  cosi 
bello  clC  andrà  sulFali  dei  tempi  fino  ai  più  lardi  posteri.  Nel 
142G  entrò  Nlccola  nella  lega  dei  \ eneziani  e dei  Fiorentini, 
contro  il  Duca  di  Milano,  mettendosi  ei  medesimo  alla  lesta  di 
(pielli.  Carlo  MI,  re  di  Francia,  nel  1451  concesse  al  mar- 
chese Niccola  di  aggiungere  al  proprio  stemma  i tre  fiorda- 
lisi d'oro  in  canq)o  azzurro.  Tre  anni  do|)0  si  pacificò  col  Duca 
di  Milano.  Mori  di  veleno  nel  1441.  Dalla  terza  sua  moglie 
Riccarda,  di  Tommaso,  marchese  di  Saluzzo,  ebbe  Ercole,  Si- 
gismondo, Borso,  Rinaldo  ed  Alberto,  oltre  a 

Lioxello  , che  per  di  lui  disposizione  e per  comanda- 
mento del  papa  successe  nella  signoria  di  Ferrara.  Questi  non 
fece  altra  inq)i*esa  nel  breve  corso  di  sua  padronanza,  che  di 
essere  stato  mediatore  della  pace  conchiusa  il  2 luglio,  1449, 
a Ferrara  tra  i \ eneziani  ed  Alfonso,  re  di  Sicilia.  Fini  Lio- 
nello i giorni  della  morigerala  sua  vita,  comj)Ianto  da  lutti  i 
buoni  suoi  sudditi  nel  1.”  ottobre  delFanno  suddetto,  ed  a lui 
subentrò  il  fratello  naturale 

Boiiso,  a preferenza  degli  altri  fratelli  legittimi  Ercole  e 
Sigismondo.  Nel  18  maggio,  1452,  venne  crealo  duca  di  Mo-  j 
(lena  e Reggio  dalF imperatore  Federico  III,  il  quale  esigette  | 
(la  lui  un  annuo  censo  di  quattromila  fiorini  d*’oro.  Nel  1459 
fu  onorato  in  Ferrara  della  presenza  del  pontefice  Pio  II,  il 
quale  dodici  anni  dopo  creò  nella  basilica  del  Vaticano  duca 
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(li  Ferrara  il  dello  Borso,  dignilà  che  non  polè  godere  Imigo 
tempo  poich(‘  ai  20  agoslo,  1471,  pass(j  agii  elerni  riposi 
in  Ferrara,  nubile  ancora,  e (ornilo  di  eminenlissimi  pregi  cIh' 
lo  resero  uno  dei  più  perfelli  princij)i  del  suo  secolo.  Frolesse 
le  l)elle  lellere,  incoraggic)  coloro  che  si  dedicavano  alle  belh' 
ari! 5 introdusse  ne’  suoi  siali  Farle  tipografica  che  in  (piei 
leinpi  era  ancora  ne’  suoi  primordi.  —L*’ Ariosto  fa  di  lui  il 
see:uente  elogio: 

e vedi  il  primo  duce 

Fama  della  sua  età,  Finclito  Dorso. 

Che  siede  in  pace,  e più  trionfo  adduce 
Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso. 

Chiuderà  Marie,  ove  non  reggia  Luce, 

E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso. 

Di  questo  signor  splendido  ogni  intento 
Sarà,  che  il  popol  suo  riva  contento. 

Fecole  I.  Questo  magnanimo  principe  venne  scelto  dai 
Fiorentini  per  comandare  alla  lesta  del  loro  esercito  che  mar- 
ciava contro  quello  de!  Pontefice  e del  Re  di  Napoli  nelFanno 
1478.  Due  anni  dopo  gli  (u  dichiarala  la  guerra  dal  \ene- 
ziani  collegati  con  Sisto  IV  ^ e vedendo  Ercole  inutile  ogni 
tentativo  per  evitarla,  fé**  lega  col  suo  suocero  Ferdinando,  re 
di  Napoli , con  Lodovico  il  Moro,  con  Federico,  marchese  di 
Mantova,  coi  Florenlini  ed  1 Bentivogllo  di  Bologna.  Le  osti- 
lità ebbero  principio  nel  maggio  1482,  e nelFagosto  il  Duca 
di  Calabria  venne  posto  in  rotta  dal  conte  Girolamo  Diario,  e 
da  Roberto  Malatesla,  capitano  de’  A eneziani  presso  Yelletri. 
— Nel  dicembre,  stesso  anno,  il  Pontefice  si  rappacificò  col  re 
Ferdinando,  col  Duca  di  Ferrara  e coi  loro  alleali,  distaccan- 
dosi dai  Veneziani.  — Nel  1484,  Ercole  segnò  la  pace  coi  Ve- 
neziani, a loro  cedendo  Rovigo  con  tutto  il  Polesine.  Morì  questo 
duca  nel  2o  gennajo,  130o,  lasciando  da  Eleonora,  figlia  di 
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Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  sua  moglie,  Ire  figli  e due  fi- 
glie: 

Alfonso,  che  ora  vedremo; 

I Ferdiaaivdo  ed  Ippolilo; 

! Beatrice,  che  si  sposò  con  Lodovico,  duca  di  Milano,  ed  Isa-  | 

bella,  marllala  con  Gian  Frane.®  II  Gonzaga,  march,  di  Mantova.  | 
Alfo.vso,  primogenito  di  Ercole,  successe  ai  ducali  del 
padre  neiPetà  d anni  39.  Quando  il  Muratori  parla  di  questo 
Duca  sì  esprime  con  le  segnentl  parole:  7?  Principe  il  quale  per  ! 
saggezza  e valore  ebbe  pochi  egnali  al  tempo  suo  -ìi.  Ne  avea 
. ben  lotta  la  ragione  di  raccomandarlo  sì  celebratamente  alla 
posterità,  se  dalle  sue  magnanime  virtn  e dalle  sue  gesta  ne  de- 
riva tanto  splendore.  Egli  è por  anco  vero  che  non  tutte  le 
pagisie  della  sna  vita  sono  incontaminate  di  qualche  macchia; 
liìa  per  sna  discolpa  lo  si  dovrà  attribnlre  e a tristi  tempi  in 
col  visse  ed  alta  donna  infame  colla  quale  si  congiunse  in 
matrimonio.  Intendiamo  parlare  di  quella  Lucrezia  Borgia,  che 
egli  sposò  sino  da!  1302,  dopo  che  lidi  lei  terzo  marito.  Fin- 
felice  Alfonso  d' Aragona,  venne  strangolato  nel  18  agosto,  1300, 
per  comandamento  del  fratello  Cesare  Borgia.  Fn  certamente 
per  Alfonso  somma  sventma  lo  incontrare  sovra  il  sentiero 
della  gloria  ima  furia  di  sangue,  che  sotto  le  vesti  d ima, 
ahi  troppo  fatale,  bellezza , dovesse  indurlo  ed  assuefarlo  al 
delitto.  Da  ciò  ne  [irovenne,  che  gli  oltramontani,  mal  cono- 
! scendo  od  a lor  modo  aggiustando  la  storia  di  questi  conjugl, 
tesserono  romanzi  e tragedie  che  accrebbero  Forrore  di  quel 
secolo.  Troppo  lungo  sarebbe  il  narrare  tutte  le  gesta  dì  questo 
I personaggio  che  pel  corso  di  diciannove  anni  tenne  il  regime 
di  Ferrara;  e jier  amor  di  brevità  diremo  solo  che  In  marito 
delle  due  seguenti  donne , cioè  di  Anna , figlia  di  Galeazzo 
Maria  Sfoi  za,  e di  Lucrezia  Borgia,  che  lo  fece  padre  di 
Ercole,  di  cui  più  sotto  : 
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Fiia>ces«X),  marchese  di  Massa. 

IiM*OLiTO , nominalo  cardinale  dal  paj)a  Paolo  11!  ad 
islanza  del  Re  di  Francia  ; e di 

Alfonso,  da  cui  discendono  i duchi  di  Modena:  morì 
Alfonso  ai  51  oUobre  de!  11>5^. 

Fucole  11,  siìccesse  al  padre  ne!  1554,  51  oUolire.  f u 
generale  degli  esercii!  ponlilicj  crealo  da  Paolo  lA  j e luogo- 
lenenle  del  Re  di  Fi*ancia  in  Ilalia.  Il  giorno  5 ollohre,  Inoli, 
spimlò  per  chiudere  ad  Ercole  gli  aimi  d una  vita  compiaiìla 
da  lutti  i suoi  sudditi  e coiicitladiaìi.  Ammogliossi  ([iiesto  duca 
con  llenca  o Renala  di  Francia,  seconda  figlia  del  re  Lodo- 
vico  XII,  e di  Anna  di  Brcltagiia,  ed  ebbe  da  essa  cin(|ue  fi- 
gli, due  maschi,  e tre  femmine  c sono  i seguenti: 

Alfonso,  di  cui  j)iù  solfo: 

Luigi,  che  fu  eletto  cardinale  ed  arcivescovo  d’Aucli; 

Anna,  maritata  con  Francesco  di  l.orena,  duca  di  Au- 
male  e poscia  duca  di  Guisa  5 ed  in  secondi  '^  oti  con  Giacomo 
di  Savoja,  duca  di  Nemours. 

Luciiezia,  che  sposò  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca 
(F  Urbino. 

Eleonoua,  morta  ceìil)e  nel  1581. 

Alfonso  II,  che  alF  epoca  della  morte  di  Ercole  II  tro- 
vavasi  al  servizio  della  Francia,  appena  inteso  sì  tristo  avve- 
nimento, prese  commiato  dal  re  Francesco  li,  e ritornossenc 
in  Italia,  facendo  in  Ferrara  imo  dei  più  magnifici  ingressi, 
unitamente  alla  sua  sposa,  Lucrezia  de  Medici,  figlia  di  Co- 
simo I,  duca  di  Toscana.  Nei  1588  si  portò  alla  testa  di  nu- 
meroso esercito  in  Ungheria  per  soccorrerla  dai  Turchi  che 
Pavevano  assalita.  Quale  mai  letterato  o poeta  non  sa  che 
alla  corte  superba  di  ipiesto  Duca  visse  il  celebre  Toripiato 
Tasso?...  chi  non  sa  le  amare  peripezie  d’amore  che  egli  ebbe 
a soRrire  per  Eleonora  sorella  di  Alfonso?  Chi  mai  ne  ignora 
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hi  somma  s\eiiliira,  che  a (jucl  Vate  divino  toccò  nella  tene- 
brosa carcere  entro  alTospilale  di  S.  Anna?  dii  mai,  passando 
pei-  la  città  di  Ferrara,  non  senti  desiderio  di  visitarla  quale 
testimonio  deirim>instizia  che  verso  Ini  commetteva  il  duca 

(V 

Alfonso?  f.a  causa  però  reale , che  animò  Alfonso  contro  il 
Tasso  non  è ancora  decisa  dai  letterati  del  nostri  «:iornl.  Altri 
vogliono,  che  il  Duca  fosse  indispettito  per  Tamore  che  Tor- 
(juato  alla  di  lui  sorella  Fdeonora  professava,  e sotto  il  prete- 
sto di  mania  lo  facesse  rinchiudere  a S.  Anna;  altri  in  vece 
pretendono  che,  mal  comportando  Alfonso  uno  spirito,  (piaFera 
(psello  di  Tasso,  piuttosto  inson*crcntc  e mordace  verso  gli  al- 
tri ca\aliei  l,  che  brillavano  nella  sua  corte,  più  per  far  tacere 
rinvidia  di  (pielli,  che  per  privati  interessi,  lo  accusasse  quale 
mentecatto,  ed  il  chiudesse  alPospltale  a guarirne  di  sua  paz- 
zia. Il  fatto  sta,  che  neH  aiino  io7t),  per  comando  (P  Alfonso, 
fu  Toripiato  Tasso  rinchiuso  in  una  stanza  a piano  terreno 
deir  ospitale  di  SanfAima  in  Ferrara  dove  per  sette  anni 
continui  senti  Forrldo  jieso  della  cattività  e della  privazione  di 
ogni  umano  conforto.  — L scivane  per  la  interposizione  di  Cle- 
mente ^111,  che  lo  chiamava  in  Homa  per  cingergli  le  chiome 
delFalloro  che  al  genj  si  poneva  in  Campidoglio;  ma  dalle 
troppe  sofferenze,  dal  rancore  consunto,  trovava  in  Koma  colla 
gloria  la  morte,  il  26  aprile  lo96. 

Aveva  Alfonso  stretto  legame  matrimoniale  con  le  tre 
seguenti  donne:  i.“  con  Lucrezia  di  Cosimo  I,  granduca  di 
Toscana;  2.‘^  Barbara,  figlia  delF  imperatore  Ferdinando  I; 

Margherita  di  Guglielmo  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  Doj>o 
il  cinquantesimo  anno  di  sua  laboriosa  vita  incontrò  Alfonso 
la  morte  che  lo  to2,ileva  ai  buoni  sudditi  da  lui  beneficati, 
A letterati  da  lui  protetti,  agli  scultori  e pittori  precipuamente 
da  lui  incoraggiati  e premiati  nelFabbellimento  de**  suol  palagi, 
e neir  erezione  degli  edifìci  pubblici,  che  tutCora,  tanto  nella 
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< l((à  <lì  l orrara,  (|iiaiilo  in  ([nella  di  Modena,  rasninenlano  la 
inaiìjm’lìeenza  e la  generosilà  di  (jnesto  [)rineijH‘,  elu' nella  no!»(‘ 
del  ‘i“  oHobre,  ldJ)7,  non  avendo  avola  prole  dalle  snceilale 
inolili,  nel  suo  leslainenlo  cliiainò  erede  nnivcTsale  il  coììÌih» 
(tesare,  figlio  di  Alfonso  K niarebese  di  Monleeehio. 

' è? 


1 
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Boivifacio  I 

colile  di  Lucca  e duca  della  Toscana, 
fiori  ncirSM.  {Muratori) 


colile  c duca  della  Toscana, 
c prefcllo  della  Corsica,  fiori  nell  829 

Adalberlo  I 

inarcliesc  c duca  della  Toscana, 
dori  negli  anni  847  c 875 


dice  il  Muralori, 

troppe  conghietlure  persuadono  che  nascesse 

Adalberlo,  marchese, 
fiorilo  nel  940 

Oberlo  I 

da  un  documento  del  1041, 
appare  che  si  chiamasse  anche  Oberlo  Obizzo: 
professava  legge  longobarda. 

In  lutti  gli  alti  che  lo  riguardano 


Berengario 


Bonifacio  li 


Bonifacio 

conte 


Adalberlo  II 
appellato  il  Ricco, 
marchese  e duca,  morto  nel  917 


Lamberlo 
marchese  e duca 
di  Toscana 
circa  il  931 


Guido 

marchese  e duca 
morto  circa  il  930. 
Da  (pieslo  Guido, 


porta  titolo  di  marchese  ('") 


Adalberlo, 

stipile 


Alberto, 

stipite 

di  una  linea 
che 

s’inlilolava 


Oberlo  li, 
marchese 
fiorito  dal  994 
al  4014 


Malaspina 
(f'edi  Tuo.  FUI) 


della  famiglia 


Palhnicino 
di  cui 


con 


si 

pubblicherà 
un  fascicolo 
a i)arle 


marchesi  di  Massa  Bailenda 


del  secolo  xiv  {Fedi  Tac.  II.) 


estinta  del  conte 

verso  la  metà  Riprando 
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CASA  SVESTE 

OiìEuro  II 
d'aedi  Tcw.  I.  ) 

1 

Ugo  marchese. 

1 

Alberto  Azzo  march.. 

Adalberto  march  , 

fiorilo  dal  1014 

fiorito  dal  1014 

fondatore  dell’abazia 

al  1038 

al  1029 

di  Castiglione 

con 

Adelaide  d’origine  francese 
Alberto  Azzo  II, 

marchese  e conte  della  Lunigiana, 

nel  1033. 

signor  d’Esle,  Rovigo,  eoe.  f nel  1097 
sposa 

1 Ciiniza,  pronipote  di  S.  Cunegonda  impe- 
ratrice. Appaileneva  all’illustre  casato  Guelph 
di  Svevia,  rivale  di  una  tra  le  più  j)otenti  ia- 
inigliedi  (piella  provincia  denominata  deWei- 
hlinguen.  I nomi  di  (jueste  due  case  tedesche, 
tradotti  nella  nostra  lingua  in  quelli  di  Ghi- 
bellino e Guelfo,  servirono  di  denominazione 
alle  due  accanite  fazioni  insorte  neiroccasione 
delle  contese  tra  il  papa  e la  casa  di  Sve\ia. 

2.”  Garsenda  di  Ugo,  conte  del  ÌVIaine, 
vedova  di  Tebaldo,  conte;  di  Sciam|)agna. 

3.  Matilde  contessa,  vedova  di  un  marchese  Guido, 
e sorella  di  Guglielmo, 
veseoNO  di  Pavia 


1 

Guello  creato  duca 

1 

Folco 

1 

Ugo 

di  Baviera 

nato  da  Gars(;nda  del  Maine, 

stipile  dei  coni 

nel  1071  t noi 

marchese  e conte 

del  Maine, 

con 

della  Lunigiana, 

linea  estinta 

Etelinda  di  Ottone 

signore  d’Este  e Rovigo 

al  principio 

di  jNordheim, 

1-  nel 

1097 

del  secolo  xiu 

che  fu  ripudiala. 

con  I 

V N. 

2.'  Giuditta, 

lì  BaldoN  ino  V,  conte 

di  Fiandra 

(l  edi  Tav.  IX.) 

\ \ Il 

Bonilacio  Alberto  Obizzo  I Azzo 

1 

Folco 

M.  d’Este  .M. 

d’Este  M.  ( 

’Este  M.  d’Este 

M.  d’Este 

t 1194 

con 

1 ."  r 

V N. 

2."'  Sofia,  gentildonna  Vicentina. 

(/  e di  Tav.  III.) 
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Obizzo  I 

{Fedi  Tav.  II.) 


Tav.  HI 


AzzoV,  Bonifacio  iiiarcliese. 

preinorlo  die  fiori  nel  1212  circa 

al  padre, 

con  Marchcsella  degli  Adelardi 
I.  Azzo  VI, 

marchese  d’Este  ed  Ancona, 
signore  di  Ferrara,  Verona,  ee.  f 1212 
sposa 

1 . ' di  Aldobrandino  degli  Aldobrandeschi 

2.  Eleonora  d’Umberlo  di  Savoja 

•3.  Adelaide  di  Rinaldo,  principe  d’Anliocliia 

1 

I 


1 : 

li.  Aldolirandino  I,  HI.  Azzo  Novello,  Beatrice, 

marchese  d’Esle  M.  d’Esle  ed  Ancona  fondatrice 

ed  Ancona  -f  nel  1664  del  monaslero 

con  sposa  di  Gemmola, 

!.■'  Giovanna moria  nel  1226 


2.  ' Arnahilia  di  March esopo lo 
marchese  Pallavicino 


Beatrice 


sposa 
Andrea  li 
re  (EUngheria 


Stefano 

con 

Tommasina 

■Morosini 


Andrea  IH 
re  d’Ungheria 


Rinaldo 
pi-emori 
al  padre 
nel  1251 
con 


S.  Conlardo, 
di  cui  si  celebra 
la  festa  dalla 
diocesi 
Piacentina 
il  16  aprile 


B.  Beatrice, 
monaca 
in  S.  Antonio 
di  Ferrara, 
morta  nel  1270 


IV.  Obizzo  II, 
marchese  d'Esle 
ed  Ancona, 
signore  di  Ferrara, 
Modena  e Reggio 
t nel  1293 


Pietro,  naturale, 
da  cui  una  linea 
che  si  estinse 
verso  la  line  del  secolo  \v 


sposa 

1.  .lacopina  di  Nicolò  Fieschi. 
nipote  di  Adriano  V. 

2.'  Costanza  d’Alberto  della  Scala, 
signore  di  Verona. 

{Se(jui  Tav.  IF.) 
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Tav.  ir. 


Oiuzzo  n 
Vedi  Tav.  IH.) 


Francessco, 
marchese  d’Este 
c(l  Ancona, 
signor  (li  Ron  igo,  cc. 
(la  Ini  (liscciule 
un  ramo 

de’  marchesi  Esh'iisi 
eslinli  nel  I 4(33 


VI.  Rinaldo, 
marchese  d'Eslc 
e d’Ancona, 
signor 
di  Ferrara 
e (3omacchio,  ec. 
t 133R 
non  cl»he 
])roIe  Icgitlima, 
ll•anne  mia  figlia 
che  Ri  sposata 
a Giacomo, 
conte  di  Savoja, 
princi|ic  di  Acaja 
e iMorca,  in. 

1.  ' Lucrezia  di  iNicola, 
conte  di  Rarhiano 

2.  ' Orsina  de’  Macarulli 

di  Rado \ a 


Nicola 
le’  [lartc 
della 
signoria 
di  Fei’rara 
coi  R’atelli 
r nel  1344 


T. 


Aldovrandino, 
marchese  d’Este 
ed  Ancona, 
signor  di  Rovigo 
t nel  132(3 
con 


VII.  Ohizzo  III, 
mai'chesc 

d’Estc  e d’Ancona, 
signor 
di  Ferrara, 
IModena,  Parma, 
Comacchio  ec 
t 1352 
1 . ' Giacoma 
di  Romeo  Popoli 
di  Rologna 
ippa  di  Giacomo  Ariosto 


V.  Azzo, 

march.  d’Este  ed  Ancona, 
signor  di  Ferrara,  Modena, 
Reggio  ec..  conte  d’Andria, 
morto  nel  1308, 
non  ebbe  prole  legiltima. 
c la  successione 
jiasst)  nel  primogenito 

di  Aldovrandino, 
sposa 

1 . ' Giovanna  Orsini 
di  Bertoldo, 
conte 

di  Romagna, 
pi'onipole  di  Nicola  III. 

2.'  Beatrice  di  Carlo  11 
(FAnjou  che  gli  portò 
in  (Iole  la  contea 
d’Andria 

i 

Fresco,  naturale 

1 

lolco 


IX.  Nicola 

dello  lo  Zoppo,  mar.  d’Este, 
signore  di  Ferrara,  Modena, 
Faenza,  Comacchio,  Rovigo, 
ec.,  t nel  1388 


1.' 


X.  Alberto, 
marchese  d’Esie, 
signor  di  Ferrara, 
Modena,  Rovigo,  Co- 
macchio, ec.,  f 1393 
m. 

Giovanna  di  Cabrino  da  Roberto 
2.'  Isotta  Albarcsani 


Vili.  Aldovrandino, 
m.  d’F3ste,  signor  di  Ferrara, 
NIodena,  Rov  igo,  Comacchio. 
ec.,  y 13(31 


XI.  Niccola. 

marchese  d’Este,  signor  di  Ferrara, 
Modena,  Reggio,  Parma,  Forlì,  Comacchio,  cc. 
m. 

1.'  Giliola  di  Francesco  da  Cai’rara 
2.'  Parisina  Malatesla 

3.'  Ricciarda  di  Tommaso,  marchese  di  Saluzzo 
(Se<jai  Tav.  F.) 
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Lionello  nal., 
ni.  cl’Lste 
signor 
di  Ferrara, 
Modena,  Reggio, 
Rovigo, 
Comaeeliio,  ec. 
t '1449 


7Vm'.  r. 


Nicolò 

{Fedi  Tuv.  IV.) 


I.  Rorso  nat., 
duca  di  Ferrara, 
Modena, 
Reggio, 
in.  d’Esle, 
conte 
di  Rovigo, 
signor 

di  Coinacchio,  ee. 


II.  Ercole  I nal., 
duca  di  Eerrara, 
Modena 
c Reggio, 
in.  d’Esle, 
colile 
di  Rovigo, 


Sigismondo  legil., 
naio  da  lliceiarda 
di  Saluzzo, 
stipile 

dei  inarehesi 
di  S.  Marlino 
eslinli  sulla  lim; 
dello  scorso  secolo 


signor 

di  Coniaccliio 


1471  t 1505 

ni. 

Eleonora  d’ Aragona,  figlia  di  Eerdinando 
re  di  Napoli 


Ippolilo, 
cardinale 
della  S R.  C., 
arcivescovo 
di  Slrigonia, 
Milano  ec. 
t 1520 


2,' 


III.  Alfonso  I, 
duca  di  Eerrara, 

Modena  c Reggio, 
marchese  d’Esle, 
conte  di  Rovigo, 
signor  di  Carpi,  Comaeeliio,  ec. 
t 1354 
ni. 

1."  Anna  di  Galeazzo  Maria  Sforza 
Lucrezia  Rorgia,  sorella  del  duca  Valentino 
c figlia  del  ponlcllce  Alessandro  VI 


Realrice 

m. 

Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro, 
duca  di  .Milano 


Ipiiolilo, 
cardinale, 
crealo  da  Paolo  III 
il  5 marzo,  1538 


IV.  Ercole  II,  Alfonso 

duca  di  Ferrara,  ee.  da  cui  i duchi  di  Modena 
-j-  1529  [Vedi  Tav.  VI.) 

con  Renca  di  Lodovico  XII, 
re  di  Francia 


Alfonso  II,  duca  di  Ferrara,  ee. 
t 1597 
con 

1 . ' Lucrezia  del  duca  Cosimo  Medici, 

duca  di  Toscana. 

2.  ' Rarbara,  figlia  dell’Imp.  Ferd.  I. 

3.'  Margherita  di  Guglielmo  Gonzaga, 

duca  di  Manlova 


Luigi,  VCSCON  O 
di  Ferrara 
nel  1553 


DUCHI  DI  MODENA  E REGGIO 


I.  Cesare, 

piimo  di  ([ucsto  nome,  figlio  di  Alfonso  d*EsTE,  marchese 
di  Monlecchio,  e di  Giulia  della  Rovere,  fu  chiamalo  alla  suc- 
cessione degli  siali  Estensi  da  Alfonso  lì , e venne  come 
duca  di  Ferrara  rlconosclulo  e proclamalo  nel  29  oltohre,  1597. 
Spedì  (tesare  dopo  la  sua  incoronazione  un  ambasclalore  a 
Roma  per  annunziare  a Clemenle  A HI  (pianlo  fosse  accaduto 5 
ma  la  code  di  Roma,  udila  la  morte  di  Alfonso,  moslrò  delle 
grandi  pretese  sopra  il  ducato  di  Ferrara,  il  quale  era  devo- 
!u(o  alla  S.  Sede  oh  lineam  fmitamj  etc.  Quindi  quel  pontefice, 
ben  lontano  dal  riconoscere  Cesare  qual  legittimo  successore 
di  Alfonso  11,  nel  4 novembre  dello  slesso  anno  pubblicò  un 
monilorio  con  cui  citava  il  Duca  a dover  comparire  entro 
(piindici  giorni  in  A alicano  per  produrre  le  ragioni  che  lo 
indussero  ad  assumere  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara , e nello 
stesso  tempo  raccolse  tutte  le  milizie  dello  stato  e le  intro- 
dusse in  quella  città.  Fece  ogni  sforzo  il  Duca  per  conservarsi 
nel  dominio  di  Ferrara,  ma  vedendosi  abbandonalo  da  quelle 
[)olenze  a cui  domandalo  avea  soccorso,  dovè  ricorrere  alla 
prudenza,  e sollecitare  un  accomodamento,  chiedendo  una  so- 
spensione d armi  nelFinlervallo  delle  trattative 5 lo  che  ottenne 
a queste  condizioni:  1.®  che  secretamenle  deporrebbe  le  inse- 
gne ducali  in  presenza  del  magistrato  di  Ferrara 5 2.^  che  da- 
rebbe in  ostaggio  il  proprio  figlio  al  cardinale  Aldobrandini, 
legalo  di  Bologna.  Appena  furono  stabiliti  i palli,  il  cardinale 
si  portò  a Faenza,  luogo  destinalo  per  le  conferenze,  e colà 
soltoscrissc  col  ministro  del  Duca  il  15  gennajo,  1599,  una 
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onpliolazlonc,  in  cui  fra  i molli  arlicoli,  si  concliiiise  clic  Cesare 
(CEste  rimmzierebbc  del  tulio  al  possesso  del  ducalo  di  Fer- 
rara e sue  dipcndeiizc,  c cederebbe  al  pajia  la  mclà  dclEar- 
liiilieria  e dell’  armi  che  si  trovavano  nella  cillà.  llalilicalo 

O 

(jueirallo,  il  Duca  nel  giorno  28  dello  stesso  mese  usci  dalla 
città  di  Ferrara  e stabili  a Modena  la  sua  corte  c).  Sjiosò  Vir- 
ginia di  Cosimo  I Medici  granduca  di  Toscana^  e gli  successe 
nel  1028  il  figlio 


li.  Alfonso  III, 

il  quale,  rimasto  vedovo  di  Isabella,  figlia  di  Carlo  Emanuele 
duca  di  Savoja,  rinimziò  nel  1029  al  lìglio  primogenito  lo 
stato,  c juese  Fabito  di  cappuccino  nel  convento  di  Marano  in 
Tirolo  col  nome  di  frate  Giambattista  da  Modena.  Tra  le  |)ie 
istituzioni  di  questo  illustre  personaggio  si  annovera  la  fonda- 
zione del  monastero  di  S.  Chiara  in  Gorizia  5 Fisti tuzione  in 
Reggio  di  una  casa  per  i catecumeni  5 un  pio  ritiro  per  le  ol- 
iane, ed  il  convento  dei  cappuccini  presso  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana,  dove  mori  nel  1644.  Da  Isabella  disopra  accennata,  di 
lui  moglie  ebbe  la  seguente  prole: 

Fuaacesco,  che  gli  succedette,  di  cui  più  sotto: 
Obizzoae,  vescovo  di  Modena  nel  1640,  indi  cardinale. 
Cesare,  che  accompagnò  il  fratello  nella  guerra  contro  gli 
Spagnuoli  nel  1648,  e fu  comandante  delle  milizie  dello  stato. 

(1)  ]1  ducato  di  Ferrara  da  (juell'epoca  lu  riunito  alla  S.  Sede,  e fu  sempre  soggetto  ai  diversi  Ponte- 
liri  che  conseguenlemente  si  successero  su  (pici  trono  sutdime.  Sul  finire  dello  scorso,  e nel  principio  dell  al- 
tiiale  secolo,  Napoleone  lUionaparte  tolse  (piesta  città,  e con  (picsta  tutto  l impero  alla  S.  Sede.  l\Ia  lireve  lu  (|iiel 
tempo,  e la  provvidenza  la  volle  no\ellamente,  come  al  presente  si  trova,  soggetta  allo  stato  pontificio. 

» Ferrara,  rosi  s’esprime  Wlr/f  di  verificar  le  date,  che  non  ha  titolo  di  città,  se  non  se  dal  secolo 
VII  della  chiesa,  pervenne  sotto  il  dominio  dei  duchi  al  più  alto  grado  di  splendore  e di  popolazione,  dache 
(piesti  non  negligevano  cosa  che  ornarla  potesse  e renderla  una  delle  più  helle  e popolate  d'Italia.  Dopo  ceduta 
ai  papi,  è divenuta  (piasi  deserta,  sicché  non  ha  forse  tanti  abitanti  (piante  abitazioni,  (piantiimpie  Clemente 
\ Jll  vi  facesse  costruire  una  cittadella,  e vi  ordinasse  la  residenza  di  un  Legato.  Ferrara  e situata  sul  più 
piccolo  ramo  del  Po,  3o  miglia  al  nord  est  da  Rologna,  45  al  nord-ovest  da  Uavenna  e 228  da  iìoma  ». 
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111.  Francesco  I, 

sncccclclle  al  padre  suo  in  forza  del  citato  testamento  24  lu- 
glio, 1629,  e per  Investitura  delF Imperatore  Ferdinando  II, 
nel  1655,  lece  acapilsto  del  principato  di  Correggio,  stato  dal- 
Fimperatore  confiscato  a Siro  di  Correfjcjio.  Nel  1650  essendo 
r Italia  desolala  dalla  guerra  accesasi  per  la  successione  del 
ducato  di  Mantova,  e per  la  j)este  sj>arsa  in  questa  contrada, 
Francesco  usò  ogni  mezzo  per  iscacclare  da’  suoi  stati  il  primo 
di  questi  flagelli,  ma  non  potò  scampare  dal  secondo.  Durando 
tuttavia  la  guerra  nel  1656,  fu  costretto  ad  unirsi  agli  Spa- 
gnuoll,  e si  portò  sulle  terre  di  Odoardo  Farnese,  proprio  co- 
gnato, il  quale  collegatosi  col  duca  di  Savoja,  suo  avo  materno, 
(*d  il  re  di  Francia  gli  avevano  occupalo  Castelnuovo  md  Heg- 
i>;iano.  Fu  sconfitto  alFEnza:  ritornato  alle  armi  mercè  un  con- 
slderevole  rinforzo  speditogli  dal  marchese  di  Leganes,  penetrò 
nel  l\armlc:iano  e costrinse  F inimico  a ritirarsi  sino  sotto  le 
mura  di  Parma.  Nello  stesso  anno  si  stipulò  la  pace  j)er  me- 
diazione di  Urbano  \ III , e del  granduca  di  Toscana.  Nel 
1647  si  pose  dalla  parte  del  re  di  Francia,  che  gli  diede  il 
comando  di  tutti  i suoi  eserciti  in  Italia , con  il  titolo  di  ge- 
neralissimo: fece  molte  imprese  in  Piemonte,  e mori  a San- 
tìa  nel  1658. 

Egli  avea  sposato  in  prime  nozze  Maria  di  Kanuzio  Far- 
nese. duca  di  Parma,  che  gii  partorì 
Alfonso  che  semie, 

Americo,  e tre  figlie. 

Fa  seconda  moglie  fu  \ittoiia,  sorella  di  Maria  Farnese; 
e la  terza,  Lucrezia  di  Taddeo  Barberini,  principe  di  Palestrina, 
lìipole  di  Elicano  MII.  Essendo  Lucrezia  maltrattata  dal  ma- 
rito, volle  ritornare  a Roma,  ove  si  ritirò  presso  le  Orsoline, 
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e vi  sleUe  fino  a tanto  die  Rinaldo  suo  figlio  ascese  al  ducalo 
di  Modena. 

1 

i 

I 

Ali  ovso  IV 


succedette  nel  1638  al  padre  nei  di  lui  stati  e nella  dignità 
di  generalissimo  delle  armale  di  Francia  in  Italia.  Nel  1639 
si  pacificò  cogli  Spaglinoli,  e Fanno  dopo  ottenne  dalFimpe- 
ratore  Leopoldo  Finveslitiira  di  Correggio 5 e morì  nel  1662. 
Sposò  Laura  di  Girolamo  Martinozzi  di  Fano,  nipote  del  car- 
dinale Mazzarino  j ed  elibe  la  seguente  prole  : 

Fiiaivcesco  II,  di  cui  più  avanti. 

Giovava!  e 

Maria  Beatrice,  moglie  di  Jacopo  Stuart,  duca  di  \orck, 
e re  d’Ingliillerra  nel  1683. 

Fravcesco  II 

successe  al  padre  nell’ età  d anni  due,  sotto  la  tutela  della 
madre,  la  quale  durante  la  minor  età  di  lui  con  mirabile  sag- 
gezza governò  Io  stalo  modenese:  nelFelà  di  W anni  si  di- 
chiarò maggiore,  e fecesi  a governare  da  sè  solo.  Cesare  d’Este, 
suo  cuiììno,  ebbe  tanto  ascendente  su  di  lui  che  lo  sfovernava 
a suo  talento 5 indispellita  perciò  la  contessa  Laura  sua  madre, 
si  ritirò  a Roma  dove  mori  nel  1687.  Fu  Francesco  amico  delle 
lettere,  e dei  letterali.  Nel  1678  fondò  FUniversilà  di  Modena, 
Faccademia  dei  Dissonanti  e la  biblioteca  Estense  in  Modena. 
Mori  di  podagra  in  Sassuolo  nel  1694.  Avea  sposala  Marghe- 
rita di  Ranuzio  II  Farnese,  duca  dì  Parma;  e non  a^endo 
avuta  prole,  gli  successe 
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Ribaldo  | 

I 

I 

i 

suo  zio,  nel  1694.  Era  figlio  del  duca  Francesco  I,  e di  Lu- 
crezia Barberini,  come  abbiamo  di  sopra  osservato,  e nel 
1686  fu  creato  cardinale.  Nel  1698  ottenne  dalF imperatore 
diploma  di  conferma  nel  possesso  di  Correggio,  a lui  dispu- 
tato da  Gilberto  da  Corregfjio.  Dal  1702  al  1756  fu  sempre 
tormentato  dai  Francesi  e dagli  Imperiali,  ed  in  quest’  ultimo  i 
anno  si  stabili  la  pace,  e Rinaldo  ritornò  tranquillo  ne’  suoi 
stati.  Nel  1711  gli  fu  dall’imperatore  Giuseppe  I venduto  il 
principato  della  Mirandola,  confiscato  al  Pico.  Nel  1612  Carlo 
VI  lo  creò  cavaliere  del  Toson  d*’0ro,  e gli  donò  I comitati 
di  Arad  e 1 enò  in  Ungheria,  che  comprendevano  200  terre; 
e per  opera  di  Carlo  M imperatore,  nel  1757  aggiunse  al 
proprio  stato  la  contea  di  Bagnuolo  e Novellara , devoluta 
airimpero  per  la  morte  di  Filippo  Gonzaga  senza  successione. 
Moli  nello  stesso  anno.  Avea  sposata  nel  1695  la  principessa 
Carlotta  Felicita,  |u  Imogenita  del  duca  diBrunswick-Lunebourg; 
ed  ebbe  la  seguente  prole  : 

Fkaacesco,  che  segue, 

GiArvFRAACEsco  e tre  ligile. 

FrA> CESCO  III 

alla  morte  del  padre  trovavasi  in  Ungheria  nelFesercilo  del- 
rimperatore  contro  I Turchi,  e finita  la  campagna  si  recò  a 
^ ienna,  e ^ennc  dalFImpcratore  creato  generale  dell  artiglle- 
lia.  Nel  4 dicembre,  1757,  entrò  al  possesso  de’’  suoi  stati.  ^ 
Rinnovatasi  nel  1742  la  guerra  tra  gii  Austiiacl  e gli  Spa-  ' 
gnuoli,  ed  avendo  voluto  rimaner  neutrale,  fu  cagione  di  nuovi 
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guai  nello  sialo.  Si  dichiarò  poscia  pei  Borl)oiii.  Nei  1745  In 
crealo  generalissimo  delle  milizie  S[)agnuole  in  Italia;  e feci* 
molle  bellicose  im[)rese;  mori  a Varese,  insigne  borgo  d(‘l 
Milanese  stalo  a lui  infeudalo  nel  17G(>.  Sposò  in  prime  nozze 
Anglae  di  Bourbon,  figlia  di  I ilippo,  duca  crOrleans,  che  lo 
fece  padre  di 

Ercole  Rinaldo  che  segue, 

Benedetto,  e qual  Irò  liglie. 

Ebbe  inoltre  molli  figli  naturali. 

Dalle  altre  due  mogli,  Teresa  di  Castelbarco,  e Renala 
(rHarach  non  ebbe  prole. 


Ercole  Rinaldo 

successe  nel  1780  negli  siali  palerni:  era  cavaliere  del  Toson 
d'Oro  fino  dal  17o5:  passò  quindi  in  servizio  dall’ imperalore 
presso  il  duca  di  Lorena.  Nel  1757  fu  gravemente  ferito  alla 
ballaglia  di  Praga  , c ripassò  a Modena.  Successe  nel  regime 
dello  sialo  al  padre,  lo  governò  con  saggezza  ed  amore  per 
lo  spazio  di  16  anni.  Il  conte  P.  Litta  fa  di  lui  il  seguente  elo- 
gio: Dotato  di  talenti  non  mediocri,  non  avea  trascurato  di 

collivar  le  scienze,  che  ad  un  principe  si  convengono.  Le  sue 
sollecitudini  furono  egualmente  direlle  sopra  tulli  i rami  della 
pubblica  amministrazione.  Diminui  le  milizie  e le  spese  di  loi- 
tifìcazioni,  c soppresse  i ministri  ed  agenti  diplomatici,  per- 
sonaggi inutili  per  un  piccolo  principe,  provvide  il  rispello 
per  le  chiese,  e per  l’osservanza  dei  giorni  festivi.  Pose  freno 
agli  effeltl  di  una  mal  regolata  divozione,  ampliò  i scminarj 
dei  chericl,  aumentò  le  rendile  dei  parrochi,  ristaurò  il  rlliio 
delle  dame  in  Reggio , ed  uno  ne  eresse  per  le  cittadine  In 
Modena;  stese  una  mano  benefica  ai  poveri,  e li  tolse  dalie 
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pubbliche  vie;  a!)oli  o moderò  i dirilli  di  caccia,  accrebbe  le 
eiìh  ale  dell’ università,  fondò  raccademia  delle  belle  arti,  animò 
l’agricollura  ed  il  commercio,  vigilando  suir amministrazione 
(kv  beni  comunali,  sopprimendo  i tributi  sulle  arti,  e sui  me- 
stieri, edificando  i ponti  sul  Panaro  e sulla  Secchia,  ed  aprendo 
tra  gli  Appennini  le  strade  di  comunicazione  colla  Garfagnana 
e colla  Lunlgiana,  e finalmente  nel  terzo  anno  del  suo  prin- 
cipato diminui  le  imposte  ec.  ■>->.  Mori  nel  1805.  Avea  sposata 
Maria  Teresa  d’Alberico  Cybo  Malaspina,  principessa  di  Massa 
e Carrara  ; e da  lui  discende: 


Marja  Beatrice 

succedelte  a sua  madre  nel  principato  di  Massa  e Carrara^  ed 
al  padre  nel  ducato  di  Modena  e Reggio  f sposò  nel  1771 
Ferdinando,  arciduca  d’Austria,  governatore  e capitano  gene- 
rale della  Lombardia  Austriaca.  (/^  edi  le  tavole  (jenealorjiche) . 
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Tw.  FI 

Alfonso  I 

marchese  di  Monlecchio 
con 

1.‘  Giulia,  di  Irancesco  Maria  della  rio\ere,  duca  d’ Urbino 

2.'  Violante  Signa 
{Fedi  Tav.  F.) 

I 

1.  Cesare,  duca  di  Modena  e Reggio 

con 

Virginia  di  Cosimo  1 Medici,  granduca  di  Toscana 

1 

li.  Allonso  III 
con 

Isabella  di  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja 

I 

III.  Francesco  I 
m. 

I;'  Maria  di  Ranuzio  I Farnese,  duca  di  Parma 

2. “  Vittoria  Farnese,  sorella  di  Maria 

3.  ' Lucrezia  di  Taddeo  Barberini,  principe  di  Palestrina 


VI.  Rinaldo 
con 

Carlotta  di  Gio.  Federico 
di  Brunswick-Luneburg 

I 

\II.  Irancesco  III 
con 

1.'  Carlotta  Anglae  di  Bourbon 
di  Filippo,  duca  d’Orleans 
2.'  Teresa  di  Giuseppe, 
conte  di  Castelbarco 
S.‘  Teresa  Renate, 
contessa  d’IIarracb 

Vili.  Ercole  Rinaldo 
con 

Maria  Teresa  d' Alberigo 
Cybo  Alalaspina 
( F edi  l\iv.  FU.  ) 


IV.  Alfonso  IV 

con 

Laura  di  Girolamo  Martinazzi 
di  Fano 

I 

V.  Irancesco  U 

con 

Mai'gberila  di  Ranuzio  II 
Farnese 
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ri!. 


Èrcole  Ribaldo 


( Fedi  Tw.  FI.  ) 

\ 

Maria  Bealrice 
con 

4 771  Ferdinando  Arciduca  d’ Austria, 
yoNcrnalore  e capitano  generale  della  Londjardia  Austriaca 


Massimiliano 
Giuseppe  Gio^anni 
Ambrogio  Carlo 


Ferdinando  Francesco  IV 
Carlo  Arciduca  d’Austria, 
Giuseppe  nato  nel  1779, 
duca  tli  Modena, 

Reugio.  Mirandola, 

"Vi  1814. 

.Succeduto  a .sua  madre  l’arciducliessa 
Maria  Bealrice  nel  ducalo  di  Massa, 
e principato  di  Carrara 


Maria  Leopoldina 
Arma  Giovanna 
Giuseppa 
con 

Carlo  Teodoi-o 
elellor  palatino 
di  Itaviei'a 


con 

Maria  Reatrice  Vittoria  Giuseppina 
di  Sasoja,  tiglia  di  Vittorio  Emanuele 
r*e  di  Sardegna 


1 

Alaria  Beatrice 
Anna  Fi‘ancesca 
n.  1824 


Ferdinando 
Car  lo  Vittorio 
n.  1821 


Fraitcesco 
Ferdinando 
Gerrrirriano 
principe  ereditario 
n.  1819 


Maria  Teresa 
Beatrice 
n.  1817 
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T(n-,  rm. 


con 

Eriii('n^;ti‘(la 

{Fedi  Tav.  I.) 

i 

All)(‘rto  1084 
con 

1."  Picena  — 2.  ' Adelaide 
Oljcflo  Obizzo 


I 

Allierlo  sopian.  Malaspina, 
iidervenne  nel  1124  alla  i)ace  di  Lucca 


Obizzo 

1164  ricevei  le  le  inveslilure  imperiali 
della  Lunigiana;  è conlemplalo  nella  pace 
di  Coslanza  del  1183;  da  lui  discendono  lulii  i ,\Ialaspina 


in  oggi  liorenli 


Moroello 


Obizzino 


Guglielmo  Gon-ado 

nelle 

divisioni  i'alie 
nel  1221 

j ('ol  cugino, 

1 gii  tocca  la  Lunigiana 

I sulla  destra 

della  Magra,  e fa  uso 
dello  spino  secco 
nello  slemma 

Ol)izzino  I 


Moroello. 

da  lui 
i marchesi 
di  Malezzo 

La  uso  dello  spino 
liorito  nello  slemma. 

Da  lui  discendono 
i marchesi 
di  Fosdinovo. 

Filalliera,  Oli  vola. 

Massa  e Cai'rara 


nelle  divisioni 
falle  col  cugino 
nel  1221  gli  locea 
la  Lunigiana 
sulla  sinisira 
della  Alagi'a. 


Federico 

da  cui  i marchesi 
di  Villafranca,  Podenzana, 
Liciana,  Basila,  Suvero, 
e Ponte 
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DUCHI  DI  B/VYIERA 


Guelfo  IV,  figlio  di  Azzone  11,  marchese  cPEste  e di  Cu- 
negonda, sorella  di  Guelfo  111,  duca  di  Carinzìa  e marchese  di 
Verona,  venne  elello  duca  di  Baviera  dall  imperalore  Arrigo 
[ IV  do|  )o  la  desli(nzione  di  Otlone  di  Nordheim  suo  suocero 
(1071)  che  avea  da  prima  preso  a difendere,  ma  che  poscia 
abbandonò  per  oUenere  la  di  lui  dignità:  morì  Guelfo  nel  1101 
in  (;ipro.  Il  Tasso  parlando  di  lui  nel  suo  poema , lo  pone 
Ira  i primi  capitani  che  si  portarono  alla  compiisla  di  Geru- 
salemme, benché  (soggiunge  il  Litta)  non  vi  fosse  presente. 
Da  Giuditta  di  Baldovino  V,  sua  seconda  moglie,  vedova  di 
Tostone  o Tostico  Araldo^  re  d‘’Inghilteri‘a,  lasciò  due  figli  ed 
una  liglia 

Gl  ELFO,  che  or  segue. 

Evrico,  appellato  il  nero,  e 

Giuditta,  sposa  a Leopoldo  il  Bello,  duca  d\\ustria. 

Guelfo  V,  successe  al  padre  nel  ducato  di  Baviera  nel 
1101  o 1102.  Sj)0sò  fino  dal  1080  la  celebre  contessa  Ma- 
tilde,  figlia  di  Bonifacio,  marchese  e duca  di  Toscana^  e ve- 
dova di  Goltifredo  o Goffredo  il  Gibboso,  duca  di  Lorena, 
I nipote  di  Stefano  IX.  ucciso  nel  107(>  in  Anversa.  Fu  Matilde 
Teroina  del  medio  evo.  Erede  (P  uno  dei  più  polenti  stali 
d ltalia,  imperocché  la  Toscana,  Lucca,  Modena^  Reggio,  Man- 
tova, Ferrara  ed  altre  città  le  furono  soggette 5 Matilde  (cosi 
il  Sismondi  ) «ccu  una  forza  di  carattere  ^ un  cora(j(jio  e ta- 
lenti proprj  a fare  de^  suoi  (jrandi  ìnezzì  il  più  grande  uso. 
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Alloraquando  Gregorio  VII  didiiarò  decaduto  dall**  impei’o 
Arrigo  IV,  affidò  a lei  il  regime  ddlalia  durante  la  sosj)Cii- 
sione  dcirimperiale  autorità,  fu  allora  che  s’iulitolò  Contessa 
(ritalia.  Mori  nel  Ilio  disponendo  in  favore  della  Chiesa  di 
tutte  le  sue  proprietà.  L’eredità  di  Matilde,  cosi  il  Litla,  fu 
origine  di  grandi  sciagure,  giacché  non  si  giunse  mai  a de- 
terminare quali  fossero  i beni  allodiali,  quali  i fendali. 

Earico,  od  Arrigo  detto  il  Nero,  successe  al  fratello,  morlo 
nel  1120  senza  prole.  Egli  avea  sposata  Vnlfida  di  Magno, 
duca  di  Sassonia  morta  nel  1126,  ed  erede  degli  allodiali 
della  casa  di  Billiing  nella  Sassonia.  Mori  Arrigo  nel  1126 
nel  castello  di  Ravensponrg  (Mallet,  liist.  de  la  maison  de  Brun- 
swick pacj.  40)  asserisce  che  tanto  Enrico  ^ quanto  Vnlfida 
vestirono  Pahito  monastico  sul  finire  dei  loro  giorni.  Da  En- 
rico discendono  : 

Corrado  , monaco  henedettino  chiaravallcnse  morto  a 
Bari  in  concetto  di  santità  ritornando  dal  pellegrinaggio  di 
Terrasanta. 

Earico,  che  segue: 

Guelfo  VI,  di  cui  più  sotto. 

VuLFiDA,  moglie  di  Rodolfo  di  Phnllcndorf,  conte  di  Bre- 
"enlz  nella  Svevia. 

O 

Sofia,  sposata  a Bertoldo,  duca  di  Zcringen;  ed  in  se- 
conde nozze  a Leopoldo,  marchese  di  Stiria. 

Giuditta  con  Federico  di  Flohenstanflen,  duca  di  Svevia, 
che  fu  madre  delFimperatore  Federico  I. 

Matilde,  sposala  a Teodoro^  marchese  di  Vohobrnck. 

Earico  od  Arrigo  il  Superbo,  duca  di  Baviera,  succes- 
sore al  padre  nel  1126,  duca  di  Sassonia  nel  1156,  creato 
dalFimperator  Lottario:  circa  questi  tempi  eblx?  Guastalla,  ed 
un  anno  dopo  fu  creato  marchese  di  Toscana.  Mori  nel  1159 
neir  abazia  di  Quedlimbourg.  Sposò  Geltrude,  crede  e figlia 
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deir  imperatore  Lottarlo,  che  gli  portò  in  dote  la  città  e paese 
di  Brunswich  con  Nordlieiin  sul  Weser;  e della  provincia  di 
Lunebourg.  Rimasta  vedova,  Corrado  di  Svevia  la  fece  spo- 
sare al  marchese  Arrigo  d’Austria,  duca  di  Baviera  nel  H42 
successo  alla  morte  del  fratello  Leopoldo  aulecedentemente 
investito. 

Guelfo  YI  alla  morte  del  fratello  fece  ogni  sforzo  per 
ricuperare  la  Baviera  che  pretendeva  a lui  devoluta.  L’’impe- 
rator  Corrado  lo  assediò  nel  castello  di  Welnsberg  : riesci  a 
Guelfo  di  fuggire,  ma  ai  difensori  toccò  di  venire  a patti. 
L’Imperatore  volle  tutti  gli  uomini  prigionieri  nel  castello,  ed 
ordinò  alle  donne  di  sortir  libere  portando  con  loro  quanto 
avevano  di  più  prezioso.  Allora  ciascuna  prese  sulle  spalle  il 
proprio  marito:  intenerito  a tal  vista  Tlmperatore  donò  la  li- 
bertà al  prigionieri.  Guelfo  avea  sposata  Oda  di  Gottofredo, 
conte  Palatino  di  Calve,  la  quale  gli  procreò 

Guelfo  VII , a cui  venne  dal  padre  affidato  il  governo 
degli  stati  in  Italia  fino  dal  1160.  Mori  colpito  dal  contagio 
nelle  vicinanze  del  territorio  Sanese. 

Arrigo  il  Leone , figlio  di  Arrigo  il  Su])erbo , ottenne 
dall’imperator  Corrado  nel  1142  la  restituzione  della  Sasso- 
nia, c nel  1154  dalPimperator  Federico  di  Svevia  la  Baviera, 
colla  dieta  di  Goslar  separando,  però  la  provincia  tra  Finn  e 
l’Ens,  che  formò  l’Austria.  Nel  1180  fu  spogliato  de"*  suoi  stati 
dalla  dieta  di  Yùrzbourg.  Nel  11 89  riprese  Farmi  per  il  riacqui- 
sto, ma  inutilmente.  Ritirossi  quindi  a Brunswick,  padrone  di 
un  vasto  paese  tra  il  Weser  e l’Elba , patrimonio  indipen- 
dente dalFimpero.  Mori  nel  1195.  Sposò  in  seconde  nozze  Ma- 
tilde  di  Arrigo  II  re  ddiighilterra,  morta  nel  1189,  e fu  padre  di 

Ottoae  , elevato  all’impero  nel  1197  in  successione  di 
Arrigo  VI,  fu  coronato  in  Roma  dal  pontelìce  Innocenzo  III 
nel  1209,  e mori  nel  1218. 
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* Arrigo  Palalino,  c 

Guglielmo,  soprannominalo  Nei  palli  di  laini- 

! glia  del  1205  gli  loccò  la  provincia  di  Lnncbonrg.  Sposò  Elena 
di  Waldeinaro,  re  di  Danimarca,  che  lo  fece  padre  di 

Ottoae,  che  alPeredilà  palerna  aggiunse  Brunswick,  con 
titolo  di  duca  dipendente  dalTimpero,  il  qual  tilolo  gli  fu  pure 
conferito  colPegual  condizione  sopra  la  provincia  di  Lunehourg. 
Mori  nel  1252,  e da  Matilde  d‘’Alherto,  marchese  di  Brande- 
hurg,  discendono: 

Alberto,  di  cui  più  sotto. 

Giovaaai,  da  cui  discende  il  ramo  di  Limehourg  estinto 
nel  15G8. 

Corrado,  vescovo  di  Werden,  morto  nel  1505. 

Ottoae,  vescovo  d’Hildesheim,  morto  nel  1299;  equallro 
figlie. 

Alberto^  primogenito  di  Ottone,  fu  duca  di  Brunswich, 
e mori  nel  1279.  Ehhe  due  mogli:  1.^  Elisahetla  di  Enrico, 
duca  di  Brahanle;  2.^  Adelaide  di  Bonifacio,  marchese  di  Mon- 
ferrato. I suoi  fìuili  furono  : 

Enrico,  primogenito,  al  quale  toccò  Gruhenhagen  con 
Einheck  o Luterheig.  Fu  capo  stipile  del  ramo  di  Gruhenha- 
gen estinto  nel  1596. 

Lottario,  e Corrado,  cav.  dell’ordine  Gerosolimitano. 

Ottoa’e,  cavaliere  delEordine  Tempiario. 

Guglielmo,  ehhe  per  sua  parte  Wolfenhuttel,  e mori 
nel  1292  : ed 

I * 

i Alberto  II,  ehhe  in  sua  porzione  Goltingen  insieme 

coi  paesi  situali  nella  vicinanza  di  Werderen  e della  Beine , .i 
rOher  ^Vald,  il  paese  di  Callemherg  Nordheim  ed  Hanovre  ; 

1 ed  alla  morte  del  fratello  Guglielmo  ehhe  anche  W olfenhut- 
lel.  Saggio  e dolce  fu  il  suo  governo.  Mori  nel  1518,  dopo 
aver  avuti  da  Richensa,  di  Enrico  di  Meklemhourg,  principe 
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(li  Wenden,  un  gran  numero  di  lìgliuoli,  fra  cui  i princi[)ali 
sono 

Ottoive,  Magno  ed  Ernesto  che  gli  succedeilei  o 

Lederò,  o Lottario,  Gran  Mastro  delFordine  Teutonico, 
eletto  nel  1531,  TI  lebbrajo. 

Alberto,  vescovo  di  Halberstad  nel  1521. 

Giovanni,  cavaliere  dellTudine  Gerosolimitano. 

Enrico,  vescovo  di  Hildesbeim. 

Ottone,  duca  di  Brunswick,  mori  nel  1 554,  senza  prole. 

Ma(ìno  , ebbe  Brunsw  ick  alla  morte  del  fratello,  e mori 
nel  1368.  Sposò  Sofìa  dì  Corrado,  Margravio  di  Brandeburg, 
erede  di  Sangerbausen,  Landsberg,  e Petersberg,  la  (piale  lo 
fece  padre  di  molti  figli,  e fra  (juesti 

Magno  Torquato,  di  cui  più  sotto: 

Alrerto,  arcivescovo  di  Breme  nel  1565. 

Ernesto,  alla  morte  del  fratello  Magno  gli  toccò  Gottin- 
gen,  e fu  il  progenitore  del  ramo  di  Brunswick-Goltingen  che 
si  estinse  nel  1465. 

Magno  Torquato,  duca  di  Brunswick,  successore  al  pa- 
dre nel  1568;  sposò  Caterina  di  \ aldemaro,  marebese  di  Bran- 
deburg, ed  ebbe  molti  figli,  fra  gli  altri 

Enrico  , stipite  dei  duebi  di  Brunsw  icb-Wolfenbiittel, 
estinti  nel  1634;  e del  ramo  di  Gottingen  e Calemberg,  estinto 
nel  1584, 

Federico,  eletto  imperatore  nella  dieta  di  Ransce  in  so- 
stituzione al  deposto  Yenceslao;  ma  non  potè  coprire  tal  di- 
gnità essendo  stato  ucciso  presso  Fitzlar  nella  provincia  di 
flesse,  da  Enrico  conte  di  Waldeck, 

Ottone,  vescovo  di  Werden  nel  1588,  ed  arcivescovo 
dì  Bi  eme,  nel  lotto,  e 

Bernardo,  secondo  genito,  ebbe  in  porzione  nel  1409 
Luneburgo , che  trasmise  a**  suoi  discendenti.  Nello  stesso 
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anno  acquislò  la  conica  di  lioinbnrg.  Sposò  nel  1580  Mar- 
j^hei  ila,  lìglia  di  Vcnccsiao  clcllore  di  Sassonia,  dalla  (|ualc  gli 
nacquero  : 

Fe5)E!UCO  ed  Ottoae. 

Ottone,  priinogcnilo,  non  ebbe  snccessione;  c governò 
sacijiainenlc  il  ducalo  di  Luneburcf  insieme  al  Iralello. 

Oc?  O 

I Federico,  die,  dopo  la  morte  di  OUonc,  prosegui  a go- 

vernare sulle  di  lui  tracce.  Nel  1459  si  ritirò  in  un  convento 
, di  F ranccscani  clic  avea  fondato  a Zeli,  ma  dovette  ben  pre- 
sto sortire  per  ripigliare  il  governo  dello  stalo  essendogli  pre- 
morti i ligli,  avuti  da  Maddalena,  di  Federico  1 elettore  di 
Brandeburg, 

Ottoae,  e Ber^ardo^  c mori  nel  1478. 

Beicvardo,  duca  di  Brunswick-Luneburg  per  alidicazione 
del  padre,  c al  ((naie  premori  nel  1464  senza  lasciare  successione. 

Ottoae,  detto  il  Vittorioso,  duca  di  Brunswlck-Limeliurg, 
successo  al  fratello  nel  1464,  uni  a’  suoi  stali  la  contea  di  Dannc- 
berg,  ereditala  da  Nicola  ultimo  de*’  conti  di  Dannebci  g.  Ammo- 
gliossi  con  Anna  di  Giovanni,  conte  di  Nassau,  c da  lui  discende 

Enrico,  duca  di  Brunswick  c Luneburg:  nel  1478  rimase 
I lino  a 18  anni  sotto  la  reiicenza  dcstinalai>ll  dalFavo.  Abdicò 
in  favore  de’  suoi  figli,  c mori  nel  1552.  Avea  sposala  Marglie- 
rlta  di  Ernesto,  duca  di  Sassonia,  clic  gii  partorì  tra  gli  altri 
i seguenti  tigli  : 

Ottoae,  il  quale  portò  il  titolo  di  signore  (FHarburg  e 
e lo  trasmise  al  discendenti.  Il  suo  ramo  si  estlnse  nel  16425  ed 

Eraesto  , clic  nelle  divisioni  coi  fratelli  gli  toccò  il  du- 
cato di  Zeli:  egli  avea  sposala  Sofia  di  Enrico,  duca  di  Mcclein- 
burgj  c mori  nel  1546.  Da  lui  discendono,  tra  gli  altri, 

Earico,  stipile  della  linea  fiorente  dei  duchi  di  Brunswlck- 
\V0lfenbutlel5  e Guglielmo,  stipile  degli  clcllorl  di  Annovre 
dal  1692  5 c re  d*’lnglnllerra  dal  1714. 
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7Viv.  IX. 


ESTENSI  DUCHI  DI  BAVIERA 


Guelfo  IV 

duca  di  Baviera  nel  1071 
con 

Etelinda  di  OUone  di  Nordheim 
2/  Giuditta  di  Baldovino  V,  conle  di  Fiandra 
{Fedi  Tav.  II.) 


Guelfo  V 

duca  di  Baviera  nel  HO! 
con 

Matilde,  contessa  d’Italia 


Arrigo  il  Nero  1120 
con 

Vullìda  di  Magno, 
duca  di  Sassonia 


Guelfo  VI 
con 

Oda  di  Gottofredo, 
conte 

Palatino  di  Calve 

I 

Guelfo  VII 


Arrigo  il  Superbo, 
duca  di  Baviera  1 1 26, 
duca  di  Sassonia  1136, 
marchese  di  Toscana  1137,  ec. 
con 

Gellrude  dell’Inip.  Lottarlo 


Arrigo  il  Leone  11 12 
coti  Matilde  di  Arrigo  II,  re  d’Inghilterra 


OUone  Imperatore  1197, 
coronato  nel  1209 


Guglielmo  1203 
con 


Flena  di  Waldemaro.  re  di  Danimarca 


Ottone  II, 

duca  di  Brunswick  c Lunebourg 
con  Matilde  d’Alberto, 
marchese  di  Braiuleburg 


Alberto,  duca  di  Brunswick 
con 

1. ‘‘  Elisabetta  di  Enrico, 

duca  di  Brabante. 

2. ''  Adelaide  di  Bonifacio, 
marchese  di  Monferrato 


Giovanni, 

duca  di  Lmicbourg, 
linea  estinta 
nel  1368 


Enrico,  Alberto 

stipite  del  ramo  di  Grubenliageii  {Fedi  Tav.  X.) 
estinto  nel  1596 
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Tav.  X. 


Allerto  II 

con  Richensa  di  Mcklembur! 


OUone  III, 
duca  di  Brunswick. 


Magno, 

duca  di  Brunswick 
con 

Sofia  di  Brandeburg 

i 

Magno  Torquato 
con 

Caterina  di  Brandeburg 


Ernesto, 
stipile  del  ramo 
di  Gotlingen 
estinto  nel  1463 


Enrico, 

da  cui  le  linee  estinte 
di  Brunsw  iek-W ol l’elbul  I e 1 
e Collenberg 


Bernardo 

con 

Margberita  di  Sassonia 


Federico 

con  Maddalena  di  Brandeburg 


OUone  IV 


Ottone  V 

con  Anna  di  Nassau 


Bernardo 


Enrico 

con  Margherita  di  Sassonia 


Ottone  VI  EiTieslo 

da  cui  il  ramo  di  Ilai  burg  con 

estinto  nel  1642  Sofia  di  Meklcmbur! 


Enrico 

da  cui  i Duchi 
di  Bruns\vick-W ollenbuUel 
[Vadl  T(n\  XI.) 


Guglielmo 
da  cui 

gli  Elettori  d’Hano\re 
ed  i Re  d’Inghilterra 
(Fedi  Tav.  XII.) 
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DUCHI  DI  DRUNSWICK-WOLFENBUTTEN 

Earico  governò  per  IO  anni  il  Ducalo  di  Liinebiirg  in- 
sieme al  fratello  Guglielmo  5 cede  a (juesli  la  reggenza  dello 
stato  riserbando  per  sè  Danneberg  con  alcune  altre  terre  e 
co’  diritti  ereditar].  S’ammogliò  con  Orsola  di  Francesco,  duca 
di  Sassonia-Lowenburgj  ed  ebbe,  tra  gli  altri  tìgli, 

Giulio  Eraesto,  a cui  diede  Danneberg-,  ed  Augusto,  nato 
nel  1Ì579.  Nel  1654  col  consentimenlo  di  Giulio  Ernesto,  suo 
fratello,  ottenne  la  metà  dell  eredità  dovuta,  spettante  al  suo 
ramo  per  la  morte  senza  successione  di  Federico  Ulrico  di 
Brunswick,  la  quale  consisteva  nel  principato  di  Wolfenbultel, 
e nella  contea  di  Blankenburg.  Mori  nel  1666  dopo  di  essere 
stato  l’erede  del  fratello  Giulio  Ernesto  5 e fu  marito  delle  tre 
seguenti  donne:  1.^  di  Cbìara  di  Boleslao,  duca  di  Pomeriana, 
morta  nel  1625  senza  prole 5 2.^  di  Dorotea,  figlia  di  Rodolfo, 
duca  d’Anbalt-Zerbst,  che  gli  procreò 

Rodolfo  Augusto  ed  / 

. di  CUI  piu  sotto. 

Antozvio  Ulrico  | 

5.^^  di  Sofia  d”* Alberto,  duca  di  Meklemburgo,  la  quale  gli  procreò 
Ferdinaivdo  Alrerto. 

Rodolfo  Augusto  successe  al  padre  nel  1666:  fu  principe 
molto  saggio,  e morì  nel  1704,  non  lasciando  dopo  dì  sè  die 
tre  figlie,  per  cui  fu  successore  nel  ducato 

ArsTOìNTO  Ulrico,  prima  luogotenente  e poscia  compagno 
nel  ducato  al  fratello  Rodolfo  Augusto,  dal  quale  era  grande- 
mente amato.  Mori  nel  1714.  Lasciando  da  Giuliana  di  Fede- 
rico d’Holstein  Norburg, 
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Augusto  Guglielmo,  c 

Luigi  Rodolfo,  che  si  successero  Tiin  dopo  Taltro  nel  du- 
calo di  Rrunsw  ick-Wolfenhultel  : il  primo  non  ebbe  succes- 
sione ed  il  secondo  ebbe  le  seguenti  figlie: 

Elisabetta,  sposata  alPimperator  Carlo  AL 

Carlotta,  morta  fanciulla. 

Carlotta  Luigia  , sposa  di  Alessio  di  Pietro  il  Grande, 
Czar  di  Russia. 

Aintoma  Amalia,  sposata  a Ferdinando  Alberto  suo  cugino 
che  or  sesue. 

O 

Ferdiaando  Alberto  11,  figlio  del  [irimo  di  questo  nome  i 
di  sopra  menzionalo,  successe  alla  morte  di  Luigi  Rodolfo  nel 
ducato  di  Brunswik-A\  olfenbullel  5 e mori  nel  1755:  dalla  su- 
menzionata  Antonia  Amalia,  ebbe  tra  gli  altri  figli  : 

A^tomo  Ulrico,  comandante  di  un  reggimento  di  Coraz-  ' 
zieri  al  servizio  di  Russia.  Egli  fu  padre  di  Ivano,  che  nel 
1740  rimperatrice  Anna  nominò  successore  al  trono  di  Russia; 
dignità  che  non  potè  conseguire  essendo  stalo  trucidato  nel 
1764  per  ordine  delF  imperatrice  Caterina  II,  compiendo  al- 
lora Fanno  24  delFetà  sua. 

Luigi  Eraesto,  generale  al  servizio  austriaco,  poi  d’Olanda, 
morto  nel  1768. 

Alberto  Federigo  e Ferola  aa  do,  generali  al  servizio  del 
re  di  Prussia  ; e ^ 

Carlo,  successore  al  padre  nel  ducalo.  Sposò  Filippa  Car-  ' 
lotta  di  Federico  Guglielmo,  re  di  Prussia,  che  gli  procreò  tra 
gli  altri 

Guglielmo  Adolfo,  generale  al  servizio  della  Russia, 
autore  di  una  traduzione  di  Sallustio,  e di  un  Discorso  sulla 
guerra. 

Masslmiliaao  Leopoldo,  colonnello  di  un  reggimento 
prussiano. 
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Federico  Augusto,  autore  e IraduUorc  di  alcune  opere, 
membro  delFaccademia  di  Berlino,  morto  nel  1805  5 e 

Carlo  Gugliel>io,  successore  al  padre  nel  ducato  di  Brun- 
swiclv-Wolfenbuttel:  fu  uno  del  più  distinti  generali  al  servizio 
del  re  di  Prussia  nella  guerra  de**  sette  anni  5 prese  le  armi 
contro  Napoleone  che  penetrato  era  nella  Franconia  : fu  nel 
1806,  a**  14  ottobre,  ferito  ad  Averstadt,  e trasportalo  in  Altrau, 
mori  nel  10  novembre  stesso  anno. 

Avea  sposata  Augusta  di  Federico  Lodovico  di  Brunswick, 
principe  di  Galles  5 e fu  padre  di 

Ferdiaando  Guglielmo,  che  per  Fabdicazione  dei  fratelli 
Giorgio  ed  Augusto,  andò  al  possesso  degli  stati  paterni  nel 
1815  dopo  la  battaglia  di  Lipsia.  Avea  sposata  Maria  di  Carlo 
Luigi,  duca  di  Bade  5 ed  ebbe  i due  seguenti  figli: 

CarlO;  successe  al  padre  sotto  la  tutela  di  suo  zio  il  re 
d’Inghilterra.  Nel  1851  lo  stesso  re  dichiarò  Carlo  incapace  di 
governare,  per  cui  il  fratello 

Guglielmo  gli  succede  in  forza  della  legge  di  successione, 
e colPassenso  del  re  d’Ingliilterra  e Hannover,  che  nello  stesso 
anno  lo  nominava  cavaliere  della  Giarrettiera. 
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Tav.  XI. 


DUCHI  DI  BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL 


Enrico 

con  Francesca  di  Sassonia-Lawenburg 
( F edi  Tav.  X.  ) 


Giulio  Ernesto,  I.  Augusto, 

duca  di  Daneberg  duca  di  Woltcnlnittel 

con 

4/  Chiara  di  Ponierania. 

2/  Dorolea  d’Anlialt-Zei’bst. 
3."  Sofìa  di  Alekleinbiirg 


III.  Antonio  Ulrico, 
successo  nel  4704 
nel  ducato 

di  Brunswick-Wolfenbultel 
al  fratello 
Rodolfo  Augusto 
con  Giuliana 
d’IIolstein-Norburg 


Ferdinando  Alberto, 
balio  di  Revern, 
con  Cristina 
di  licssen 
Eschwege 

I 

VI.  Ferdinando  Alberto, 
duca  di  Re\ern, 
c Brunswick-Wolfcnbuttel 


II.  Rodolfo  Augusto, 
duca  di  Rrunswick 
Wolfenbuttel 


V.  Rodolfo 
Luigi 


j con  Amalia 

IV.  Augusto  di 

Guglielmo  Brunswick-Wolfenbuttel 

I 

VII.  Carlo 

con  Filippa  Carlotta  di  Federico  Guglielmo 
re  di  Prussia 


Vili.  Carlo  Guglielmo 
con  Augusta  Rrunswick 

I 

IX.  Ferdinando  Guglielmo 
con  Maria  di  Radon 


X.  Carlo 


XI.  Guglielmo 
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Ducili  DI  BRUNSWICK  LIJNEBURG  ZELL 
ELETTORI  DI  HANNOVER 
E RE  DHNGHILTERRA 


Guglielmo,  duca  di  Brunswick  Luneburg,  acquistò  Zeli, 
c mori  nel  1Ì592  5 i figli  fecero  il  patto,  che  il  diritto  di  reg- 
genza dello  stato  toccasse  al  primogenito,  e che  il  matrimonio 
fosse  riservato  ad  un  solo  e deciso  della  sorte.  Guglielmo  sposò 
Dorotea  dUolstein,  figlia  di  Cristiano  III,  re  di  Danimarca;  e 
fu  padre  di  Ernesto,  che  gli  successe,  uomo  dotto  nella  storia 
e nella  giurisprudenza;  — di  Cristiano,  vescovo  di  Minden,  reg- 
gente dello  stato  nel  IGll  alla  morte  del  fratello  Ernesto;  — 
di  Augusto,  che  nel  1655  diventò  reggente  dello  stato  per  la 
morte  del  fratello  Cristiano;  — di  Federico,  reggente  dello  stato 
nel  1656;  e di 

Giorgio,  che  s’intitolava  principe  di  Horhurg;  e fu  uno 
dei  più  distinti  condottieri  d‘’armate  del  suo  secolo:  mori  nel 
1641  dopo  di  avere  sposala  Anna  Eleonora  di  Lodovico  Land- 
gravio di  Hessen  Darmstad,  che  lo  fece  padre  dei  seguenti  figli: 
Cristiano,  duca  di  Brunswick  Lunehiirg;  e reggente  dello 
stato.  Dopo  la  sua  morte  il  ducato  passò  al  fratello 

Giorgio  Guglielmo,  che  fu  F ultimo  a portar  il  titolo  di 
Duca  di  Lunehurg,  perchè  la  figlia  lo  ereditò  e lo  portò  ai  re 
d’Inghilterra  ; e 

Eraesto,  vescovo  di  Osnahruck  nel  1 662:  nel  1667  si  alleò 
I colla  Danimarca,  la  Prussia  e POlanda  per  combattere  i Fran- 
cesi. Nel  1675  combattè  per  gl  lmperlali;  ed  in  compensc» 
de’  suoi  servigi  l’Imperatore  nel  1692  gli  conferì  la  dignità 
elettorale,  che  non  potè  coprire  essendosi  opposta  la  lega  dei 


CASA  D ESTE 


principi  corrispondenti.  Sposò  Sofia  di  Federico  Y,  elettore 
Palatino,  e di  Elisabetta  Stuart.  I suoi  discendenti  per  atto  del 
parlamento  del  1701,  23  marzo,  furono  cliiamati  al  trono  di 
Inghilterra  dopo  la  regina  Anna  ^ tra  gli  altri  suoi  figli  men- 
zioneremo 

Giorgio  I,  celebre  nelle  armi,  e successore  ad  Anna  nel 
1744  al  trono  dMnghilterra.  Sposò  Sofia  DoroSea  di  Giorgio, 
duca  di  Brunswick  Lunebnrg  Zeli,  sua  cugina  ed  erede  di 
quel  ducato. 

Giorgio  II  successe  a Giorgio  I suo  padre  nel  1727.  Sposò 
Gnglielmina  di  Gian  Federico  di  Brandeburg,  margravio  di  An- 
spacli,  che  gli  procreò,  tra  gli  altri, 

Federigo  Lodovico,  principe  di  Galles,  che  premori  al  pa- 
dre dopo  di  aver  sposata  Augusta  di  Federico,  duca  di  Sas- 
sonia Gol  ha,  che  lo  fece  padre  di 

Glgliel310  Earico,  duca  di  Glocesterj  padre  di  Guglielmo 
II,  duca  di  Glocesler  e di  Edimburg,  conte  di  Connenght  e di 

Giorgio  III,  salilo  sopra  il  trono  d’’Inghil terra  nel  17 (>0. 
Nel  1011  da  un  atto  del  parlamento  fu  dichiaralo  incapace  di 
governare.  Morì  nel  1 820.  Sposò  Sofia  di  Mecklemburg  Sire- 
li  tz  5 ed  ebbe  la  seguente  prole: 

Giorgio  IV,  di  cui  piò  sotto. 

Erinesto  Augusto,  duca  di  Cumberland  e Tevioldele,  conte 
di  Armagli;  padre  di  Giorgio,  nato  nel  1819. 

Federigo,  duca  di  York. 

Augusto  Federico,  duca  di  Sussex. 

Odoardo,  duca  dì  Kent. 

Adolfo  Federico,  duca  di  Cambrigde,  conte  di  Tipperans, 
barone  di  Culloden,  governatore  generale  del  regno  d’Han- 
nover,  pa{he  di  Giorgio  Federico,  nato  nel  1819. 

Giodgio  IV,  principe  di  Galles,  reggente  del  regno  nel 
1811,  e re  d lughiltcrra  nel  1820,  morto  nel  1830.  Sposò 
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(iarlolla  di  Guglielmo,  duca  di  Bruuswick-Woirenbutlel  5 (‘d 
ebbe  runica  figlia  Carlolta,  sposala  nel  1811  a Leopoldo,  prin- 
cipe di  Sassonia  Gobnrg. 

Guglielmo,  duca  di  Clarence,  successe  nel  1850  al  IVaO'ilo. 
Sposò  Adelaide  di  Giorgio,  duca  di  Sassonia  Meiningen,  dalla 
(piale  ebbe  runica  figlia  Elisabella,  naia  nel  1820.  e moria 
nel  1821:  gli  altri  suoi  figli  nascono  da  una  concubina,  donna 
di  lealro.  cbiamala  Jordan,  moria  a Bordeaux  nel  1818. 
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Tav.  XII. 


DUCHI  DI  BRUNSWICK-LUNEBURG-ZELL 
ELETTORI  D’ HANNOVER  E RE  DHNGHILTERRA 


Guglielmo 

con 

Dorolea  d’  Holstein 


Cristiano  Augusto  Federico  Ernesto  Giorgio 

con  Eleonora 
di  Ilessen  Darinstad 


Giorgio  Guglielmo 


Ernesto 

con  Sofìa  Stuart 


Cristiano 


Giorgio  I 

con  Sofìa  di  Brunswich-Luneburg-Zell 
Giorgio  li 

con  Gugliclmina  Brandeburg 


Giorgio  III 
con  Sofìa 
di  Meclemburg 


Guglielmo, 

duca 

di  Gloccster 


Ernesto, 

duea 

di 

Cumberland 


Federico, 

duca 

di 

Jork 


Guglielmo, 

duca 

di 

Clarence 

con 

Adelaide 


Giorgio  IV 
con 

Carlotta 

di 

Bruns^vick- 

AVolfcnbuttel 


Odoardo, 

duca 

di 

Kent 

con 

Maria 


Augusto 

Federico, 

duca 

di 

Sussex 


di 


Giorgio 


duca  di  Sassonia  Meiningen 

I 

Elisabetta 
nata  nel  1820 
e morta  nel  1821 


Luigia  Vittoi’ia 
tiglia 
del  fu  duca 
di  Sassonia-Seell'eld- 
Coburg 


Adolfo, 

duca 

di 

Cambridge 


Alessandrina  Vittoria  I 
n.  24  maggio  1819, 

Regina  del  regno  unito  della  Gran-Bretagna  e delFIrlanda 
successa  a suo  zio  Guglielmo  IV 
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Oncsla  iiolillc  famiglia  ha  vanto  di  essere  riputala  per 
una  delle  più  illustri  del  Piemonte  — Essa  si  divise  in  diversi  | 
rami,  evenivano  contraddistinti  per  le  seguenti  denominazioni: 

1. ”  Principi  di  Masserano. 

2. °  Marchesi  di  Cravacuore,  1 quali  si  estinsero  nel  11355. 

5.^  Marchesi  di  llomagnano,  che  si  spensero  nel  15t35. 

Marchesi  della  Marmora  nel  1(374,  i quali  poscia  su- 
henlrarono  nel  principato  di  Masserano  nel  1(356. 

Noi  non  possiamo  intrattenerci  a discorrere  di  tutti  questi 
l ami  si  perchè  rimasti  per  la  più  parte  estinti  non  contengono 
ti'oppo  interessamento,  come  anche  perchè  vennero  trattati  da 
altre  penne,  e le  loro  lunghe  genealogie  rendono  oscurità  tali 
da  non  ricscirne  con  sullicienle  lode.  Egli  è quindi  che  ci 
limiteremo  a parlare  soltanto  del  ramo  fiorente,  ossia  dei 

MARCHESI  DELLA  MORMORA 
ORA  PRINCIPI  DI  MASSERANO 

Il  capo-stipite  di  questo  ramo  fiorente  fu  Sebastiano 
Ferreri  di  Biella,  e nacque  il  giorno  18  giugno  1576  — Lo 
si  creò  poscia  conte  della  Marmora  e di  Chlanosio  in  Valle  di 
Mavra,  e vicario  ducale  in  Chleri  fanno  1 61 05  dieci  anni  dopo 
lo  si  fece  cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro, 


FEIUIERO 


coiiiiiiciidalorc  di  Santa  Fede  e gran  tesoriere  delF ordine;  e 
nelFanno  1032  fu  del  novero  dei  gentiluomini  di  camera  dei 
ducili  di  Savoja.  Da  questo  illustre  personaggio  discesero 

Tomaso  Felice,  di  cui  poco  dopo 

Giuseppe,  dottore  di  legge  (.)  cameriere  (Fonore,  jirelato 
domestico,  referendario  d'^amho  le  signature;  priore  di  Ca- 
jiriasco,  aliate  commendatario  del  Villar  di  S.  Costanzo,  aliate 
diS.  Stefano  (F Ivrea  (1079),  cavaliere  gran  croce  e consiglierò 
dellTirdine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  (1080),  morto  in  Torino 
nel  1701. 

^ ittorio  Emanuele  morto  infante. 

Margherita,  maritatasi  con  Carlo  Illiertino  Solaro,  conte 
di  Moretta  nel  1028. 

Cristina,  che  si  sposò  con  Francesco  Costanzo  Costa,  conte 
d'Arignano  e gran  mastro  della  guardaroba  dei  duchi  di  Sa- 
voja, nel  104i. 

Il  suindicato  Tomaso  Felice  fu  paggio  dei  duchi  di  Savoja, 
cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  commendatore  di  Pine- 
rolo  e per  rassegna  del  padre  commendatore  di  S.“  Fede  di 
\ercel!i.  Egli  nel  Jt>71  elilic  la  nomina  di  consigliere,  di  gran 
croce  e grande  ospilaliero  delF ordine,  come  pure  di  gentiluomo 
di  camera.  Nel  1831  accompagnò  in  Baviera  Adelaide  di  Sa- 
voia, moglie  delFelettore  Ferdinando  Maria;  intervenne  a molti 
congressi  ed  andò  presso  vari  principi  (piale  ambasciatore  e 
ministro  plenipotenziario  della  casa  di  Savoja;  tenne  il  governo 
delle  riguardevoli  città  di  Chieri^  Aosta,  ìvrea  e Biella,  venne 
insignito  del  Sabaudo  ordine  supremo  delF  Annunciata  nel  1878; 
e fu  eletto  ministro  di  Stalo  nel  1898.  Sino  dal  1874  ebbe 
Tomaso  Felice  il  titolo  di  marchese  della  Marmora,  e mori  in 
Torino  nel  1706.  Maria  Caterina  Broglio  di  Casalborgone , 


(i)  Lauieato  nella  tillà  di  lionia  l’anno  i63i. 


FERRERÒ 


(damigella  (ronorc  di  Adelaide  di  Savoja,  clcllrice  di  Baviera 
poi  dama  di  Giovanna  Ballisla,  duchessa  di  Savoja)  fu  sua 
moglie,  la  quale  lo  fece  padre  di  Ire  figli  e cinque  figlie,  c sono: 

Francesco  Anlonio,  di  cui  ci  serbiamo  a parlare  più  sollo 
— Giorgio  Emanuele,  cavaliere  gran  croce  c gande  ospila- 
ìiero  deir  ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  il  (piale  fu  nel 
1710  primo  scudiero  di  madama  reale  Crisiina,  duchessa  di 
Savoja,  e sMnlitolava  marchese  di  Canosio.  Teresa  Brunella 
marchesa  di  Cercenasco  fu  sua  moglie,  e per  lei  ebbe  le  Ire 
figlie:  Teresa,  sposa  del  conte  Giuseppe  Falelli  della  Torre 
(FUssone  — Elena,  sposa  del  marchese  Gianfrancesco  Operli  di 
Possano  — Anna  Maria,  sposa  del  conte  Michele  Aurelio  Asinari 
di  Cosligliole. 

Slefano,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e luogole- 
nenle  del  reggimento  delle  guardie  di  Vittorio  Amedeo  li,  che 
rimase  ucciso  alF assedio  di  Casale  ranno  169o. 

Margherita,  monaca  in  Chieri,  morta  infante. 

Crisiina,  sposa  del  marchese  Pietro  Antonio  Strozzi  di 
Mantova. 

Maria,  moglie  del  conte  Gianangelo  Porporato  dCVlma. 

Anna,  sposa  del  conte  Giambattista  Ferreris  (rOcchi- 

eppo. 

Il  surriferito  Francesco  Antonio  s'’ intitolava  marchese  della 
Marmora  e di  Canosio  e consignore  di  Boziana,  Beatine  e Pra- 
lormo,  e venne  insignito  gran  croce  e gran  ospitaliere  del- 
r ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Egli  sposò  Barbara  Sfon- 
drati,  (illustre  famiglia  milanese,  da  cui  sorti  il  pontefice 
Gregorio  XIV)  ed  ebbe  i seguenti  figli:  Vittorio,  morto  nel 
1701  — Elena  Marianna  sposa  del  conte  Anlonio  Genieri  e 

Francesco  Celestino,  insignito  degli  stessi  ordini  e titoli 
del  padre  e cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 
Egli  mori  Fanno  176Ì5  e da  Maddalena  Gonleri  di  Cavaglià, 
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figlia  del  marchese  Filippo  Giacinto,  governatore  d'^Asti  ebbe 
la  prole  che  segue:  Ignazio,  di  cui  più  sotto  parleremo. 

Giuseppe;  gentiluomo  del  duca  di  Cbablais,  maggiore  di 
cavalleria  c cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  che  mori 
nel  i786. 

Luigi,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e colonnello  del 
reggimento  di  Piemonte  nel  1792. 

Paolo,  cavaliere  dello  stesso  ordine,  tenente  colonnello 
e governatore  di  Mlrabocco,  che  mori  nel  1804. 

Angelo  Maria,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e 
j commendatore  del  SS.  A lncenzo  ed  Anastasio  di  Cavagllà , 
che  morì  nel  1797. 

Giuseppe  j 

I Francesco  ) morti  infanti. 

! Maria  ) 

! Carlo , cavaliere  del  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  che  militò 

j nella  guerra,  intrapresa  nel  1740,  in  cui  la  casa  di  Savoja 
I sosteneva  i diritti  di  Maria  Teresa.  Egli  restò  prigioniero  alla 
j battaglia  di  Cam[)0  Santo  nel  1745  e mori  nel  17o5  per  ima 
i ferita  presa  al  capo  in  un  duello  col  conte  Mazzeti  di  Frinco. 

Filippo,  strenuo  capitano  e profondo  politico,  che  si 
j trovò  pure  alla  battaglia  di  Campo  Santo  contro  gli  Spa- 
gnuoll,  ed  a (piella  della  Madonna  delEOlmo  contro  1 Gal- 
■ lolspanl.  Col  trattato  di  AVestfaglla  nel  1748  datosi  termine 
’ a questa  guerra,  fu  Filippo  eletto  ministro  alFAja  nel  1780,  e 
poscia  lo  s*’ inviò  (piale  ambasciatore  straordinario  tanto  in  In- 
gbillerra quanto  in  Francia.  Fu  inoltre  ministro  di  stato,  cavaliere 
«ran  croce  delTordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  viceré  di  Sar- 

i o ^ ' 

degna,  maggiore  generale  nelle  regie  armate,  gran  mastro 
della  casa  reale  e cavaliere  delFordine  supremo  della  Ss.  An- 
nunziata. L'hanno  1782  lo  si  destinò  alla  testa  di  ventidue  com- 
pagnie per  sedare  la  città  di  Ginevra,  che  le  due  fazioni 
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(Icmocrallca  Tiina  della  dei  lìappresentantì ^ ed  aiislocrallca 
Pallia  della  dei  Necjcitm  aveano  sconvolta  c posla  sollosopra. 
In  (juesla  onoiilica  missione  ei  si  diporlò  con  molla  lode, 
jirocnrando  colP  adozione  di  nuove  leggi  amicare  fra  loro  e 
ripacificare  i due  accanili  parlili.  Ritornalo  Filippo  a Torino 
"li  si  diede  la  nomina  di  conservalore  delPordine  dei  SS.  Mail- 
rizio  e Lazzaro  ed  ivi  mori  nel  1789. 

Ignazio,  che  conlraddislinlo era  dei  liloli  paterni,  segni  il 
re  Carlo  Emanuele  allealo  dei  Francesi,  nella  guerra  contro 
gli  Austriaci,  ed  ebbe  gran  parte  nei  principali  falli  d’’armedi 
quei  giorni.  Ei  fu  creato  cavaliere  gran  Croce  dei  SS.  Maurizio 
e Lazzaro  e luogolenen le  generale  nelle  reali  armale,  cessando 
di  vivere  nel  179o.  Era  ammoglialo  con  la  marchesa  Crisiina 
San  Marlino  d’’Agliò,  dama  di  palazzo  (1766)  della  duchessa  di 
Cliahlais,  che  accompagnò  sino  alle  fronliere  di  Francia  Giusep- 
])a  di  Savoja,  sposa  del  conle  di  Provenza.  Fu  inoìlre  Crisiina 
dama  d*’atour  e d** onore  (1793)  della  principessa  del  Piemonle 
Adelaide  di  Francia  ed  ebbe  i seguenti  figli: 

Celeslino,  di  cui  parleremo  più  sol  lo. 

Tomaso,  paggio  d*’ onore  alla  corte  di  Torino,  e primo 
paggio  della  principessa  del  Piemonte,  cornelta  ed  indi  luo- 
golenenle  de**  dragoni  della  regina,  gentiluomo  di  bocca  del  re 
Ailtorio  Emanuele  III,  il  quale  accompagnò  Carlo  Emanuele  III 
quando  questo  re  fu  costretto  ad  abbandonare  i suoi  stali.  Fu 
cavaliere  d’’onore  della  regina  di  Sai'degna  Crislina  di  Francia, 
cavaliere  2;ran  Croce  delPordine  Sardo  dei  SS.  Maurizio  c Laz- 
zaro,  cavaliere  delPordine  di  Leopoldo  d*’Auslria  e di  quello 
di  S.  Anna.  Fallo  ([uindi  maggiore  generale  delle  regie  armate 
venne  nel  1821  insignito  delPOrdine  Supremo  delPAimiinciala, 
I e Panno  dopo  cavaliere  d*’ onore  di  Maria  Cristina  regina  ve- 
dova di  Sardegna.  Con  universale  compianto  fini  i suoi  giorni 
nel  16  lebbra] o 1852. 
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Michele,  morto  nel  1787  in  Saluzzo  colla  carica  di  capi- 
tano della  compagnia  dei  dragoni. 

Carlo  \itlorio,  laureato  in  ambo  le  leggi  fu  nel  1778 
eletto  rettore  delF Università  di  Torino;  ma  nel  1781  cangiò 
voti  e si  fece  sacerdote,  quindi  \ Ittorlo  Amedeo  111  lo  le*’  regio 
elemosiniere  nel  1796;  ed  il  sommo  pontefice  Pio  Mio  elesse 
vescovo  di  Casal  Monferrato.  Dopo  il  corso  di  nove  anni  venne 
da  Pio  MI  trasmesso  alla  sede  vescovile  di  Saluzzo,  e da 
Leone  XII  fu  decorato  della  Sacra  Porpora^  fu  insignito  al- 
tresì dei  ordine  supremo  della  Ss.  Annunciata  e della  gran 
croce  del  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Mori  alP  abbazia  di  S.  Beni- 
gno di  Fruttuaria,  e la  sua  vita  sarà  sempre  commendata  dal 
posteri,  siccome  quella  di  un  uomo  che  si  mostrò  generoso 
verso  i poveri  e filantropico  e giusto  verso  i popoli  cb‘’egll 
‘Tfovernò  con  tanta  rettitudine. 

O 

Giuseppa  j 

Pollsena  > morirono  infanti. 

Maria  Giuseppa  ) 

Mttoriaj  dama  della  duchessa  d^Vosta  e dama  d^  onore 
della  regina  Maria  Teresa,  la  quale  sposò  il  marchese  Carlo 
Emanuele  Ferrerò  (FOrinea. 

Maria  Luigia,  sposa  del  conte  Stefano  Ollveraj  conte  di 
Simiglia. 

Maria,  monaca  Salesiana  col  nome  di  suora  Cristina. 

Ferdinanda,  morta  nel  1779. 

I!  suddetto  Celestino,  marchese  come  sopra,  fu  alfiere 
del  reggimento  delle  guardie,  indi  ajutante  di  campo  di  suo 
zio  Fl!ip|)o,  viceré  di  Sardegna,  primo  scudiere  della  princi- 
pessa del  Piemonte  e capitano  del  regglinento  d*’Ivrea.  Mori 
in  Torino  nel  1797  conducendo  ultimamente  vita  privata.  Egli 
avea  sposala  Bafaela,  figlia  del  marchese  Nicola  Amedeo  Ar- 
genterò e di  Luigia  Morozzo,  sorella  delFora  defunto  cardinale 
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j Moroz/o,  vescovo  di  Novara,  la  quale  lo  fece  padre  di  sedici 
! lioli. 

. O 

1. *’  Giuseppe,  di  cui  pailereino  iu  appresso. 

2. ®  Alessaudro,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e 
comaudaiile  del  batlaglioiic  de**  Bersaglieri  corpo  da  lui  me- 
desimo isliluilo. 

o.*’  Emilio,  luogoleueule  nello  sialo  maggiore  generale, 
che  cessò  di  vivere  Tanno  1850. 

4."  Ollavio,  nalo  a Torino  nel  Ì80(>,  inlendcnle  al  gene- 
rale Dicastero  di  Finanza  di  Cagliari  di  Sardegna. 

O O 

I d."  Odoardo,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e c:en- 

! . . . ~ 

liluomo  di  camera  del  re  in  Sardegna. 

().^  Ferdinando,  capitano  nel  reggimento  di  Piemonte  ca- 
valleria (i). 

1 Alfonso,  capitano  nelTartìglicria  leggera. 

8.”  Alberto,  che  venne  educalo  alla  scuola  militare  di  Fon- 
tainebleau  che  poscia  entrò  nel  primo  reggimento  delTinfanlcria 
di  linea  delTimpero  francese  (1807)^  che  compose  una  compa- 
gnia in  Calabria  c nel  1809  quella  che  marciò  contro  TAustria; 
cherirnase  prigioniero  a Targau  nell8155  che  ritornalo  poscia 
sotto  i vessilli  de"*  suoi  principi  nel  reggimento  dei  granatieri, 
fu  nel  1851  fatto  luogolenenlc  colonnello  dello  Stalo  Maggiore, 
e nel  1840  comandante  del  collegio  di  Marina  in  Genova  col 

O 

grado  di  luogotenente  colonnello.  E dovuta  a questo  nobile 
pe  rsonagglo  T illustrazione  importantissima  storica  della  Sar- 
degna che  gli  plac(|ue  intitolarla  ì oyafjo  en  Sardifjne^  ou 
descriplton  Slxdisùquc^  Phisique  el  PoUlique  de  celle  ìleii.  Nel 
tomoXXA  dell' accademia  di  Torino  le<2:2:esl  una  sua  memoria 
intorno  le  armature  di  bronzo  scoperte  nel  1820  in  un  antico 
sepolcro  in  S.  Antioco,  isola  attigua  alla  Sardegna. 

(i)  Questo  nol)ile  personaggio  sposò  Carlotta  Gianozzo  ili  Pamparato,  dalla  quale  eliòc  un  figlio  per 
nome  Carlo  che  gli  preniori. 
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9.®  Michele  j 

10. '’  Poiisena  morii  tulli  e Ire  iiifanli. 

11. ”  Giuseppa  j 

12. ”  Enrichella,  naia  nel  1 795,  la  quale  per  pietà  dislinla 
e j)er  ingegno  si  accalivò  P amore  e la  benevolenza  de’  suoi 
concilladini. 

15.”  Crisiina  (dama  di  corte  di  Maria  Cristina  regina  ve- 
dova di  Carlo  Felice)  la  quale  sposò  il  conte  Enrico  di  Seyssel. 

14. ”  Barl)ara,  sposa  del  cavaliere  Costantino  Barhavara 
di  K ovaia. 

15. ”  Maria  Elisabella,  moglie  del  conte  Maurizio  Massel 
di  Caresana. 

lG.”Cliiara,  sposa  del  conte  Flaminio  . \vogadro  di  Casanova. 

Il  suespresso  Giusejipe  intrapresa  la  carriera  delle  armi, 
sotto  le  bandiere  della  Francia  ebbe  a combattere  le  campagne 
di  Prussia  e di  Sassonia.  Egli  ebbe  pure  gran  parte  nella  guerra 
di  Spagna  del  1809,  e si  segnalò  per  strenuo  valore.  In  una 
delle  campagne  cli’ei  fece  in  Sassonia  (1815)  restogli  ucciso 
il  cavallo,  e dovette  quindi  salvarsi  colla  fuga,  seguendo 
Fesercilo  nelle  ritirate  in  Francia.  Ullornato  in  patria  si  diede 
al  servigio  della  il.  casa  di  Savoja,  ed  entrò  nella  cavalleria. 
Il  princl[)e  di  Carlgnano  lo  chiamò  presso  di  se  in  qualità  di 
suo  ajutante  di  campo,  e salito  che  fu  sul  trono  lo  creò  mag- 
gior comandante  delle  guardie  del  corpo,  e nel  1859  il  no- 
minò maggior  generale  della  stessa  compagnia.  Essendo  nel 
1855  morto  Carlo  Lodovico  Ferrerò  (ultimo  della  sua  linea, 
prlnci[)e  di  Masserano)  venne  il  marchese  Giuseppe  Ferrerò 
della  Marmora,  chiamato  alla  successione  di  quel  titolo,  non 
che  al  patronato  della  Collegiata  di  Masserano,  per  sentenza 
^ della  11.  Camera  di  Torino  24  marzo  1858.  Giuseppe  si  ammo- 
i gliò  con  Marianna,  figlia  di  Filippo  Arborio,  marchese  diGattina- 
ra  e conte  di  Sarlirana  e Breme.  Ebbe  da  questa  i seguenti  figli: 
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Celestino,  nato  in  Torino  nel  1822,  morto  dopo  tre  giorni. 

Alberiina,  nata  in  Novara  nel  1825. 

Tomaso,  nato  in  Torino  nel  1826.  I 

Vittorio,  nato  in  Torino  (1828). 

Guido,  nato  in  Biella  nel  1850.  | 

Emilia,  nata  nel  castello  di  Supponilo  (comune  di  Villa-  | 
nova  d^Asli)  nel  1852. 

Filippo,  nato  in  Biella  nel  1851,  e morto  il  giorno  dopo 
la  sua  nascita. 

Filippina  nata  nel  castello  di  Supponilo  nel  1857. 

L‘’Arma  delF illustre  famiglia  Ferrerò  consiste  in  uno 
scudo  inrpiarlato:  Nel  primo  e quarto  porla  un  leone  (Tazzurro  j 
linguaio  ed  unghiato  di  rosso  in  campo  d** argento  (stemma 
comune  alla  casa  Acciajuoli  di  Firenze,  da  cui  alcuni  scrittori 
pretesero  far  discendere  i Ferrerò  di  Biella).  Nel  secondo  e 
terzo  parimenti  d^irgento  usa  F aquila  bicipite  spiegala  di  nero 
colle  teste  coronale  d’’oro.  Sopra  a lutto  porla  lo  scudetto 
bandaio  di  argento  e di  azzurro  di  sei  ])ezze  (stemma  usato 
dalla  casa  Fiesebi  di  Genova,  dalla  quale  i Ferrerò  rodarono 
il  principato  di  Masserano.  Lo  scudo  è sostenuto  da  due  leoni 
d^oro,  e cimato  da  due  chiavi  d'’oro  ])assale  in  croce  di  S.  An- 
drea. Tutto  c posto  sotto  un  padiglione  o manto  rosso  sormon- 
talo dalla  corona  di  principe  e col  seguente  motto:  Non  nohis^ 
JJomine,  non  nohis,  seti  nomini  ino  da  tjloriam. 

Altri  Stemmi  usarono  alcuni  personaggi  di  questa  fami- 
glia, i quali  ci  vengono  descritti  da  Monsignor  della  Chiesa 
ne**  suoi  Fiori  di  Blasoneria^  e che  noi  riportiamo  nella  se- 
conda tavola. 


i 
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TjA  troppo  rcmola  antichità  che  vanta  questa  nobilissima 
hnniglia  ci  toglie  il  potere  scrutinare  T epoca  precisa  clelb ori- 
gine sua.  Quello  che  sap[)iaino  per  certo  si  è,  che  i Foataina 
germogliarono  in  moltissime  parti  cFItalia,  e che  là  dove  appor- 
tavano r onore  di  stabilire  la  loro  residenza,  ivi  con  magnifi- 
cenza e celebi'ità  risplendevano.  Se  però  si  può  prestare  alcuna 
fede  a Bernardino  Scardemio,  sacerdote  della  città  di  Padova, 
sembra  che  nel  secolo  V abbia  fiorito  nn  certo  Egidio,  illustre 
rampollo  di  ([uesta  famiglia,  e personaggio  nelle  dottrine  pro- 
fondo, e legislatore  insigne  che  scrisse  gii  statuti,  e le  prime 
leggi  diede  alla  nascente  re[)ubbllca  di  Venezia  (i). 

Temerario  ardire  del  ])aii  che  infruttuosa  fatica  sarebbe 
lo  investigare  se  i j)resentl  Foataaa  derivino  dal  detto  antico 
ceppo,  V’  ha  però  Gio.  Pietro  Crescenzio  (2),  nella  sua  Corona 

(i  ) Armo  Domini  CCCCXXIII,  Kalendas  Aprilis ^Imperatore  Ilonorio  rum  Theodorico,  etc.,missus 

est  Jehassmns  auspicus  circa  ììiciirn  Alturn  in  .lesti  ('liristi  nomine  None  Urbis  jacta  sunt  Jundamenta,etc.  etc.: 
e poi  piu  sotto  : Missus  est  eo  c'ir  sa/iiens  Egidius  l" ontana,  (Tulliani  Fontana frater,  (jiu  accepta  jaris  corulendi 
potestate , att/ue  prò  arbitrio  sito  statuendi  ijuidi/uid  conducere  Noctr  cicitati et  lieipiiblicat  Jore  putaret ^ 
etc.  etc.  — .Marco  Salicilico  nel  suo  liliro  De  Renan  l'enet.  colle  seguenti  parole  ci  attesta  che  Galliano 
Fo^TA^A,  fratello  ili  Kgiilio,  fu  rettore  della  repulddicn  l’adovana,  e che  insieme  a Simone  Glauconio  ed 
Antonio  Caho  renne  elevato  alla  carica  di  dirigere  con  podestà  consolare  la  Veneta  repuhhlica : Ilorum  tjuidem 
tradnlere  consiliari  potestiite , Crptam  esse  Rerripublicam  adniinistrari  ah  bis  (]ui  Ricum  Altum  tenuerc 
serbaiiti/iie  Galliantiiii  Fontanam , Siineonein  Glauconiiini  et  Antoniiiin  Calcimi^  ipii  per  id  teinpus  Ratacii 
consiiles  erant.  Cuiii  circa  Riiciim  Altum  Jundari  Naca  Urbs  ccepisset  consiliari  potestate  prirntim  omnium  dii 
prcrjuisse. 

(2)  Da  ijuesta  famiglia  , dice  il  sullodato  Crescenzio,  derivarono  i Paveri , gli  Arcelli  e iMalvicini,  tutti 
rami  di  quel  grand'albero,  c che  vissero  sempre  illustri  nelle  città  di  Parma  e di  Piacenza. 
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della  Nobili à Italiana  (c  nella  cui  opinione  concorre  pure  il 
Sardi,  celebre  islorico  Ferrarese),  che  ci  assicura  essere  fiorita 
tra  le  nobili  fi\niiglie  Ferraresi  quella  ben  anco  dei  Fontana 
sino  dalFanno  700.  Gamnrini  nell’ albero  suo  senealoaiico  della 
famiglia  Foataaa  vi  registra  nn  Aldigbiero,  cb’ esistette  circa 
nel  1141,  c da  cui  provengono  tutte  F altre  famiglie  denomi- 
nate FoiVTAAA,  sparse  in  diverse  città  d’Italia. 

Ma  noi,  per  seguire  il  metodo  adottato  nell’altre  famiglie, 
e dovendo  quivi  accennare  i })iù  distinti  personaggi  di  questa, 
incominceremo  da  quelli  che  per  ecclesiastiche  dignitadi  e 
virtù  religiose  si  resero  degni  d’essere  tramandati  ai  posteri. 

Filippo,  uomo  tanto  nelle  belle  lettere  quanto  nelFarte  della 
guerra  versatissimo,  si  [)uò  chiamare  l’eroe  del  suo  secolo  e 
quello  ch’eternò  la  memoria  della  sua  famiglia.  Fu  in  pria  ve- 
scovo di  Ferrara  sua  patria,  c poi  nel  l‘2i50,  per  la  morte  di 
Ardingo  vescovo  di  Firenze.  Finalmente,  nel  12ol  fu  arcive- 
scovo di  Havenna,  ove  mori  dopo  diccinov’anni  di  (juella  sede 
col  compianto  de’  suoi  fedeli  c de’  suoi  concittadini.  Le  sue 
ceneri  furono  trasferite  a Ferrara,  e sotterrate  nella  chiesa  di 
S.  Bartolommeo,  (Uglielli,  Ital.  Sac.^  de  Episcopi.s  Floren.) 
Questo  insigne  prelato,  di  cui  ne  fanno  onorevole  menzione 
il  Rossi  nella  Storia  di  Ravenna,  il  Guerini  e molti  altri, 
fu  legato  apostolico  in  Germania  per  Innocenzo  IV , e con 
eguale  dignità  si  recò  a Venezia , ove  predicò  la  crociata 
contro  Ezzelino,  tiranno  di  Padova.  Raunato  numeroso  eser- 
cito col  soccorso  de’  Veneziani  potè  impadronirsi  di  Pa- 
dova , e ricuperare  le  città  di  Pavia,  Cremona  e Piacenza. 
Venne  poscia  adoperato  dal  pontefice  per  sedare  le  turbo- 
lenze insorte  tra  le  fazioni  Guelfe  e Ghibelline,  eli'  infesta- 
vano tutta  la  Romagna.  Ove  si  legga  il  Fabri  ed  il  Rossi  si 
vedrà  nelle  loro  Memorie  di  Ravenna  aflermare,  che  que- 
sto Filippo  è stato  quello  stesso  che,  sedate  per  opera  sua 
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Ravenna  e Forlì,  per  condiscendere  alla  volonlà  e genlllezze  dei 
Forlivesi  si  le’  cilladino  anco  di  ([nella  cillà  coi  palli  e con- 
dizioni che  si  leggono  nel  dialo  Rossi. 

Francesco  Fontana,  arcivescovo  di  Milano,  che  discese 
dai  Fontana  che  si  slahilirono  in  Panna,  Lo  si  annovera  nella 
Tav  ola  come  il  cenlesiino  degli  arcivescovi  milanesi.  Fn  (piesli 
primieramenle  arcivescovo  di  Messina,  poi  amminislralore  di 
Nola,  e per  idiimo,  come  abbiamo  dello,  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Mori,  dopo  dodici  anni  di  regiim;,  in  Aligera  nel  130U, 
e la  sua  salma  venne  Iraslerila  a Milano  e sepolta  nella  chiesa 
macfiifiore. 

Roherlo,  abate  e prelalo  di  S.  Chiesa,  segretario  del 
princi|)e  e cardinale  Alessandro  d’Esle,  ambascialore  c resi- 
denle  in  Milano  per  la  Duchessa  di  Modena,  c finalmente 
vescovo  della  sua  patria,  ove  cessò  di  vivere.  Di  ([iiesto  [ire- 
lato  insigne  cosi  si  esprime  Lodovico  Vedriani  (Catalogo  dei 
vescovi  di  Modena,  cart.  190):  Lunghissima  serie  di  iio- 

-ì-)  mini  segnalali  vanta  la  nobilissima  casa  Fontana  di  Modena, 
ed  a suo  luogo  ne  faremo  a[)parire  il  catalogo  loro  j per 
7?  ora  rap[)resenleremo  un  prelalo,  il  (piale,  mercè  le  sue  rare 
77  abilità,  ebbe  molliplicilà  d** impieghi,  che  finalmente  lo  por- 
77  larono  al  grado  di  vescovo  Fanno  lG4d,  con  gran  contento 
77  de’  suoi  concitladini,  ecc.,  ecc.  77 

Un  altro  Roberto , nunzio  apostolico  in  Portogallo , il 
quale  istilui  nel  suo  testamento  un  legato  di  rendita  consi- 
derabile per  impiegarsi  tutto  a sollievo  dei  decaduti  e più 
indigenti  di  sua  famiglia,  coll’ obbligo  [lerò  di  doversi  man- 
tenere un  dato  numero  di  secolari  della  hunialia  Fontana 

O 

in  educazione  di  utili  sludj  e dottrine,  come  pure  di  dovere 
maritare  onestamente  donzelle,  sollevare  i pupilli,  ecc.,  ecc. 
Questa  ultima  sua  volontà  (opera  veramente  degna  d’eterna 
memoria,  e che  dovrebbe  essere  imitata  da  tutti  (piei  che 
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dopo  la  tomba  lasciar  dovrebbero  eredità  di  alletti  5 j)erchò 
ne  hanno  i mezzi)  felicemente  ebbe  il  debito  olfetto,  reggen- 
dosi a guisa  di  congregazione,  diretta  dal  capi  di  sua  fami- 
glia in  S.  Pietro  di  Modena. 

Margherita,  figlia  di  Alessandro  Fontana,  mio  dei  priori 
di  Modena  dal  ìAòl  al  1A69,  la  cpiale  consacrò  il  fiore  del- 
la intemerata  sua  vita  al  Santuario  di  quella  cattolica  religione 
che  blandisce  le  torture  e le  amarezze  di  questa  valle  di  esi- 
glio  e di  lagrime.  Di  lei  ne  parlano  Gio.  Michele  Pio  (Part.  I, 
lib.  5)  ed  il  Crescenzio  (Naraz.  V,  cap.  I,  fol.  470). 

Quelli  poi  che  per  guerresco  valore,  per  maneggi  poli- 
tici, per  dignità  sostenute  con  esemplare  prudenza,  si  distin- 
sero in  questa  famiglia  furono  i seguenti: 

Ubaldino,  console  di  Ferrara  (1101)  e Pietro,  suo  fratello, 
eletto  da  Dolio  patriarca  di  Aquileja  ad  ambasciatol  e dell’  im- 
peratore Ottone  in  Italia.  D’infiniti  meriti  era  quest’ nlllmo 
fornito,  ma  non  a lui  dissimile  era  l’altro  fratello  Giovanni, 
detto  Nane,  che  per  molti  anni  servi  Ottone  in  Germania. 

Giacomo , fratello  maggiore  dell’  arcivescovo  Filippo , il 
quale  a beneficio  del  suo  paese  si  magnanime  cose  operò, 
che  i suoi  concittadini  lo  pregiarono  del  nome  di  Palei'  Patriie. 
A lui  soltanto  è dovuta  la  riconciliazione  tra  F imperatore  En- 
rico AI  concblusa  e tra  la  patria  sua. 

Ubaldino  li,  Aldlgbiero  ed  Albertino,  i quali  da  Obizzo 
d’Este,  marchese  di  Ferrara,  esiliati  dalla  loro  ])atria,  rlfug- 
gironsi  in  Uavenna,  ove  per  la  grata  ricordanza  dell’ arcive- 
scovo Filippo  (loro  cugino)  vennero  gentilmente  dai  Revennati 
accolti,  come  lo  attesta  il  Rossi  citato  a pagina  444,  ed  il 
Guerini  cosi  si  esprime  a pagina  85:  Ubaldino  Fontana  fu 

uomo  aneli’ esso  di  grande  autorità,  e che  troppo  arditamente 
lo  dimostrò  alloraquando  andò  contro  il  detto  marchese  Obizzo 
da  Este  sulla  piazza  di  Ferrara  per  ucciderlo  (1274)  7?,  Ad 
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asserire  la  medesima  proposizione  concorre  pure  il  Sardi  nella 
sua  storia.  Atterrati  e distrutti  i palagi  dei  ForvTANA,  cogli 
avanzi  di  essi  venne  poscia  eretto  per  opera  del  ferrarese 
architetto  Amedeo  Ijiiongnadagni  un’alta  torre  onde  porvi  mi 
superbo  quadrante,  ed  un  ripostiglio  a conservarvi  le  pnbhli- 
clie  scritture.  Anche  al  giorno  d’oggi  tu  la  vedi  starsi  sublime 
sull’ angolo  della  Piazza  del  Duomo,  accanto  allo  introdursi 
nella  contrada  di  S.  Paolo. 

Guglielmo,  che  fu  uno  dei  Fontaìna  richiamati  al  ser- 
vigio della  serenissima  Casa  Estense.  Pei  sommi  suoi  meriti 
venne  impiegalo  dal  marchese  Ohizzo  nella  città  di  Modena, 
ove  teneva  la  di  lui  coite.  Tutti  i politici  affali  di  cui  era 
Ohizzo  circondalo  aftidò  alla  esperinienlala  fedeltà  di  Guglielmo, 
il  quale  ricolmo  dei  generosi  lavori  di  ((nella  gloriosissima 
Casa  (lensò  liene  di  stabilirsi  in  Modena,  ivi  (iropagginando  la 
sua  discendenza,  la  quale  fiori  in  ((nella  città,  ricca  di  (ler- 
sonaggi  insigni  al  pari  di  fpialiHKpie  altra  casata  modenese  (i). 

(i)I)i  questa  illustre  famiglia  Fo^TA^•A  di  iUodena  si  osserva  il  seguente  processo  clic  istituirono  i 
Cavalieri  di  .Malta  per  conferire  la  croce  al  conte  Fra  Gtdeazzo  FoiNTa>a  modenese;  e noi.  malgrado  il  tinii're 
di  divenire  nojusi  ai  nostri  lettori,  aldiiamo  voluto  (pii  sotto  riportarne  le  medesime  parole,  perche  nullo 
documento  più  di  questo  potrà  attestare  quanto  sopra  accennainiiio. 

Consei \'atores  dei  hit  Is  Mutlnce,  Nohiles , ing,'TWOs/jite  eiros  ah  ignoh/ìihus  non  tantum  in  itìa  orhis 
parte ^ (pia  notale  ilu.iere , i/uam  apud  ecvteros  uhi/pie  tustrum  dignoscere  et  decet  et  coneenit  eorumdemrpie 
eirtutes  , et  egregia  Jacta  nemini  mortali  uni  ignota  esse  j,  c'piarn  eidetur  ut  posteri  d’gna  ipiadam  eimilatione 
excitati  ad  currendam  eirtutis  eiam  alacri  animo  admoeeantur.  (ihiotiescumipie  igitur  de  attestatione  aliqua 
nohilitatis  jamiliarum  cieitatis  nostra  rogati  sumus non  in  congruum  id  prò  eentate  facere  arhitrainus , ut 
quisque  sciut , qualern  ipse , majoresque  sui  eitam  duxerunt , eam  in  ipsorum  heneficium  per  nos  perpetuis 
litterarurn  monumentis , celebrandurn  , injuriaque  ternporis  eendicanda  /ore.  i^uamohrem  cum  nohis  superrime 
supplicaeerit  Illustrissi/nus  1K  Comes  Joannes  VhiUppus  Illustrissimi  I).  Com/tis  Francisci  Fontana  natus.  ut 
de  nobilitate  FamlUa  sua,  nec  non  et  jamiliarum  De  Caloriis , Coccapanis  et  l'ortnis , ex  qutbus  ipse 
originern  tra.xit  prò  eentate  attestar!  eellemus  re  in  consiho  nostro  proposito  ac  bene  discussa  justis  ejus 
prac'hus  annuere  in  sententiam  eeninnis.  Vrajectis  ergo  archieii  nostri  erri  tu  ti s super  hoc  indagandev , ac 
quidquid  ad  pradictarum  jamiliarum  nobilitatem  spectat.  Perquirendi  curam  debimus , ut  quacumque  de  hoc 
inecnta  essent  mi  nos  rejercntur. 

Quo  Jiicto  d li  genti  perquisitione  e a tandem  nohis  detulerunt , ex  quibus  mature  dsis  et  lectis  Porrin's 
ad  ipsorum  de  Fontanis  , Caloris,  Coccapanis , et  in prajactam  claram  antiquam  nobilitatem  demonstrandam 
ineenimus. 

Et  primo  familiam  de  Fontanis  genere  eetustate , ingenio  , opibus  ampli  ssi  mi s.  Antiquitas  et  a tanto 
tempore  citra  ut  contrari um  nulla  extet  hominum  memoria  jutsse , et  mine  esse  in  hac  nostra  cnutate  , 
prxclaram , nobilissimarn  et  antiqii.ssimam , ac  inter  Jaindias  nobihssimoriim  ejusdem  cieitatis  nostrev  jure 
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Lungo  sarebbe  il  riferire  ad  uno  ad  uno  tuUi  i cavalieri 
templari  di  Malta,  di  Spagna  e di  Savoja,  i capitani  letterati, 
e gli  insigni  dottori  che  si  gloriosa  resero  (jiiesta  illustre  fa- 
miglia 5 ma  restringendoci  a quelli  soltanto  die  più  degli 
altri  per  singolari  virtù  e per  valore  distinto  emersero,  men- 
zioneremo i seguenti:  Pietro,  che,  creato  generale  dei  Ve- 
neziani, s**  immortalò  per  tutta  P Europa , specialmente  per 

merito  connumerati , ex  eaque  intra  nominancli  possedisse , ac  possi  dece  castra  sub  cornitatus  tituìiSj,  omnes 
cero  citarn  nohilem  et  equestrem  e.t  prwdictorum  suorurn  redilitihus  semper  duxisse  et  nane  ducere , nec 
quarn  ex  dieta  Familia  mercemiriuni  artem  exercuisse , cel  modo  exercere , aut  questum  ex  aliquo  exercitio 
Jecisse  cel  jacere , seti  omnes  liornines  prcedxtcr  jamihee  prò  nohilissinih  j et  tamquani  nobilissimos  rctroactis 
et  prtrseutihus  temporibus  ab  omnibus  in  hac  cicitate  et  alibi  temtos  liabitos , et  coynitos  Juisse^  et  nunc 
haberi , teneri:  nec  reticendum  in  ipsa  Jamilia  jam  Jloruisse  ^ et  nunc  quoque  Jlorere  ciros  ingenio  et  arrnis  ac 
ceeteris  egregiis  cirtutibus  insignesj  qinque  rebus  a se  bello  paceque  gesti s summo  honore  et  obsercantia  digni 
extiterunt  et  ad  gradus,  honores  magistratuSj,  oJficia„  et  dignitates  ecclesiasticas  et  seculares  cariis  temporibus 
a dicersis  potentatibus  electi  a nob.  fam.,  se  nurnquam  degeneres  prcebuerunt  : seti  et  a generalibus  ad 
particularia  transeamus  de  prlmariis  ilignitutibus  per  rempublicam  nostrani  nobilibus  tantum  cicihus  nostris 
conjerri  solitis  mentionem  Jacernus,  etc.  etc.  iSamque  consilii  nostri  de  temporibus  respectice  infrascriptis 
legitur,  multos  de  suprascripta  Jamilia  quorum  cideam  nomina  longurn  esset  recensere  ^ ne  dum  retroactis 
temporibus , cerurn  etiain  de  prccsenti  erga  Itane  nostram  rempublicam  ita  se  prtrstitos  Juisse , et  prastare , 
ut  quarn  pluribus  ojficiis  et  primariis  hujus  nostree  cicitatis  honoribus  originari  tantum  ac  nobilibus  cicibus 
nostris  conjerri  solitis  dicersis  temporibus  decorati  juerint. 

Et  primo  dicendum  est  in  libro  Registri  rnemorahilium  cicitatis  nostra' pag.  221  j inceniri  Simonem 
de  Fontana  Juisse  de  anno  l aSo  inter  sapientes  electos  per  I).  IJ.  potestatem , capitaneurn  et  ciginti  quatuor 
populi  Mutime  dejensores  in  S.  Retro.  In  eitdem  libro , pag.  lirì , de  anno  ia8a  j et  alibi  q.  pluribus  locis 
ejusdern  libri  inspici  Palmerium  de  Fontana  juisse  potestatem  Matinee , ac  nobilem  ubiijue  appellutum  prout 
etiain  Gulielmum  q.  Aldiglìerii  de  Fontana  eodern  libro,  pag.  281  ac  alibi,  anno  laSaj  negotia  prò  Opizone 
rnarchione  Estense  curii  dettate  Mutirue  gerentem  non  parci  momenti  nobilem  cirum  apfiellari.  In  alio  cero 
libro  Registri  Pricilegiorum  concessorum  pactorum  et  scripturarurn  ad  comunein  pertinentium , pag.  l'ii, 
anno  l3o().  Ugohnum  de  Fontana  in  concilio  cicitatis  connuinerari.  In  libro  autem  inagnce  m issar , populi 
Mutirue  ni  archicio  nostro  sercato  , legt  nomina  Gestmiani , Gherarduii  Fontana  nec  non  Andrea;  consiliarii 
populi  porta  Rajocaria;  ac  Banani  Consiliarii  Portar  S.  Retri,  — Injrascripti  cero  omnes  consercatorurn 
primarium  cicitatis  inuiius  consequuti  sunt.  Fide  lice  t Ronanus,  cicarius  generalis  cicitatis  Urbini  juit.  Prior 
consilii  nostri  Gibertus  de  numero  prcrjato  et  alter  e.c  prioribus  consilii  nostri.  Guidottus  consercaior , 
Andreas,  Gemini anus  de  numero  pra'jato  , et  Prior  Ale.iander , Bartolomeus , Carolus , Fontana  Prior, 
Gaspar  Prior,  qui  Juit  orator  prò  republica  nostra  ad  serenissimum  Ferraricr , Joannes  ibidem  prior , 
Gibertus  secundus  etuirn  prior  orator  mister  ad  serenissimum , Ludocicus  pnor,  Antoni  us  , ISicolaus, 
Jacobus , Ralthassar  eques  et  Comes  PaUitinus , Joannes  P'nlippus  potestas  Jwt  prior,  Jo.  Franciscus  qui 
judteis  etiain  cictuahum  pracapue  iiiunere  Junctus  est,  Maltotiesque  Smdacus  Consdii  nostri  generalis , 
Hercules,  eques  Sanctorum  Mauritii  et  l.azari Juit,  Prior  Cersar , Thomas  Comes  D.  Domini  coni.  Joannis 
Philippi  acus  Jo.  Stephanus , qui  Juit  etiam  jude.c  cictualium  Reip.  , Jrumentaricr  Pnrjes  , Regulus  , 
Galeatius  et  etiam  jude.x  cictualium  ac  rei  Jrumenlarie  Pru'f.  Fontana  adirne  cicens  Franciscus  Comes 
praejati  D.  C ornitis  Joannis  Philippi , pater  Serenissimi  Ducis  nostri  Cubicularius  intimo , qui  familice 
splendorein  cirtutihus  et  animi  nobilissimi  quulitatdnis  non  soliim  consercat , ceruin  ctiaw-  auget , et  Gibertus 
adirne  cicens  hactenus  in  libris  actorum  Consilii  nostri  de  annis  supracitatis. 
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la  yilloria  liporlala  conlro  SleAino  Tiansilvano,  capilaiio  ge- 
nerale del  re  d’Ungheria,  e contro  i Carraresi,  tiranni  di  Pa- 
dova, come  lo  attesta  il  Tarcagnotla  del  lóOO  a cart.  ed 
il  Sabellico  a cart.  119,  ove  dicono:  ri  Petrus  Fontana ^ (lux  Ge- 
ncralis  Fenetorunij  victnriam  tuUt  maxlniam  cantra  Stephanum 
Transih'anuni,  Ludovici  rccjls  Ilumjarue  duceni,  et  cantra  Car- 
rarienses  Patcìcìl  (loniinos^  capto  eodeni  Stephano  una  cuni  niul- 
tis  praxipìiis  Uncjarls  et  Patacinis^  eo  utùjue  fuere  Carrarienses 
acceptare  vietar  (bus  henecisas  ’>•>.  Baldassarre,  che  per  le  sue  rare 
qualità  meritò  d’essere  creato  conte  Palatino,  e la  cui  linea  ri- 
mase estinta  nella  persona  d’Innocenzo  Fontana,  figlio  di  Da- 
niele. — Galeazzo,  che  dedicatosi  intieramente  ai  fieri  ludi  di 

Ev  h.'ston'cis  vero  puhlicis  ac  aliis  docamentis  autent'cis  nohis  e.xlh.'tfs  dare  consfa f infrascripta:  et 
primo  in  qualihus  deità  tis  Mutinat  rnanuscriptis  ìegitur  Jactiim  Juisse  de  armo  i 2'!7  descriptionem  /umillarum 
principalium  nobilium  hujusce  cidtatis  popoli  illius  tane  duce  Malacri  de  Malaeriis , et  inter  has  descriptam 
plissé  jamiliam  de  Fontanis  in  cerhis  sequentihus:  Fontani  ex  Vlacentia  seri  Ferraria  cenerunt  in  utraque 
quariim  cidtatum  juit^  et  mine  est  in  Vlacentia  ea  Jamdia  ex  pnmnrus,  partisque  (iaeljne,  Uhaldinus  II Juit 
Ferrar'ue consul  anno  i 191.  Marcus  Antonius  Guerinus  comperi.  Ilist.  a cart.%'j.  Jacohus  conciliadt  cidtatem 
Ferrariar  curri  Ih  •nrico  sexto  imperatore,  idem  Guarinus,  de  anno  1192  cart.  Vhilippus  Fontana , 
archi epi se  opus  liavennar,  episcopus  Ferraria’  una  curri  Marchione  Azzone  Estense  iricedit  contro  Salinguerrarn 
illius  cidtatis  tyranniim  , ut  asserit  .lo.  Baptista  Pigna  in  Ilist.  de  anno  12^9  cart.  i !>o.  Dedit  etiarn  nomine 
Ferrariensis  populi  illius  cidtatis  dorniruum  Azzoni  Marchioni  Estensi  : idem  Pigna  de  armo  12,42.  Idem 
Philippus  in  Germania  uh  Innocentio  Quarto  Pontifice  legatus  rnitùtur  ad  curandarn  electionem  llenrici 
lìanspuingensis  in  regerri  liornanorum  : idem  Pigna,  de  armo  car  t.  fif).  Guarinus,  cart.  87. 

Aldiglierius,  Alhertinus,  Guglielrmis  et  Uhaldinus  Fertius Juerurit  hello  insigries.  Guarinus,  de  anno 
I 2G4,  cart.  87.  Gasper  Sardius  j Ilist.,  cart.  123,  i aG.  Gerardatius , Ilist.  lion. , cart.  217.  I.ardius,  de 
armo  ì9.G'^,cart.  126.  Guarinus,  de  anno  1274^  cart.  87.  Nicola  et  Andreas  fuerunt  duces  militurn  prò 
Bononiensihus:  prajatus  Philippus  arcliiepiscopus  liacennce  ac  Ferraria’ , episcopus  legatus  Bononite  genera- 
lisque  e.xercltus  cantra  Ezelinurii  Jiomanum  riiittitur.  Lardius,  Ilist. , cart.  \ \ Ci,  de  anno  i 2G9.  Guarinus, 
cart.  87.  Gerard.,  cart.  191.  Suhellius,  cart.  71.  l’horrias  dux  exercitus  Bononierisis  cimi  erri  Feirarien- 
sihus  dedit , hancque  oh  dctoriarn  doriarunt  Borioriierises  cuilihet  eqmti  hhras  dgiritiquinque  decernque. 
Gerardus,  de  anno  1 297  j cart.  344'  Pecorarius , Nicolaus,  Meriahos  et  Uhaldinus  orriries  duces  rnilitum 
fuerunt  prò  Bononiensihus  ; Gerardus,  de  anno  i 297^  car.  344;  et  de  anno  i 299J  cart.  "oGi , et  de  anno  1 3o  i , 
car.  437,  et  de  anno  i3o3j  car.  433.  Claratius,  Antonellus  et  Lancillottus,  curri  tractassent  de  regidagenda 
iterurn  cicitate  Ferrari»’  suh  Estensi  dominio  dum  ea  teriehatur  nomine  Ecclesire.  per  Buherturn  regem 
Neapoli  dectati Juerunt , quod  cum  agnovissent  ipsi  in  Castro  J ertile  se  coritulerunt , in  quo  ah  Ale.iandro 
Episcopo  Piacentino  in  fiderà  rccepti_  sunt,  qui  postea  per  pecuniam , eos  in  potestatern  dedit  Pmctorosrs 
l'errar! or  Guhernatoris , qui  cum  infamia  d.  Episcopo  a Dante  poeta  detestata  illos  morti  tradidit.  Sani, 
de  ari.  I 3i  7,  for.  355.  Annanus  , Fhadeus  et  Falconettus  Ecclesiarn  S.  Fraricisci  Ferrarla;  cedificacerurit. 
Gerardus,  de  anno  \3.V,car.  a3l.  Petrus  Du.t  generalis  Uenetorurn  dctoriarn  tulit  ma.iirriam  contro 
Stephanum  Transilvanurn  Ludovhci  liegis  Ungaria;  Duccrn  et  contro  C arrarienses  leges  acceptare  detorihus 
henedsas.  Ita  Jo.  Earcagnotta , de  unno  1 3Go,  car.  G57.  Sahellius,  car.  i 19.  Bartolomeus  Juit  constlianus 
iSicolai  III,  Marchionis  Estensis  Latrfue  .Ihhad'ar  Guhernator.  Guar.de  an.  1 895^  car.  87.  Pigna,  car.  3 \ 5. 
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Marie  tanto  progresso  in  poco  tempo  ne  ottenne  die  il  grado 
si  guadagnò  di  ca|)llano,  e jioscia  di  lenente  colonnello,  ed  ebbe 
in  governo  riinporlanle  piazza  di  Nizza.  Egli  è egnalmente 
palese  dalle  storie  come  neiranno  Ji5o5  sia  stato  Galeazzo 
capitano  e viceprefetto  di  Stefano  Boria.  — Menzioneremo  di 
Tommaso,  verso  del  (jiiale  grati  i suoi  principi,  per  gE  infi- 
niti servigi  a loro  resi  da  mi  personaggio  cosi  prndcnlc  e 
coltissimo,  lo  investirono  del  feudo  e contea  di  Nosmozza  ed 
Acipiabona  con  molle  prerogative,  preminenze  ed  onori,  come 
si  rileva  dal  diploma  dato  dalla  serenissima  Casa  d’ Este  il 
25  agosto,  1620.  — Fu  Tommaso  padre  del  conte  Francesco, 
capitano  della  guardia  Svizzera  ed  Alemanna  del  serenissimo 
Duca  di  Modena  e gentiluomo  della  camera  segreta  della  pre- 
lodata Altezza.  La  città  di  Ferrara  riconobbe  per  suo  de- 
gno cittadino  il  detto  Francesco  nel  giorno  17  a|)iile,  1670, 
come  risulta  dalle  seguenti  parole,  estratte  dal  diploma,  dato 
molli  proprio  dalla  città  di  Ferrara  a Francesco  Fo^ìtana. 

Galfottus  Tììilìtum  Du.x  fuit  viceprcrfcctus  Stephnni  ì)orìce  ex  htferis  patentìhus  de  on.  t553.  Fontana 
panter  Dux  iwl'tum  Jinr  rlceprcejectus  iVientli  Dorniri'j  captus  Juit  in  ohsidione  Bruges  in  Gallui  ah  exerci^ 
t/bus  Begis  iSorarice  intentata,  Mambrinus  RubeuSj  de  un,  i 5(')()^  rtrr.  3ckj.  lloratius  Dux  equitum  in  Belgico 
tempore  Alexandr i Jtucis  Barmce. 

In  arbore  dieta*  Jarnihce  nobìs  exhibito  Petrus  Galassinus  ^ ylntonius  Goleatius  ^ Jo.  Baptisfa^ 
Julius  y Galeottus 3 Andrea^  ^ Lanjrancus  ^ Jo.  Frane iscus  ^ Jo.  Gibertus  et  Jaeobus  ridentur  omnes  in  militia 
insignes.  Lanjraneus  seeundus  eques  Portugallia*  j Zaeearias  ordinis  Saneti  Stephani  ^ Giuglielmus  Saneti 
JoanniSj,  Jaeobus  Sanctorurn  Mauritii  et  Lazari Ilairnundus  et  Jaeobus  ^ ambo  ordints  Ternplarh  de 
an.  1 3 1 o. 

In  eadern  Jamilia  floruerunt  riri  non  tara  arrnis  et  rirtutibus  insignes  j prout  supra  narratum  est y 
eerum  etiam  p/etate  et  amore  in  Kcclesiam  Sanctam  eonspicui y Carolus  Benefieis  juris  patronatus  non 
mediGcris  fundator  e.v  iruitrumento  Jundafionis  de  an.  i4o3.  Margherita  ordinis  Prcedieatorum  inter  bentos 
tnìraeulis  juit  insignis.  Jlupertus  Portugallice  Colleetor  prò  S.  Sede  Apostolica  operarti  studentlum  in  hac 
cintate  fundarit  maximce  utditatis  non  tantum  farnilice y quam  eceteris  eis'ihus  y eum  ejus  reddiiibus  semper 
impenduniur  in  auxilio  adoìescent/bus  prcestando  sfudi<s  Uberalium  artiurn  ineumbentibus.  Ex  doeurnentis 
publicis  super  instiiutlonem  ejusdem  eap'tuU  Mutiice  impressis  de  an.  i558.  Jo,  Ludoneus  Juit  jundator 
operce  tam  eximice  pieiatis  numquam  satis  explicari possity  de  ejus  enirn  redditibus  dantur  quotidie  elemoiìiice 
pauperlhus  infinnis  eiritatis  ju.ita  illius  plarn  dispositionem  y ex  ejus  ultima  roluntate  mstrumento  ereetionis 
et  eapttulis.  l'andem  Ruperfus  Abhas  et  S.  Jaeohi  IUspaniarurn  eques  nane  rlnt  episcopus  Mutlnce  nr 
numquam  satis  laudatus  y ob  ejus  maximas  rlrtutes  y integritatern  y probitatern  ae  animi  magnitudinem  et 
charitatem  y qua*  omnia  sibi  arnorern  totius  eiritatis  eoneilianì y ae  in  dies  rnagis  ac  magis  conseryant y et 
bere  de  Jamilia  proejata  eum  multo  major  et  certe  non  longe  a yeritaie  dici  possent. 
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A iiiollvo  clic  mi  illusile  personaggio  di  qiiesla  nobile 
laniidia  si  stabili  nella  città  di  Firenze,  troviamo  consecfiien- 
temenle  i Fontana  nella  Toscana  esser  boriti.  11  Irapianla- 
tore  di  questo  inclito  lignaggio  in  ([nella  soavissima  ix'gione 
fn  senza  dubbio  mi  certo  Agoslino  Fontana,  il  quale  dopo 
di  essere  stalo  consigliere  del  Duca  (F  Urbino,  ottenne  ìa  (li- 
rica di  supremo  magistrato  dei  consiglieri  pel  serenissimo  Gran- 
duca di  Toscana.  Aveva  Agoslino  un  fratello  jier  nome  Gio- 
vanni cb’ esereik)  pure  in  Firenze  F avvocatura,  c i di  cui 
Figli  e disceiidenli  vennero  ammessi  a tutti  gli  onori  di  (piella 


città  come  fossero  cittadini  originari.  Da!  sullodato  Agostino 
si  propagginarono  Agostino,  Giovanni  e Fulvio  Fontana,  clic  fu- 
rono investili  del  feudo  e contea  di  Sgancilo  nel  marchesato 
di  Ceva , come  si  deduce  dal  diploma  dato  da  Maria  Gio- 
vanna Batista,  duchessa  di  Savoja,  ecc.,  ecc.  tulrice  di  S.  A. 
U.  il  duca  di  Savoja  A ittorio  Amedeo  II,  nel  cui  diploma, 
dopo  (F avervi  letto  un  lungo  encomio  alF  illustre  prosapia  dei 
Fontana  c a tutta  la  sua  discendenza,  si  riscontrano  le  se- 
guenti parole:  ->’>  Quindi  h che  per  le  suddette  ed  altre  degne 
" cause,  d’animo  nostro  moventi  in  virtù  delle  presenti  di  no- 
r>  sti  a certa  scienza  ed  assoluta  autorità  col  [larere  del  consiglio 
concediamo  c confermiamo  ai  suddetti  signori  conte  e sena- 
?•>  tore  Agostino,  c conte  Giovanni  c Fulvio,  fratelli  de  Fon- 
17  TANA  ed  a loro  tigliuoli  e discendwìti  maschi  primogeniti 
7’  [ler  retta  linea,  in  intìnilo,  il  titolo  e vera  dignità  comitale, 
77  di  cui  gT  investiamo  [>er  concessione  di  ([uesto,  di  modo 
77  che  essi  e loro  discendenti  predetti  jiossano  usare,  e servirsi 
77  in  ogni  tempo  e luogo  del  detto  titolo,  e dell’ arma,  corona 
77  ed  insegna  comitale,  ed  insieme  godere  di  tutti  i privilegi, 
77  [ireminenze,  [irerogalive  ed  ogni  altra  cosa  di  cui  godano  e 
77  possano  in  qiialun(|ue  modo  godere  gli  alti  conti  e vassalli 
di  S.  A.  Beale,  mio  amatissimo  7?. 


FONTANA 


L’Arma  di  questa  famiglia  è parlante,  e consiste  in  una 
fontana  d’argento  in  campo  azzurro.  Aggiunsero  poscia  i Fon- 
tana l’aquila  nera,  coronata  dello  stesso  in  campo  d’oro. 
Alcuni  usano  per  cimiero  l’aquila  coronata  col  motto:  ■>•>  Sic 
virtus  per  ardua  transit  ’>•>, 
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IjA  famiglia  Gattlxara,  conoscili  la  sol  lo  il  cognome  di 
Arborio,  e mia  delle  più  disdille  che  oggigiorno  lioriscano  fra 
la  colla  ed  illnslre  nobillà  del  Piemonle,  e principalnienle  della 
cillà  di  Vercelli. 

Annovera  essa  nella  serie  de^  suoi  personaggi  grandi  ge- 
nerali, cavalieri  gerosoliniilani  e di  molli  allri  ordini  dislinlis- 
sinii,  essendo  siali  due  di  loro  insignili  dell’ ordine  supremo 
deirAiinimziala,  cioè  Giovanni,  Aurelio,  e Mercurino  Filiberlo 
Arborio  Gattiaara,  e conia  eziandio  senalori,  ambascialori, 
minislri,  cardinali  e vescovi. 

L**  origine  sua  è anlicliissima,  ed  è opinione,  aver  ella 
aviilo  il  suo  princijiio  nella  Borgogna,  come  anche  risnlla  da 
un  diploma  dalo  dairimperalor  Massimiliano  a!  Cardinal  Mcr- 
ciirino,  del  (piale  parleremo  jiiiì  avanli^  ma  inlorno  a ciò  ci 
rimelliamo  a (pianto  scrive  il  Denina  nella  \ila  di  (pieslo 
insigne  Prelato,  riportando  in  (juesla  noia  le  slesse  sue  precise 
parole  (O. 

(i)  j;  Nt‘1  riniraeciarc  l'origine  delle  fanjiglie  illiislri,  elienon  hannoaltrorognome  che  (jiiello  dei  fenili  o 
castelli,  clic  possedono  ah  antico,  come  di  \'al|ierga,  di  l’iosasco,  di  Lucerna,  di  Srissel,  di  Virv,  si  ilnhila  assai 
spesso  se  esia  dai  loro  raslelli,  o i castelli  prendessero  la  denominazione,  ma  il  più  delle  volte  è da  credere, 
die  piuttosto  i signori  dalle  loro  terre,  die  ipieste  da  ijuelli  si  denominassero,  salvo  dove  la  stessa  composizione 
del  nome,  come  (.astel  Alfieri  e V^illafallelti,  fa  vedere  che  furono  fahliricate  dalla  famiglia  da  cui  portano  il 
nome.  Quindi  io  son  di  parere,  che  la  lena  di  Arborio  nel  Vercellese  desse  belisi  il  nome  alla  famiglia  degli 
Arborei,  e non  gi.à  1 avesse,  come  alcuni  imaginarono,  da  un  potente  forestiero  venuto  da  Arlois,  terra  della  I!or- 
gogna,  iUa  in  ogni  modo  la  casa  d Arborio  teneva  la  terra  cosi  chiamata,  c già  ne  portava  il  nome  suo  fino  dal 
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Monsignor  Della  Chiesa  nella  Corona  reale  di  Savoja  di- 
stingue gli  Arborei  in  più  famiglie,  e sono: 

Ardicini 

Biainini 

Bozolo 

Bonsignore 

Castro 

Comero 

Causidico 

Gattiaara 

Ro^erini 

o 

Sapienti 

Tetti 

Yidani,  ecc.  ecc. 

\ olendo  parlare  cronologicamenle  dei  più  distinti  perso- 
naggi di  essa,  diremo  esser  fioriti 

decimo  secolo,  c trovasi  nominata  tra  le  nobili  famiglie  vercellesi  in  un  diploma  dell'imperatore  in  favore  della 
chiesa  di  Vercelli^  che  si  conserva  originario  negli  archivi  di  (jiiel  rapitolo.  In  progresso  di  tempo,  cresciute  le 
forze,  e colle  forze  randdzione  delle  comunità,  i grandi  che  solevano  prima  vivere  nei  loro  castelli,  indipendenti, 
furono  dai  popoli  delle  virine  città  costretti  a prendervi  albergo  e farsene  cittadini.  Perciò  una  parte  dei  signori 
d’Arborio  passarono  ad  abitare  in  Vercelli,  ove  uniti  cogli  Avogadri  nelle  famose  discordie  de’ (iuelli  e Ghibel- 
lini, furono  parte  della  parte  Guelfa,  mentre  i Tizzoni  ed  i Bulgari,  altre  due  potenti  famiglie  vercellesi,  segui- 
vano il  partito  ghibellino;  c conservando  tuttavia  a certe  condizioni  l’antica  lor  terra  di  Arborio  fondarono,  o 
ristorarono  ed  accrebbero  la  terra  diGattinara,  posta  al  settentrione  della  città  di  Vercelli  dalla  parte  di  Biella 
e di  Masscrano  in  un  territorio  sano,  e fertile  spezialmente  in  vino  presso  le  terre  degli  Avogadri.  11  diritto  di 
primogenitura,  di  cui  tante  persone  seguono  oggidì,  era  allora  rpiasi  ignoto;  sicché  l’eredità  si  dividevano  ugual- 
mente tra  fratelli.  Queste  divisioni  accrescendo  nel  numero  delle  teste  le  famiglie  ne  ridurevano  una  parte  a stret- 
tissime entrate,  onde  non  potendo  sussistere  onorevolmente  nelle  città,  si  ritiravano  nei  villaggi,  e per  lo  più 
nelle  terre  o castelli  a cui  traevano  Torigine,  o dipendenti  dalla  famiglia.  Un  ramo  degli  Arhorei,  che  si  ritirò 
a Galtinara,  per  distinguerlo  dagli  altri,  che  accano  continuato  la  loro  residenza  in  Vercelli,  si  chiamava  sem- 
plicemente Gattinara,  mentre  un  altro  ramo  si  chiamava  dei  Biamini.  Questi  rami  della  casa  .\rborea  impove- 
rirono ancora  per  nuove  divisioni,  come  molti  degli  Avogadri  e dei  Bovasendi  nella  stessa  provincia  di  Vercelli, 
i .San  .Alarlini  ed  altre  famiglie  del  Piemonte.  Alcuni  di  cpiei  gentiluomini  contentavansi  di  passare  in  una  mi- 
sera economia  i loro  giorni  in  qualche  angolo  dei  loro  castelli.  Altri  trovarono  un  ricovero  onesto  ed  agiato 
nelle  società  religiose  ; c l ospitalità  dei  monasteri  porgeva  spesso  qualche  sollievo  a’  parenti  dei  monaci  e singo- 
larmente degli  abati  e priori.  I più  vigorosi  ed  arditi  prendevano  la  vita  delle  armi,  ed  i più  saggi  cercavano 
nella  scienza  e nella  tuga  più  comoda  e non  meno  onorevole  sussistenza.  Benché  i gentiluomini  s'ammogliassero 
molto  più  facilmente  che  non  oggidì,  perché  i minori  fratelli  non  erano  ridotti  ad  una  pensione  a vita,  di  rado 
però  facevano  stranieri  e ignobili  parentadi,  e non  lasciavano  di  prendere  le  investiture  per  le  porzioni  che  loro 
toccava  dei  feudi,  ancorché  la  giurisdizione  che  aveano  non  potesse  molto  contribuire  alla  loro  sussistenza  «. 
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i Nel  119‘i  Fiorio  Gatjtnaiu,  capitano  generale  dei  Ver-  ' 

cellesi. 

Nel  succitato  dlploina  deiriinperatorc  Massinilllano  si  co-  I 
nosco  che  gii  Arborei  si  portarono  a Vercelli  nel  J 200  al  tempo 
(Iella  repubblica,  e che  Guglielmo  Arborlo  fu  console  di  (jnella 
città,  sebbene  nato  in  Borgogna.  ' 

! 12G9,  il  Bellini  dice,  clic  un  Arborlo,  consignorc  del  ca- 

stello di  Arborlo,  fu  grande  capitano  del  Vercellesi  contro  No- 
vara, onde  gli  fu  dato  il  castello  di  Ricetto  in  ricompensa.  Fino 
dal  12G0  la  Credenza  di  A crcelll  gli  concesse  alcuni  privilegi,  ' 
parimente  per  1 meriti  suoi  verso  il  comune, 
i Ì2G3,  Giovanni  Arborio,  canonico  di  S.  Eusebio,  fu  eletto 

I vescovo  di  Torino. 

' 15o0,  Ticio  de  Arborio  fu  investito  del  castello  c delle 

decime  di  Gattinara,  clic  rimase  quindi  sempre  in  proprietà 
della  famiglia  sino  a quesC  ultimi  tempi.  | 

MG7,  Marco  Gattinara,  quantumpie,  nel  libro  intitolato  | 
Sillalms  locloriim  Tìcincnsis  stndii^  si  (|ualifìcbi  Pavese,  pure  ' 
il  Della  Chiesa,  il  Rossetti  ed  il  Malacarne  non  dubitano  di  I 
ascriverlo  fra  iA  ercellesi:  fu  filosofo  e medico  insigne  de"’ suoi 

O 

tempi,  c professore  di  medicina  in  Pavia  circa  ([uest’anno. 
liSOO,  Giovanni  Arborio  di  Gattinara,  grande  giurista,  se- 
I condo  il  Bellini,  fu  eletto  giudice  della  città  di  Torino:  pari-  ' 
niente  sul  principio  di  (piesto  secolo  era  gran  priore  di  Messina  ; 
il  cavaliere  di  Malta  Paolino  Gattinara. 

I 150G,  Mcrcurino.  nac(|ue  nel  castello  di  Arborlo  nel  14GÌ5  i 

I da  Paolino  Arborio  Gattinara,  e da  Felicita  Ranzo,  sorella  del 
' gran  cancelliere  Mercurino  di  cui  portò  il  nome  al  fonte  bat- 
I tesimale. 

i Rimasto  orfano  del  padre,  ancora  fanciullo,  la  madre  prese 

I cura  della  sua  educazione,  ed  avendo  intrapresa  la  via  legale 
I fu  laureato  in  ambe  le  leggi.  Esercitò  da  principio  il  nobile 
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ufficio  di  giiireconsullo;  fu  quindi  consigliere  del  Duca  di  Sa- 
voja,  e procuratore  di  Margiierila  d’Austria,  figlia  deiriuipera- 
tore  Massimiliano  5 e nel  1508  circa,  fu  elevato  al  grado  di 
primo  presidente  della  Borgogna  in  Dole. 

Accasossi  assai  giovine  con  Andrielta  Avogadro,  vercel- 
lese, e n’ebbe  un’unica  figlia  che  diede  in  isposa  ad  Alessandro 
Lignani,  conte  di  Settimo,  Torinese.  — L** imperatore  Massimi- 
liano lo  spedi  ambascialore  a Luigi  XII  per  il  celebre  Tratlato 
di  Cambrai;  e con  diploma  del  22  settembre,  1515,  lo  dichiarò 
de’  nobili  Arborii  die  provengono  dalla  Borgogna,  e lo  infeudò 
dei  luoghi  di  Gatliiiara,  Arborio,  Gislarengo,  Lenta,  Greggio, 
Ricetto,  Giardino  e San  Colombano,  ed  ordinò  che  si  chiamasse 
conte  di  Gattlmra.  Lo  spedi  quindi  suo  ambasciatore  al  Duca 
di  Savoja.  L^  imperatore  Carlo  V,  (piando  dopo  la  morte  di 
Massimiliano  riunì  gli  Stati  d’Austria  a (piei  dì  Spagna,  innalzò 
(piesto  jiersonaggio  alla  suprema  carica  di  gran  cancelliere. 

11  Pontelice,  dopo  la  morte  della  moglie,  lo  decorò  della 
sacra  porpora  nel  1520,  e nominollo  (pilndi  vescovo  d’Ostia 
colmandolo  (Ponori  e di  ricchezze. 

Mori  inlnns])rucb  il  5 giugno,  1530,  ove  rimperatore  si 
era  portato  per  visitarlo,  ma  non  essendo  giunto  in  tempo,  as- 
sistette alle  solenni  esequie  (o. 

Istituì  erede  l’imica  sua  figlia,  la  vedova  contessa  Lignana, 
con  sostituzione  dei  due  suoi  figlia  a cpiesti  sostituì  il  suo  nì- 
pote  germano,  il  nobile  Giorgio  di  Gattiaara,  coppiere  di  S.  M. 
Cattolica,  asse^nandoiili  tutti  i beni  di  Gattinara  ed  altri  nel 

o ~ 

(i)  Vedi  Deiiina,  ì^ita  del  cardinale  Merenrino  Gattinara;  De  Gregory,  Storia  della  vercellese  let- 
teratura; Della  Cliiesa,  Corona  reale  di  Savoja;  Uolierisons,  !\Iazzella,  Gliilini,.-/rOTa//,  |iag.  i 38,  ove  s'esprime: 

11  duca  Sforza  per  mostrare  al  nostro  Merenrino  la  sua  riconoscenza,  gli  diede  in  dono  molti  contadi  : cioè  Sar- 
tirana,  lirenic  e Relrancore;  donazione  che  fu  da  Carlo  V confermala  con  diploma  22  novemlire,  i522,ad  istanza 
dello  stesso  duca,  il  quale  nella  lettera  sci  itta  all'Iinperatore,  si  espi  line  esser  molte  le  oldiligazioni  che  aveva  a 
Merenrino,  e non  minori  di  quelle  avesse  al  padre  suo  v. 

Ottenne  pure  dallo  stesso  imperatore  Carlo  V,  per  i grandi  suoi  servigi  prestati,  e per  averlo  persuaso 
a farsi  incoronare  imperatore  da  Clemente  A'JI  in  Piologna,  i fendi  di  \'alenza  del  Castro  ed  aln  i. 

A'edi  parimente  l Arnauld,  il  Guicciardini,  il  Kirci,  il  Vallerius,  il  Bellini  ed  altri. 


r 
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Vercellese,  colPobbligo  di  portare  in  perpetuo  il  nome  di  Mer-  ! 
curino.  Quindi  ha  istitnilo  erede  particolare  Giacomo  degli  Ar-  | 
borii,  suo  nipote  primogenito  di  Cesare  suo  fratello,  nel  contado  j 
di  Sartirana,  e nei  dritti  de**  minerali  in  Ispagna.  Mancando  | 
poi  le  linee  cbiamate  sostituì  gli  agnati  collaterali  dei  nobili 
Arborll  di  Gatti>ara.  | 

Intorno  alle  fatiche  letterarie  ed  alla  liberalità  di  (piesto 
illustre  personaggio  si  veda  il  Gregory,  storia  della  Vercellese  I 
letteratura.  Morto  come  già  si  disse  Mercnrlno  in  Innsprucb,  fu  ! 
trasportato  in  Gattlnara,  e sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , 
de’  canonici  lateranensi  a**  [)iedl  deiraltare  maggiore,  come  a\  ea 
ordinato  nel  suo  testamento  5 e gli  fu  eretta  una  statua  mar- 
morea alla  sinistra  dell  altare,  colla  seguente  lapide: 


Quì.s  sim,  qui  tegor  hic  humills  sub  memnor  fossac 
Nasce  cupìs,  vitae  disce  per  acta  meae. 
Sanguinis  Arborei  siim  Mercurinus  ai)  ipsis 
Progenitus  Cunis^  legibus  et  sludiis. 

Prima  meos  vidit  Sabaudia  clara  laboresy 
Cum  princeps  lateri  jussit  adesse  suo^ 

Et  m Burgundis  praeses  majoribus^  inde 
Caesaris  accitu  sum  datus  ofiicio. 

Quidquid  in  Hispanis^  quidquid  Borealibus  actum 
Stve  italis,  nostri  cura  laboris  erat. 

Non  aurum,  nec  vis  potuit  percertere  nientem, 

JurOy  nec  intaclae  failere  justitiae. 

Me  duce^  per  Ligures^  per  docta  Bononia  coepit^ 
[line  clemens  regni  tradidit  imperium. 

Beddita  pax  cunctis,  optata  ad  faedera  duxi 

Franciscumj  ac  Venetos^  Eerrariaeque  duceniy 
liinc  pileo  ornatus,  Caesar  diademate  cinctus^ 
Sumpsimus  in  Bhetos,  Eindelicosque  viam. 
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Carohis  hic  Lutheri,  dum  dogmala  faeda  coercet, 

Tmnqne  puro  in  Turcas^  prolmus  en  morior. 

Non  {amen  ingratum  patriae  sensore  nepotes^ 

Qiieìs  maniis  ingentes  nostra  reliquit  opes. 

Denique  bina  Dea  coenobia  sacra  dicavi. 

Canonici^  prò  me  sohile  rite  preces. 

Vixil  annos  LXN»  moritur  in  Innspruck  die  V 

jumi  MB XXX,  , 

Sopra  il  sepolcro,  gli  fu  posia  la  seguciile  iscrizione,  che 
nello  scorso  secolo  gii  fu  lolla  ed  infranla  siccome  pure  il  mau- 
soleo e la  slalua. 

D.  O.  M. 

'>■>  Mercurinus  Xrborensis  de  Gali  inaria,  post  multos  ho- 
'n  nores,maximaqiie  dignitatum  insignia,,  quae  summa  virtutum 
fidem  apud  omnes  fere  christianos  principes  promeruìt,  se- 
11  datis  tandem  suo  Consilio  totius  christianitatis  tumultibus,  fir- 
11  moto  fortunatissimi  Caroli  per  coronationis  triunphum  cae- 
11  sareo  sceptro  ^ placida  pace  in  Innspruck  naturae  concedens  in 
11  patriam  cineres  referri  jussit,,  suorumque  paucis  liis  monu- 
11  menta  Udjorum  posteris  adnotari.  Nixit  annos  LXV,  illustr. 

11  ducis  Sabaudiae  annos  IX  consiliarius,  annos  Nili  magnete 
11  Burgundiae  praesidens,  annos  Nll supremns  et  acceptissimus 
11  Caesari  cancellarius,  postremo  ad  cardinalatum  erectus,  Gal- 
li tinariae,  V alentiae  ac  Sartiranae  Comes,  Marchio  lioma- 
11  gnani,  heros  Alontes ferrati , ac  utriusque  Siciliae  V junii 
11  diem  feUx  clausit  extremum  n. 


Sol  lo  allo  slcmma  genlilizio  slavano  scrilie  le  seguenli  pa- 
role : 

’*>  Qui  vicens  publicis  seniper  negotiis,  oppressus  cxtilit, 
11  moriens  pubblicis  etiam  pedibus  conculcari  statuit  n. 
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La  memoria  di  Merciirino  fu  pure  onorala  di  ima  la|)idc 
in  Dole,  e siccome  (parole  del  De-Gregory  succilalo)  suole  acca- 
dere agli  uomini  grandi  egli  fu  oliraggialo  in  vila  e compianlo 
morto:  Ella  comincia:  Ani  Vmìor  qui  Mermirinwn  nosse  de- 
sideratus:  — \ì  si  additala  sua  statua,  e si  rappresenta  come  il 
favorito  di  Cesare,  il  capo  del  senato,  il  negoziatore  della  pace, 
il  consigliere  dei  principi  ed  il  proteltore  dei  letterali:  Cousin 
alberi^  exlrait  de  la  descriplion  de  la  Bourrjoqne. 

Chiuderemo  ([uesti  brevi  cenni  colla  descrizione  della  Me- 
daglia incisa  in  onore  di  quest’illustre  personaggio,  die  si  con- 
servava, come  attesta  il  Ranza,  nel  gabinetlo  del  defunto  mar- 
chese Francesco  Mercurino  Gattlxaiia  di  Vercelli,  e che  in 
02:2:i  trovasi  smarrita.  Da  una  [larte  si  vedeva  il  ritratto  di  Mer- 
curino,  colla  leiìgenda:  Mereurinus  de  Gai  (inaria  Caroli  V 
hnp.  Cancell.  (O;  il  rovescio  rappresenta  mCara  col  motto:  Fi- 
des^ e sopra  di  essa  un  rogo  con  una  fenice  ardente,  ed  at- 
torno neìFemisfero  superiore  si  leggeva: 
islam  sola  fides  lerris 
Sola  ftdes  conjunxit  superi s (2). 

1Ì525,  Gian  Bartolomeo,  figlio  di  Pietro,  e nipote  di  Mer- 
cnrino,  fu  dottore  d’ambe  le  leggi,  cavaliere  della  milizia  aurata, 
senatore  e consigliere  imperiale  reggente  del  regno  d’ Aragona 
e di  Napoli:  nel  1523  diede  rinvestitura  al  duca  Alfonso  d Este, 
di  Ferrara,  Modena  e Reggio.  Fu  ambasciatore  delFImperalore 
presso  Clemente  VII,  e nel  1524  ricevette  F investitura  in  la- 
vore  del  suo  sovrano  del  regno  di  Sicilia:  nel  1525  fu  gover- 
natore di  Pavia  e di  Piacenza,  e conchiuse  col  Papa,  coll’ Im- 
peratore, ed  altri  principi  cristiani  ed  i Fiorentini  un  trattato 
di  confederazione. 

(1)  Kochler  nelle  Retnarques  historiques  sur  le  mèdaiUes , 1740,  (Berlino)  riferisce  al  niim.  XV  la 
medaglia  di  iUcmirino  Gattikaha. 

(2)  Kochler  non  parla  punto  del  rovescio  di  questa  medaglia,  cnoi  abbiamo  dovuto  servirsi  nella  descrizione 
delle  precise  parole  del  De-Gregory  esistenti  nella  sua  opera  altre  volte  citata  Storia  della  vercellese  letteratura. 


I 

i 
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io98,  ISicolino  Arborio  Biamino,  de’  nobili  di  Castel 
Arborio,  prevosto  della  collegiata  di  S.  Agata,  fu  uomo  lette- 
rato, di  somma  pietà,  e viveva  verso  la  fine  del  secolo  xvi. 

I 1858,  Guglielmo,  della  nobile  ed  antica  prosapia  Arboria 

I di  Gattixara,  fu  dell  ordine  degli  eremiti  di  sant’ Agostino, 
i teologo  e letterato:  dopo  di  aver  atteso  alla  predicazione,  e 
: sostenute  diverse  caricbe  nel  suo  ordine,  fu  consacrato  vescovo 

i di  Nicomedia,  indi  fu  siiUVaganeo  del  vescovo  di  Vercelli. 

^ 1831,  Gabriele  fu  canonico  regolare  lateranense  e gene- 

' rale  dell’ ordine.  Era  fratello  del  cardinale  Mercurino. 

1G70,  Eugenio,  frate  dell  ordine  di  sant’ Agostino  verso 
I Tanno  1870,  fu  celebre  nella  letteratura:  di  lui  il  De-Gregory 
riporta  la  seguente  iscrizione  in  marmo  bianco: 

I D.  O,  M, 

: AUxandro  Bonifacio  Arhorio,  natalihus  et  mcKjna  Maurihi 

I cruce  celebri^  sed  animi  magnitudine  celeberrimo^  fini  apud  Su- 
' balpinos,  fnsubres,  Dalmatas  et  Relense.s  prò  regio  Allobroguni 
\ Duce  ^ prò  Denetorum  Republ.,  prò  fide  ortodoxa  in  hostes 
justosy  in  perduelles , in  Ibirchas  triginti  totos  annos  innumeris 
exanthatis  laboribus  cutaphractus y primo  e(jues  pedituìiiy  dem 
\ cohortis  duXy  mox  legionis  praefectus  ubique  gesta,  post  bien- 
I nalem  Cretae  obsidionem  toleratam,  septimo  aetatis  anno  supra 
quadragesimum  vix  absoluto,  dumpatriam  repetebat,  naufragio 
per  Ut. 

Hoc  in  sacello  ejus  aere  ex  testamento  extructo,  templo- 
que  poene  toto  restaurato , quotidiani  sacri  litationes  ni  tpsius 
su/fragium  perpetuo  coìistituta. 

F.  Eugeni  US  Arbori  us  ord.  S.  Aug. 

Fratri  optimo  juxta  persolcens 
Aeternum  posuit  anno  salutis 

MDCLXX. 
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1706^  Angelo  Anlonio,  nato  in  Pavia  ramio  l(ìo8  da 
Muzio  Arl)orio  Gattinara  (■),  si  fece  lianiahita  col  nome  di 
Francesco,  fu  gran  oratore , e nel  17()(>  fu  dal  ponlelìce 
Clemente  XI  creato  vescovo  d’  Alessandria.  Egli  conciliò  le 
diflicoltà  insorte  tra  il  Papa  ed  il  re  Vitlorio  Amedeo,  circa 
il  dominio  di  alcune  terre  e circa  E immunità  e F esercizio 
delia  gijirisdizione  ecclesiastica , onde  fu  da  Benedello  Xlll 
nel  1724  assunto  alEarcivescovato  di  Torino,  e dal  re  A ìtforio 
crealo  vescovo  di  corte,  e grand’ elemosiniere.  Pervenuto 
all’elà  di  anni  mori  nel  novembre  del  1745:  ebbe  sepoltura 
nella  cattedrale  di  Torino,  e nel  secondo  pilastro  della  nave 
laterale  a sinistra  gli  fu  posto  il  suo  busto  in  marmo  bianco 
colla  seguente  epigrafe: 

I).  O.  M. 

FllAACISCVS  . ARBOREVS  . GATTIAARIA 
ARCIIIEPJSCOPVS  . TAVRIAEASIS 
3IAGAVS  . REGIS  . ELEEMOSYAARIVS 
A^  GVSi  AE  . nOMVS  . FA3IIL1AEQVE  . PRAESVL 

II.  S.  E. 

GArVOMCI  . ECCLESIAE  . 31ETROPOL1TAAAE 
PARENTI  . OPTOIO 

OR  . EGREGIA  . EIVS  . lA  . SE  . ET  . EGGLESIAM  . MERITA 

F.  C.  MDCCXLIII  (2). 

(i)  Mu  zio  Ailioi'io  GATTiNAnA  e!)lje  Ire  figli  , lioè  ; Èrcole,  insignito  del  titolo  comitale  l'anno  1708, 
Angelo,  di  cui  [lailiauio  in  questo  articolo,  e iMcrcnrino,  vescovo  di  Alessandria. 

{2)  Il  De-Gregory  nella  sua  Letteratura  eerceìlese  narra  di  lui  (|uanto  segue,  e die  noi  riportiamo  a 
lode  di  (piesl’insigne  personaggio  e deirillustre  sua  prosapia; 

« Trovossi  il  nostro  concittadino  alla  famosa  notte  delli  28  settembre,  1 781,  nel  più  grande  imbarazzo 
di  perdere  la  sua  patria  o di  comparire  ingrato  al  cospetto  di  A'ittorio  Amedeo  già  suo  sovrano. 

5,'  A tutti  e noto  che  (picslo  monarca  dopo  di  avere  con  l atto  delli  3 settembre,  1780,  in  presenza  dei 
cavalieri  del  supremo  ordine  de"  ministri,  de’  presidenti  de’  tribunali,  e dei  grandi  della  corte  abdicato  in  trono 
con  atto  solenne  in  favore  del  figlio  Carlo  Emanuele,  indotto  o sedotto  dalla  moglie  marchesa  di  Spigno,  tentò 
di  obbligare  il  ministro  d Clrniea  a restituire  l’atto  di  rinuncia,  e nella  notte  delli  28  settembre  si  presentò  a 
cavallo  alla  porta  esteriore  della  cittadella  per  guadagnarsi  «piel  governatore.  Stava  in  quella  stessa  notte  convo- 
cato un  grande  consiglio  dei  ministri  del  regno,  a cui  giunse  la  nuova  dell’attentato  colpo,  ed  il  nostro  Gat- 
iiPArA  . ( biamato  nell  assemblea  per  la  sua  qualità,  prese  a parlare,  e con  eloquente  discorso  provò,  die  il  veerbio 
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Pietro  Francesco  Gattinara,  frate  delP  ordine  minore 
di  S.  Francesco,  dottissimo  nelle  scienze  dei  sacri  canoni,  fu 
penitenziere  nella  cattedrale  arcivescovile  di  Milano,  e fiori 
verso  la  fine  del  secolo  xvii,  e sul  principio  del  secolo 

XVIII. 

Gian  Mercurino,  fratello  dell’ arcivescovo  di  Torino  sul- 
lodato , dopo  di  avere  nel  1722  predicata  la  ([uaresima  in 
Alessandria  (essendo  dell’ ordine  regolare  di  S.  Paolo)  fu  ivi 
j)romosso  al  vescovato  in  successione  del  fratello j ed  indi  fu 
nominato  juelato  domestico  di  S.  Santità. 

Conte  Ercole,  mecenate  distinto  delle  belle  arti.  Nel  17Ì52 
fece  costruire  con  grandiosa  spesa  F ancona  dell’ altare  mag- 
giore nella  chiesa  dei  Barnabili  di  S.  Cristoforo,  e a caro  prezzo 
acijuistò  r ottimo  ipiadro  sopra  tavola  dipinto  dal  celebre 
Gaudenzio  Feri'ari. 

Gio.  Amlrca,  fratello  del  marchese  Francesco,  di  cui  più 
avanti,  tioriva  net  1779,  dottore  d’ambe  le  leggi,  e canonico 
della  cattedrale  di  S.  Eusebio,  fu  istorico  e poeta. 

Fortunato,  vicario  generale  in  Vercelli  nel  1794,  fu  per- 
sona di  gran  dottrina,  e ricusò  di  essere  vescovo:  si  dilettava 
dì  filosolìa , e morendo  lasciò  vari  preziosi  manoscritti  di 
storia  jiatria,  che  si  conservano  presso  la  sua  famiglia. 

Giuseppe  Gattivara  dei  conti  di  Zubiena,  nel  1784  fu 
governatole  in  secondo  del  reale  Collegio  de’  Nobili , indi 
canonico  della  metropolitana  dì  Torino:  fu  sepolto  nei  deposlii 

lie  non  aveva  iliiiuo  ili  annullale  un  alto  spontaneo  ili  alnlioazione;  die  il  liglio  Carlo  Emanuele  non  poteva 
alilianilonare  un  trono  ila  lui  governato  con  tanta  saviezza  senza  eompromellerc  la  sicurezza  dello  stato  e del 
suo  popolo,  ed  in  line^  die  le  sole  insinuazioni  d una  donna  ainliiziosa  avevano  potuto  indurre  Vittorio  Amedeo 
a concepire  un  tale  progetto,  e.  clic  sua  maestà  Carlo  Emanuele,  era  per  coscienza  oldiligato  a conservare  la 
corona. 

jj  Gli  ammutolii i ministri  e cortigiani,  che  già  condiscendevano  al  liiion  cuore  del  gran  Carlo  Ema- 
inide  portato  a rendere  al  padre  la  deposla  corona,  presero  dairdoquenza  del  nostro  concittadino  (orza  c co- 
raggio, epperu  con  unanimi  voli  fu  decisa  la  prigionia  nel  castello  di  Iiivoli  del  re  Vittorio,  ed  il  decreto  !u  dal 
re  Carlo  colle  lacrime  sottoscritto,  siccome  l islorico  conte  Saluzzo  attesta  wA\' llisloire  militaire  du  Piemont. 
rum.  V,  pag.  '283 
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sollo  la  cliiosa  niolropolitana  di  S.  Giovanni  colla  sce:nen!o 
inscrizione: 

r.ATTIAARV  . A . LVIÌIEAA  . lOSEPII 
SAERAE  . THEOLOr.lAE  . DOCTOR 
IIVIVS  . METROPOLITAAAE  . EEELESIAE 
CAAOAICVS  . TIIESAYRARIVS 
OBIIT  . XXyilI  . 3IAR'riI  . AN.  . MDCCCV 
AETATIS  . SVAE  . LIV. 

Francesco,  marchese  di  Breine,  figlio  di  Guglielmo  e 
Teresa  Salomone,  patrizio  Vercellese,  ciambellano  di  S.  M.  L 
1{.  A.  (i),  fu  amantissimo  della  pittura:  fece  un  museo  di  gran 
numero  di  (|uadrl  di  autori  Vercellesi  ed  altri  oggetti  d arle. 

Con  declaratoria  del  reale  Senato  del  lo  feh!)rajo,  1779, 
In  riconosciuto  per  legittimo  primogenito  discendente  per  retta 
linea  mascolina  dal  fu  marchese  Mercurlno  Giorgio  Gattixara, 
nipote  ([uesli  del  fratello  del  gran  cancelliere  e cardinale 
Merenrino , e da  esso  qualificato  per  suo  figlio  adottivo  nel 
suo  testamento  25  luglio,  1529. 

Pietro  Arhorio  Gattlxara  d' Albano,  fratello  germano  del 
prelodato,  creato  vescovo  d'Asti  nel  178tf  ove  mori  nel  1909, 
lasciando  gran  j)arte  ckf  suoi  beni  in  favore  della  cattedrale. 

Ricevette  nel  suo  palazzo  il  pontefice  Pio  ATI  al  suo  ri- 
torno da  Parigi  nel  1805,  ed  eternò  la  memoria  di  questo 
avvenimento  colla  seguente  inscrizione  posta  in  capo  allo  sca- 
lone di  quel  palazzo. 

Pius  FU  P.  M. 

A apoleonis  Frane.  Imp.  solemni  {ìiati(jurah()ue  Luteliìs 
celebrata  praeiss.  de  Ecclesia  et  de  repub.  neejotiis  gestis  reli- 
gione restituta  aucta,  recliix  Hasta  denuo  transit  F cal.  Man 
an.  MDCCCF,  in  has  aedes  episcopedes  dicertit  Hospes, 

(i)  Il  ciauiljellanato,  siccome  carica  perpetua  in  sua  famiglia,  fu  ottenuto  per  i meriti  del  cardinale  IMer- 
curino,  gran  cancelliere  di  Carlo  V. 
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ulriusque  fori  proceres,  clerum^  collerjium,  populiimque  urbis 
el  provinciae  in  cunctis  ordinibus  excipiens  ad  oscnlum  admittens. 

yldmirationem,  veneralionem,  amorem  excitavil. 

Die  proximo  rite  peracto  sacro  iter  prosecuius  est. 

Petrus  Arboreus  Gattinara  Episcopus,  honoris,  laetitiae 
erqo,  locmn  dienique  siqnabat. 

Pietro  Arborio  Biamiiio,  figlio  del  conte  di  Caresana,  intra- 
prese r arte  militare , e servi  nel  Reggimento  d'Aosta , che 
lasciò  nel  1801  prendendo  moglie.  S’applicò  quindi  allo  stu- 
dio d’economia  pubblica,  e fu  crealo  maire  di  Vercelli,  indi 
nel  1805  fu  chiamalo  soltoprefello  a Lilla,  e decorato  della 
legion  (P  onore,  e nello  stesso  anno  passò  |)refello  della  Stara, 
ma  poi  nel  1810  fu  trasferito  al  dipartimento  della  Lys,  ove 
mori  lasciando  nome  di  ottimo  amministratore  (O.  Il  sno  ramo 
s’ estingue  nella  nobile  Carolina  Arborio,  sua  figlia,  e di  donna 
Ernesta  Morosinl,  figlia  del  conte  Pietro. 

V eremondo,  pure  del  ramo  degli  Arborei  Blamlni,  fu 
eccellente  tisico,  intorno  alla  qiial  materia  scrisse  diverse  cose, 
e mori  nel  1812. 

Luigi  o Lodovico  Giuseppe,  marchese  di  Breme  e Sarti- 
rana,  figlio  di  Ferdinando,  ambasciatore  presso  il  re  Cristia- 
nissimo, per  il  Re  di  Sardegna,  intraprese  la  carriera  delle 
armi,  e fu  eletto  nffiziale  nel  reggimento  provinciale  di  Torino 
circa  il  1770,  indi  scudiere  della  principessa  Clotilde  di  Pie- 
monte: nel  1782  fu  nominato  invialo  straordinario  a Napoli, 
(pilndi  destinato  a Vienna  nel  1788,  e due  volle  intervenne 
alla  dieta  di  Francoforle  per  l’elezione  degli  imperatori  Leo- 
poldo e Giuseppe  IL  In  appresso  ambasciatore  in  Ispagna  e 
ciambellano  di  S.  M.  V ittorio  Amedeo  III  nel  1801:  essendo 
stala  la  Lornelllna  riunita  al  regno  d’Italia,  si  recò  a Milano, 

(i)  ISoticp  sur  M.  Vierre  Arborio,  baron  de  C empire,  cheealier  de  la  légion  d’honneur.  Par.  De- 
stondtes.  i8i'!. 
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cd  ivi  slanziossi:  fu  adoperato  neir  organizzazione  del  diparti-  i 
mento  delK Agogna  5 e nel  ItJOo  lu  chiamato  al  consiglio  di 
stato,  [)oscia  al  ministero  degli  interni  e finalmente  senatore  | 
e presidente  del  Senato  in  Milano  sino  al  nuovi  cangiamenti  , 
politici  del  1814.  — Ael  1785  gli  fu  conferita  la  croce  di  coni-  | 
mendatore  di  Malta,  nel  1788  fu  decorato  della  gran  croce  ! 
de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro;  e nel  1798  fu  eletto  tesoriere  del 
supremo  ordine  della  Ss.  Annunziata.  Ael  1809  fu  fregiato 
del  gran  cordone  della  Corona  Ferrea,  statogli  confermato 
dall’ imperatore  Francesco  I nel  1818;  intorno  alle  opere  di 
eterna  ricordanza  cui  va  debitrice  F Italia  a (piesto  vero  cit-  i 
j ladino,  pieno  del  santo  amor  patrio,  ed  alle  sue  fatiche  lette-  I 
I rarle,  rimelliamo  il  lettore  alla  Storia  della  Letteratura  Ver- 
cellese  di  G.  De-Gregory,  stampata  a Torino  nella  tipogralia 
i Chirio  e Mina,  opera  per  tutti  i riguardi  lodevolissima.  Egli  | 
I ebbe  da  Marianna  Dal  Pozzo,  dei  principi  della  Cisterna , la  | 
j seguente  prole  : i 

I Filippo,  conte  di  Sartirana,  nacque  in  Torino  nel  1778: 

j fu  paggio  del  re,  ed  ufficiale  nei  dragoni  Cbiablese;  segui  il 
I padre  in  A ienna,  ove  terminò  la  sua  educazione,  quindi  fece  j 
I la  guerra  del  1792;  fu  ciambellano  di  Napoleone  nel  1808;  ' 

i ed  in  appresso  ministro  sardo  alla  corte  di  Baviera.  Peri  nel 
I 1819  d’imprevista  disgrazia  nel  Ticino.  Meceitate  ed  amatore 
delle  belle  arti,  era  pittore  ed  incisore  molto  distinto,  lascian-  I 
do  dopo  la  sua  morte  alcuni  lavori  di  molto  pregio.  | 

Cav.  A enceslao,  che  fu  assistente  al  Consiiilio  di  Stato  sotto  il 
regno  italico,  indi  ministro  in  Olanda  per  S.  M.  il  re  di  Sardegna.  ! 

Lodovico,  teologo,  vicario  generale  della  grande  elenio-  | 
sineria,  e governatore  dei  })aggi  della  corte  in  Milano,  quindi 
cavaliere  della  Corona  Ferrea  nel  1807.  Coltivò  con  successo  ! 
la  letteratura  greca,  ebraica  e latina  ; e mori  d’  anni  59  nel 
1820,  lasciando  dopo  di  se  molte  opere  stampate.  . 
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I GATTIINARA 

Essendo  al  prelodato  marchese  di  Breme  morta  la  diletta 
I sua  consorte,  le  innalzò  la  seguente  marmorea  lapide  nel  ma- 
I gnifico  castello  di  Sartirana,  soggiorno  del  suo  illustre  casato. 
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LODOVICO  . ARBOIUO  . GATTIAARA 

MARCHESE  . DI  . BREME  . COATE  . DI  . SARTIRAAA 

POAE  . QUESTA  . LAPIDE  . DOMESTICA  . lA  . OAORE 
E . lA  . MEMORIA 

DI  . MARIAAAA  . SUA  . DOLCISSIMA  . COASORTE 
AATA  . DEI  . PRIACIPI  . DELLA  . CISTERAA 
FIGLI  . SPOSE  . MADRI 

CHE  . ABITERETE  . QUESTO  . CASTELLO  . DI  . SARTIRAAA 
E . VERRETE  . A . PROSTRARVI  . A . DIO  . DA  . LO  . STESSO  . LUOGO 
DOVE  . LA  . LMPAREGGIABILE  . DOAAA 
COA  . FREQUEAZA  . E . SIACERITA’  . E . FERVORE  . LO  . ADORAVA 
IL  . SOLO  . AOME  . DI  . LEI  . BASTI 
A . RICORDARA I . LE  . VIRTU’  . SUE  . TAATE 
E . I . DOVERI  . VOSTRI 

Luigi  Gattiaara  dei  conti  di  Zubiena,  si  diede  allo  stu- 
dio delle  leggi  e fu  laureato  in  Torino  nel  1769,  nel  1779 
fu  referendario  del  Consiglio  di  Stato:  nel  1787  fu  consigliere 
distalo  e nel  1791  magistrato  del  Senato  di  Torino.  Al  tempo 
dei  Francesi,  fu  nominalo  direttore  generale  degli  archivi  Su- 
balpini: nel  1814  fu  eletto  primo  presidente  nel  Senato  diSa- 
voja,  quindi  reggente  la  gran  cancelleria  nel  181 65  e nel  1818, 
essendosi  ritirato  a vita  privata,  fu  creato  gran  conservatore 
delFordine  de"*  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

L’Arma  consiste  in  uno  scudo  azzurro  carico  di  due  ossa 
di  morto  incrocicchiate  ed  accantonale  da  quattro  gigli  d’oro; 
col  capo  dell’ impero.  Lo  scudo  è soslenulo  da  due  selvaggi,  e 
per  cimiero  porla  un  selvaggio  armalo  di  mazza,  col  motto  : 
f^incendum  aiit  morie ndum. 
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GIOVIO 


in  Milano  dove  nel  1720  mori  con  dolore  de’ suoi  conciUadini. 
Si  trova  alle  stampe  una  sua  Orazione,  che  recitò  in  gioventù 
in  onore  della  Trinità  avanti  il  Pontefice  in  Roma.  — Giulio, 
laureato  in  Pavia,  mori  d’anni  24  nel  1720  mentre  era  destinato 
a succedere  a Giambattista  suo  padre  nel  oratorato.  — France- 
sco uomo  di  somma  coltura,  di  cui  si  leggono  molte  Rime  in 
varie  raccolte.  Mori  nell 7153  lasciando  alcuni  precetti  sull’ Arte 
poetica.  — Giambattista  II,  uomo  molto  stimato  a’ nostri  giorni: 
nel  1773  fu  creato  cavaliere  dell  ordine  di  S.  Stefano  di  To- 
scana, e fatto  ciambellano  dairimj)eratrice  Maria  Teresa.  Nel 
1796  fu  da'^suoi  concittadini  incaricato  unitamente  a Volta  di 
complimentare  in  Milano  Napoleone,  che  alla  testa  dell’esercito 
francese  aveva  conquistato  la  Lombardia.  Nel  1610  fu  dai  Co- 
mascbi  nominato  conservatore  di  un’xAccademia  in  quella  città 
stabilita,  e nel  di  della  fondazione  vi  recitò  un  discorso  che  fu 
stampato.  Nel  1812  fu  b\tto  presidente  del  Ginnasio.  Mori  nel 
1814  d‘’anni  66.  Di  lui  abbiamo  moltissime  opere  alle  stanij)e  e 
di  gran  pregio.  Le  principali  sono:  Sa/jgio  sulla  religione^  idee 
sulla  felicità^  Pensieri  varj  ; Raccolla  di  operette  interessanti 
la  religione^  lo  spirito  ed  il  cuore ^ Lettere  cd  Francesi  ; Perfe- 
zione cristiana;  Manuale  cristiano;  Libro  della  Tristezza;  Gli 


uomini  illustri  della  comasca  diocesi;  Il  commercio  comasco; 
Lettere  lariane^  opuscoli  putrii;  Como  e il  Lario;  Gli  elogi  di 
Palladio  Algarotti  e Roberti;  Ossercazioni  sopra  Plinio  Cecilio; 
Le  notizie  di  Rezzonico^  Retoldi^  Parnaso^  Canoiiico  Gattoni^ 
e del  marchese  Rovelli;  Alcune  poesie;  .Discorso  sulla  pittura; 
Letiere  sul  Russano;  e \q  Iscrizioni  degli  invalidi  di  Milano.  — 
Francesco  fu  cavaliere  di  Malta  e mori  nel  1818.  — benedetto 
nel  1808  entrò  nelle  guardie  d’onore  del  regno  d’Italia  e si 
trovò  alle  guerre  di  Germania  nel  1809.  Nell’ anno  dopo  fu 
alla  guerra  di  Russia  in  qualità  di  ufliciale  de’  cacciatori  a ca- 
rabo. A Weliza  diè  saggio  di  suo  valore,  ed  i^  i i-imase  ferito, 
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e fu  sul  campo  eli  battaglia  creato  capitano.  Mori  a Gutingen 
di  Prussia  di  soli  2i>  anni  nel  1812  per  i disagi  sofferti.  — Paolo 
si  arrolò  nel  1810  nel  IX  reggimento  di  bniteria  francese. 
Nel  1812  passò  alla  guerra  di  Rnssia^  ed  ai  27  giugno,  stesso 
anno,  si  trovò  alPaffare  di  Witepsli,  e sul  campo  di  battaglia 
fu  nominato  sottotenente  c cavaliere  della  legion  d*’onore.  Dopo 
P incendio  di  Mosca,  fu  fatto  prigioniero  dai  Russi,  e venne 
restituito  dopo  20  mesi:  da  lui  discendono  Chiara,  Giambattista, 
Alda  e Cai  olina. 

L’Arma  di  questa  nobil  Famiglia  consiste  in  uno  scudo  in- 
([uartato:  nel  primo  e ([uarto  di  azzurro  porta  un  castello  rosso 
in  mezzo  di  un  la<»:o.  Nel  secondo  e terzo  d^’oro  colla  bordura 

n 

di  rosso  e d’argento,  porta  tre  palle  rosse,  per  concessione  di 
Leon  X a Paolo  Giovio  lo  Storico  j soprattutto  vi  ba  lo  scu- 
detto carico  delPaquila  nera  per  concessione  di  Federico  Bar- 
barossa, per  avere  la  famiglia  Giovio  nel  1189  persuasi  gli 
al)itanti  ddsola  ad  abbracciare  il  partito  imperiale.  Per  cimiero 
usano  le  colonne  dWvlla  e Calpe  con  una  donna  coronata  d’’al- 
loro  che  tiene  il  motto:  Non  plus  ultra.  Paolo  lo  Storico  vi  ag- 
giunse nella  bordura  delPangolo  destro  della  punta  dello  scudo 
il  seguente  motto:  Fato  prudentia  minor. 
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GLOSSAVI  LI. A !)l  .NAPOLI 


GROSSAVILLA 


lixoLTiiATOSi  il  secolo  XI,  le  regioni  di  Napoli  vennero 
sgomberale  dagli  Arabi,  e passarono  solfo  il  dominio  dei 
Normanni.  Fu  in  ([nella  memorabile  epoca,  die  molli  cavalieri 
Francesi,  avidi  di  gloria  e di  sÌ2;norie,  si  unirono  ai  Normanni 
per  occupare  ([nella  plaga  così  bella  e cosi  predilella  dal  sole. 
Nel  numero  di  (piei  cavalieri  risconlrasi  un  Guglielmo  Blesse- 
viLLE,  o come  alcuni  [irelendono  Giiossavilla  (ap[)elIafo  con 
lai  nome  [ler  la  signoria  (F  un  contado  dì  sua  [iroprìelà  in 
([nelle  parti)  il  ([naie  era  discendente  dal  reai  sangue  di  Fran- 
cia, come  ce  lo  rileva  il  giglio  (Foro  in  campo  azzurro,  posto 
nella  sua  ins('gna.  Qju'sti  nelFanno  1 102  (do[)o  che  i Normanni, 
come  abbiam  detto,  soggettata  aveano  tutta  (piella  [>arte,  che 
oggi  noi  chiamiamo  Regno  di  Na[)oli,  e ridotto  solfo  il  loro 
domìnio  tulle  ([uelle  città,  che  a libere  rejuibblicbe  si  gover- 
navano) venne  innalzato  al  supremo  magistrato  di  doge  della 
città,  allora  Repubblica  di  Gaeta,  ed  al  dominio  del  monte  e 
castello  (F Argento,  situato  in  ([uel  distretto.  Per  tal  maniera 
con  lo  stabilire  Gugbàdmo  Grossavilla  la  sua  sede  in  Gaeta, 
ivi  gettò  il  germe  fecondo  della  sua  nol>ile  stirpe,  la  ([uale, 
come  ne  lamio  lede  molte  autentiche  scritture  di  ([nella  città, 
cominciò  sino  da’  ([nel  primi  tem[ii  a lulgere  di  gloria  e di 
rinomanza. 
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Giordano  Grossavilla  successe  al  padre  nella  signoria 
del  caslello  d’Argenloj  quindi  Iroviaino  che  da  un  Guglielmo 
(secondo  di  questo  nome)  nacque  Odda,  unica  sua  figlia,  ma- 
rilalasi  con  Giovanni  di  Tranzo  (di  Gaeta).  Questa  Odda  per 
la  morte  del  padre  restò  erede  degli  aviti  fendi,  i (piali  poi 
nel  riOf),  per  particolare  privilegio  di  Federico,  re  di  Sicilia, 
vennero  confermati  nella  persona  del  di  lei  marito. 

La  famiglia  Tranzi  conseguentemente  venne  stimata  ed 
acclamata  in  Gaeta  quale  discendente  di  sangue  regio,  e di  gran 
[larte  del  suo  sj)lendore  essa  n’è  debitrice  al  parentado  che 
stiinse  coi  Grossavilla.  Monsignore  Francesco  Guastaferro, 
nobile  di  Gaeta,  e vescovo  di  Sessa,  sotto  il  regno  degli  Ara- 
goiK^si,  fa  particolare  menzione  di  (pieste  nobili  famiglie.  Egli 
dice  che  la  sua  patria  può  andar  siqierba  di  rinchiudere  nel 
suo  grend)o  tra  le  nobilissime  famiglie  ([nelle  dei  Tranzi  e 
degli  Spadara,  discese  da  reai  sangue,  e che  perciò  avevano 
ben  ragione  di  portare  nell  arme  e nei  loro  cimieri  i gigli  di 
Francia  ed  il  più  delle  volle  anche  le  integre  armi  regali, 
inquai  tale  colle  proprie.  Di  fatto  esse  le  usarono  costantemente^ 
(‘  chi  avesse  F opportunità  di  osservare  il  monumento  sejiol- 
ciale,  eretto  a Milia  di  Calabria,  moglie  di  un  Francesco  di 
Tranzo,  maresciallo  del  regno  sotto  il  re  Roberto,  le  vedrebbe 


su  di  esso  scolj)ite.  Diversi  scrittori  pretesero  assegnare  Fo- 
rigine  dei  Tranzi  pervenuta  dai*  principi  della  reai  casa  di 
Francia,  ed  avei*  ciglino  assunto  il  cognome  dalla  signoria  di 

^ o no 


l'ron(j,  posta  nella  Provenza  ; ma  (piesta  credenza  (^  un  ma- 
nifesto errore.  Molle  cronache  antiche  di  Gaeta  si  accordano 
peifetlamente  nelF  attestare  che  la  famiglia  Tranzi  riconobbe 
il  suo  princl|)io  (*  nome  in  Gaeta  da  Tranzo,  figlio  di  ([uel 
Giovanni  che  fu  consol(‘  e duca  della  Repubblica  gaetana,  ed 
il  (piale  visse  circa  Fanno  1040.  L'errore  di  quegli  scrittori 
in  farla  originaria  francese,  venne  prodotto,  perchè  un  ramo 
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(li  (|5!cslii  laiìilglia  s"  era  Irapianlato  in  Francia,  ed  aveva  i\i 
preso  i!  cognome  di  \ illanova  |)er  la  signoria  acapiistala  di 
(piesla  len  a nella  Provenza.  Quello  slesso  ramo,  acciocché  re- 
slasse  la  memoria  del  primiero  suo  cognome,  edilicc)  in  sulle 
prime  la  ^ illa  e poi  la  terra  di  Trans,  che  in  processo  di  tempo 
diede  il  suo  nome  a tulio  lo  sialo,  eretto  ullimamenle  in  mar- 
chesalo  da  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  e di  cui  ne  venm* 
investilo  Lodovico  di  \ illanova.  Questo  Lodin  ico  fu  (piel  per- 
sonaggio che,  passato  alla  compiista  del  r(‘guo  di  Aapoli,  sol  lo 
le  bandiere  di  Carlo  Vili,  s' intitolò  signore  di  Tranzo  di 
A illano\  a,  e hi  poi  nel  regno  di  Napoli  crealo  conte  d Aw  eliino. 

I Tranzi  poi,  veramente  di  Napoli,  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanna II,  si  erano  da  principio  da  Gaeta  trasferiti  in  Sessa  al- 
Foccasione  dei  parentadi  ch'avevano  stretti  coi  Marzano,  duchi 
allora  di  cpiella  città;  ma,  stanchi  di  (piel  soggiorno,  da  Sessa 
passarono  in  Napoli,  dove  coirunanimità  universale  venu(‘i*o 
annoverati  tra  i nobili  di  (jueir  illustre  città. 

Ln  Giovanni  Giacomo  Tranzi  Na[)olelano  fu  cavaliere  di 
grande  estimazione  per  valore  milital  e,  ed  acrpiislò  [uire  molla 
fama  per  essere  stato  mastro  di  campo  di  S.  M.  di  Napoli  ed 
istoriogralo  patrìotico  — Egli  visse  nel  tramontare  del  secolo 

XYII. 


Come  ahhiam  dello  superiormente,  FArma  della  famiglia 
(iKOSSAViLLA  coiisiste  ili  UH  tiordaliso  (Foro  in  campo  azzurro; 
e (piella  dei  Tranzi  in  un  leone  azzurro  in  campo  (Foro. 


GUASCO  DI  ALESSA NDH I V 
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ti  noverala  Ira  le  più  cospicue  famiglie  della  città  di 
Alessandria  la  Guasco,  che  tuttora  tlorisce,  e che  si  mantiene 
in  quello  splendore  che  da'*  suoi  antenali  venne  collocata  per 
mezzo  delle  loro  virtù  (^).  Essa  deriva,  secondo  Eopinione  degli 
storici  della  sua  patria,  da  un  Conte  di  Vasco,  antica  città  di 
Pi  •ovenza.  La  memoria  ]>iù  sicura,  ])iù  antica  e più  autentica 
noi  la  riscontrammo  negli  Annali  Alessandrini  di  Girolamo 
Ghilini  sotto  Eaimo  118U,  in  cui  cosi  s’esprime:  Essendosi 

quest’anno  (1188)  congregati  i cardinali  nella  città  di  Pisa 
per  eleggere  il  nuovo  papa  in  luogo  del  defunto  Gregorio, 
elessero  alli  quattro  di  gennajo  il  cardinale  Paolo  Scolari,  di 
patria  Romano,  che  si  chiamò  Clemente  III,  il  (piale  avendo, 
ad  esempio  de’  suoi  antecessori  pontefici,  rivolto  E animo  ed 
i pensieri  alla  ricuperazione  di  Terra  Santa,  mandò  legati 
per  tutto  il  cristianesimo  a dinunziare  questa  per  certo  eroica 
e degna  impresa  5 e di  ([uesii  legati  ne  inviò  uno  a Cesarea 
per  esortare  i cittadini  ad  opera  cosi  buona  e fruttuosa.  Mossi 
dunque  i cristiani  da  grande  zelo  di  carità  e dalle  esortazioni 
del  papa  attesero  ad  assoldare  un  assai  buon  numero  di  cit- 
tadini ed  altri.  Posero  similmente  in  ordine  una  nobilissima 


(i)  Si  divideva  in  tre  procedenti,  tutte  sortite  da  uno  stesso  stipite,  cioè  Guasco  di  Castelletto  d Erro, 
di  cui  vive  il  mardiese  Carlo  dei  decurioni  della  città  di  Torino  — Guasco  di  Bisio,  di  cui  vive  il  marchese 
E’rancesco  dei  gentiluomini  di  camera  onorarii  di  S.  Maestà  — Guasco  di  Solerò  ora  estinti. 
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compagnia  di  Venturieri,  scelti  dal  più  nobili  e riccbl  cittadini.^ 
come  Guaschi,  Trotti,  Pozzi,  Ghillnl,  Lanzavecclila,  Perl, 
Inviziati,  Gambarlni,  Cermclll  ed  alcuni  altri,  1 quali  tutti  a 
loro  spese  andarono  generosamente  a quelF impresa 

Era  la  nostra  Italia  Panno  122o  infestata,  siccome  da  un 
morbo  contagioso,  dalP acerrimo  odio  di  paste,  che  divideva 
le  lamiglic  Ira  loro,  gli  amici  dal  parenti,  il  lialello  dalla  so- 
rella, il  padie  dal  Piglio,  e diesi  chiamavano  Gneltì  e Ginbel- 
lini. Alessandria  pure  non  andò  illesa  da  questa  pestilenza  ed 
i suoi  cittadini,  tanto  del  comune  quanto  del  popolo,  essendo 
nei  loro  propri  quartieri  divisi  e smembrati,  si  manifestavano,  | 
o aderenti  pel  GuelPi , o favoreggiatori  pei  Gbibellinl.  iNei  | 
(juartiere  di  Gorgoglio  tra  i Guelll  de!  comune  v’  era  la  fami-  ' 
glia  Guasco  insieme  alla  Squarclalicbi,  Vizia,  Scribani,  Sardi, 
Vacca , Accarini , Porcelli , Rescìii , Balocchi  e Vani.  Il  sud- 
detto Gliilini  racconta  che  i favoreggiatori  del  Ghibellini  erano 
! Lanzavecchia,  i Merlani  e molli  altri,  1 quali,  siccome  polenti 
per  mezzi  di  fortuna  e di  armi,  erano  superiori  al  GuelPi,  della 
(|ual  parte  stavano  alla  lesta  i Guaschi  ed  i Pozzi.  E questi 
vedendosi  ridotti  a male  partito  per  la  sovrastante  forza  del 
loro  avversari  abbandonarono  la  [)atrla,  e con  quante  ricchezze  I 
poterono  seco  trasferire  si  ricoverarono  in  Asti,  ove,  dato  il 
giuramento  militare  di  fedeltà  in  unione  agli  Astigiani,  si  pre- 
starono in  favore  dei  Genovesi  contro  gli  Alessandrini.  In  tal 
modo  essi  si  fecero  ribelli  conli*o  la  propria  patria,  e si  reca- 
rono contro  di  essa  con  lutto  il  bollore  d’  una  infernale  ven- 
detta. Giunti  a Quattordio  si  accorsero  che  colà  erano  impa- 
zientemente attesi  dai  Ghibellini.  La  zuffa  che  d’ambo  le  parti  | 
lientoslo  si  mischiò,  senza  esagerazione  di  dire , fu  accanita  ' 
colla  più  mortale  ostinatezza , nè  si  poteva  decidere  a quale 
parte  propendesse  la  viti  m ia  per  alcune  ore.  Finalmente  gli 
Alessandrini  coi  loro  alleati  rimasero  vincitori  de’  Guelfi  e 
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tlciiSl  Aslii'iani,  che  rollile  scoiilldi  si  diedero  ad  una  disoiio- 
rcvole  fuga.  Molli  di  quesli  ulllmi  restarono  uccisi  ed  allri 
condoni  pilgionieri  in  Alessandria. 

Qiie**  Gnelll  poi  che  |)oleroiio  sollrarsl  dal  brando  e dal 
furore  degli  Alessandiinl,  si  riliraroiio  in  Qnallordio,  ina  ivi 
furono  dal  Ghibellini  assediali  sino  al  giorno,  in  cui  per  or- 
dine degli  ainbasclalori  milanesi  (ai  quali  come  arbilri  erano 
già  siale  compromesse  Inlle  le  (inferenze  di  (piesli  popoli) 
venne  (olio  T assedio.  I prigionieri  jiol  di  Alessandria  riebbero 
la  liberlà  mc'dianle  lo  sborso  di  un’  inc;enle  somma  di  danaro. 

La  famiglia  Guasco  occupa  il  piu  luminoso  poslo  nelle 
pagine  degli  Aiindli  Ahsmmlrim^  e diede  in  ogni  tempo  di- 
stintissimi rampolli  che  noi  passeremo  ad  accennare. 

Alessandro  Guasco  Yenne  elello  vescovo  di  Alessandria, 
sua  patria,  nelF  anno  ln09.  Egli  ottenne  la  laurea  in  ambo 
le  leggi,  e si  segnale)  con  molta  perizia  nel  maneggio  di  po- 
litici atìarl  rilevantissimi.  Egli  poi  raggiunse  le  dignità  più 
onorevoli  di  ([nel  tenq)!^  poiché  Io  vegglamo  commendatore 
perpetuo  di  S.  Giovanni  del  Cappuccio  (prebenda  molto  rie*- 
ca  ed  onorevole  in  Alessandria  ) ; lo  veggiamo  familiare  dei 
sommi  ponteticl  Giulio  II  e Leone  X,  ed  uno  dei  prolonotarl 
partecipanti  della  corte  di  Roma,  in  cui  egli  abitava.  Final- 
mente quale  presidente  di  tutta  la  Romagna  el  venne  chia- 
mato in  Roma  dal  detto  papa  Leone  X con  facoltà  d’essere 
legato  a latore  (lì>17).  Ma  da  alcuni  ribaldi  fuorusciti  assa- 
lito nelle  vicinanze  della  città  di  Forlì,  venne  barbaramente 
ucciso.  Gli  assalitori  dedussero  il  pretesto  di  essersi  in  lui 
vendicati,  perdi’  egli  avea  da  vario  (emj)o  segnala  la  sen- 
tenza di  morte  contro  de’  loro  parenti  ingiustamente  (dice- 
vano essi)  incolpali  di  alcuni  misfatti. 

Nicolò  Guasco  , eminente  giureconsulto , venne  elello 
giudice  delle  appellazioni  del  Piemonte.  Ma  lasciata  la  vita 
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secolare  si  fé’  prete,  mentre  serviva  in  (joalltà  di  vicario  il 
cardinale  Michele  Gliislierl.  Fn  preposito,  indi  arcidiacono,  e 
poscia  vicario  capitolare  della  cattedrale  di  Alessandria.  Quando 
poi  Michele  Ghislierl  fu  sublimato  alla  sede  apostolica  col  no- 
me di  Pio  V,  il  nostro  Alcolò  venne  spedito  al  governo  di 
Cesena  (città  della  Romagna),  ove  si  segnalò  preclaramente. 
Per  ultimo  egli  ottenne  FAbbadìa  di  Bando,  terra  posta  nella 
Puglia,  ove  mori  nel  idtUt,  toccando  il  cliMjuantesimo  anno  di 
sua  vita  laboriosa  ed  integerrima.  La  posterità  guadagnò  dal- 
r ingegno  di  cpiesto  illustre  personaggio  un’opera  insigne,  il 
cui  titolo  e:  Lisigne  f'^olumcii  ex  Uni^xrso  Ctellì  et  Poni ifk(o 
jure^  loìKjo  J^ifjUiarum  colleetum  Nicolai  Guaschi^  eie.  eie. 

Ottaviano  Guasco  è annoverato  tra  i vescovi  di  Alessan- 
dria, ed  il  giorno  di  sua  elezione  a (juella  sede  è datata  del  6 
dicembse,  li>5d.  Ma  ben  presto,  deposto  i!  pastorale  e la  mi- 
tra, iml)i*andl  la  spada  a favore  piimieramente  del  re  cristia- 
nissimo Francesco  I,  (piale  colonnello  di  trenta  compagnie  di 
infanteria  italiana.  Con  tale  attruppamento  si  portò  nel  11>42 
sotto  Cuneo  per  compiistai  lo;  ma  gP  Imperiali  coli’  unione  dei 
terrieri  di  ipsel  luogo  valorosamente  lo  respinsero,  cosicché  se 
egli  volle  salvarsi  (tanto  era  cangiata  la  sua  fortuna)  gli  fu 
(Puopo  di  ritirarsi  colle  sue  milizie,  e prontamente  abbandonare 
una  simile  impresa,  poicbc  avea  già  lasciali  morti  sul  campo 
di  battaglia  jiin  di  400  soldati.  Ritiratosi  però  sotto  Saluzzo 
per  invernarvi,  procurò  di  aggiustarsi  coi  sindaci  di  ([nella 
cit  tà  su  le  diflerenze  dell’  alloggiamento.  Tornalo  poscia  il 
tempo  congruo  ai  combattimenti,  animò  si  coraggiosamente  i 
suoi  soldati  air impresa  non  per  lo  avanti  compiuta,  che  (piesti 
assalirono  Cuneo,  lo  presero,  ed  usarono  lutti  i mallrallamenli 
propri  di  una  sfrenata  soldatesca,  manomettendo  i luoghi  più 
sacri  e saccheggiando  i più  reconditi  luoghi  della  città.  Abban- 
donate j)oi  Ottaviano  le  bandiere  di  Francia,  e seguendo  le 
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Cesaree,  diè  luminose  pruove  di  valoroso  p;uerriero  nella  saii- 
iiuinosa  iiioriiahi  di  Cliierisuola  in  Pieinonle  ranno 
comballula  Ira  gl’  Iinj)eriali  ed  i Fianeesi.  [.ascialo  per  nllinio 
il  mesliere  dell’ armi,  risalì  alla  sede  vescovile  di  Alessandi  ia, 
a^endo  ollennla  dal  sommo  ponlelice  venia  al  suo  fallo  e la 
remissione  intera  de’  suoi  passali  Iraviamenli.  Egli  amò  ii  suo 
fedele  popolo  con  la  dimosIra/Jone  delle  più  lodevoli  largi- 
zioni, e lo  resse  con  vigilanza  c zelo  sino  il  giorno  aprile, 
ÌÌ5G4,  che  per  lui  fu  l’ullimo  della  sua  vila.  IV  suoi  eminenti 
mel  ili  egli  avea  olleniilo  dal  sommo  ponlelice  E Abbazia  dì 
S.  Pietro  in  Borgeglio,  e dall’ ini])eralore  Carlo  A la  diginlà 
senatoria  in  Milano  con  considerevole  jiensione. 

Nelle  armi:  Alberto  Cuasco  d’Alice  (così  denominalo  per 
r antico  dominio  ch’egli  esercllò  sudessa  terra,  posla  nel 
Monferrato)  fu  alla  testa  degli  Alessandrini  conlro  gli  Asti- 
giani nel  1274  in  (pialità  di  generale,  e poscia  conlro  il  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato.  Questo  marchese  restò  dal 
Guasco  vìnto  e prigioniero,  mentre  (lavasi  alla  fuga,  c venne 
condotto  in  Alessandria.  — Alberto  infanto  fu  eletto  podestà 
(li  Milano,  nella  cui  carica  lini  di  vivere  ranno  I2t)l.  I suoi 
avanzi  mortali,  trasportati  in  Alessandria,  ebbero  condegna  se- 
poltura nel  convento  di  S.  Mai  co.  Onesto  sarcofago  mostra 
scolpita  la  sua  Immagine  a cavallo  colla  mazza  in  inano  ( in- 
segna del  generalato)  e vi  si  rilevano  le  seguenti  parole: 

Alberlus  Guascus  de  Alice 
]\I(((jnus  ]\Ia(jisler  iMiUtum. 


Annibale  Guasco  è annoverato  tra  i primari  capitani  del 
re  Francesco  I nella  celebre  giornata  combattuta  sotto  Pavia. 

Antonio,  signore  della  Pietra  (V  Marozzi  e di  Pavone, 
conte  di  Gavlo  Ottaiiglo  e di  lullo  il  Paladese,  fu  colonnello 
di  somma  fama  al  servigio  dell’ imperatore  (iarlo  \ , reggendo 
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con  somma  perizia  T infanteria  italiana.  Questo  imperatore  in  , 
ricompensa  delle  sue  gesta  lo  creò  governatore  d’Asti. 

Baldassarre,  luogotenente  (Funa  compagnia  di  cavalleria, 
ottenne  dal  governatore  di  Lombardia  (conte  di  Fumsaldagna) 
il  carico  d una  compagnia  d’infanteria  lombarda  in  (pialltà  di 
caj)ltano.  In  tale  dignità  si  distinse  più  d egni  altro  suo  ante- 
cessore. 

Bartolommeo,  capitano  d’ infanteria  italiana  in  servigio 
della  Spagna,  molto  si  [)rocurò  stima  e rinomanza  nel  seguenti 
assedj:  in  (piello  di  Torino,  d’ Ivrea  ed  Arona  contro  le  trup- 
pe francesi. 

Beltramo  si  acquistò  tutta  F affezione  di  Glo.  Galeazzo 
\lsconti,  primo  duca  di  Milano,  che  lo  volle  spedire  in  qua- 
lità di  governatore  nel  contado  di  \lrtù  in  Normandia.  Egli 
ebbe  il  merito  di  trattale , e concbludere  il  matrimonio  di 
\ alentina,  figlia  del  detto  duca  A’iscontl,  con  Lodovico,  duca 
d"* Orleans,  figlio  di  Carlo  11,  re  di  Francia.  Trattò  pure,  e 
concbluse  molti  politici  affari  della  più  grande  importanza  a 
favole  dello  stesso  duca. 

Bernardino  fu  capitano  del  re  Lodovico  VII. 

Bernardo  si  accpilstò  pel  suo  valore  la  fama  d’essere 
stato  uno  dei  più  grandi  capitani  che  fiorirono  nel  secolo  xvii. 

Bonifacio  (del  ramo  (l’Alice)  fu  creato  cavaliere  da  Ro- 
berto, re  di  Sicilia,  e feudatario  di  Genzano.  Egli  era  capo  dei 
Guelfi  annidati  nella  sua  patria,  e per  molto  tempo  guerreggiò 
contro  i V iscontl  riportando  luminose  vittorie.  Venne  per  ultimo 
eletto  podestà  della  città  di  Milano,  siccome  ce  lo  attestano  il  Corio 
[Storia  di  3Iilano)^  e lo  Spelta  [Storia  dei  f^escoS  di  Pavia). 

Carlo  I fu  alla  testa  di  numerosi  Alemanni  nelle  guerre 
di  Fiandra.  Il  Duca  di  Mantova  e Monferrato  volendo  pre- 
miare le  sue  virtù  lo  creò  marcliese  di  Serralunga,  di  Tor- 
nello c di  Castellazzo,  feudi  situati  nel  Monferrato.  I 
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Carlo  II  raggiunse  tanta  [)crizia  nel  maneggiare  le  anni,  i 
che  a lui  vennero  altldall  1 ])rlnil  comandi  degli  eserciti.  So- 
stenne decorosamente  tutte  le  seguenti  cariche:  Fu  capitano  e 
poi  mastro  di  campo  di  tutta  la  milizia  di  qua  d(*l  Po;  hi 
governatore  del  Monferrato  inferioie,  indi  mastro  di  campo 
(F  un  terzo  di  fanti  italiani,  dopo  generale  d artiglieria,  e per 
ultimo  mastro  di  campo  generale.  E1  militò  pel  Ile  Cattolico 
in  Italia,  Alemagna  e Fiandra,  ovun(|ue  dando  prove  gran- 
diose di  coraggio  e valore , ed  acquistandosi  V amore  (“  !a 
estimazione  di  tutti.  Nella  haltadia  di  Norliimiien  si  segnalò  ' 
con  la  spada  e col  senno  al  pari  (Fogni  più  bravo  ed  esper- 
to capitano.  Quest’  nomo  era  dotato  (F  un  sentire  ecces- 
sivo per  lutto  (pianto  v’  !ia  di  grande  e di  poetico  su  ((uesta 
terra.  Provò  (piindi  anche  la  passione  (Famore  in  grado  emi- 
nente. Invaghitosi  della  principessa  vedova  di  L(3xen  e Fals- 
hurgo,  (sorella  dei  duchi  Carlo  e Francesco  di  Lorena  e della  i 
duchessa  Margherita  (F Orleans)  e corrisposto  di  eguale  fer- 
vida fiamma,  espresse  il  desiderio  di  seco  lei  unirsi  in  legit- 
timi vincoli,  ed  in  tal  modo  si  procurò  i più  forti  dispiaceri. 

Ei  nondimeno  realizzò  le  sue  speranze,  e divenne  marito 
della  detta  Principessa.  Ma  la  disuguaglianza  della  loro  con- 
dizione armò  di  tanta  collera  ed  astio  i Duchi  di  Lorena  e 
(F Orleans,  che  fecero  imprigionare  il  Guasco,  accusandolo  di 
aver  con  arti  sedotto  il  cuore  della  ])rincipessa.  Ma  ricorsa  la 
principessa  presso  le  corti  di  Madrid  e di  Yiesìna  reclamando 
F innocenza  di  suo  marito  e la  sevizie  dei  detti  duchi,  potè 
ottenere  clf  ei  fosse  posto  in  libertà.  Anzi  il  ile  Cattolico,  Fi- 
I Ii[)po  IV,  volendo  ricompensare  i servigi  prestati  dal  Guasco 
alla  sua  casa  gli  assegnò  una  ingente  pensione.  Nò  andò  guari 
che  r imperatore  Ferdinando  III  con  suo  privilegio  ‘io  novem- 
bre, 16^(0,  volle  approvare  e confermare  il  Guasco  nella  do- 
nazione fattagli  dalla  moglie  del  principato  di  Lixen,  creandolo 
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principe  del  Sacro  Romano  Impero,  e connumerandolo  Ira 
i veri  principi  con  luUe  le  loro  j)rerogalive,  ec.  ec.,  per 
gloriosa  memoria  della  casa  Guasco,  ascriUa  Ira  le  principa- 
lissime (Pllalia.  Ma  il  desiino  non  concesse  al  principe  Carlo 
di  poler  lungamente  godere  di  tale  grandezza,  poiché  cinque 
anni  dopo  mori  nel  castello  di  Bruni,  vicino  ad  Anversa. 

Cesare  fu  capi  (ano  di  chiarissima  fama  alla  testa  delle 
milizie  del  re  Lodovico  XII. 

Cesare  II  servi  primieramente  il  Re  di  Francia,  e poscia 
r imperatore  Carlo  V.  Anche  al  sommo  pontefice  prestò  i più 
zelanti  servigi,  e per  lui  sostenne  le  seguenti  cariche:  Ei  fu 
governatore  d’Ancona,  commissario  generale  di  tutte  le  for- 
tezze di  S.  Chiesa  con  autorità  di  comandare  a lutto  lo  Stato 
ecclesiastico  e di  governare  qualsivoglia  città  o piazza  dello 
Stalo  ])er  gli  affari  spettanti  a fortificazioni  e difese.  Assunse 
])ure  la  carica  di  colonnello  d** infanteria  e quella  di  generale 
della  milizia  marittima.  La  città  d"* Ancona  è debitrice  a questo 
illustre  rampollo  di  molle  opere.  Egli,  conoscendo  quanto  pe- 
riclitante  era  questa  città  per  i continui  assalti  e scorrerie  dei  j 
Turdii,  la  fortificò  colE  erigere  solidi  haluaidi  di  marmo,  e 
munendola  di  grossi  pezzi  (Fartiglieiia,  fatti  venire  apposita- 
mente da  Perugia.  Per  questi  e simili  altri  servigi  resi  alla 
S.  Chiesa  ottenne  dal  sommo  |)ontefice  innumerevoli  Brevi , 
in  cui  veniva  titolato  nobile,  titolo  che  non  si  dava  che  ai 
soli  principi  e gran  signori.  Egli  ebbe  pure  la  cittadinanza  di 
quasi  tutte  le  città  della  Romagna,  e con  lui  P ebbero  pure 
tutti  i suoi  discendenti.  Ebbe  la  gloria,  vivendo,  divedere  di- 
pinta Parma  Guasco  sojua  le  porte  di  pressoché  tutte  le  città 
pontificie,  istoriate  d’ intorno  ad  essa  tutte  P eroiche  sue  gesta. 

Un  altro  vanto  può  egli  gloriarsi,  quello  di  essere  stato  ac- 
clamato nella  città  d’Ancona  per  j)adre  della  patria,  e d’aver 
dato  al  monte,  su  cui  ella  sta  edificata,  il  nome  di  Guasco^ 
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menlro  per  Io  avanti  era  appellalo  Monte  Saraceno^  e ciò  per 
pubblico  edillo. 

Cesare  III,  capitano  d’ infanteria,  nel  si  trovò  al 

celebre  assedio  di  Pavia. 

Cristoforo  I servi  il  Re  di  Francia,  e dopo  essersi  segna- 
lato in  molte  battaglie,  mori  ancora  sul  fiore  della  gioventù 
nel  lo36,  ucciso  dagli  Imperiali  che  assediavano  la  città  di 
Casale.  V’  ha  però  dii  pretende  essere  egli  stato  affogato  nel 
Po  col  proprio  cavallo,  nell’ atto  che  fuggiva  le  minacce  e 
persecuzioni  del  marcliese  del  Vasto. 

Cristoforo  li  fu  luogotenente  generale  dell’ armi  del  pon- 
tefice Pio  \ . 

Francesco  Maria,  prima  fu  capitano  d’ infimteria  italiana 
I sotto  il  generale  Latrecb,  e poscia  passò  ai  servigi  di  Carlo  V. 

Restò  morto  da  una  palla  d’ archibugio,  nel  mentre  che  soc- 
! correva  la  fortezza  di  Fugo.  Trasferito  il  suo  corpo  nella  città 
di  Monza,  ebbe  condegna  sepoltura  in  una  cappella , in  cui 
solevano  incoronare  gl’  Imperatori  della  grande  dinastia  ger- 
manica. 

Gabriele  fu  capitano  della  sua  patria  (Alessandria)  nel- 
l’anno 1405. 

Giacomo-Antonio  marciò  alla  testa  di  una  formidabile 
compagnia  di  cavalleria , ed  ottenne  d’  essere  cliiamalo  uno 
de**  più  strenui  caj)ilani  del  suo  secolo  xv. 

Giacomo-Antonio  II  fu  capitano  d’infanteria  italiana,  e 
dove  si  ])rocacciò  più  rinomanza,  fu  nelle  guerre  delPanno 
16215  combattute  tra  il  Re  Cattolico  ed  II  Duca  di  Savoja.  Egli 
j fu  autore  di  due  buone  opere.  La  prima  d’esse  porta  il  titolo: 
Istoria  di  alcuni  Macj(jiori  di  casa  Guasca^  e la  seconda: 
Arbore  Gentilizio  di  più  Guaschi^  che  si  illustrarono  nelle 
armi. 

Giovanni  fu  cavaliere  e capitano  del  Re  di  Francia. 
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Gio.  Antonio  prima  stelle  ai  servigi  del  Re  di  Francia  in 
([nalilti  di  capitano,  ed  nltlinamenle  a qnel  dell’  imperatore 
Carlo  Y.  La  sua  morte  veramente  in  nn  po’  troppo  precoce, 
ma  però  le  ])rove  eh’  ei  diede  in  fatto  d’armi  bastarono  per 
se  stesse  a collocarlo  nel  posto  luminoso  de’  snoi  maggiori. 

Gio.  Giacomo  fiì  capitano  sotto  i comandi  del  conte  di 
S.  Paul,  Francesco  di  ì3orbone,  ed  ultimamente  ebbe  la  carica 
di  Inogotenente  generale  in  tutta  i’Ilalia  pel  Re  di  Fraiìcia. 

Girolamo  fu  cavaliere  aurato  e capitano-generale  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  di  Milano,  ed  ima  volta  pure  dei 
Bolognesi.  Esso  morì  nel  I486  in  età  di  molto  invecchiata  e 
logora  dalle  militari  fatiche. 

Giuseppe  fu  mastro  di  campo  nella  Fiandra , ove  dopo 
aver  lasciato  ai  jiostcri  durevole  memoibi  delle  sue  valorose 
gesta,  morì  pieno  il  corpo  d’  onorale  ferite  sotto  il  castello 
d’Hlrson. 

Guarnero  montò  in  grande  estimazione  presso  1 snoi  con- 
cittadini per  essere  stato  un  prudente,  sagace  ed  esperto  ca- 
pitano dei  carabinl.  Ove  piò  si  distinse  hi  nell’assedio  di  Ca- 
sale. Egli  cessò  di  vivere  d anni  71  nel  106^. 

Guarnero  li  (dei  marchesi  di  Solerlo)  fu  mastro  di  campo 
a!  servigio  del  Re  Cattolico. 

Lodovico  I militò  in  im  età  ancora  fresca  c uiovanile  in 
hivore  del  Re  di  Francia.  Ma  poscia  essendo  passato  al  sei  vigio 
di  Lodovico  XYl,  venne  meritatamente  da  ipiesto  re  creato 
per  uno  de*’  suoi  senatori  e regi  consiglieri  in  Milano. 

Lodovico  II  passato  al  reale  servigio  della  Sjiagna  as- 
soldò a projirie  spese  ima  compagnia  d’infanteria,  e se  iC  è 
ito  quale  ventiiriere  alle  guerre  di  Fiandra,  hi  si  distinse 
(juanto  il  comportava  il  mollo  suo  valore.  Ritornato  di  là  nella 
città  di  Milano,  venne  primieramente  creato  cavaliere  di  san 
Jago  e per  ultimo  senaloi'c  di  questa  città. 
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Lodo^Éco  IH  spese  molli  anni  nel  maneggio  delPanni,  e 
dalla  esperienza  olleime  di  potersi  chiamare  yeranientc  vete- 
rano e consumalo  gnerrlero.  Egli  servi  S.  Maestà  Cattolica 
(dalla  ([naie  ('bhe  il  titolo  di  marchese)  in  cpialilà  di  capitano 
di  corazze,  e j)oscla  mastro  di  campo  in  molle  province,  ove 
la  lorlima  lo  rinmiìer(j  de’  suoi  meriti  e lo  arricchì  di  gloria 
e di  possessioni.  Ei  si  trovò  prima  alP assedio  di  \ercelll  nel 
16S7,  dove  volendo  oslinalamente  respingere  il  soccorso  del 
Duca  di  Savoja  restò  gravemente  lerllo.  Ma  sorto  l’ anno 
1621>  ei  hi  dal  Duca  di  Terla  spedilo  in  compagnia  d’altri 
capitani  a soccorso  della  città  di  Genova  alla  lesta  di  2000 
fanti  e 200  cavalli.  La  linscita  della  sua  impresa  ivi  eseguila 
hi  della  massima  soddisfazione  per  Ini  e jiei  suol  principi.  Ma 
nella  difesa  di  Oltagglo  trovò  fortuna  contrarla,  e restò  pri- 
gioniero sul  campo  di  hai  taglia  all’  inimico.  Per  ordine  del 
duca  di  Savoja  venne  esso  mandato  nella  città  di  Torino , e 
di  là  non  poti3  [irla  di  un  anno  liherarsi,  mercè  l’ immediato 
sborso  di  iiJOO  do[)[)ie  di  Savoja.  La  città  di  \alenza  nel- 
l anno  IGod  si  trovava  bisognosa  di  armali  per  far  fronte 
all’ inimico,  ed  egli  v’introdusse  settecento  uomini  d’infanteria 
tra  Spagnuoll  ed  Italiani,  tolti  dal  presidio  d’ Alessandria. 
L’anno  do[)o  di  slmile  avvenimento,  ei  s** oppose  coraggiosa- 
mente al  Duca  di  Rollano,  terribile  generale  francese,  che 
colle  sue  tru[)pe  avea  portato  1’  assedio  alle  tre  Pievi  ed  a 
\alsassina.  Ma  anche  questo  temuto  guerriero  dovette  soddi- 
sfare alla  natura  il  commi  debito,  ed  ei  lasciò  la  vita  nel 
1645  in  un’età  senile  e venerabile. 

Lodovico  IV,  giovine  di  tutte  le  più  belle  sjieranze,  fu 
capitano  di  cavalleria  italiana,  e venne  ucciso  nella  fresca  età 
di  22  anni.  11  col[)o  di  tradimento  fu  scagliato  dalla  mano  di 
uno  de^  suoi  soldati  e sudditi  di  Solerio,  cbiamato  Bruno  Robolli; 
ma  non  si  seppe  l’empio  che  lo  fece  commettere.  La  storia  è 
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I dispiaceiilc  di  non  poler  tramandare  alla  posterità  il  nome  di 
' (jnesto  assassino,  onde  pagasse  la  pena  di  ima  tanta  infamia 
colla  maledizione  di  noi  discendenti.  Il  tristo  avvenimento 
venne  allora  da  tutti  commiserato. 

Manfredi  fu  capitano  del  re  Lodovico  XII. 

Nicolò  marciò  alla  testa  di  numeroso  esercito  alemanno, 
favoreggiando  le  bandiere  del  Re  Cattolico,  e lasciò  la  vita  sua 
alle  Zerbe. 

Odoardo  fu  capitano  d’inbinterla  al  servigio  della  Francia.  | 

Odoardo  II  bori  pure  nella  disciplina  militare , e perciò, 
raggiunto  il  capitanalo,  pel  suo  valore  si  meritò  d’essere 
I creato  governatore  di  \erona. 

Ottavio  fu  colonnello  d’ infanteria  germanica  nella  famosa 
guerra  di  Fiandra.  | 

Pagano,  resosi  illustre  per  molti  combattimenti,  nei  (piali  j 
la  vittoria  stette  ognora  dalla  sua  parte,  fu  in  fine  fatto  go-  > 
vernatole  della  città  di  Piacenza. 

Ralnero  fu  capitano  generale  (lidia  serenissima  Re[)ub- 
bllca  di  Venezia  contro  1 Padovani. 

Rollino  I raggiunse  la  bella  carica  di  podestà  della  città  j 
di  Bologna. 

Rollino  II  fu 

Scipione  si  diede  all’onorevole  mestiere  dell’ armi,  e le’ 
conoscere  di  non  essere  punto  inferiore  ai  suoi  maggiori.  Egli 
intervenne  nell  anno  1194  alla  celebre  impresa  di  Terra  Santa, 
e se  ivi  si  segnalò  come  intraprendente  e coraggioso  guerriero 
ben  la  storia  lo  sanziona  ed  il  conferma.  Il  nome  di  ipiesto 
illustre  rampollo  di  casa  Guasco  viene  anche  rammentalo  nello 
immortale  Poema  di  Tonjuato  Tasso,  la  Gerusalemme  Liberata. 
Quel  sublime  Poeta  cosi  si  esprime  nel  canto  i.®,  stanza  lvi.^: 

Nè  Guasco,  e nò  Rodolfo  addietro  lasso. 

Nè  r un,  nè  F altro  Guido,  ambo  famosi. 


podestà  di  Piacenza  per  gli  anni  1295  e 1295.  I 
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E nel  calilo  v,  stanza  Lxxv',  quando  ninnerà  Ira  cam- 
pioni d’ Annida  il  nlpole  d’Idroale,  mago  c re  di  Damasco: 
Guasco  quarlo  Tnor  venne,  a cui  successe 
llldolfo  ed  a Ridolfo  indi  Oldcrlco  ec. 

Ebbe  il  nostro  Scipione  ben  anqiio  camjio  di  far  cono- 
scere il  ])ro[)ilo  valore  in  tale  guerra  ed  in  tale  glorioso  con- 
quisto di  Gernsalemme.  Ma  dopo  aversi  fallo  conoscere  per 
guerriero  generoso  ed  ardito , restò  martire  del  [irojirlo  co- 
raggio. Egli  rimase  ucciso  sul  campo  di  battaglia  nell  atto 
della  pugna  dalF  infedele  Allamoro,  re  di  Sarmaconte,  insieme 
ad  altri  famosi  campioni , e suoi  IVatelll  d’ armi.  Qual  più 
splendida  orazione  funebre  o bello  epicedio  sulla  sua  tomba 
varrà  ad  illustrare  le  sue  militari  gesta , quanto  quello  di 
rammentare  la  stanza  XL  di  Torquato  Tasso  nel  canto  xx  della 
sua  Gerusalemme^  che  nel  seguente  modo  canta  : 

Nè  solamente  discacciò  costoro 
La  spada  micidial  dal  dolce  mondo  5 
Ma  S[)enti  insieme  a crudel  morte  foro 
Gen Ionio,  Guasco,  Guido  e il  buon  Rosmondo. 

Ora  che  abbiamo  accennalo  i più  distinti  personaggi  di 
([uesta  famiglia,  i quali  emersero  sopra  gli  altri  tanto  nelle 
ecclesiastiche  dlgnitadl,  quanto  nel  militare  valore,  ci  resta  a 
discorrere  di  quelli  che  nella  coltivazione  delle  belle  lettere, 
delle  scienze  e delF  arti  più  d’  ogn’  altro  si  distinsero. 

Annibale,  uomo  onorevolmente  commendato  nelle  rime 
del  Solis,  siccome  fornito  di  una  grande  Integrità  di  vita,  e 
di  somme  dottrine  in  varie  scienze,  per  le  quali  doli  veniva 
tenuto  in  molta  considerazione  dai  principi.  Egli  scrisse  tanto 
in  verso  che  in  prosa,  e sono  a nostra  cognizione  le  seguenti 
opere,  che  furono  frutto  del  suo  ingegno: 

1.  Tela  Cangiante,  volume  di  Madrigali  sopra  diverse 
materie. 
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2.  Traduzione  in  otka:a  rima  di  una  nocella  del  Deea- 
merone  di  Giomnni  Boccaccio. 

5.  Istruzione  ad  una  Dama  nel  modo  in  cui  dee  conte- 
nersi in  corte. 

4.  Libro  di  Rime  moltiplici. 

o.  Dissertazione  volgare  sulla  mutazione  del  Governo 
della  Patria. 

6.  Lettere^  volumi  due. 

7.  Discorso  tenuto  cdl  Accademia  degli  Inquieti  di  Milano. 

8.  Trattato  per  consulto  di  un  Pasquino. 

Questo  illustre  personaggio,  dopo  una  vita  passata  nello 
studio  e nelle  laliclie  a prò  della  umanità,  passò  nell’ altra 
immortale  Fanno  1019. 

Bernardo , feudatario  di  Gario , fu  da  Lodovico  Sforza 
creato  senatore  di  Milano. 

Bonifacio , feudatario  di  Felizzano , Rocca  del  Cencio , 
Gotasecca  e Camariana,  fu  pure  giureconsulto  di  molta  peri- 
zia ed  estimazione.  Esso  governò  Valrozzasca,  Bordignana, 
Sartirana , Castelnoveto , Calozzo  e Santangelo,  con  libera  ed 
assoluta  giurisdizione  ed  autorità  senza  aver  bisogno  dell’ ap- 
pellazione del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  IJltimamente  fu 
capitano  di  giustizia  della  città  d’Asti. 

Cesare  fu  giureconsulto  di  molta  eloquenza,  e come  tale 
venne  spedito  da  Lodovico  Sforza  ambasciatore  al  sommo 
j)ontellce  Alessandro  VI  ed  all’  imperatore  Massimiliano  I a 
fine  di  trattare  una  lega  contro  Carlo  Vili , re  di  Francia. 
Egli  riusci  mirabilmente  in  questa  sua  missione  e con  molto 
vantaggio  del  duca,  per  lo  che  fu  in  compenso  creato  sena- 
tore, nella  cui  dignità  venne  dal  Re  di  Francia  ampiamente 
confermato,  e più  creato  regio  consigliere. 

Francesco  ( figlio  del  soprannominato  Annibaie  ) fu  dot- 
tore d’ambo  le  leggi,  il  quale  mandò  al  re  Filippo  III  una 
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proposhì  (la  lui  latta  per  T istituzione  di  un  nuovo  ordine  di 
cavalieri  in  Italia.  Tale  proj)OSÌzione  venne  primieramente  stam- 
pala in  lingua  ilaliana,  e poscia  tradotta  e resa  alla  luce  in 
idioma  castigliano. 

Giovan-Giacomo  (del  ramo  da  Solerò)  fu  preposilo  di 
S.  Dalmazzo  ed  accademico  immobile.  Esso  pubblicò  \ im- 
pressionalo e la  Costanza  traxa(jlia(a. 

Guglielmo,  personaggio  lornilo  di  molta  dottiina  e pru- 
denza, che  si  cattivò  grandemente  Tamore  del  re  Carlo  VII 
di  Francia,  e lasciò  dopo  sè  alcuni  scritti  che  sventuratamente 
restarono  inediti. 

Manfredo,  dottore  di  legge,  die  venne  eletto  podestà  di 
Tortona,  c poscia  da  Carlo,  duca  di  Savoja,  crealo  suo  colla- 
terale e senatore  di  Torino.  Esso  mori  nel  J5o4,  e gii  avanzi 
suoi  mortali  ebbero  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  di 
(pud la  città. 

Orazio,  creato  da  Lodovico  il  Moro  senatore  di  Milano, 
(juando  era  già  per  lo  avanti  stato  eletto  podestà  della  città 
dWsti. 

Molti  altri  cavalieii  illustri  si  distinsero  in  ([iicsta  fmui- 
glia,  c sono  : 

Camillo,  cavaliere  di  Malta. 

Francesco,  crealo  cavaliere  da  Francesco,  re  di  Francia, 
e poscia  suo  consigliere  segreto  e mastro  di  casa  o'. 

Giacomo-Francesco,  cavaliere  di  Malta,  il  (piale  si  trovò 
alla  famosa  presa  di  Algeri  e a quella  di  Africa,  città  marit- 
tima della  Baibaria,  espugnata  valorosamente  dai  Cristiani. 
Esso  mori  in  Malta  (F  anni  55,  e Tultimo  suo  «iorno  di  vita 
fu  il  17  febbrajo,  1500.  La  sua  salma  venne  tumulata  nella 
chiesa  di  S.  Stefano  in  Alessandria,  e la  sua  lapide  mostra  la 
seguente  epigrafe  : 

(i)  In  questo  iioliile  iiuliviiluo  si  verme  ad  estinguere  la  linea  di  Alice. 
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Fr.  Jacobo  Guasco  equiti  Hierosolimitano 
Cujus  corpus  laborum  non  niinus  patiens 
Quam  strenuum  plurimum  audaciae 
Conira  Catholicae  fidei  hostes  ad 
Pericula  subeunda  ostendit^  tandem 
Immatura  morte  interceptum ^ ammani 
Altissimo  reddidit  Creatori. 

Jocmnes  Alarcus,  et  Antonia  Parentes  moesliss.  AI.  X.  P. 

! 

Obiit  Alilitae  anno  aetatis  suae  xxxiii.  | 

3IDLX.  XIII  Cai  end.  Alarti] . | 

Glovannl-Andrea,  cavaliere  di  Malia  e coinmendalore  del  | 
Cerro  sid  lenilorio  Parmigiano,  che  ebbe  gran  parte  con  altri 
I cavalieri  del  sno  ordine  al  celebre  assedio  di  Rodi,  dato  dai 
Turchi  neiranno  1GÌ55. 

ì Tommaso  (del  (piale  scrive  Giuliano  Porla)  fu  cavaliere 

di  grande  anlorità,  e visse  con  decoro  e splendore  nella  sua 
dignità  ad  esempio  di  Inltl  i suol  nobili  compagni  delP  ordine 
stesso.  Ma  non  ci  fu  dalo  di  trovare  un  solo  documento  che 
avvertir  ci  potesse  dell’ età,  in  cui  ipiesto  insigne  personaggio 
visse  e si  segnalò. 

L’Arma  di  (piesla  nobile  famiglia  consiste  in  uno  scudo 
Inquartato  : nel  primo  e quarto  di  rosso  con  due  zampe  di 
grifone,  le  quali  abbrancano  un  anello,  cui  sla  allacciata  una 
benda  col  motto  : C^  est  mori  desir^  nel  secondo  e terzo  trin- 
ciato a sega  d’oro  e di  azzurro.  Soprattutto  porta  lo  scudetto 
carico  dell*  ombrello  e delle  cblavi  pontllìcle. 
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Ia'  molle  clllà  trovasi  essere  fiorila  la  Famiglia  Leoim, 
ma  però  i)lù  parllcolarmenle  In  Padova. 

Domenico  Leo.m  ebl)e  lama  di  valenle  lei  levalo,  c le  sue 
opere  si  tengono  In  grande  esllmazlone. 

Francesco,  Luca,  Cecco,  Paolo  ed  Alberto,  rampolli  ii- 
gualmenle  llluslrl  di  questa  stirpe,  si  distinsero  nel  maneggio 
deir  armi  In  servigio  de*  ])rlnclpi  Carraresi. 

Paolo  Leom  fu  generale  di  poderosa  armata,  consiglierò 
di  guerra  appresso  11  Duca  di  Milano  ed  In  servigio,  colla  i 
medesima  carica,  alla  Fvepubbllca  di  Venezia.  Egli  venne  dal-  i 
r Imperatore  Uoberlo  crealo  conte,  cavaliere  e barone  deirini- 
I pero. 

; SI  riscontra  un  altro  Paolo  Leom,  dottore  di  legge,  il 

quale  fu  professore  di  (piella  scienza  nelle  università  di  Salerno, 
Ferrara  e Padova,  il  duca  di  Ferrara,  Ercole  d"^Esle,  lo  ebbe 
per  consigliere  politico,  c lo  collocò  sulla  sede  vescovile  di 
I quella  stessa  città. 

Paolo  n Leom,  lesse  giurisprudenza  In  Padova,  In  (piella 
stessa  università  dove  occuparono  le  prime  cattedre  Antonio, 
Lodovico  e Pietro  di  ([nella  medesima  [)rosa|)ia. 

Antonio  II,  Buonfrancesco,  Bonifacio,  Daniele,  Cesare, 

I Gentile,  Giacomo,  Francesco,  Giulio,  Giovanni,  ed  altri  distinti 


LEO  IVI 


liidividui.  appailencnli  alla  nobile  ed  antica  Famiglia  Leom, 
vennero  annoverali  nelF  Elenco  degl**  illustri  dottori  di  Collegio. 

\i  In  un  Livio  Leo.m,  teologo  domenicano,  il  quale 
neiruniversilà  della  sua  patria  (Padova)  insegnò  la  inelafisica. 

Un  Gio.  Ballista,  che  fu  maestro  delP eminentissimo  car- 
dinale Polo,  e gli  aperse  la  mente  alle  scienze  astruse  e positive. 

Un  Girolamo  Leo>i,  senatore  veneto,  che  accompagnò 
in  nome  della  Serenissima  Repubblica  P imperatore  Federico  III. 

Un  Giulio  ed  un  conte  Leo^ji,  gentiluomini  padovani, 
che  prestarono  importantissimi  servigi , si  alla  Repubblica 
\enela  come  alla  Santa  Sede  in  qualità  di  condottieri  d^ armali, 
e in  jjarticolar  modo  nella  guerra  contro  Sellino  II. 

La  città  di  Venezia  andò  pure  superba  d** aver  data  residenza 
a ((uesla  nobile  Famiglia,  la  quale.  Ira  gli  altri  molli  suoi  no- 
bili e stimatissimi  personaggi,  diè  vita  ed  ingegno  a Gio.  Battista 
Leom,  uomo  dottissimo  e tenuto  in  somma  venerazione  da 
tulli  1 suoi  contemporanei. 

LVirma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  azzurro 
caricalo  di  un  leon  d** argento  rampante. 


# 
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Urigl>aria  dalla  Spagna  è la  nobile  famiglia  Lociiis,  sic- 
come risconlrasi  nn  di  lei  distinto  personaggio  fiorito  circa  la 
metà  del  secolo  xvi.  Fu  questi  Vincenzo  Locnis,  che  ci  viene 
additato  con  queste  parole:  ’>•>  Capìtaneus  Gencralis  Regis  //<-  ' 

spaniarum  habitator  Bergomi.  ’>•>  E superfluo  il  dire  per  quante 
virtù  ed  onori  sia  salita  questa  nobile  famiglia  a fama  gloriosa. 
Grindividui  più  distinti,  che  ora  nomineremo,  fanno  luminosa  i 
prova  di  quanto  asseriamo.  Ma  [)rima  di  venire  a tali  singole 
menzioni  è uopo  il  dire  che  questa  nobile  famiglia  trasmette  | 
a tutti  i di  lei  primogeniti  il  diritto  di  portare  la  Croce  d’onore 
del  sacro  militare  Ordine  Gerosolimitano,  o sia  di  Malta,  e 
ciò  per  ima  Commenda  di  jus  patronato  di  famiglia. 

Ebbe  dunque  questa  nobile  prosapia  de’  rampolli  che  si 
resero  illustri  in  molte  dignità  si  ecclesiastiche  e militari  che 
magistrali.  Neirillustre  nobile  capitolo  della  cattedrale  di  Ber- 
gamo vi  lurono  diversi  canonici  di  questa  famiglia,  che  lungo 
sarebbe  il  qui  riferire. 

Antonio  Loems  ( figlio  del  sunnominato  Vincenzo  ) oltre 
di  avere  altre  dignità,  era  [iure  cavaliere  dell  ordine  spaglinolo 
di  Alcantara  — Ottavio  Lociiis , nobile  Bergamasco , ebbe  nel 
giorno  7 maggio,  la  cittadinanza  di  Milano  — Decio  Lo- 

cnis (nobile  anclCesso  Bergamasco)  venne  innalzato  al  «rado 


L O C II  ! S 


(il  cavaliere  del  Sacro  Romano  Impero  per  diploma  di  Ferdi- 
nando, serenissimo  principe  di  Castiglione  (il  giorno  12  giu- 
gno, 1644),  il  quale  a ciò  l\ire,  era  stato  facoltizzato  da  Ro- 
dolfo li,  imperatore  de**  Romani.  Questo  sublime  onore  non  a 
Declo  solamente  fu  impai  tlto,  ma  anche  a tutti  1 suoi  discendenti 
primogeniti  in  perpetuo,  colla  concessione  eziandio  di  poter 
portare  Taquila  imperiale  sullo  Stemma  gentilizio,  ed  al  collo 
cimi  torquibiis  aureis  avente  scolpita  la  lettera  R,  la  quale  si- 
gnifica rimperatore  Rodolfo,  e come  dice  il  diploma:  tam- 

->7  quam  auctor  dictorum  privilegiorum  Antonio  Lociiis  (fi- 
glio primogenito  del  cavaliere  Declo)  si  meritò  di  avere  il  ti- 
tolo di  Conte  Feudatario  della  Crocetta,  tanto  per  sè  quanto  pei 
suoi  discendenti  maschi.  — Il  conte  Decio  Lociiis  acfpiistossl 
un  bel  nome  pe**  suoi  lunghi  ed  onorati  servigi  negli  iuiperlali 
eserciti  aiislriacl  nel  secolo  passato.  Esso  coperse  il  grado  di 
maggiore  nel  reggimento  Duca  di  Modena,  ed  ebbe  parte  in 
molte  guerre,  ma  in  paiiicolar  modo  nella  guerra  detta  dei 
Sette  Anni. 

La  contessa  Cecilia  Mozzi  Lociiis  fu  dama  per  coltura 
e talenti  acclamatissima,  e che  uniformava  la  sua  vita  tanto 
esemplarmente  ai  dettami  della  religione  cristiana,  che  mori  nel 
17i>0  in  concetto  di  santità.  La  contessa  Anna  Lociiis  Castelli 
S.  Nazzaro  dama  (Fanlmo  nobile  e generoso  si  rese  illustre  e 
in  Bergamo  e nella  Valle  Tellina,  ove  lungo  tempo  dimorava, 
pei  suoi  distinti,  talenti  per  le  sue  molteplici  virtù  e specialmente 
per  la  singolare  carità  di  cui  si  può  dire  veramente  fosse  uno 
specchio.  — Il  conte  cavaliere  Luigi  (padre  del  vivente  conte 
cavaliere  Guglielmo)  giunse  a coprire  in  diverse  epoche  quasi 
tutte  le  primarie  dignità  di  Bergamo,  sua  patria.  Esso  fu  pure 
per  la  serie  di  molti  anni  podestà  di  Bergamo,  siccome  si  de- 
sume da  Risoluzione  Sovrana  delFotto  gennajo  1811.  Carica 
attualmente  coperta  dal  prelodato  conte  cavaliere  Guglielmo. 
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L Anna  consisln  in  uno  scudo  diviso  in  (jiiaUro  ([iiarli.  Il 
primo  (Toro  porta  nn  crescente  d'argento.  II  secondo  pur 
(Poro  porta  nn  castello  torrito  sormontato  dall^upiila  s[)ie- 

iìata  di  nero.  Il  terzo  (Pazzurro  carico  di  tre  monticelli  verdi 

1 ^ 

' soiinonlati  dalPnccello  allocco.  Ed  il  (piarto  scaccheggiato  di 
nero  e d\ari»:ento. 

Lo  scudo  è sormontato  della  corona  comilale  da  cui  sorte 
Telmo  aperto  di  cimpie  allìbbiature,  colle  piume  di  rosso  e di 
verde,  ed  il  fuirletto  d argento  e rosso  ; e fregiato  dalla  croce 
di  Malta,  da  quattro  bandiere,  e da  altri  utensili  di  guerra. 

Ter  cimiero,  usa  Taquila  bicipite  coronata  delTinqìeriale 
diadema. 
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Questa  nobile  famìglia  si  pretende  dai  genealogisti  ori- 
ginata da<ili  antichi  Marchesi  dì  Soracna.  Essa  era  sino  da 
remotissimo  tempo  annoverala  alla  nobiltà  della  città  di  A- 
dria  ('),  ed  era,  com*’è  presentemente,  compresa  tra  le  fami- 
gHe  riconosciute  nobili  nelT elenco  formalo  ed  approvato  dal 
Veneto  Senato  Tanno  1780.  Per  lo  passato  essa  fu  distinta 
anche  nelle  città  di  Padova  e Rovigo,  ove  Irovavasi  ascritta  in 
quei  nobili  consigli. 

Simeone  Lovati  si  rese  molto  celebre  nel  secolo  xiv, 
ed  illustrò  splendidamente  il  nome  della  propria  famiglia.  Egli 
ebbe  de’  figli  e de’  nipoti  che  seguirono  le  orme  guerriere  di  lui, 
e le  loro  ceneri  ora  riposano  in  vari  monumenti  nella  città  di 
Padova.  Simeone,  fu  presidente  di  questa  città  nelTanno  1588, 
dopo  essere  stato  valoroso  condottiero  di  genti  armale.  Le  di 
lui  ossa  trovarono  riposo  in  una  cappella  di  ragione  della  no- 
bile famiglia  Lovati  entro  la  chiesa  di  sanf  Antonio  in  Pa- 
dova. 


ì 

I 


i 


nome. 


(i)  Qiifsla  città  è situata  nella  provincia  del  Polesine;  ed  c la  principale  sede  della  diocesi  di  questo 
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Alvise  Lupati,  è menzionalo  come  nomo  fornito  di  sommo 
coraggio  dal  Nicolio  nella  storia  del  Polesine.  QiiesPaiitore  as- 
serisce che  neiranno  13Ì54  Alvise  cooperò  maravigliosamente 
a distogliere  i signori  di  Carrara  dalFassedio  di  Rovigo  (capo- 
luogo di  Provincia)  e dalla  conquista  di  tutto  il  Polesine;  ad 
effettuare  i quali  acquisti  avevano  già  que’  signori  portate  armi 
e forze  poderose  sopra  il  detto  territorio. 

Innumerevoli  rampolli  di  questa  Prosapia  si  segnalarono 
nella  carriera  militare,  tanto  in  terra  ferma,  quanto  sul  mare, 
e per  lo  più  a servigio  dei  Veneziani  contro  de’ Turchi.  Que- 
sta serenissima  Repubblica  volle  ricompensare  tante  distinte 
fatiche,  e gli  onorò  di  amplissimi  decreti,  di  larghe  pensioni, 
del  titolo  di  cavalieri,  e di  quello  di  conte;  per  cui  i Lupati 
andavano  superbi  d’’essere  noverati  nelPaureo  libro  dei  veri  e 
meritevoli  titolati. 

In  seguito  essi  vennero  confermati  nel  carattere  de"  nobili 
j)er  Sovrana  risoluzione  29  marzo,  1823,  e 3 gennajo^  1824. 
Ma  però  non  risulta  ch’essi  sieno  stati  confermati  nel  titolo 
comitale. 

Da  oltre  un  secolo  assunsero  i Lupati  il  comiome  di  Mac- 

o 

chiavelli  per  essere  stati  eredi  della  stirpe  di  un  tal  nome  di 
Adria  (v.  Schròder  Repertorio  Genealogico). 

L'^Arma  di  cui  fece  uso  anticamente  questa  nobile  fami- 
glia è parlante,  e consiste  in  un  lupo  rampante  di  azzurro  in 
campo  d’oro.  (Lovallo  Zacco  delle  famiglie  di  Padova). 


» 


M Alili  S(  OTTI  IO  IlOIOXi-N  A 
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I AiiECCiiiE  volle  accade  che  ima  l’aml^Ha  ahhaiidona  il 
proprio  cognome,  ed  in  ipiella  vece  ne  assume  un  alleo  d’al- 
Ira  prosapia  per  imprevediile  circostanze,  o per  dirilli  o pei* 
obhliiiazioni  Iralifiiiale  di  imo  in  iin  altro  casato.  Molti  sono  ijfli 

cT  o o 

esempi  che  potremmo  adiirre  ad  autenticare  tale  asserzione, 
ma  basti  il  rammentare  ai  nostri  lettori  la  ilhislrissima  lami- 
glia  Borromeo,  la  quale  ne’  suoi  primordj  altro  non  era  che 
la  \ italiana,  inclito  lignaggio  Patavino.  La  lamiglia  tuttora  ho- 
l'enle  nella  città  di  Bologna,  appellala  Mauescotti,  è la  De  Calvi 
pervenuta  da  Valle  di  Lamone  ( \ e giunta  a stabilirsi  in  Bo- 
logna (2),  ove  ereditando  dalla  famiglia  Marescotti,  antichis- 
sima di  quella  città  (^)  e che  andò  ad  estinguersi  sul  principio 
del  secolo  xiv,  assunse  questo  cognome  lasciando  il  propi  io. 
Riguardo  ai  primi  momenti  di  splendidezza  delia  nobile  là- 
miglia  Calvi,  nulla  havvi  di  straordinario,  perchè  meriti  di  ri- 
chiamare l allenzione  del  lettore,  e ipiindi  stimiamo  opportuno 

( I ) ]Ni'll  l’iiiiiia. 

(■J)  Così  aliljiauio  rilavato  da  vetustissimi  doninicnli. 

Trovasi  |uirc  essere  iiorita  la  famiglia  Mahescotti  in  altre  città  d'Italia.  VMsse  un  Guglielmo  IUa- 
riEscoTii  in  Allia^  citta  del  l’icinunte,  il  quale  era  stato  eletto  sindaco  di  quella,  in  Siena  c nolo  essere  fiorito 
una  lamiglia  di  questo  cognome  nell  ordine  dei  noliili.  e si  sa  eh  ella  si  rese  celehre  nell  età  di  mezzo.  In  No- 
vara, citta  che  al  presente  fa  parte  della  sudditanza  Sarda,  v'elihe  una  famiglia  deirordine  civile,  la  quale  pre- 
tese I origine  sua  dalla  iavolosa  tradizione,  che  generasse  la  famiglia  iMakescotti  quel  celehre  Mario  Scollo, 
condottiero  d armali,  venuto  in  Italia  insieme  all'imperatore  Carlo  Magno  a fmedi  liberare  la  Chiesa  dalla  per- 
secuzione dei  Longobardi;  ed  altri  settentrionali  popoli  barbari  , che  in  que  turbinosi  tempi  infestavano  queste 
nostre  contrade. 
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11  ridurci  (osto  a menzionare  come  Nicolò  e Maiuscotto,  fra- 
telli, ed  enlramho  rampolli  di  questa  nobile  progenie,  furono 
membri  del  consiglio  della  Repubblica  di  Bologna  ranno 
e come  Mariscotto  K in  quello  stesso  anno  sia  stalo  eletto 
soprinlendenle  alla  camera.  E quindi  seguendo  il  nostro  in- 
i trapreso  sistema,  verremo  ora  ad  accennare  i principali  per- 
I sonaggl  di  questa  inclita  famiglia. 

Giovanni  (dovrà  intendersi  ognora  della  famiglia  Mare- 
scotti)  fu  due  volle  gonfaloniere  del  popolo  di  Bologna  ne- 
2:11  anni  i5t)5  e MOO. 

O 

Lodovico,  dottore  di  leggi,  salse  in  grande  rinomanza 
sulle  pagine  delle  storie  bolognesi  per  aver  contribuito  Itera- 
lamente  airelevazione  del  Bentlvoglio  alla  signoria  della  pro- 
■ pria  patria. 

Floriano,  fu  nel  14(>9  del  magistrato  degli  anziani,  e si 
distinse  considerevolmente. 

Tideo,  Antenore  e Gianluigi  (figliuoli  del  dello  Lodo- 

* vico)  si  segnalarono  eminentemente  nella  battaglia  di  S.  Gioi- 
! glo,  epoca  preclara,  in  cui  la  città  di  Bologna  potè  togliersi 

dal  pesante  giogo  del  Visconti. 

Galeazzo,  venne  allevato  nel  mestiere  deirarml  da  Fran- 
cesco Sforza,  e non  tardò  a mostrare  utile  ])rofilto  con  la  prova. 

* Egli  unitamente  al  fratello  Tideo,  liberò  Annibale  Bentivogllo 
dalla  Rocca  di  Varano,  in  cui  era  stato  tradotto  prigioniero, 

* e lo  ricondusse  in  Bologna,  la  quale  in  tal’ epoca  era  trava- 
gliala dai  Caimetoli.  Questo  Galeazzo  fu  valorosissimo  nelle 

i armi , come  anche  eloquentissimo  oratore.  Venne  adoperato 
dalla  sua  patria,  in  vista  de’  suoi  emlneuti  meriti,  in  rlguarde- 
volissiml  affari,  per  cui  ne  rlj)ortò  lode  ed  emolumenti  distinti. 
11  giorno  6 settembre.  Io05,  chiuse  gli  occhi  al  riposo  de’  giu- 
sti in  età  d^anni  96.  Di  questo  sommo  individuo  si  conser- 
vono tuttora  tra’’  codici  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  parecchi 
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S011CIIÌ5  ella  e ben  piccola  cosa,  ma  però  baslanlc  a conoscere 
per  essi  Flngegno  del  loro  aiilore. 

Marcantonio,  dottore  in  leggi  civili  e canoniche,  si  di- 
stinse per  letteratura,  della  cui  valentia  lasciò  in  parecchi  libri  ' 
stampati  prova  manifesla. 

I Giulio  Cesare,  cavaliere  delF ordine  di  S.  Jago  di  Spa- 

I gna,  fiori  nel  1097. 

Agamennone,  ebbe  le  seguenti  onorevoli  digiìità,  cioè: 
di  senatore  di  Roma  (1471,  1494  e liSOO)  e di  podestà,  di 
Lucca  (1496).  E fama  clCegli  sia  stalo  ucciso  con  un  colpo 
di  pugnale  a tradimento  dai  Bentivoglio,  mentre  i Marescotts 
stavano  nel  loro  palazzo  dormendo. 

Scipione,  fu  membro  dei  deputali  del  senato,  (1472)  i (juali 
aveano  Lorrevole  ispezione  di  governare  la  chiesa,  mentre  la  ' 
regina  di  Rascia  faceva  pomposo  ingresso  nella  città  di  Bologna.  | 
Anche  questo  Marescotto  cadde  sotto  un  pugnale  traditore  in  ! 
pieno  giorno,  vibrato  dai  sicari  dei  Bentivoglio  sotto  la  ringhiera  i 
del  pubblico  palazzo. 

Tideo  II,  visse  lungo  tempo  presso  la  corte  Pontificia  5 t 
ma  poco  tempo  dopo  la  morte  dei  propri  fratelli  e nipoti, 
avendo  ardito  di  pronunciar  parole  di  risentimento  contro  i | 
Bentivoglio,  venne  aspettalo  da  un  sicario  di  questi,  e fallo  j 
vittima  dello  stocco  dei  traditori. 

Achille,  fu  vescovo  di  Cervia  nel  1474. 

Giasone,  fu  del  magistrato  degli  Anziani,  e la  sorte  toc- 
cala barbaramente  agli  altri  fratelli,  ebbe  egli  stesso  a pro- 
vare. 

Ercole,  si  rese  celebre  nel  trattare  le  armi  e servi  gli  Estensi, 
i Duchi  di  Milano,  la  casa  di  Savoja  e Giovanni  Bentivoglio 
nella  guerra  fatta  dai  Veneziani  contro  gli  Estensi.  Avvenuta 
la  morte  del  proprio  padre , ei  si  recò  a Roma  per  incorag- 
giare il  papa  Giulio  II  ad  assumere  Eimpresa  di  Bologna,  per 
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la  quale  ne  avvenne,  che  il  pontefice  obbligò  i Bentivoglio  a 
(liineltere  la  signoria  di  Bologna  Tanno  1Ì506.  Fu  in  quelToc- 
casione  che  avendo  il  sommo  pontefice  istituito  un  nuovo  se- 
nato, composto  di  quaranta  incliti  personaggi  col  titolo  di 
consiglieri  e rirormatori  dello  stato,  il  nostro  Ercole  ne  prese 
parte.  AlTepoca  della  insurrezione  (lo08)  dei  malcontenti 
nella  cillà  di  Bologna,  [)rodotti  dai  partitanti  dei  Bentivoglio, 
I Ercole  si  portò  presso  la  Santa  Sede  in  Roma  a fine  di  cbie- 
i dere  solleciti  provvedimenti;  ma  menti*’ egli  trovavasi  in  viag- 
gio, Gas])are  Scojipi  fecesi  capo  di  una  congiura  di'^avea  pel- 
ili tento  di  ricbiamare  i Bentivoglio,  e sussultando  tutta  la  città 
' ordinò  di  dare  alle  fiammej  come  infatti  vennero  dati,  i palazzi 
dei  Marescotti  v.  di  sbarbicarne  sino  le  fondamenta. 

I Giulio  11,  ricevuta  clT  ebbe  la  trista  novella  di  questo 

avvenimento , provvide  ben  bene  la  città  di  milizie,  ed  or- 
; dinò  in  seguito  die  a spese  del  comune  venissero  rifab- 
bricate le  case  dei  propri  antenati,  minacciando  fieramente  di 
scomunicare  colTautorilà  del  Sommo  Padre  tutti  coloro  die 
non  restituivano  gli  oggetti  derubati  nelTincendio,  e sui  quali 
egli  ne  avea  un  assoluto  diritto.  Ma  nel  lo  11  i Bentivoglio 
furono  riposti  sul  seggio  tanto  loro  contrastato  della  signoria 
di  Bologna,  ed  Ercole,  bencbè  avesse  molto  a temere,  pure  non 
volle  abbandonare  la  patria , quasi  profeta  della  futura  sorte 
dei  Bentivoglio,  i quali  discacciati  novellamente,  egli  fu  no- 
minato gonfaloniere^  (obi  incostanza  di  quei  tempi  di  repub- 
blicbe)  e nel  lol3  riordinatosi  il  reggimento  della  Repubblica 
ria  papa  Leone  X,  fu  conservato  tra  i membri  delTantico  Se- 
^ nato.  Tragica  fu  la  fine  di  questo  personaggio,  die,  assalito  di 
I pieno  meriggio  da  Annibaie  Poeti,  e ferito  mortalmente,  dovè 
lasciare  la  vita  pochi  giorni  dopo  nelTetà  venerabile  di  80 
anni.  Non  si  ha  giammai  potuto  venire  ad  un  verace  risebia- 
i rimento  sulle  persone  colpevoli  di  questo  assassinio. 
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Galeazzo  II,  fu  involto  nelle  politiche  vicende  della  sua 
casa  contro  i Bentivoglio.  Restò  ucciso  nel  Idll  da  Luigi 
Griflone  e Battista  Bianchetti  per  eccitamento  di  Ermete  Ben- 
tivoglio. 

Giovanni  Maria,  Galeazzo  III,  Antenore,  Lodovico,  Pietro 
Francesco,  CirO;,  Cornelio  ed  Agesilao  ebbero  tutti  gran  parie 
alle  politiche  vicissitudini  del  proprio  secolo  e della  loro  casata, 
e la  maggior  parte  di  essi  trovarono  morte  dal  tradimento  dei 
Bentivoglio. 

Diomede,  dopo  F uccisione  di  suo  padre  (Giasone)  si  rese 
contumace  in  terre  straniere,  ed  in  line  si  pose  ai  servigi  di 
Lodovico  XII. 

Gianluigi  fu  capo-stipite  del  ramo  senatorio,  il  ([naie  venne 
ad  estinguersi  ranno  1690  (0. 


(i)  Di  questo  ramo  senatorio  ne  sortirono  molli  incliti  personaggi,  e non  si  può  a meno  di  menzionare 
i seguenti  : 

(jianluigi  (figlio  di  Ercole),  die  nel  iòti  armò  molti  soldati  a suespese  per  difendere  la  patria.  A ipie- 
sto  venne  conferita  la  dignità  Senatoria,  già  coperta  dal  proprio  padre  ( i534),  e per  lien  due  volle  lu  goula- 
loniere,  morendo  nell  anno  i54i. 

Ercole,  che  alla  morte  del  padre  successe  nella  dignità  senatoria.  Ei  fu  per  lien  sette  volle  gonlaloniere 
di  giustizia,  ed  uno  degli  ambasciatori  spedili  ai  pontefici  iMarcello  II,  Paolo  IV  e (Iregorio  XIII  per  congra- 
tularsi seco  loro  della  elezione  al  soglio  pontificale.  Mori  Ercole  nel  iGi  i , ed  ebbe  per  figli  : Gianluigi,  vescovo 
di  Slrongoli  nella  Calabria  (i585). 

Vincenzo,  cavaliere  gerosolimitano,  che  rimase  ucciso  a Gavone  nel  contado  di  Pinerolo  nelle  guerre 
contro  i Francesi  (iSr)"?),  rjualc  capitano  alla  lesta  di  200  fanti  sotto  le  bandiere  del  Ite  di  Spagna. 

Annibale,  lettore  di  legge  nell'Università  di  Parma,  il  quale  pubblicò  nel  1570  un  Commentario  sull'  Arte 
rettorica,  ed  un  libro  intitolato  De  l'eieri  FAoquentiac  Culla.  Mori  nell  anno  iG  ìG. 

Bartolomeo,  senatore  (1591),  e cinque  volte  gonfaloniere  di  giustizia,  il  quale  perde  la  vita  nel  iG33. 
Da  questo  ultimo  figlio  di  Ercole  sunnominato  ne  discesero: 

Ercole,  che  neirAccademia  de  Gelati,  avea  il  nome  di  Rapito.  Esso  fu  autore  del  Parere  se  i concetti 
favolosi  SI  deggiono  ammettere  ne’ corpi  delle  imprese,  pubblicato  l’anno  i6i3.  Fini  i suoi  giorni  nel  iGaS. 

Lodovico,  cavaliere  gerosolimitano. 

Ciro,  senatore  nel  iG32,  il  quale  venne  assunto  al  gonfalonierato  appunto  in  questo  stesso  anno,  ed  in 
tale  dignità  tu  confermato  per  quattro  volte.  Esso  fu  padre  di 

Annibaie,  personaggio  salito  in  bella  fama  per  dottrina  e per  esercizi  militari,  il  quale  tornando  a Bo- 
logna da  una  sua  villeggiatura,  resto  preda  di  un  mortifero  veleno,  siccome  narrasi,  nell'anno  iG4i.  Da  questi 
ne  provennero  : 

Ercole,  che  successe  nel  posto  di  senatore  (iGóg),  occupato  pria  dal  proprio  avo,  e 

Kaincri,  successo  nella  dignità  Senatoria  al  fratello  nell  anno  iGGo.  Con  la  sua  morte  si  spense  pure 
rullimo  germe  dell’antica  sua  casata. 
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Emilio,  servi  Tlmperatore,  del  lo28, eresiò  prigione  del 
Duca  d‘’Urbino  nella  presa  di  Palazzuolo  (territorio  Bresciano). 
Era  costui  un  giovine  mollo  facinoroso,  il  quale  nel  bollore 
delle  fazioni  tempestose  di  Bologna  si  rese  reo  di  non  pochi 
delitti. 

Leone,  si  rese  oggetto  particolare  delle  storie  Bolognesi 
a motivo  della  sua  naturale  fierezza,  e le  sue  gesta,  benché 
da  alcuni  riputate  poco  stimabili,  gli  diedero  qualche  rinomanza. 
Egli  era  animato  da  una  orribile  tendenza,  ed  era  quella  di 
ottenere  qualunque  fosse  stata  la  maniera,  una  completa  e san- 
guinosa vendetta  del  proprio  padre. 

Agostino,  fu  governatore  (PAscoli  per  lo  stalo  pontificio. 

Bernardino  fu  capo-stipite  di  un  ramo  senatorio,  il  quale 
si  estinse  neiranno  182o  (0. 


(i)  Questo  Iternardino  segui  il  padre  Ercole  a Fioma  all  epora,  in  rui  dai  partilaiiti  dei  Benlivoglio  fu 
aldiatluto  il  palazzo  IMabescotti  ; ed  era  uno  del  magistrato  degli  Anziani  Tanno  i5i(>,  e trovasi  menzionalo 
siccome  partecipe  di  una  congiura  che  avea  lo  scopo  di  abbattere  il  governo  di  l’ologna.  e di  uccidere  lo  storico 
(Tuicciardini,  il  quale  governava  quella  città  in  nome  di  papa  Clemente  VII.  Da  Ini  ne  discesero: 

Gianluigi,  membro  del  magistrato  degli  Anziani  nel  1569. 

Bernardino,  che  lasciò,  morendo  (1649)  un  immenso  numero  di  poesie  edile  ed  inedite;  e che  nel  iB32 
fu  principe  delTAccademia  dei  Gelali,  in  cui  era  egli  chiamalo  il  Notturno. 

Anton  Giuseppe,  crede  della  dignità  senatoria,  giacché  crasi  estinta  la  linea  di  Gianluigi,  capo-stipite 
delTallro  ramo. 

Francesco,  senatore  nel  1711,  due  volle  gonfaloniere  di  giustizia,  il  quale  venne  a morire  nel  1744: 
da  ([ucsti  ne  distesero  : 

Domenico,  che  passò  a militare  sotto  gli  stendardi  della  Francia,  e si  trovò  nel  i7,'')fi  presso  il  mare- 
sciallo di  liichelieu  alla  presa  di  Porto  IMaonese. 

Gianluigi,  senatore  nel  1733,  c per  ben  quattro  volle  gonfaloniere  di  giustizia,  il  quale  chiuse  i suoi 
giorni  nel  1783,  ed  ebbe  la  seguente  prole: 

Galeazzo,  ch’entrato  in  prelatura,  fu  canonico  della  metropolitana,  lettore  nclT  università  di  Bologna, 
vicario  capitolare  ed  arciprete,  indi  esaminatore  Sinodale,  succollettore  degli  spogli,  e nel  1789  rommisario  e 
giudice  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  il  quale  mori  nel  1809. 

Francesco,  che  prestò  i suoi  servigi,  prima  quale  paggio,  poi  quale  ulficiale  alla  corte  di  Napoli;  ma 
venne  fatto  prigioniero  dclTammiraglio  inglese  Rodney  dopo  sanguinoso  combatlimento  presso  S.  Domingo. 
Egli  sostenne  la  causa  degli  Americani  settentrionali,  che  nel  1776  si  dichiararono  indipendenti  dall  Inghil- 
terra, eleggendo  il  celebre  Washington  a capitano  delle  loro  armi.  Ritornato  Francesco  nella  città  di  Napoli 
venne  nominalo  capitano  di  una  fregata,  quindi  ebbe  il  grado  di  brigadiere  di  marina.  Ei  fu  governatore  di 
Trapani  in  Sicilia,  indi  preside  di  Chicli  in  Abruzzo;  e mori  nel  1822. 

Bernardino,  prelato  distintissimo  per  pietà,  fu  segretario  di  Rota,  quindi  sostituito  nella  segreteria 
dei  Brevi,  poi  cameriere  segreto  ed  avvocato  concistoriale,  e in  line  consultore  nella  congregazione  dei  riti.  Esso 
mori  nel  1 800. 
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Sforza,  capo-stipite  dei  Marescotti  di  Roma,  del  quale 
Ile  parleremo  in  appresso. 

I Antenore,  fu  vescovo  di  Slrongoli  nella  Calabria  ranno 

lo87. 

1 Agesilao,  eletto  per  ben  quattro  volte  a membro  del  ma- 

gistrato degli  Anziani  e cameriere  segreto  del  jiontelìce  Pio  \. 

Tideo,  cavaliere  di  S.  Stefano  di  Toscana,  fu  oratore  per  la 
causa  dei  Bolognesi  in  Roma  plesso  papa  Pio,  a fine  di  per- 
I suaderlo  a dimettere  il  disegno  di  aggravare  il  popolo  Bolo- 
gnese da  una  ingente  imposta. 

Agesilao,  cajiitano  di  cavalleria  al  servigio  di  Clemente 
i Vili,  marciò  contro  gli  Estensi  alPepoca,  in  cui  tolse  loro  la 
I città  di  Ferrara.  Rimasto  Agesilao  vedovo,  prese  Pabito  eccle- 
siastico, e ben  tosto  fu  nominato  protonotario  apostolico  e 
I cameriere  segreto.  Questo  nobile  individuo  venne  destinato 
di  andare  a Parigi,  a fine  di  presentare  la  berretta  cardinali- 
zia  alParcivescovo  Enrico  Gondi  di  Retz.  Diede  egli  alle  stampe 
uiP orazione  pel  senatore  Filippo  Facbinetti , che  fu  trovata 
buona,  come  anche  degli  altri  trattati.  La  linea  di  ([uesto  ram- 
pollo si  estinse  nel  177i5. 

Sforza , figlio  di  Ercole  senatore  di  Roma , fu  il  primo 
che  invitato  da  papa  Paolo  VII,  suo  parente,  passò  a stabilirsi 
in  Roma,  e da  lui  ne  discesero  tutti  i Marescotti,  in  quella 
città  tuttora  fiorenti.  Sforza  servi  i Veneziani,  poscia  passò 
(piale  colonnello  sotto  le  bandiere  delPimperatore  Carlo  V,  mi- 
litando nelle  guerre  d'Italia  contro  i Francesi.  Nel  lo57  passò 

Antonio,  che  prestò  importanti  servigi  alla  corte  di  Napoli  col  grado  di  capitano  d'artiglieria.  Ki  fu 
per  hen  ijoattro  volte  eletto  membro  del  magistrato  degli  Anziani,  c nel  iyS3  fu  senatore  in  successione  ai 
padre,  com’anclie  per  due  volte  gonfaloniere.  Mori  nel  1795. 
j Ercole,  era  nel  novero  dei  paggi  della  corte  di  Parma j neil'anno  179J  passò  in  Sassonia,  ove  venne 

i eletto  ulficiale  ne’granaticri  delle  guardie  di  Augusto  111,  elettore  di  Sassonia  c re  di  Polonia;  nel  1774  entrò 

1 nelle  guardie  svizzere  presso  quella  corte;  ed  appena  lo  si  creò  ciambellano,  egli  ritornò  in  Italia  (1  782),  dove 

; lu  latto  luogotenente  nella  guardia  dei  cavalleggieri  del  Legato  pontificio  di  Bologna  col  grado  di  tenente  colon- 
nello. Esso  moli  nell’anno  182,5,  c fu  l’ultimo  rampollo  dei  Marescotti  che  risedesse  in  Bologna. 
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ai  servigi  della  Chiesa,  e venne  nominato  governatore  d’A- 
scoll. 

Alfonso  (figlio  di  Sforza)  servi  la  Repubblica  di  Venezia, 
e mori,  1604. 

Marcantonio  ( figlio  d’ Alfonso  ) tenne  la  giurisdizione  di 
Parrano  per  dieci  mesi  delPanno,  toccando  il  governo  delPul- 
timo  bimestre  ai  conti  di  Marsclano.  Egli  fu  ucciso  la  notte 
del  4 settembre,  1608,  da  Ercole  ed  Ubaldino,  conti  di  Mar- 
sclano, in  causa  di  alcune  contese  di  diritto,  clCerano  insorte 
tra  le  due  famiglie.  Esso  fu  padre  della  gloriosa  santa 

Giacinta  Marescotti,  la  (piale  naccpie  in  Vignerollo  nel 
1Ì58Ì).  La  vita  di  (piesta  donna,  tanto  nel  tempo  clCera  in  mo- 
nastero, (pianto  nel  mondo,  fu  per  ogni  titolo  riprovevole^  es- 
sendole però  stata  ricusata  L assoluzione  sacramentale  da  un 
sacerdote  in  una  sua  maialila,  cambiò  affatto  tenore  di  vita, 
(‘  slfi'atlamenle,  che  morta  nelPanno  1640,  li  giorno  50  gen- 
najo,  merito  (Lessero  canonizzala  dal  sommo  pontefice  Pio  VII 
Il  24  maggio,  1807. 

Sforza  Vicino  ( fratello  di  S.^  Giacinta  ) fu  membro  del 
inaiilslralo  de*’  conservatori  di  Roma  nelLanno  1652.  Da  lui 
discesero 

Galeazzo,  prelato  molto  estimato  per  la  sua  esemplarità 
di  vita,  fu  di  sano  ed  alto  consiglio.  Fra  tante  onorifiche  ca- 
riche da  lui  sostenute;  converrà  menzionare,  come  esso  lu  nel 
1665  spedilo  a Malta  (piale  iiupilsitore  jiresso  POrdlne  gero- 
solimitano, e nel  1668  venne  eletto  arcivescovo  di  Corinto  e 
4‘  nunzio  In  Polonia,  (piindi  nunzio  apostolico  a Madrid.  Fu 
da  Clemente  X crealo  cardinale  e vescovo  di  Tivoli  nel  1675. 
jN('1  conclave  di  Clemente  XI  si  trattò  di  elevarlo  al  pontifi- 
calo, ma  vi  venne  escluso,  essendo  stato  incolpalo  di  parteg- 
giare per  la  corte  reale  di  Francia.  Esso  pose  fine  alla  gloriosa 
sua  vita  Panno  1726. 
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Francesco,  mìlilò  per  la  Casa  (F Austria  nelle  guerre  di 
Fiandra,  ed  ereditò  dalla  famiglia  Ruspoli  di  Siena,  assumen- 
done il  cognome,  che  poscia  trasmise  unitamente  alFeredilà 
al  nipote  Francesco,  essendo  morto  senza  prole  Fanno  1G87. 

Alfonso^  mori  nel  1658,  nel  tempo  che  prestava  i suoi 
servigi  alFimperatore  Ferdinando  III. 

Alessandro , cavaliere  gerosolimitano , fu  Ferede  della  j 
famiglia  Capizucchi,  e ne  adottò  il  cognome.  Da  questo  [)t*r- 
sonaggio  ne  discesero  tre  ramificazioni:  cioè,  quella  di  Fran- 
cesco, capo-stipite  dei  principi  Ruspoli,  de’ (piali  ne  parleremo 
per  ultimo^  quella  di  Mario,  capo-stipite  dei  Capizucchi,  estinti 
nel  1812  (O5  (piella  di  Sforza,  da  cui  segue  la  linea  tuttora 
fiorente. 

Sforza,  fu  membro  del  magistrato  dei  conservatori  di  Roma 
Fanno  1652. 

Alessandro,  prelato,  ebbe  diverse  cariche  ecclesiastiche, 
ed  in  fine  quella  di  commissario  generale  del  mare  con  la  so-  , 
[irintendenza  di  castel  SanFAngelo  (1766).  Mori  nel  1784.  ^ 

Orazio,  membro  del  magistrato  dei  conservatori  di  Roma, 
fu  maestro  delle  strade,  e cameriere  segreto  soprannumera- 
rio. Mori  nel  1758,  e da  lui  ne  discesero,  fra  gli  altri  più 
degni  di  menzione:  1 

Bartolomeo,  cavaliere  gerosolimitano. 

Camillo,  benedettino  di  S.  Paolo  in  Roma,  che,  di  là 
uscito,  fu  annoverato  tra  i conservatori  nel  1789,  92  e 96,  e 
lo  si  elesse  capitano  della  guardia  civica  istituita  a Roma  da 

I 

I 

(1)  A non  confondere  questo  ramo  cogli  altri  due,  abbiamo  opinato  di  sottoporlo  in  nota,  ed  anche  per 
seguire  l’esempio  degli  altri  due  rami. 

Mario,  fu  capitano  d una  compagnia  al  servigio  pontificio,  e quindi  tenente  colonnello;  e mori  nel  i 737. 

Alessandro,  ebbe  il  comando  di  una  compagnia  al  servigio  pontificio,  e fu  per  ben  cinque  volte  con- 
servatore di  Roma.  Moii  nel  i-85. 

Galeazzo  servi  lo  stato  pontificio  in  qualità  di  capitano,  e mori  nel  1801, 

-Alessandro,  mori  nel  1822,  e fu  l ultimo  rampollo  di  sua  linea. 
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papa  Pio  VI,  C(ì  in  fine  guardia  nobile  di  Pio  VII  nelPanno 
1801.  Esso  mori  nel  1855,  ed  ebbe  i tre  figli:  Orazio,  morto 
nel  1805,  Lucia,  maritala  Negroni,  ed  Antonio;  maggiore  nelle 
milizie  pontificie. 

Sforza  Luigi,  In  membro  del  magistrato  dei  conservatori 
di  cappa  e spada,  e governatore  delle  armi  di  marina,  di 
campagna  e di  Lascio.  Esso  mori  nel  1779,  e da  lui  ne  di- 
scese Francesco , che  servi  la  casa  di  Savoja , e In  ufficiale 
nel  reggimenlo  d Asti.  Tornalo  a Roma  fu  nel  1794  faUo  ca- 
meriere di  spada  e cappa.  Fu  dal  j)ontefice  Pio  \ ì crealo  se- 
natore di  Bologna  in  luogo  di  Antonio  Marescotti,  la  cui  linea 
veniva  ad  estinguersi.  Entrò  nel  numero.  Fanno  1809,  degli 
ambasciatori  che  ^ cimerò  spediti  a Napoleone,  persero  Ini 
congratularsi  della  vittoria,  riportata  a agram.  Fu  pure  capo 
ilella  milizia  urbana  istituita  in  Roma,  venendo  (piindi  insi- 
gnito della  Legione  cFonore  (dall  imperatorc  Napoleone  creata) 
e delFordinc  Gerosolimitano  confermato  da  Luigi  XVIII,  e ca- 
valiere commendatore  di  (pielìa  di  S.  Gi*egorlo  Magno.  Adolfo, 
Au2nsla  e Giacinta  sono  1 di  lui  fii>li. 
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Francesco  ebbe  il  titolo  di  [irincipe  di  Gcrveterl  da  papa 
GJemcnte  XI,  in  benemerenza  di  zelo  mostrato  nel  levare  un 
reggimento  di  fanti  pel  servigio  della  S.  Sede,  alFepoca  del- 
Finvaslone  del  Tedeschi  nel  Comaschese.  Da  questo  principe' 
ne  discesero 

Bartolomeo,  cardinale,  ( 1750),  c!u‘  fu  gran  priore  di 
Roma  delFordine  Gerosolimitano. 
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Alessandro,  cavaliere  del  Toson  d oio  (17(»0),  cii(‘  nel 
177f)  lini  di  vivere,  ed  ebbe  per  ligli: 

liarloloineo;  cavaliere  gerosoliniiJano,  niorlo  V anno  1 JUK». 

Lorenzo,  che,  dedicatosi  dapprima  alla  prelatura,  In  nel 
3 77H  incombenzalo  recarsi  in  Germania  [)er  presentare  le  ber- 
rette cardinalizie  ai  cardinali  FrancLenberg  e Batbiens.  Da 
(jnelPepoca  in  poi  abbandonò  la  carriera  ecclesiaslica,  ed  a 
(piella  delle  belle  lettere  tutto  si  diede.  Fn  autore  nel  17ÌH 
di  ima  Canzone  per  Fassiinzione  di  Leopoldo  11  al  trono,  e 
della  tragedia  V\zJjcice,  ebe  si  pubblicò  nel  ItiOl.  Esso  lini  la 
gloriosa  sua  vita  nel 

Francesco,  In  ciambellano  delFimperatore  Ginsepjie  11, 
suo  ambasciatore  straordinario  presso  la  corte  di  Napoli,  \enne 
indi  creato  cavaliere  del  Toson  d'eneo  dall’ imjieraiore  Leo- 
poldo, e spedito  ambasciatore  di  Francesco  1 alla  città  di 
\ enezia  presso  il  conclave  che  si  celebrò  Fanno  1799,  in  cui 
si  elesse  a sommo  pontefice  Pio  VÌI.  Egli  venne  eletto  consi- 
gliere intimo  di  stato  nel  1802,  e sei  anni  dopo,  maestro  del 
santo  Ospizio,  dignità  die  doveva  essere  ereditala  dalla  fami- 
glia Conti,  ma  che  rimasta  estinta  in  ipiello  stesso  anno,  (1808) 
restò  vacante.  Fu  per  ultimo  Francesco  nominalo  commendato- 
re dell’ordine  di  Leopoldo  nelFoccasione  che  Flmperatore  (F  Au- 
stria  trovavasi  in  Roma.  Egli  eblie  due  mogli:  Isabella,  fn  la 
prima,  nata  principessa  Giustiniani;^  e la  seconda  Leopoldina, 
nata  principessa  Kavenbnller  Metsch.  Da  Isabella  gli  nacque* 
Alessandro,  principe  di  Cerveteri,  marebese  di  A ignarello,  clic* 
rimasto  vedovo,  nel  182ò,  si  diede  alFecclesiaslico,  e fu  nomi- 
nato jirelato  domestico  ed  auditore  dì  Rota.  Fu  quindi  au- 
ditore della  camera,  dignità,  che  poscia  dimise.  Ebbe  in* 
Ilglie  e quattro  masebi  dalla  moglie  sua  Maria  Esterbazy  de 
Galantba , de’  quali  non  accenneremo  ebe  Luigi , alfiere  nel 
reggimento  Bakony  al  servigio  austriaco,  e Giovanni,  eletto 
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ciambellano  deirimperatore  Fanno  1850,  che  si  uni  in  matri- 
moniali legami  con  Barbara,  figlia  del  principe  Camillo  Mas- 
simo Fanno  1852. 

La  seconda  moglie  di  Francesco,  Leopoldina,  fra  gli  altri 
figli  diè  alla  luce:  Sigismondo,  che  prestò  servigio  nelle  mi- 
lizie pontificie  con  diverse  onorifiche  cariche.  Leopoldo,  pre- 
lalo,  che  fu  Legato  in  Germania  a presentare  la  berretta 
cardinalizia  al  cardinale  di  Trautsmandorf,  e mori  nel  1817. 
C.amillo,  die  venne  insignito  del  grandato  di  Spagna  e del  titolo 
di  conte  di  Chincon,  pei  diritti  della  moglie  Carlotta  di  Godoi, 
ligliadel  principe  della  Pace,  erede  di  somme  dovizie  per  parte 
della  madre  ( Maria  Teresa  di  Bourbon  ).  Questo  maritaggio 
fruttò  a tale  illustre  prosapia  i due  seguenti  figli:  Adolfo,  nato 
nel  1822,  e Luigi  nel  1828. 

!..  Arma  consiste  in  uno  scudo  fasciato  di  rosso  e d*’oro, 
con  una  tigre  rampante  sopra  il  tutto 5 ed  il  capo  dell’impero. 


MIGLLVVAC’CA  1)1  MILA.NO 
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TjA  famii>;lla  Mìgliavacca  è anlica  c nobile  della  ciuà  di 
Milano,  dove  già  da  molli  anni  s’eslinse,  essemlo  passala  a sta- 
bilirsi in  alile  parli  dMlalia  o).  \ noie  il  Moriggia,  e con  esso 
molli  altri  storici  milanesi,  che  il  rai>2;naj*devo!e  castello  di  Bi- 
nasco,  posto  Ira  Milano  e Pa^ia,  con  altri  castelli  e luoghi  vi- 
cini, fossero  posseduti  da  qnesta  famiglia. 

Francesco  Miglia  vacca  fioriva  ai  tempi  dei  duchi  Sforza, 
e fu  dottor  di  legge  molto  erudito  e stimato;  e sostenne  la  po- 
desteria di  molte  città  S02:2;etle  a^li  Sforza. 

Giovai!  Battista,  del  (piale  si  fa  menzione  nel  Concilio  di 
Trento , fu  generale  delTordine  del  Servi , e gran  filosolo  e 

leolcA^o. 

<1 

Cesare,  intraprese  la  carriera  delle  armi:  hi  dapprima 
alfiere,  poscia  luogotenenle  dc'l  conte  Onorio  Scotti,  colonnello 
e governatore  generale  delF Albania  per  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia; ed  infine  fu  creato  capitano  per  la  medesima  Repub- 
blica, al  (piai  servizio  riportò  molla  lode  dal  Senato  veneto, 
come  appare  da  lettere  patenti  dal  medesimo  Senato  spedite- 
gli in  data  del  11)  marzo,  lo 75. 

(l'i  In  Novaia  fioriMcIa  ramlglla  Migliav e (|iiaiiluiK]iic  non  incignila  ila\crun  titolo  di  noldllà, 
V ha  pro!)ahilità  di  credere  aver  avuto  origine  dai  Migliavacca  di  Milano,  si  per  1'  nniloriuila  delle  armi  osate 
d ambe  ipieste  famiglie,  come  por  esser  molli  Migliavacca  passati  in  servigio  della  Keal  casa  di  Savo)a. 
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Melchiorre  visse  nel  secolo  xvi,  servendo  con  molle  lodi 
in  qiialilà  di  archllello  S.  A.  il  Duca  di  Savoja. 

L’Arma  Migliavacca  è parlante,  consiste  in  uno  scudo 
spaccalo  ; nel  superiore  d^’oro  carico  di  un  castello  rosso  sor- 
monlalo  di  un'’afpilla  nera  coronata;  c ncll  inferlorc  d’argento, 
porla  una  vacca  passando  su  verde,  con  alcune  pianticelle  di 
miglio  poste  nelPangolo  destro  della  porla. 


% 
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MOROM 


Se  si  sla  alle  asscrzioiù  dei*,li  slorlci,  apprendiamo  che  i 
Mokoìni  di  Milano  ed  allrc  lene  di  Lombardia , discendono 
dai  Morandi  di  Ilavenna.  Quello  però  che  è cerio , si  è che 
da  qnesla  nobile  famiglia  sorll  il  conle  Girolamo  Morosi,  al 
cnl  senno  e valore  è devohilo  lo  rislahllimenlo  delle  cose 
degli  iillimi  principi  di  Milano.  11  Bngalli  chiamò  qiieslo  illii- 
slre  rampollo,  nomo  di  bed  conslfjlioy  di  aslulo  tmjefjtio  e di 
fjrandi  falti.  Ed  invero  Girolamo  condusse  a lermlne  1 [)iiì  im- 
j)orlanti  afiari.  Collegò  il  papa  Leone  X col  duca  Massimiliano 
Sforza^  impegnò  loi  o Pai*ma  e Piacenza  per  cinquanlamila  scudi, 
e li  sollecllò  contro  i Francesi.  Esso  introdusse  nli  Svizzeri  in 
Lombardia  per  liberare  coi  loro  braccio  fa  clllà  di  No>aia 
daiPassedlo  dei  Francesi,  come  infatti  ottenne  (piella  libera- 
zione recando  la  morte  a più  di  olio  mila  Frasicesi^  fece  en- 
trare nella  Francia  gFìnglesi^  dilatò  lo  slato  del  di  lui  signore 
sino  ai  labbri  della  \enela  Repubblica;  restò  assedialo  in  Mi- 
lano dalle  truppe  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  e lo  stesso  suo 
principe  in  conseguenza  d un  suo  consiglio  stabili  la  resa,  ab- 
bandonato dai  collegati,  ed  insidialo  dagli  amici,  per  liberarsi 
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dalla  scrv  ilù  degli  Svizzeri;  riunì  la  lega  del  duca  Francesco  Sfor- 
za col  sommo  poutelice,  coirimpcralore  e coi  principi' d’Italia; 
rimise  nel  possesso  di  Milano  gli  Sfoiza  dopo  la  sconlilla  dei 
Francesi  alla  celebre  baltaglla  della  Bicocca;  maneggiò  da  sè 
solo  (siccome  scrive  il  Domeniclil)  le  faccende  di  tnlla  l’Italia, 
ed  a Ini  solo  era  addossato  il  governo  dello  stalo  e della  guerra. 
Trasferitosi  poi  Girolamo  a Napoli  col  principe  d’Oranges, 
restò  vittima  sotto  le  mura  di  l’irenze  nel  tempo  del  celebre 
Assedio  degli  Imperiali,  e lasciò  dopo  di  se  Anna,  che  fu  moglie 
del  conte  Massimiliano  Stampa , marchese  di  Solicino.  Questa 
Anna  fu  donna  di  somme  prerogative  dotata , e come  tale 
venne  giustamente  commendata  da  molti  scrittori. 

Mabilla  Morosi,  fu  moglie  di  Gatelano  Gallerati,  cavaliere 
della  più  pristina  nobiltà. 

Leonora  Morom  Botta,  venne  menzionata  dal  Domenichi 
siccome  donna  rignai'devole , e fornita  dalla  natura  di  una 
straordinaria  bellezza. 

Giovanni  Morom,  cardinale  di  S.  Chiesa,  prolegato  di 
Bologna,  presidente  del  Concilio  di  Trento,  nunzio  alF Impe- 
ratore, protettore  dei  regni  dlngbilterra  ed  Ungheria,  pro- 
tettore dei  monaci  Gerominiani,  compagno  di  S.  Ignazio  Lojoìa 
in  erigere  il  Collegio  Germanico,  vescovo  di  Novara  e principe, 
fu  uomo  che  in  occupare  le  dette  dignità  si  acquistò  bella 
fama;  ed  anzi  nel  conclave  di  Pio  \ non  gli  mancò  che  un 
solo  volo  ad  essere  innalzato  al  pontilicato. 

Sforza  Moro.m,  ciamliellano,  cavaliere  e senatore  delf  im- 
peratore Carlo  lì,  e generale  degli  eserciti  del  He  cattolico  in 
Italia,  fu  marito  di  Camilla  Doria,  nipote  del  celebre  Andrea, 
principe  di  Melli,  ed  ammiraglio  dell  imperatore  Carlo  \ ; e 
da  tale  connubio  nacipiero  1 seguenti  figli  : 

Galeazzo,  vescovo  di  Macerala. 

Oi*azio,  vescovo  di  Sulri. 


310  nOM 


Gii'olaino.  conio  di  Ponic  Cacoiio,  iiij)o!<‘  dol  sonniio  j)on- 
folico  (irogorio  XIV,  In  causa  di  Livia  Bolgiojoso,  sna  inog!i(‘, 
i»onlilnoino  della  camera  del  re  Callolico.  liovernaloia*  dotili  siali 

O r; 

(PAvigiìonig  e generale  delle  anni  ponhlìcie. 

L Anna  della  nobile  laniiiilia  Mokom  consisle  in  nn  moro 
(albero)  verde  in  campo  (rai'genlo. 
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La  serenissima  Repubblica  di  Venezia  tra  le  illuslri, 
anlicbe  e nobili  sue  famiglie,  va  superba  (Paver  pure  ori-  ! 
ginala  la  Moiiosiini  c).  Egli  c certo  che  il  corpo  della  Nobiltà 
Patrizia  era  ])rimieramente  riposto  nel  numero  di  queste  fa- 
miglie, e ebe  la  Morosim  fu  una  delle  dodici,  ebe  neiranno  | 
697  votarono  suIP elezione  del  primo  doge  di  Venezia,  quando 
già  prima  di  quesE  epoca  molli  suoi  distinti  rampolli  furono 
tribuni. 

Il  conte  Giacomo  Zal)arella  nel  Trci.sea  Peto  fa  discen- 
dere questa  famiglia  dai  Virgilii  Maroni,  nobili  Mantovani  e 
Romani.  Egli  pretende  che  da  una  corruzione  di  lingue  sia  i 
nato  il  cangiamento  de"’  nomi  Maroni  e Maronini  in  (piello  di 
Morosim,  e che  al  sopravvenire  de"’  Barbari  in  Italia  si  sia 
rifuggila  questa  famiglia  per  lo  spavento  neir  isole  delPAdria- 
tico.  — Con  esso  accordasi  Scipione  Agnelli  (2 , il  quale  narra  1 
che  per  la  venuta  di  Attila  P anno  partirono  da  Mantova  I 


(1)  Le  pi»  anticlic  famiglie  di  Venezia,  cioè  tpielle  che  rimontano  sino  alla  fondazione  di  (juesta 
iiH'lila  capitale,  e le  ijuali  vennero  prodotte  dai  dodici  celebri  Iriluini  che  governarono  le  isole  dell’Adriatico 
(la  cui  ri\inione  formò  appunto  la  città  di  Venezia,  perciò  detta  Venetlap,  prima  del  secolo  Vili)  sono  le  se- 
guenti : Conlarini,  iNIonosiM,  Gradenigo,  Badoaro,  Tiepolo,  Micliiel,  Sanudo , ìMemmo,  Falier,  Dandolo, 
l’olani  e Barozzi.  Queste  illustri  famiglie,  unitamente  alla  Giustiniani,  alla  Cornala,  alla  Bragadini  ed  alla 
Bcmho  (non  meno  antiche  delle  prime)  si  riscontrano  quali  componenti  la  primaria  classe  di  Nohiltà  Veneta, 
e siccome  quelle  che  prestarono  la  loro  sottoscrizione  alla  fondazione  della  chiesa  di  S.  Giorgio  nell' anno  Boo 
di  Cristo. 

(2)  Annali  di  Mantoi-a , lih.  VI. 
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i Morosini,  e che  si  condussero  a Venezia  con  molli  altri 
nobili  mantovani.  Casimiro  Frescot(0,  facendo  questo  lignaggio 
di  origine  romana,  la  vuole  trapianlata  nella  Scliiavonia  con 
le  colonie  deirimperalore  Claudio,  di  dove  trasferitasi  a Man- 
tova giunse  poscia  a ricoverarsi  in  Venezia.  Comunque  però 
sia  r origine  sua,  il  fatto  ci  dimostra  che  ben  poche  sono  le 
famiglie  italiane,  le  ([uali  possano  come  la  famiglia  Moroslvi 
contare  lanla  distinta  nobiltà  e preclara  per  magnanimi  fatti 
nelle  armi,  nel  governo  e ìiella  chiesa.  Quattro  volte  fu  dessa 
insignita  della  dignità  ducale  e due  della  sacra  porpora. 

Nel  secolo  x,  sotto  il  dogado  di  Tribuno  Memmo,  sorse 
accanita  discordia  tra  la  nobile  famldia  Morosixi  e la  Cala- 

O 

prano,  possente  anclCessa,  e forse  più  (Fogni  altra  litigante  e 
turbinosa.  Ma  firmatasi  e giurala  tra  (pieste  lamiglie  la  pace, 
sembrava  essersi  diradato  il  nembo  della  discordia,  (piando 
Stefano  Calaprano  uccise  a tradimento  il  giovine  Domenico 
Moroslm  in  piazza  di  S.  Marco.  L'uccisore  fu  bandito,  nè  gli 
valse  la  protezione  dell  imperatore  Ottone  che  tenne  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  bloccata  la  città  di  Venezia  senza  trarre 
probi to  dal  suo  protetto. 

Un  Giovanni  Morosixì  sposò  la  figlia  del  doge  San  Pietro 
Orseolo,  e segui  il  suocero  nella  sua  fuga,  liichiamato  poscia 
in  \enezia  il  doge  Memmo  gli  donò  Pisola  Memmla,  ora 
S.  Giorgio  Maggiore,  clP  egli  poi  regalò  ai  Monaci  Benedettini, 
ed  ivi  creato  abbate  mori  santamente;  annoverandosi  tra  i 
Beali. 

Quando  il  doge  Dandolo  riliutò  P imjiero  di  Costantino- 
poli, offertogli  dal  collegati  Francesi,  la  prima  dignità  eccle- 
siastica fu  conferita  a Tomaso  Morosixi,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, il  quale  andatosene  a Roma  [ler  la  Bolla  Pontificia, 
nel  suo  ritorno  compiislò  Raglisi. 

( I ) Pregi  della  Nobiltà  V eneUi. 
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La  Rcj)ul)i)lic*a  di  Yeiiezia  è delaihice  al  do^e  DoiiumiIco 
Mouoslm  deir  acquisto  di  Col  lii  nel  1141L  Questi  venne  eleilo 
alla  siqirenia  dignità  ducale  dopo  la  morte  di  Pietro  Poìano^ 
l ido.  Egli  armò  cinquanta  galee  per  riprendere  alcune  città 
delE  Istria,  aflidandone  il  comando  a Domenico  ( suo  figlio  ) 
ed  a Marino  Gradenlgo;  ma  ([nelle  città  rimasero  isi  potere 
dei  Corsari.  Però  successivamente  veìinero  da  essi  scacciati,  e 
poterono  nuovamente  impossessarsi  di  Pola,  Parenzo,  Rovigno, 
Amago  e Città  Nuova  (o,  le  quali  vennero  assoggettate  alla 
Repubblica.  Un'alleanza  difensiva  venne  da  ([uesto  Doge  con- 
cbiusa  col  re  di  Napoli  nel  lid2,  e con  un  tale  traltato  ot- 
tenne condizioni  molto  favorevoli  al  commercio  dei  Ycnezlani 
nei  porti  del  regno.  Esso  fini  di  vivere  nel  lid(>. 

Marino  Moroslvi  fu  duca  di  Candia,  e poi  venne  eletto  ne! 
1242  doge  di  Venezia  col  voto  di  quarantini  elettori,  i (piali 
erano  stati  nominali  per  impedire  i partili.  Esso  mori  nel  I2d2. 

Michele  Morosim  doj)o  la  morte  del  doge  Andrea  Con- 
laiini  salì  alla  dignità  ducale  il  giorno  IO  giugno,  1502,  e 
soggiacipie  alla  morte  nel  IO  ottobre  dello  stesso  anno, 

Tomaso  Moroslvi  nel  i(>47  col  suo  solo  vascello  sbara- 
gliò (juarantasel  galere  turche,  e moi*ì  nella  zuffa  per  un  colpo 
di  fucile. 

Francesco  Morosim  fu  il  più  celebie  guerriero  del  suo 
secolo  e della  sua  Repubblica.  Per  ben  ([uattro  volte  el  fu  ge- 
neralissimo deir  armata  veneziana,  e condusse  a termine  le 
più  slrejiitose  imprese.  Prudente  come  Inlrejiido  guerriero,  si 
distinse  in  particolar  modo  nelF assedio  di  Candia,  Stretta  da 
circa  500  mila  uomini,  e minata  in  trenta  luoghi  delle  sue 
mure,  battute  senza  posa  dalle  artiglierìe,  Morosrm  con  un 
pugno  di  Veneti  e Franchi  res[)inge  cin(|uanta  assalti,  resta 
vittorioso  in  quaranta  battaglie  e soitite,  tiene  la  piazza  per 

(i)  Amicamente  rliiamala  Emonia. 
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ventotio  mesi,  bencliò  lonlanissima  dalla  capitale,  mancante 
di  vettovaglie  e munizioni.  Ogni  \ eneziano  sotto  di  lui  divenne 
un  eroe 5 trentamila  ne  cadono,  ma  non  prima  di  avere  uccisi 
120  mila  Turchi.  Francesco  abbandona  la  piazza,  ma  quando 
essa  più  non  era  che  un  mucchio  di  polvere.  Invano  eraglisi 
ollerto,  se  cedea  prima,  il  principato  di  Valacchia  e di  Mol- 
' davia,  perdi'’  egli  sdegnò  che  lo  si  credesse  capace  di  una 

I viltà.  Ritorna  a Venezia,  e trova  il  carcere  preparato  dalla 
j sospettosa  Repubblica.  La  sua  innocenza  c però  tosto  ricono- 
j scinta.  Nel  1(>77  gli  si  allida  una  nuova  armata,  e con  essa 
batte  i Turchi  ai  Dardanelli,  conquista  Corinto,  Atene,  tutta 
la  Grecia  e le  Isole.  Unico  fra  tutti  i suol  concittadini  ebbe 
vivente  F onore  di  una  statua 5 unico  tra  i moderni  F onore 
di  un  soprannome  romano:  fu  detto  il  Peloponnesiaco.  — Fatto 
j doge  nel  1 (>88  è grande  anche  nel  consigli  5 poi  scoppiata  di 
nuovo  la  guerra,  ripigliò  a 7d  anni  il  comando  del  naviglio. 

Troppo  lungo  tornerebbe  il  voler  menzionare  tutti  i ve- 
scovi, generali,  ambasciatori,  procuratori  di  S.  Marco  (che 
I era  la  jnlma  dignità  della  Rcq)ubbllca),  i quali  uscirono  da 
questa  illustre  j)rosapla,  ma  però  non  possiamo  passar  sotto 
silenzio  due  donne,  insigni  rampolli  d’essa,  le  quali,  salite 
sul  trono  di  Ungheria  e di  Servla,  giovarono  notabilmente  a 
(pieste  due  nazioni.  La  prima  è Tomasina,  che  sposatasi  con 
Andrea  Ili,  re  (F  Ungheria  (soprannominato  il  Veneziano,  il 
Lombardo  ed  il  Mauroceims)  fu  madre  del  re  Andrea,  ultimo 
della  stirpe  di  SanF Andrea. 

L’altra  regina  fu  sposa  a Vladislao,  re  di  Servla,  1295, 
e si  chiamava  Costanza.  Offriamo  il  suo  contratto  di  nozze, 
siccome  singolare  documento  che  addimostra  ([uali  fossero  a 
quell’  epoca  le  condizioni  sociali.  L’  originale  ne  andò  smar- 
rito, e questa  non  è che  una  traduzione,  ma  certamente  an- 
tica ed  autorevole. 
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ISTROMENl^O 

de!  matrimonio  tra  Costanza  3Ioros{ni  e Uladislao^  re  di 
Scrs  ia,  seguito  per  il  maneggio  di  Albertino  Morosiniy  aio 
della  detta  Costanza^  fratello  di  Tomasina  Morosini , regina  \ 
di  Ungheria  e zio  materno  di  Andrea  Ih!,  re  d?  Ungheria. 

Nel  nome  del  Padre^  ec. 

i 

lo  BasiliOy  per  la  Dio  grazia  vescovo  Bassinense  (?),  vas-  '' 
I sallo  e servitore  del  signor  re  Stefano  e Ulto  Rohalerial 
da  Rcigusi^  commessi  dal  signor  re  Stefano  e dalla  signora 
i regina  Caterina  e dal  figliuolo  loro  signor  Cladislao^  a questa 
! cosa  mandati  ed  istruiti ^ promettiamo  e giuriamo  a nome  del 
■ signor  Stefano  e della  detta  signora  Caterina  e del  loro  figliuolo 
I Uladislao^  sopiri  le  anime  loro  e sopra,  le  nostre  anime  ^ al 

signor  Albertin  Moi'osini^  avunculo  del  signor  re  di  Ungheria 
e a Micluel  di  lui  figlio,  che  il  re  Stefano  e la  signora  Cate- 
rina tolgono  Costanza  fgliuola  di  Michiel  Morosini  per  sua 
iifjii  noia,  Uladislao  per  legittima  donna,  e che  il  signor  Cla- 
dislao  la  tornì  per  legittima  moglie^  e secondo  che  ha  parlato 
il  signore  Stefano  col  re  Ungarico,  si  adempiranno  le  nozze, 
idest  torranno  Costanza,  figlia  di  Michele  Morosini  per  Ula- 
dislao,  figliuolo  del  re  Stefano^  et  etiam  secondo  che  parleranno 
tra  loro,  e nel  termine  che  dicono,  promettiamo  e giuriamo  nei 
Santi  Evangelii  e sopra  F onorata  Croce,  neWaninia  del  signor 
Stefano  e della  signora  regina  Caterina  e del  signor  Uladislao  \ 
loro  figliuolo.^  e nelle  anime  nostre,  cCessi  vogliono  il  tutto  i 
adempire,  e tener  fermo  in  saecula  saeculorum.  Amen.  Rem,  ; 
che  ancora  confermerà  tal  cosa  il  signor  re  Stefano  e la  signora  | 
regina  Caterina  e il  signor  Uladislao  di  nuovo  con  giuramento,  i 
secondo  che  nelle  predette  lettere  è descritto,  e perciò  fossero  \ 
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seri  Ile  in  Sereio  ed  in  Latino,  le  quali  sigillate  furono  conse- 
quale  a noi.  E perchè  fosse  data  fede  a queste  secondo  che  sono 
scritte  di  sopra,  abbiamo  imposto  ad  Antonio  Nolajo  che  le 
serica  in  Latino,  e che  Abracito,  prete  del  Re,  le  descriva  in 
Sercio,  e ne  faciano  scrittura  patente  e siqillata.  Queste  cose 
furono  fatte  in  V enezia  nel  qran  palazzo  del  siqnor  Albertino 
jMorosini,  e furono  testimonii  Messer  Brina,  vescoco  di  Trie-  '■ 
ste,  frate  Jacopo  da  Roma  deW  ordine  dei  Predicatori , eletto 
rescoco  di  Creta,  Ruqqero  Morosini,  Gio.  Paolo  della  Fon- 
tana di  Ferrara,  IMesser  Marco  jìJichieli  e Messer  Giocanni 
Zeno,  veneziano. 

Questo  ha  scritto  Abracito , prete  del  dello  re  Stefano 
neW  anno  del  Signore  1295^  indizione  FI,  nel  mese  di  yJqosto, 
nel  di  ventiquattro. 

Da  (jueslo  illusile  lignaggio  uscirono  pure  Ire  doghe- 
resse.  Dea  Moiìosim,  che  hi  moglie  del  doge  Nicolò  fron  | 
nel  1471.  Laura  Morosini,  che  sì  sposò  col  doge  Pasquale 
(cicogna  nel  158Ì5.  Morosina  Mosiosìm,  che  si  uni  in  malri- 
inonio  col  do2;c  Maiiino  Griniani.  OuesPuliinia  hi  incoronala 
nel  li59d,  e con  (aula  pompa  si  esegui  la  cerimonia,  che 
doj)o  dì  lei  venne  vietala  la  incoronazione  delle  mogli  dei 
dogi.  Ollemie  allresì  (juesla  donna  P onore  della  Rosa  d'oro, 
spedi lale  dal  santo  Padre. 

Questa  famìglia  va  inoltre  superba  di  annoverare  molti 
de’’  suoi  rampolli  celebri  nelle  lettere.  Un  Domenico  Moiio- 
SLVi,  chiamalo  il  Sapiente,  viene  dal  Ikunbo  citato  in  una  sua 
Orazione.  Un  Andrea  Morosi:^!  continuò  con  sommo  onore 
la  Storia  F (meta  del  Panila,  eia  condusse  sino  alPanno  KM 5; 
ed  egli  mostrò  sommo  ingegno  nel  poter  raggiungere  il  mag- 
gior degli  storici  veneziani  5 però  la  Storia  di  Andrea  Moro- 
siM  ^iene  i>eneralmente  l itenuto  che  sia  scritta  colP  aureo 
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siile  del  secolo  di  Aiigoslo.  Paolo,  di  Ini  IValello,  scrisse  egli 
pure  una  Sloria  V melci^  e non  si  mostrò  mollo  infeiàore  delle 
Iralerne  pedale.  Altri  Morosi?»!,  chi  più,  chi  meno,  sì  dìslin- 
sei*o  nelle  belle  lellere,  e nel  proteggere  i cidlori  di  queste, 
e liilte  le  scienze  in  generale. 

Avanti  di  por  termine  a questi  brevi  cenni  è duopo  ri- 
cordare come  di  ([uesta  nobile  famiglia  sia  ancora  vivente  il 
conte  Domenico,  attuale  ciambellano  di  S.  M.  1.  R.  A.  Questo 
uomo  benemerito  fu  da  alcuni  anni  podestà  di  Venezia,  ed 
crasi  già  distinto  nelle  poche  magistrature  al  servigio  della 
patria  nclP  ultima  e[)oca  del  suo  repubblicano  governo,  che 
cadde  in  tempo  di  sua  gioventù.  Nè  certo  j)assci*anno  obliale 
dai  posteri  le  sue  poche,  ma  buone  tragedie  ed  altre  com- 
posizioni poetiche,  cioè:  la  traduzione  delle  opere  tutte  di 
Ovidio  in  versi  sciolti , c diverse  poesie  liriclie.  1/  ìtalia  i*i- 
corderà  di  dovere  a lui  la  conoscenza  di  cpiegli  Atti  dei 
Lincei,  che  tanto  alfaticavano  la  pubblica  curiosità,  dachè 
ne  fa  onorala  menzione  la  BibUoieca  IkiUana  (O  e più  ancora 
V A ni  oli)  già  di  Firenze  (-). 

Quantmujue  tutti  i vari  rami  jìatrizi  di  questa  nobile 
famiglia  riconoscano  per  comune  stipite  un  Giovanni  Moroslvi 
deir  anno  pure  fecero  uso  di  due  arme  tra  di  loro  poco 
difièrenfi.  — Alcuni  di  (piesti  rami  portano  un  campo  d/*  oro 
con  la  fascia  azzurra.  Alcuni  altri  mostrano  un  campo  (P  oro 
e banda  azzurra.  Albertino,  fratello  della  regina  Tomasina, 
vi  aggiunse  la  croce  dùirgento  in  canq)o  vermiglio.  Questo 
ramo  si  estinse  nei  primi  anni  del  secolo  xviii.  Andrea,  che 
In  generale  contro  Zara  ribelle,  fece  la  croce  vermiglia  in  un 
cerchio  dello  stesso  colore,  e la  [>ose  sopra  la  banda.  Altri 


(1)  Tom.  hVìj  lasr.  CI.l'I,  otlohrc.  1829,  nag.  qO. 

(2)  Diccml)re,  1829,  n."  loS,.  pag.  7. 
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rampolli  di  queslo  casalo  caricarono  la  della  banda  di  (re 
gigli  d** argento  a dimostrare  il  dono  specioso  eh*’ essi  ricevet- 
tero da  monarchi  francesi,  presso  ai  quali  sostennero  onore- 
volissime ambascerie.  I Morosim  presentemente  non  usano 
se  non  se  le  arme  col  campo  d’’oro  e fascia  azzurra,  e quelle 
col  campo  d'^oro  e banda  egualmente  azzurra. 


.# 
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La  famiglia  Natta  riconosce  Torigine  sua  dalla  gente 
Pinaria  di  Roma,  e viene  commendata  da  tutti  gli  storici  sic- 
come la  illustre  progenitrice  di  grandi  personaggi,  che  tanto 
nelle  belle  lettere  quanto  nelle  armi  e negli  affari  di  stato  e di 
pubblica  economia  si  acquistarono  fama  ed  onore. 

La  casa  Pinaria  era  tenuta  in  grande  estimazione  presso 
i Romani  mentre  riscontrasi  nclPanno  280  dalla  fondazione 
di  Roma  L.  Pinario  e L.  Pinario  Mamerio,  patrizio  tribuno 
di  soldati  con  podestà  consolare  Panno  di  Roma  522.  L.  Pi- 
nario poi  (prefetto  in  Sicilia)  fu  uomo  di  molta  facondia,  die 
col  suoi  stratagemmi  e la  sua  eloquer.La  ebbe  vanto  di  tratte- 
nere unita  air impero  di  Roma  Ernia,  i cui  cittadini  brama- 
vano unirla  a Cartagine  Panno  di  Roma  o56. 

Questi  Pinari  discendevano  (giusta  Popinione  di  Tito  Livio 
nella  storia  di  Roma)  da  Pino,  figliuolo  di  Ninna  Pompilio,  re 
del  Romani,  e furono  patrizi  distinti  con  i soprannomi  di  Ma- 
mercini  Ruffi  e Natta. 

Cosi  si  esprime  parlando  di  essi  Tito  Livio:  Alii  a Pino 
ISumae  Rtnjis  filios  orlos  Patricios  fuisse  constai  cognomento 
MamercinoSj  Rujfos  et  Nattas.  Di  questi  personaggi  due  fu- 
rono consoli,  ed  uno  magister  equitum. 
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Secondo  ci  riferisce  il  Loschi  ne*’suoi  Commentari  di  Roma, 
furono  da  Evandro  inslruiti  in  onore  di  Ercole  i giuochi  Pi- 
nari,  cosi  appellali  dai  medesimi  Pinaris.  Nelle  opere  di  Cice- 
rone riscontrasi  un  L.  Plnario  Natta,  pontefice,  fratello  della 
moglie  di  P.  Clodio,  denominato  il  Bello.  Questi  fu  T autore 
delFadozione,  falla  da  Fonlejo  nella  persona  di  detto  P.  Clo- 
dlo,  il  Bello,  a fine  di  poter  essere  creato  tribuno  della  plebe. 
Credesi  che  il  medesimo  Natta  fosse  figliastro  di  Lucinio 
Murena. 

Fulvio  Orsino  ed  il  Palln  ci  riportano  alcune  medaglie, 
che  si  rinvengono  fra  rpielle  consolari.  La  prima  di  esse  mo- 
stra da  una  parte  il  busto  del  romano  Natta,  e dalFaltra  una 
donna  alala,  che  guida  un  carro  con  una  palma  in  mano  e 
le  parole:  Natta  Romae  (>).  Nelle  altre  due  si  scorge  da  una 
parte  la  testa  del  romano  Natta  colFelmo  alato  in  capo,  e dal- 
Faltra parte  una  vittoria , la  quale  colla  mano  sinistra  guida 
un  carro  trionfale  e colla  destra  espone  al  popolo  spettatore 
una  corona  di  alloro.  NelF  altra  parte  una  vergine  si  vede , 
che  presenta  uno  specchio  ustorio  dal  carro,  sopra  cui  si  mira 
essa  pure  sedere,  e si  leggono  le  seguenti  parole:  Natta  Romae. 

Tra  gli  storici  più  vicini  a noi,  il  Rusca  egualmente  as- 
serisce , che  la  casa  Natta  sia  discesa  da  Pino,  figliuolo  di 

(i)  Nel  libro  intitolato:  De  gentibus  et  familils  Romanorum  Riccardi  Stremi  Scherarzenariiy  (stam- 
pato In  Venezia  dal  Manuzio,  i5ai  ) si  rinviene  che  la  famiglia  Natta  discende  da  Pino,  figliuolo  di  Numa 
Pompilio,  secondo  re  de’ Romani,  ed  ivi  si  possono  leggere  le  seguenti  parole:  L.  Pinarius  Natta  magister 
K(]uitum  L.  Manlio  dittatore  Anno  CCCXC  ab  /V  C. 

Il  Fusario  nel  libro,  intitolato  Familiae  romanae,  quae  in  antiquis  numismatibus  reperiuntur,  sotto  il 
titolo  Pinaria,  egualmente  asserisce,  che  da  Pino,  figliuolo  di  Numa  Pompilio,  sia  provenuta  la  famiglia  Natta; 
ed  ancor  egli  concorre  nell’assegnarle  una  eguale  origine.  Anche  Antonio  de  Augustini  si  unisce  a comprovare 
la  medesima  opinione  nell'opera  sua,  stampatasi  in  Lione  l’anno  1692,  e la  quale  porta  il  titolo:  Familiae  Ro- 
manae^  quae  in  Antiquis  numismatibus  reperiuntur  ab  Urbe  condita  ad  tempora  D.  Augusti,  ex  Biblioteclia 
Fuleii  Ursini adiunctis  familiis  3oj  ex  libro  Antonii  Augustini  episcopi  Flerdiensis.  Ivi  sotto  il  titolo  Pinaria, 
asserisce,  come  molti  sieno  stati  i discendenti  da  Pino  col  nome  di  Pinari,  ma  che  però  di  due  sole  famiglie  dei 
medesimi  (vale  a dire  della  Pinaria  Natta  e Pinaria  Scarpi)  si  possono  ritrarrete  relative  memorie  nelle  an- 
tiche monete.  Cum  plures  fuerint,  duarurn  tantum,  quorum  cognomina  Nattae  et  Scaipi,  m antiquis  denariis 
extat  memoria.  Genealogia  e relazione  della  famiglia  Natta,  stampata  in  Alessandria  presso  l’ editore  Gio. 
Battista  Ravenna,  1710. 
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Numa  Pompilio,  re  dc^  Romani.  Noi  però  non  possiamo  san- 
zionare se  ciò  sia  una  verilà  od  una  di  quelle  poetiche  immagi- 
nazioni che  tanto  solitamente  inventavano  gli  storici  di  quei 
tempi.  Ella  è cosa  troppo  malagevole  il  poter  dare  un  retto 
giudizio  intorno  a nozioni  e fatti  cosi  lontani  dai  nostri  tempi 5 
come  è una  improba  ed  impossibile  fatica  Taccingerci  a provare 
una  perseverante  discendenza  da  Pino  sino  a noi 5 quindi  ci  è 
caro  il  passare  piuttosto  a discorrere  de’’  tempi  a noi  più  pros- 
simi, appoggiandoci,  per  quanto  ci  fia  possibile,  alle  cronache, 
agli  annali  ed  alle  storie,  le  quali  ci  narrano  come  moltissimi 
illustri  membri  della  casa  Natta  sostennero  cariche  riguarde- 
volissime  e nobilissime  in  diverse  città  d’Italia. 

Le  prime  memorie  di  questa  famiglia  si  trovano  negli 
Annali  della  città  d’Asti;  da  dove  poi  si  sparse  nelle  città 
parimente  d’Italia,  Genova,  Como,  Casale  Monferrato,  Ales- 
sandria e per  ultimo  anche  in  Novara. 
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I^AiMOADO  Turchi  nelle  sue  Memorie  ad  Odeiialo  Farina 
ci  assicura  che  la  famiglia  Natta  fiori  splendidamente  nella 
città  d'’Asti.  Anche  le  cronache  di  Oa;erio  Alheri  e di  molli 
altri  autori  convengono  su  la  medesima  opinione,  e la  denomi- 
nazione della  Contrada  dei  Natta  in  un  certo  rione  d’Asli,  ed 
un  antico  palazzo  a grandi  colonnati  di  marmo,  nei  cui  capi- 
telli vedesi  scolpila  FArma  dei  Natta  (Anna  intagliata  anche 
nella  facciata  di  detto  palazzo  in  parte  più  alta)  sono  auten- 
tiche prove  delFantica  esistenza  e splendore  di  questa  illustre 
Famiglia.  E ritenuto  per  cosa  indubitata  die  la  famiglia  Natta 
Astigiana  abbia  venduta  la  sua  antica  abitazione,  e nella  quale, 
siano  stali  collocali  «li  uffici  criminali.  Non  fu  solamente  dato  il 
nome  di  questa  famiglia  alla  suindicata  contrada  urbana,  ma 
anche  ad  un  territorio  della  medesima  città,  posto  in  una  re- 
gione rustica  tra  Asti  e San  Marzanotto  verso  Monlemarzo. 
Questo  territorio  viene  chiamalo  J^alle  de  A alla , ma  però 
|)resentcmenle  la  famiglia  Natta  in  esso  nulla  possiede. 

Tra  i distinti  personaggi  di  questa  famiglia  del  ramo 
d^sti  emersero  più  preclaramente  i seguenti; 

Tommaso  Natta^  che  unito  a S.  Landolfo,  vescovo  dW- 
sti,  soccorse  generosamente  la  città  d’Asti,  clfera  afllilla  da 
un  grave  morbo  contagioso  5 e si  adoperò  per  modo  contro 


2,11  aiilorl  ed  Infeslatori  della  peste , clic  queglino  non  anda 
reno  esenti  dai  più  terribili  e meritati  gastlghi.  Ciò  avvenlv 
1 anno  1099. 

01)erto  Natta,  che  (u  sindaco  della  città  d'^Astl  inslcm 
con  Anseimo  Coppa  ed  Oggero  Cavaliere  Tanno  1190. 

Cngllelmo,  che  fu  signore  del  castello  di  Uonco,  e padr 
di  quel  Giacomo  che  nel  1539  venne  eletto  a consigliere  dCV 
stl.  Di  questi  fa  menzione  Benvenuto  Sanglorglo  nella  su 
Cronaca,  ove  assicura,  che  fosse  ei  compieso  neiristrument 
del  1505  per  chiamare  al  marchesato  del  Monferrato  Molante 
imperatrice  del  Greci. 

Oherto,  detto  anche  Ohertino,  che  fu  celeberrimo  nell 
giurisprudenza.  Rollando  della  Valle  nel  cons.  96,  N.® 

Uh.  /i,  ricorda  di  questo  celebre  personaggio  col  dire,  che  i 
Astigiana  veniva  denominato  il  AVn  <o.  Egli  ebbe  dal  marclies 
Teodoro  di  Monferrato  una  procura  per  far  j)ermuta  di  terr< 
e per  comporre  alcune  diflerenze  col  conte  Amedeo  di  Savojà 

Secondino,  suo  Tiglio,  che  fu  vicario  generale  dello  stat 
del  Monferrato,  ed  il  quale  come  ambasciatore  trattò  e com 
])Ose  il  matrimonio  tra  Giovanni  di  Lusignano,  re  di  Gerusi 
lemme  e di  Cipro  con  Amedea , figlia  di  Giovanni  Giacomc 
marchese  di  Monferrato.  E2II  ebbe  il  vanto  nelTanno  142 

o 

di  accompagnare  il  suddetto  marchese  in  Germania  5 e m 
1456,  in  ricompensa  di  tanti  suol  prestati  servigi  a quel  mai 
chese  di  Monferrato^  ottenne  il  feudo  dTsola,  col  patto  che  g 
succedesse  il  fratello  Enrietto. 
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tjio.  Giacomo  fu  il  capo  stipile  della  linea  dei  Natta  di 
Alfiano,  e servi  con  esemplare  fedeltà  il  suo  principe.  Si  rin- 
viene questo  illustre  personaggio  tra  grinscritti  nella  investi- 
tura de’  feudi  divisi  nella  famiglia^  cioè:  Isola,  Ronco,  Baldesco, 
Murisengo  e Corteranzo.  NelPatto  di  chiudere  gii  occhi  all’e- 
terno  riposo  ordinò  Gio.  Giacomo,  che  davanti  all’altare  di  S. 
Girolamo  (eretto  dalla  sua  famiglia)  fosse  posto  il  suo  sepol- 
cro col  seguente  epilafio: 

Ilenrieito  Nattae  Patri.  Geòrgia  flio 
Juris  scientiae  Clarissimis^  equilibus  Aiiratis, 
Senatori busque  marchionalibus 
Jacobns  Henrietti  filins 
Et  sibi  et  posteris  vEens  posai t 
Anno  Domini  MCCCCLIX 
Die  XXVI  Marta. 

Ettore,  suo  figlio,  detto  il  Seniore,  fu  cameriere  del  mar- 
chese di  Monferrato,  ed  essendosi  egli  cattivata  la  benevolenza 
e la  stima  del  suo  principe,  procurossi  grandi  ed  acerrimi 
nemici , i quali  )ion  tardarono  ad  accusarlo  quale  cosj)ira- 
tore  di  voler  ridurre  la  città  di  Casale  in  servitù  del  duca 
di  Mantova.  Ma  insortogli  contro  il  popolo  era  già  condotto 
all  estremo  suplizio , quando  venne  liberato  da’  suoi  carnefici 
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per  opera  del  cardinale  Caracciolo.  Indi  fu  condotto  a Milano 
prigioniero  nella  torretta  di  Porta  Romana  a fine  d ivi  esa- 
minarlo, ed  assoggettarlo  ad  nn  regolare  processo.  L'^lmpera- 
lore  Carlo  Y;  stando  in  Genova,  con  suo  dij)loma,  in  data  del 
5 novembre,  1155G,  lo  dichiarò  innocente.  Ebbe  egli  per  figli 
Giacomo  e Gabriele.  Il  primo  andò  a sue  spese  ad  accompa- 


gnare il  duca  Vincenzo  in  Ungheria  alFassedio  di  Canlssa 


terminando  i suol  giorni  nel  1 fitto.  Furono  suol  figli  Rolando 
ed  Ettore,  conti  di  Alfiano  e confcudatarj  dei  suddetti  feudi; 
Alessandro  ed  Enrico,  cavalieri  di  Malta.  Ettore  fu  nominato 
per  uno  dei  tre  reggenti  secolari  dello  spedale  di  Casale  dal 
duca  Guglielmo,  alFepoca  in  cui  riformò  il  governo.  Alessan- 
dro, detto  anche  Paolo  Alessandro,  da  cavaliere  di  Malta  si  fe’ 


chierico  regolare  nella  chiesa  di  S.  Paolo  nella  Religione  dei 


Barnabita,  e fu  sacerdote.  Mori  nel  collegio  di  Casale,  e sopra 
la  sua  tomba  gii  s’inscrisse  tale  epitaffio: 

P.  D.  Paiilus  Alexander  ex  illuslrissima 
Familia  de  Natlis  de  hoc  colle(jio 
Oplime  meritus  obiit  anno  163fi 
/Etatis  suae  fi 7. 

Gabriele,  fratello  del  suddetto  Giacomo,  generò  il  glorio- 
sissimo padre  Giacinto  Natta,  delPordine  dei  Cappuccini,  il 
quale  die  materia  a tanti  scrittori  d’impegnare  la  loro  penna 
in  venerabili  racconti,  e del  quale  noi  pure  sentiamo  Pobbligo 
di  quivi  menzionarlo. 

Federico  ( cosi  primieramente  fu  chiamato  il  padre  Gia- 
cinto quando  prese  il  battesimo)  nacque  in  Casale  il  giorno 
21  gennajo,  lfi74,  ed  attese  con  tutta  disciplina  ed  applica- 
zione al  corso  de’  suoi  studi  neH’Università  di  Pavia,  di  Sala- 
manca  e di  Bologna.  Laureatosi  in  ambe  le  leggi,  e versatis- 
simo nella  italiana  poesia , fu  destinato  alla  corte  del  duca 
Yincenzo  I iii  Mantova.  Ma  chiamato  da  una  interna  voce 
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liTCsisllbllc  alla  vita  religiosa  cd  austera,  risolvcllc  di  farsi  cap- 
puccino. Confidato  un  simile  progetto  al  padre  Guardiano  di 
Mantova,  vesti  sotto  la  sua  direzione  l’abito  monacale  in  Venezia 
in  età  di  2i5  anni  nel  IGOO.  Prese  il  nome  di  Fra  Giacinto 
da  Casale,  e si  dedicò  in  seguito  a compire  il  corso  di  teologia. 

La  sua  celebrità  empì  di  rinomanza  tutta  FEuropa  a cagione 
delle  dotte  sue  prediche  e della  santità  esemplarissima  della 
sua  vita.  Ebbe  diverse  onorevoli  legazioni,  tra  le  quali  non  si 
può  a meno  di  ricordare  quella  che  con  lettera  scritta  di  pro- 
prio pugno  dal  pontefice  Gregorio  XV  gli  ordinava  di  recarsi 
all’imperatore  Ferdinando  II  a fine  di  persuaderlo  a continuare 
la  guerra  contro  Finimico  della  Chiesa  cattolica  romana  e del 
suo  impero^  e di  conferire  al  duca  Massimiliano  di  Baviera  il 
voto  elettorale,  dal  quale  era  decaduto  il  palatino  del  Reno 
per  Finvasione  da  lui  fatta  nella  Boemia  contro  l’Imperatore. 

La  sua  legazione  ebbe  un  felicissimo  successo,  ed  il  duca  di 
Baviera  venne  creato  elettore,  e nella  città  di  Monaco  com- 
])arti  mille  favori  al  detto  Padre  5 e fra  gli  altri  gli  donò  una  j 
(juantità  immensa  di  quadri  e di  bellissime  reliquie  legate  in 
oro  ed  in  argento,  guernite  di  perle^  diamanti  ed  altre  pietre  | 
preziose,  le  quali  furono  dal  detto  padre  Giacinto  Natta  do-  | 
nate  a**  PP.  delF  oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Casale,  Chiuse 
rmalmente  gli  occhi  nel  riposo  di  Dio  la  notte  del  18  gen- 
naio, 1627;  entro  Foratorlo  di  S.  Filippo,  ivi  ritiratosi  per  le 
guerre  che  molestavano  gli  uomini  del  mondo , e per  essere 
più  proficuo  ai  soccorsi  della  religione.  11  suo  corpo,  dopo  di 
essere  stato  trasportato  in  diversi  luoghi , allorquando  i RR. 
PP.  cappuccini  rifabbricarono  il  loro  convento  in  Casale,  venne 
alla  fine  collocato  nell’andito  che  adduce  alla  cappella  di  S. 
Antonio,  sovra  del  suo  sarcofago  ponendo  il  seguente  epitaffio  : 
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Hic  jacent  ossa  M.  R.  P.  Fr.  Hyacinthi  Nattae 
Casalensis  Cappuccini  virtutihus  et  praeclicatione 
Tota  orbe  celeberrimi,  qui  Obiit  Casali 
XFI  Kal.  Feb.  MDCXXFU 
yFtatis  suae  annorum  LIIL 

Gli  scriltori  che  di  questo  sommo  personaggio  ebbero  a 
discorrere  furono  i seguenti:  Waldingus  [De  scriptoribus  or- 
dinis  3Iinormn),  Ilossotus  [In  Syllabario  Scriptorum  Pedemoìi’' 
iis)^  Gravina  [lib.  IF  in  voce  lorturis , ubi  de  cappucinis  ex 
Xrdimjhellus  in  sua  Appendice  Oslentatione  Quarta,  et  Octa- 
\nis  Rubens  in  suis  epistolis),  Ribliotecha  scriptorum  cappucino- 
rum^  stampata  in  Genova  nelPanno  1G91;  ove  si  fa  menzione 
compendiosamente  della  sua  vita  coirindice  dei  libri  da  lui 
compilati  ('). 

Il  suddetto  Ettore,  figlio  di  Giacomo,  si  uni  in  matrimo- 
nio con  Ortensia  Arese,  sorella  del  presidente  del  Senato  Mi- 
lanese, e fu  padre  del  marebese  Giacomo,  il  quale  prestò  caldi 
servigi  a S.  Maestà  Cattolica  in  qualità  di  mastro  di  campo 
sotto  i comandi  del  marebese  di  Leganes. 

Ettore,  figlio  di  Giacomo,  servì  lo  stesso  re  in  qualità 
di  capitano  di  una  compagnia  d’infanteria,  e poi  come  capi- 
tano di  una  compagnia  di  cavalleria  d’ordinanza  nello  stato 
di  Milano  l’anno  16Ì56.  Nell  asscdio  di  Valenza  ei  diede  non 
dubbie  prove  di  marziale  valore,  e poscia  servi  Carlo  II,  duca 
di  Mantova.  Quando  morte  lo  colse  in  su  la  brillante  carriera 
dell  armi  (25  agosto,  1676  in  Candia  ) sosteneva  la  carica  di 

(i)  I lihri  ('he  troviamo  indicati  scrini  da  (jnesto  personaggio,  sono:  Pcriegirico  di  S.  ('orlo  lìorroim-o, 
da  Ini  recitalo  nella  Metropolitana  di  Milano  il  giorno  della  sua  festa  del  iGin.  — At-'visi  importanti  e neces- 
sari a diversi  stati  di  persone, iXt!csa^ti\i\  in  Brescia  nel  iGi6.  — Trattato  della  pocerta  religiosa,  stampato  in 
Mantova  nel  iGna.  — Considerazione  della  deformità  e gravezza  del  peccato,  stampato  in  Napoli  da  Se(  on- 
dino Ronraliolo  nel  1626.  — Il  Censore  Cristiano,  stampato  in  Brescia  nel  1G2G,  e ristampato  in  lingua  tran- 
cese  a Parigi  nel  iG2y. 
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capitano  delle  guardie  del  duca  mantovano  Ferdinando  Carlo. 
Sopra  la  sua  tomba  gli  venne  scolpita  la  seguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 

In  hoc  Din  Anlonio  Sacello 
L i sub  tanto  Patrono  requiescant 
Marchio  Ilector  Natta  Casalen 
Fa  Papiensis  Patricius 
le  Marchionissa  Lacinia  Polentina  Natta 
Nohilis  Mediolan. 

Conjucjes 

Sibi  Sepulcrum  elegenint 
Anno  Donimi  MDCLXXVl 
Die  XXIII  Augusti. 

Egli  fu  marito  della  marchesa  Lavinia  Tolentina,  ereditiera 
ed  ultima  superstite  di  questa  nobilissima  ed  antichissima  casa. 
Diremo  in  appresso  di  due  figli  che  gli  nacquero  da  tali  nozze, 
ed  in  luogo  più  acconcio. 

Rollando,  zio  di  Ettore,  fu  capitano  d'infanteria  nel  pre- 
sidio di  Casale  pel  duca  di  Mantova,  indi  governatore  di 
Moncalvo,  poscia  consigliere  del  Consiglio  Riservato  in  Mon- 
ferrato, ed  c stato  marito  della  contessa  Margherita  Natta  . 
da  cui  ebbe  molti  figli  maschi,  ma  i quali  però  alla  sua  morte 
non  sopravvissero  che  la  contessa  Maria  Maddalena,  mari- 
tata col  conte  Giulio  Calori,  ed  un  maschio,  che  fu  il  conl<‘ 
Giacomo.  Questi  giovine  e nubile  mori  in  Velezzo  il  giorno 
15  ottobre,  1695  5 e fu  sepolto  nella  chiesa  collegiata  della 
Pieve  di  Velezzo.  Ei  fece  testamento , lasciando  erede  la 
madre  ancora  vivente,  e dopo  la  di  lei  morte  soslltui  la  con- 
tessa Calori,  sua  sorella;  e mancando  questa  senza  discenden- 
za lasciò  crede  fidecommissario  il  marchese  Giacomo  Natfa 
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(TAlfiano,  suoi  figliuoli  e discendenti  5 indi  il  conte  France- 
sco Natta,  suo  zio,  e dopo  di  esso  il  marchese  Virginio 
Natta  e suoi  figliuoli,  nati  e nascituri.  La  contessa  madre  sulla 
Jomha  gli  ha  fatto  scolpire  il  seguente  epitaffio: 

Siste  P^iator 

Et  si  invenis  hinc  timeas  mortem 
Si  senexj  de  morte  ne  quaeraris 
Elie  jacet 

Comes  Jacohus  Natta  Nelletii  et  Toncji  condominns 
Quarto  lustro  vix  superato 
Supra  aetatem  prudens 
Omnium  Summam  decepit  expetactionem 
Immaturo  decerptus  a funere 
Jnler  siios  E elelientes  occubuit 
14  octobris  1695 
Tarn  graei  percussam  ictu 
Marcjheritam  matrem 
Superstitem  ne  mireris 
Nmoris  prodùjium  ducas 
llujus  igitiir  supremum  testimonium  expressum 
Fumulum  himc  amatissimo  Filio 
P. 

1696. 

Giacomo  e Gio.  Battista,  furono  figli  del  predetto  mar- 
chese Ettore.  Fu  il  primo  capitano  di  cavalleria  leggiera  sotlc 
il  servigio  del  serenissimo  duca  di  Mantova,  poi  di  S.  Maestà 
Cristianissima  Luigi  XIV,  re  di  Francia  in  qualità  di  colon- 
nello del  reggimento  Reale  del  Monferrato  nella  guerra  inco- 
minciata Fanno  1688  sino  alla  pace  di  Riswick  (1697);  nel- 
la quaF  epoca  venne  richiamalo  dal  duca  di  Mantova  al  suo 
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servigio,  e fu  creato  maestro  di  camera  e consiglierò  di  stato. 
A lui  venne  affidata  la  soprintendenza  generale  di  tutto  ciò  c1k‘ 
riguardava  il  militare  ed  il  presidio  di  Mantova^  come  pure  delle 
fortificazioni  tanto  della  città  quanto  della  cittadella.  L*’anno 
1 700  fu  creato  cavaliere  dell  ordine  del  Rendentore.  — (^io. 
Battista  si  fece  religioso  col  nome  di  Ettore  Giacinto,  il  (piah* 
mori  in  Moncalvo,  ove  fu  Guardiano. 

Ettore  Alessandro,  figliuolo  di  Giacomo,  fu  colonnello  del 
reggimento  reale  di  Monferrato,  rinunciatogli  dal  padre  in  età 
d anni  ventuno  dopo  dieci  anni  di  servigio  onorario.  A enne  a 
morte  in  Parigi,  ed  i suoi  resti  corporei  trovarono  sepoltura 
in  S.  Sulpizio,  parrocchia  del  Borgo  di  S.  Germano  davanti 
Ealtare  di  S.  Caterina,  e sopra  la  colonna  attigua  leggesi  il 
seguente  epitaffio,  compostogli  dal  padre: 

ì).  yiarcìiio  Hector  Alexander  Natta  Casalensl.s 
Filius  D.  Marchionis  Jacolri  Nattae 
De  Alfiano 

Equitis  Ordinis  Sereniss.  Mantuae 
Praefecit  majoris  cubiciiit 
Ejusque  intimi  consìliarii 

Kt  D.  Marchionissae  Annae  Dorotheae  S.  Martini 

De  Alladio 

Spes  patris  et  Patriae  hic  jacet 
Facente  Patre  in  ejus  dignitatem  Successil 
Sed  in  tumulo  eidem  patri  maxime  dolenti 
Praecessit 

Aetatis  suae  24  annorum  die  50  decemhris 
Anno  Domini  1699 

Pro  ejus  animae  salute  missam  annualem 
Perpetuam  in  die  ohilus 
FundaPit. 


NATTA 


Gio.  Ballista  Gaelano,  fratello  del  marchese  Ettore  Ales- 
sandro, fu  nell’anno  1702  creato  colonnello  di  im  reggimento 
«Pinfanteria  al  servigio  del  duca  Ferdinando  Carlo.  Giuseppe 
(iaetano  (altro  fratello  di  Alessandro  Ettore)  parti  per  Malta 
Panno  1G96,  ed  ivi  giunto  fu  creato  paggio  del  gran  mastro: 
(‘  nel  giorno  10  giugno,  1698,  venne  accettato  nella  religione. 
Passò  poscia  cpiesti  al  servigio  del  duca  del  Monferrato , ed 
Infine  tenente  colonnello  di  un  reggimento  al  servigio  di  S.  M. 
Cattolica. 

Giorgio , ( quarto  figlio  di  Enrietto  ) applicatosi  con  stu- 
dio alle  leggi,  ed  ottenuta  la  relativa  laurea  dottorale,  fu  dal 
marchese  Guglielmo  di  Monferrato  eletto  suo  vicario  e consi- 
glierò. Nel  14J0  fu  uno  dei  deputali  del  suddello  marchese  s 
fine  di  comporre  alcune  differenze  che  insorsero  tra  il  Cerro, 
ferra  del  Monferrato  ed  alcune  terre,  confinanti  con  lo  stak 
di  Milano.  Nell’anno  1483  venne  spedilo  dal  marchese  Boni- 
facio a ricevere  l’investitura  di  alcune  terre,  che  il  duca  Gio 
Galeazzo  Sforza  \isconli  al  detlo  Bonifacio  donava.  Spedite 
Giorgio  quale  ambasciatore  al  sommo  ponlefice  Innocenzo  \I1 
venne  crealo  cavaliere  Apostolico  e conte  palatino,  con  auloriti 
di  far  dottori  e nolaj^  diritto  trasmissibile  a’ suoi  figliuoli  ec 
credi , legittimi  discendenti , come  dalla  Bolla  datala  solle 
l’anno  1493  il  giorno  9 luglio  in  Roma.  Giorgio  fu  inoltre 
lettore  in  Pavia  eel  a Pisa,  e si  meritò  gli  applausi  c Pam- 
mirazione  eli  tutti  i migliori.  Cessò  eli  vivere  il  giorno  2^ 
giugno,  1469  (0,  e sulla  sua  tomba  gli  fu  scritto  il  seguente 
elogio  : 


(i)  Di  questo  personiiggio  và  superila  la  stampa  di  aver  posto  in  luce  diversi  Trattati  stdle  leggi  civili 
un  Trattalo  degli  statuti  escludenti  le  donne,  poiché  non  poteano  essere  eredi  legittimi  che  i soli  maschi  : Ih 
jacuìtate  ìestumli , ecc . ree. 
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Heus  viator 

Siccis  Ime  oculis  adire  noli 
Hic  sunt  Georcjii  Nattae  sita  ossa 
Jìiris  antistcs  fuit  eques  et  senator 
Si  quos  virtus  hahel  AdlatratoreSj 
Vixit  Kel  inimieis  non  imdsus 
J^iator  sai  lacrimis  indultnm 
A hi 

Anno  Domini  MCCCCLXXXXV,  Die  XXV  JwdL 


Furono  suoi  figli  Tomaso,  Gio.  Francesco,  Girolamo  ed 
Albertino,  i quali  tutti  conseguirono,  dopo  il  corso  regolare 
degli  studi,  la  onorevole  laurea  dottorale.  Girolamo  ebbe  tre 
figli,  cioè:  Giorgio,  Gio.  Francesco  e Federico.  Da  Gio.  Fran- 
cesco discesero  cinque  femmine  e cinque  maschi,  i quali  tutti 
si  ammogliarono.  Riguardo  alle  femmine,  la  prima,  per  nome 
Cecilia,  fu  maritata  con  Giovanni  Andrea  Guargnaglia  di  Pavia. 
Artemisia  si  maritò  con  Costantino  Radicati,  dei  conti  di  Cocco- 
nato,  consignore  di  San  Sebastiano.  Polissena  si  uni  in  ma- 
' trimoniocon  Giulio  Della  Torre  in  Lomellina.  Girolama,  restata 

vedova  del  senatore  Francesco , passò  a seconde  nozze 

con  Tomaso  Cocastello,  consignore  di  Montiglio  5 Francesca 
con  Girolamo  Acerbi  di  Lomellina. 

Tra  i maschi,  Carlo  ebbe  da  Antonia  Rovera,  Gabriele,  il 
quale  fu  colonnello  d** infanteria  al  servigio  del  re  Lodovico 
XI\,  e dal  duca  Carlo  II  fu  fatto  governatore  del  castello  di 
Ronzone  in  tempo  di  guerra , indi  sergente  maggiore  di  Ca- 
sale e Monferrato.  Egli  mori  in  qualità  di  governatore  nel  ca- 
stello di  Casale  nelPanno  16o7.  Egli  fu  padre  di  Carlo,  Antonia 
e Caterina.  Carlo,  sventuratamente  ferito  da  imLarcliibugiata, 
dovè  morire  non  molto  tempo  dopo  in  Moncalvo.  Caterina  si 
fece  religiosa  nel  monastero  deirAnnunziata  di  Trino  col  nome 
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(li  Giaciiila  Colomba.  Aiiloiiia  in  vece  passò  a nozze  col  conte 
Fi  ancesco  Maria  Scozia. 

Albertone,  fratello  di  Carlo,  ebbe  per  figlio  Girolamo,  il 
(piale  gli  succedette  nelle  porzioni  di  Ronco  e Salabore.  Que- 
sto Girolamo  mori  senza  prole. 

Alessandro  non  ebbe  per  figliuoli  che  Achille , paggio 
del  gran  Maestro  di  Malta,  il  quale  premorì  al  padre,  e Laura, 
moglie  del  cavaliere  Carlo  Antonio  Merlo. 

Annibaie  fu  questore  del  magistrato  del  Monferrato,  con- 
servatore deir  Abbazia  dì  Lucedio  per  opera  di  Ferdinando 
Gonzaga,  priore  di  Barletta,  e Fra  Francesco  Gonzaga,  vescovo 
di  Mantova.  Ebbe  una  figlia  per  nome  Cecilia,  che  passò  in 
nozze  col  marchese  Tomaso  Mossi,  ed  un’altra  per  nome  Mar- 
gherita, moglie  di  Tomaso  Natta,  e tre  maschi:  Federico, 
Carlo  ed  Ottavio.  Federico  fu  podestà  dì  Mantova  nell’ anno 
162Ì5;  Ottavio  fu  canonico  della  cattedrale  di  Casale  j Carlo 
nelFanno  1650  fu  podestà  di  Mantova,  indi  senatore  nella 
stessa  città;  nel  1656  presidente  nel  Senato  di  Monferrato, 
consigliere  di  Stato,  e dalFabate  D.  Ferdinando  Gonzaga  venne 
creato  conservatore  dell  abbadia  di  Lucedio,  ed  essendo  eletto 
presidente  del  Senato  di  Mantova  venne  fatto  giudice  dell’ab- 
bazia  di  S.  Benedetto  sul  territorio  Mantovano.  Egli  fini  di 
vivere  il  giorno  17  agosto,  1678. 

L’Arma  consiste  in  un  campo  d** argento,  traversato  da 
tre  fascie  rosse,  sormontate  da  una  pianta  di  palma  verde. 
Per  cimiero  porta  la  Giustizia  col  motto:  Per  me  stani  regna. 
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DI  CASALE 


It^iNUiETTO  Natta  trasporlo  la  sua  famiglia  ad  abitare 
nella  città  di  Casale  al  servigio  del  suddetto  marchese  Gio- 
vanni Giacomo.  Ebbe  questi  dalla  sua  seconda  moglie  Eleo- 
nora Hovera  sette  figli  maschi  e sette  femmine.  Da  cinque 
figli  derivarono  cinque  linee  della  famiglia  Natta,  tre  delle 
quali  abitarono  la  città  di  Casale,  una  in  Asti  e Ealtra  in  Nizza 
della  Paglia.  I selle  figliuoli  Natta  si  chiamarono  Uberiino, 
Agostino,  Tommaso,  Giorgio  (O,  Giacomo,  Guglielmo  e Secon- 
dino. I primi  quattro  attesero  alle  leggi,  e vennero  con  molto 
onore  laureati.  Enrietlo,  ancora  giovine,  venne  creato  consi- 
gliere di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano.  Nel  1450  fu 
fatto  consigliere  e vicario  «cnerale  dello  stato  di  Monferrato. 
Nel  145G  fu  cancelliere  del  Monferrato,  e spedito  da  Giovanni, 
marchese  del  Monferrato,  a trattare  e stabilire  una  lega  coi 
duca  d’ Orleans.  Ebbe  questi  inoltre  molte  altre  incombenze 
ed  ambascerie  per  la  Germania,  Milano,  Venezia,  ec.  5 ed  ot- 
tenne dal  marchese  di  Monferrato  uno  stipendio  di  280  fiorini 
d’’oro  annui,  ed  in  diverse  altre  fiate,  i seguenti  feudi:  Tor- 
cello,  Lazzerone,  Castelletto  de  Scazzosi,  Brondino,  Mirabello, 
i Viarigi,  le  Bozzolo,  Murisengo,  la  Carea  di  Moncalvo,  Ronco, 
i Isola  ed  Alfiano. 

(1)  Giorgio  111  il  La|io-sli[)ite  del  ramo  luardiionale  staliililo  a iNuvara,  tuttora  fiorente.  (Vedi  Aibcn> 
Genealogico  in  fine). 
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NeH  allo  di  v enire  alle  particolari  menzioni  dei  discendenti 
di  (jiiesto  Enrietto,  noi  ci  inculchiamo  Tobbligo,  per  più  chia- 
rezza d’’idee,  di  seguire  le  date  dell  albero  genealogico. 

Agostino  passò  a stabilirsi  in  Nizza  della  Paglia,  oltre  il 
Tanaro,  e fu  consiglierò  del  marchese  di  Monferrato,  tenuto  in 
molta  stima  e venerazione.  La  sua  linea  si  estinse  in  Nizza 
Panno  1Ì522,  lasciando  i Natta  molti  attestati  della  loro  pietà 
e generosità  al  popolo  ed  alle  chiese  di  (piella  città. 

Tommaso  (la  cui  linea  si  estinse  nelPanno  1602)  lasciò 
diversi  legati  ai  RR.  PP.  Francescani  di  Casale,  nel  cui  giar- 
dino si  vide  sino  Panno  1700  Parma  Natta,  scolpita  in  marmo 
bianco  colPimmagine  della  Giusliziaj  ed  a ciascun  lato  di  quella 
vede  vasi  intagliata  una  cavezza  col  molto;  El  tempo  lutto  aii. 

Da  Secondino  pel  matrimonio  con  Andrietta  Asinari,  ven- 
nero generali  Enrietto,  Tomaso,  Gio.  Battista,  Giorgio,  Ot- 
taviano e Marcantonio.  Marcantonio  fu  celebre  letterato,  bene 
additandolo  per  tale  le  sue  opere  scritte  tanto  in  verso  quanto 
in  prosa,  stampale  in  diverse  parli  d’Italia  (>).  Egli  fu  auditore 


(i)  l'ia  le  opeiT.  di  Mare  Antonio  si  trovano;  quattro  volumi  di  Consigli  Legali,  stampati  a Lione  ad 
Saìamandrarn  in  Vico  Mcrcatorio,  i .vfiG,  rislainpalo  a Franrfort  nel  i 7‘V?,  ed  in  Venezia  nel  i584. 

Opusculurn  philusophiae  et  de  Hunianitate  dirist'.  De  Passione  Domini.  Sette  Dialoghi  stampati  in 
Mondovi,  i56i;  ed  ivi  ristampati  nel  1570. 

Dialogo  de  Oratione  ad  Deum,  rlie  si  stampò  in  Venezia  1577.  Di  più  Senno  Contro  Judeos,  stam- 
pato in  Venezia. 

Quindici  libri  de  Deo.  che  si  stampaiono  a Venezia  nel  1570. 

ÌNove  libri  de  ìhetrina  Vrincipuin,  impressi  in  Venezia  nel  1 56o,  ed  a Francolorte  nel  : Goj. 

Uno  de  Klot/uentia  christianorurn , stampalo  in  detta  città  nel  lóGa. 

Sei  de  Palerò,  et  Unieersi  jabbnea  mundi,  stampati  in  Pavia  nel  t 5G3.  e ristampali  in  Venezia  nel  1 ÓG7. 

In  Pavia  fu  stampato  un  volume  di  varie  sue  orazioni,  le  quali  sono  : la  prima,  Pro  ingressa  ordinis, 
nel  suo  addolloiamento.  Seconda,  De  corptatione  in  collegium  de  se  Jacta  e prò  Jurisconsultorum  praestantia 
et  dignitate.  l'erza,  Prod'spulatione non  malgari.  Quarta,  In  Jasonem  Mainurn  Supremo  ejus  Die.  Quinta.  ln.Jas 
cu  lle,  et  pontificium,  et  ad  discipulos  ut  studiis  incurnbere  velint.  Sesta,  Pro  magistrata  Genaensi.  Settima.  E 
generoso  Viro  Joanne  Hotarin  l'itioe  Domino  in  ejus  Junere.  Ottava,  de  Bello  m l'urcas  Gerendo:  inoltre 
ha  scritti  cinque  libri  de  Immortalitate  Animar.  Uno  de  festo  Paschatis.  Uno  de  fuga  saecuh,  et  religionis 
stadio,  seu  de  charitate  Dei  ad  noeitium  monacarn,  et  de  perjecta  cita.  Uno  de  Poetis,  d\lro,  MetraPoeticae, 
che  con  il  suo  proemio  si  stamparono  a \'enezia  nel  i5(>4,  da  Aldo. 

Un  Orazione,  De  Dei  lorutione,  stampata  in  Venezia  del  i56o. 

Un  Orazione,  in  Diri  llieronymi  stridonensis,  stampata  nel  i5j7  in  Mantova. 
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della  Kola  di  Genova,  indi  della  Uola  di  Manlova,  dalla  (juale 
poi  passò  senatore  nel  senato  di  Casale.  Fanno  menzione  di 
questo  Illustre  personaggio  Gesneriis  in  Seppi.  — MlrensC.  77, 
INota  scriploriim  . Jslenshim  , Posseu  : appar.  Sacr.  lam.  2. 
Draudiiis  cl  Aia 


Da  Toniinaso,  pel  matrimonio  di  Caterina  Chiabrera,  di- 
scesero Ferrando  e Secondino,  appellato  anche  Secondo,  il  (piale 
l'ondò  e dotò  la  cappella  di  S.  Secondo  e Carlo  nella  chiesa 
jiarrocchiale  (Cisoia. 

Ottaviano,  essendo  commendatore  d’ Ivrea,  In  eletto  nel 
1(>ld  Bailivo  di  Cavia,  indi  Grancroce  di  Malta,  Girolamo,  Gn- 
gilelmo  e Giovanni  Giacomo  cavaliere  pure  di  Malta. 

Da  Girolamo  sono  discesi  il  capitano  Marc’* Antonio  Aati  a 
Tommaso  e Paolo  Girolamo. 


.A, 


A II  rii  . ì'n  Obitu  illustrissimi  ! lyrroiiimi  Allumi  Laudatioi  scu  consolatai,  una  prò  se  et  Iratribus,  seu 
prò  famiUarum  Dignitate.  lina,  ipium  suscepit  Muntuae  magistratum  lìotae.  Altra,  post  Absolutionem  Gesti 
mug.stratus.  Altra,  in Junere  Jounuis  Fnincisci  Nattac  VatruelUs,  stampata  in  V"ciic/.ia  nel  i5()'J  ila  Aldo. 
De  libris  suis  quibusdam  nane  primurn  in  ìucem  editis  et  argumentis  eorum.  Stampato  in  Venezia  nel  i. ')()•?. 

Aleiuii  Comentari  sopra  molli  titoli  del  codice.  Un  orazione,  de  penitentia;  altra,  de  Jejunio  (luadra- 
gesimali-,  ed  una.  de  Domini  natale,  il  tulio  stampato  a A^enezia  nel  lófi  V Scrisse  nn’altr'opera  intitolala;  Li- 
her  singularis  de  HumiUtate,  Stampato  a A^cnezia;  in  Torino  si  sono  slampate,  additiones  ad  Consilia  Ale.ion- 
dei  J'artugna,  latte  dal  medesimo  Marc  Antonio  Natta  e si  sono  ristampate  a A'enezia  da  Giacomo 

Antonio  Soniasrlii.  Francesco  Agostino  della  Cliiesa,  stampalo  in  Torino  nel  i(>i4;  appresso  de  F.  F.  Cava- 
leri.  ed  il  padre  D.  Andrea  liossotto,  stampalo  in  Mondovi,  161)7,  Cataloghi  degli  scrittori  piemon- 

tesi. descrivono  i(uasi  tutte  le  sopra  indicate  opere  di  .Alarco  Antonio  Naiia. 
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??  ]\fx  desimi  (ecco  in  qual  modo  Claudio  Mini  parla 
delPanliclutà  ed  origine  degli  Oddi  ne’  suoi  Commentarj  del- 
VAlciatì)  ’■>  generosa  prosapia  Majoriim  Priscae  imagines  quos 
I 1?  abbine  quingenlis  circiter  annis,  ex  Hungaria  praefeclos 
1 "Il  Periiciae  jura  dedisse,  et  rerinn  ibi  politos,  imo  pace  et 
I bello  claros,  cognatione  junctos  fuisse  cimi  primis  Italiae 
i 11  familiis  Columnarum,  Bentlvoloriim,  Balionoriim,  et  alloriim 
Romanorum.  Legimiis  apiid  Hisloricos  fide  dlgnissimos , 
V,  Giiichardlnum  et  Jovliim,  et  ex  bis  Oddlls  Perusinis  anno 
1298.  Quidam  bic  Palavlls  Praelorlo  praelult  cognomine 
■>1  Hungarus,  a quo  Oddi  Patavini  orlginem  tranxerunt  ->•>. 

! L’opinione  di  un  tale  scrittore,  il  quale  vuole  gli  Oddi 

originati  dall’ Ungheria,  concorda  perfettamente  con  quella  di 
tulli  gii  altri  storici,  che  trattarono  di  questa  famiglia.  Zazzera 
' nella  sua  Raccolta  delle  Itcdiane  Casate^  oltre  alla  della  no- 
j zlone,  aggiugne,  che  rimperalore  Federico  I,  dello  Barbarossa, 

I seco  condusse  in  Italia  quattro  illustri  membri  di  questa  nobile 
prosapia,  i quali  portavano  il  seguente  nome:  Fimo  Pieri  valle, 

! l’altro  Palagrano,  Brocardo  il  terzo  e l’ ultimo  Pietrotto,  creali 
poscia  dallo  stesso  Imperatore  a suoi  vicari  e marescialli  del- 
r impero  in  Italia. 

11  medesimo  Zazzera  dichiara  che  uno  dei  delti  quattro 
Iratelli  procreò  quell’  Oddone,  che  tanta  celebrità  si  acquistò 
per  le  sue  coraggiose  imprese  e pel  suo  valore.  Riscontrasi 


r 
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eziandio  nelle  Cronache  di  Briimfort,  che  soUo  il  re2:no  di 
Enrico  I,  re  di  Francia,  questo  Oddone  abbia  avuta  F orre- 
vole carica  di  vicario  dclP  impero,  e che  da  quello  slesso  re 
sia  stato  insignito  della  Contea  di  Campania  e deirarma  reale, 
la  quale  consisteva  in  un  leone  d^azzurro  posto  in  uno  scjido 
d'oro.  Questo  nobile  personaggio  era  lornilo  di  un  tale  mili- 
tale valore  che  mai  non  gii  andò  fallila  alcuna  impresa.  Ei 
per  lungo  tempo  contrastò  la  possanza  e il  ducato  a Coltone, 
duca  di  Lorena;  ei  favoreggiò  il  partito  dei  Ghibellini,  ed  in- 
spirò una  si  generosa  emulazione  a**  suoi  discendcnli  e nipoti, 
che  (juesti  divennero  merilevoli  (E essere  eletti  magistrali  in 
parecchi  principali  e repubbliche;  poiché  veggiamo  gli  Oddi 
aver  dignitosamente  coperte  eminenti  cariche  in  Perugia,  in 
Padova,  nel  ducalo  di  Albania  e ne!  regno  di  Napoli. 

L immollale  ])oeta  Annibal  Caro  nella  lettera  dedicatoria 
degF  illustri  suoi  Commenli  intorno  Pojiera  di  \ irgilio  s**  in- 
trattiene con  verità  sulla  vetusta  origine  di  ([ueslo  nobile  li- 
gnaggio, ed  accordasi  con  quanto  abbiam  noi  qui  sopra  men- 
j zionalo. 

^ Nello  Stato  di  Perugia  la  sovrana  autorità  venne  per  lungo 

I corso  di  anni  sostenuta  ora  dalla  làmlglla  degli  Oddi,  ora  da 
' quella  de'  Bagilonl,  sempre  con  eguale  ed  accanila  rivalità, 
favorita  o vessala  vicendevolmente  dal  fortuiti  avvenimenti 
delle  loro  armi.  Ma  col  sorgere  delPanno  14(>ti  cessarono  gli 
odj  di  parte , e (jueste  due  famiglie  si  affratellarono  dando 
pace  eziandio  al  loro  sudditi  pel  matrimonio  di  Simone  Oddi 
' con  Leandra,  figlia  di  Braccio  Baglioni. 

Uodolfo  Oddi  fu  ([nel  sommo  personaggio  che  meritò, 
sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV,  di  portare  lo  scudo  di  con- 
testabile al  regno  di  Aragona. 

Simone  Oddi,  soprannominalo  il  Grande , oltre  a molte 
prerogative  e virtù,  era  fornito  di  si  smisurate  dovizie,  che 
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egli  diede  molivo  all’ ilaliaiio  proveibio:  Da  una  parie  il 

Tevere  e dall’ altra  Sinionc  degli  Oddi  -n. 

Molli  individui  di  qnesla  laniiglia  si  slahilirono  in  Fran- 
! eia,  dove  diedero  vita  a numerosa  discendenza,  clic  noi  non 
siain  tennii  in  obbligo  di  menzionare,  si  j)er  la  moltiplicità 
dei  loro  nomi,  come  per  la  brevità  che  abbiamo  promesso, 
per  nessun  modo  interessandoci  coloro  che  in  quella  estrania 
regione  liorii*ono.  Ci  ridurremo  quindi  a ricordare  Marco  An- 
i tonio,  vescovo  di  Perugia  c vice-agente  della  Camera  Aposto- 
lica, il  ([naie  ebbe  per  fratello  il  rinomato  conte  Ercole  Oddi. 
Hicorderemo  Giulio  Onm,  siccome  inquisitore  della  S.*’  Sede 
ed  appartenente  alla  religione  di  Malta;  e finalmente  rammen- 
teremo di  Cesare  Oddi  , il  quale  prestò  i suoi  servigi  alla 
Francia  iiì  ([ualità  di  comandante  il  reggimento  d’infanteria 
del  cai'dinale  Mazzaiàno;  e segui  ])0scia  il  duca  di  Guisa  a Na- 
poli, dove  sventuratamente  limase  |)er  ([ualche  tempo  prigio- 
niero di  guerì'a. 

Un  altro  ramo,  non  meno  nobile  ed  illustre  di  (piesta 
laniiglia,  fiorì  nella  città  di  Padova  per  la  persona  di  Oddo 
degli  OiHti,  figlio  del  cavaliere  Ippolito  c di  Girolama  degli 
Onm,  la  cui  soi*ella  si  legò  in  matrimoniali  vincoli  con  Man- 
fredo Busacarini.  A questa  famiglia  appartiene  quel  famoso 
Itcnihélcwy  Olmi,  che  F illustrissima  Ptejmbblica  di  \enezia 
trovò  degno  di  commelergli  il  governo  di  Treviso , il  quale 
portò  per  Arma,  come  tutta  la  prosapia  Onni,  uno  scudo  par- 
tito: nel  primo  e (piarlo  di  azzurro  manlellato  d’argento  con 
tre  anelletli  deH’uno  nelFaltro;  c nel  secondo  e Icizo  (Foro 
col  leon  rampante  di  azzm  ro.  — Gli  Oddi  di  Francia  aggiun- 
gono nella  loro  arma  ([nella  della  casa  Gorsè,  da  cui  eredita- 
rono, ed  e conqiosla  di  tre  uncini  d’oro  in  campo  azzmro.  11 
cimiero  consiste  in  un  leone  azzurro  tenendo  una  spada  di 
argento  col  motto:  Aeinper  Idem. 
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OuESTA  ftimiglia,  tultora  fiorente  in  Milano,  è anlicliissiina 
per  quanto  si  raccoglie  dagli  autori  milanesi.  Diverse  sono  le 
opinioni  intorno  alla  sua  origine.  Havvi  dii  la  crede  propa- 
gata da  Giugo  Carpano,  nobile  milanese,  imo  dei  capitani  che 
con  Ottone  Visconti  si  trasferirono  alla  guerra  della  città  santa 
di  Gerusalemme  (O.  Altri  in  vece  pretendono  che  da  Bologna 
si  portasse  a Milano  in  tempo  delle  fazioni  {■?■).  Ma  ben  più  an- 
tica prova  ne  abbiamo  e più  autentica  di  questi  autori,  la  c[ua!c 
ci  assicura  che  molto  prima  di  ipiesCepoca  fiorivano  gli  Giugo 
in  Milano.  E dessa  una  carta  di  donazione  fatta  da  Adalberto 
conte,  e da  Maddalena,  figlia  del  conte  Grigo,  nel  1019  in  fa- 
vore della  chiesa  di  S.  Ambrosio  di  Milano  (^).  Essa  dividevasi 

(i)  Crescenzio  nell  Anfiteatro  Piomano;  Giuseppe  Bresriani  lus.  delle  Famiglie  nobili  cremonesi. 

(a)  Tiraboschi,  in  nota  alla  famiglia  Cacalcabò  di  ('rernona^  famiglia  Andirosini. 

(3)  In  Christi  nomine  anno  incamntionis  ejas  millesimo  decimo  nono  indictione  tertia,  mense  julii 
consta  t nns  Adalbertus  Comes,  natus  <j.  Comitis  ÌFilielmi  de  ista  dei  tate  , et  Magdalena  fdia  q.  Orighi  pa- 
riter  comitis,  qui  modo  lege  Longobardorum  deere , edemur,  et  qui  liane  chartam  donationis  f ac  ere  l'/sc 
sunt  in  te  priore  nomine , et  dco  ad  partem  et  utilitatem  rnonasterii  tuì  de  Sancto  Ambrosio,  qtwd  et  extre- 
mum  ista  editate,  norninatiee  de.  omnibus  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  et  sedirninibus  et  carnpis  et  eiricis 
et  pratis  et  buschis  quomodahbet  mihi  qui  saprei  Adalberto  Corniti  et  Magdalenae  jugabbus  pertinentibus  m 
loco  et  in  f lindo  Aronae  una  cum  omnibus  jtiris  et  pertinentiis  et  finibus  et  accessionibus  stiis  in  integriirn,  et 
cum  suo  superiore,  et  inferiore  in  integrurn , ita  ut  a nobis  qui  supra  Jugabbus,  nec  a subscripto  Berengario 

filio  nostro  allo  Casa  praesens  donationis  cliarta  reeocari  possit  et  imrno  per  i stani  chartam die  et  bora  in 

te,  qui  supra  ddurn  Priorern  ad  partem  ipsius  rnonasterii  lui  habendurn  confirrnarnus,  ita  ut  perpetuo  te  et 
successores  tui facias  de  jam  dictis  bonis,  ut  supra  tibi  nomine  dicti  rnonasterii  tiii  donaiis  quidquid  eolueris 
Sirie  abciijus  contradictiime,  quia  sic  decredt  bona  eobintos  nostra  in  rernediora  animarum  nostrarum,  qui 
supra  jugaburn  donatorum,  ac  jam  dictoriim  defunctorurn,  atque  etiarn  regis  Berengarii  ridi  mei  qui  supra 
donaturis.  Actiiin  isto  rnonasterio  sig.  istor.  Jirgaliurn  donator,  qui  istarri  Cbartarri  donationis,  ut  supra  fieri 
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in  varie  ramificazioni,  e si  Irova  esser  fiorila  nella  ciltà  di  Bo- 
logna, Cremona  ed  altrove  (O. 

Il  ramo  stabilito  a Milano  venne  contraddistinto  dagli  altri 
in  linea  di  j)rimogenitura  col  titolo  di  conle,  stato  conferito  da 
S.  M.  Cartoli,  re  di  Spagna,  nel  1700,  5 maggio,  al  magnifico 
Marco  OiliGO  sopra  il  fendo  di  Corlenova,  colle  prerogalive 
espresse  nel  Cesareo  diploma,  come  segue: 

->■>  D.  Marciumi  Antoninm  ejnsfpie  descendenles  masculos, 
'>’>  de  legittimo  matrimonio  natos  et  nascitnros  iisqne  ad  inti- 
o’  nitnm  comites  dicti  fendi  loci  Cnrtis  Novae  facimns  nomina- 
ci mns  et  solemniler  ordinamns,  ordine  j)rimogenitnrae  servato, 

rogai’erurit  otque  Berengarii  similiter  comites  eorum  nati  qui  jam  dictis  ejus  genitoribus  assensit  ut  supra^  et 
confinnacit. 

Subscript ae  (cuin  signo  ante  ut  in  margine')  Olricus  Judex,  et  missus  domini  Regis  interjui  et  laudavi 
et  rogatus  subscript. 

Subscript.  ( Clan  (dio  signo  in  margine,  quod  non  appare  t , quia  pergamena  est  lacerata  ut  sequi  tur 
videlicet:  t^Vuidi  Comitis,  qui  dicitur  Rigonius  eidern . . . . Constantii  Gervasii  et  Arnhrosii  Testiurn). 

Subscript,  (curn  signo  Tabellionatus  anteposito  ut  in  margine  et  in  principio)  Ego  Rohertus  qui  dicos 
Borgia  Judex  et  S.  E.  bone,  donationis  chartarn  rogatur  tradidi,  et  subscripsi  et  compievi  et  dedi. 

Signat  Carolus  Vicecomes  ì'^ic.  Praed. 

Subscript.  Joseph  Antonius  Applanus  Notarius  Mediolani  et  Antianus  Coll.  Notar, 

Antonius  l'enea  Not.  et  Antianus  ut  supra. 

.lo.  Petrus  Bianchini  Not. 

Angelus  Maria  Mazzuccbelli  Not. 

Jo.  Baptista  Biancbinus  Caus.  Coll,  et  Not.  Medlolanensis. 

Concordat  curn  originali  quod  ....  in  Archivio  lllusir.  Domini  Marchton's  D.  Josepbi  Castellioni 
perrnisso  exihito,  restituto  et  prò  fide 

Caietanus  Vilanus  Med.  Not.  et  Caus.  Coll. 

)\)  l'ariano  di  questa  nohile  famiglia  e de’  suoi  distinti  personaggi  i seguenti  scrittori; 

Ifapliael  Fanianiis  l.  C.  C.  Mediol.  in  bistor.  famil.  Nob.  et  ,lnt.  Med.  sub.  Ut.  O.  in  verbo  de  Otigo 

.Matthaeus  Grilonus  in  Mem.  bist.  return  Bononiae,  pag.  i3<j. 

Imdovicus  Cavitellus  in  Ann.  Cremonae,  pag.  i 1 9. 

Jo.  Georgius  Grenius  m Tbes.  Antiq.  Ilist.,  pag.  iato,,  par.  il,  toni.  111. 

Dal  f'ozzOj  Piollo  dei  cavalieri  di  Malta  della  veneranda  lingua  d’ Italia,  pag.  4/- 

Solari,  Serie  dei  cavalieri  di  Malta,  pag.  i58j 

Monaldo  ìMonaldeschi,  in  Comment.  bistor.  Urbi  l'et. , lilj.  IX,  pag.  82. 

Filippo  ÌMeniconi  Storia  della  Jamiglia  Meniconi. 

Bresciani,  Storia  delle  famiglie  nobili  Cremonesi,  pag.  4'ìj  ■)[),  ia  338. 

Arisius,  Cremona  Literata,  toni.  JJ,  pag.  2^3. 

Benalia,  Storia  del  magistrato  straordinario,  cap.  XVll,  e nell'elenco  delle  famiglie  JeuJatane  dello 
stato  di  Milano. 

Elencus  'J'ribunus  Alrnae  Urbis,  pag.  9 et  seipp 

Ludov.  Araldi  in  cap.  njb.  civ.  ital.  pag.  18,  ijò,  23".  ctc.  ctc. 
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/'/  juxla  forinam  consliliilionum  cl  ordliium  (lidi  iioslri  slalns 
Mediolanensis;  ila  iil,  ('!(\  (‘le. 

Il  comune  stipile  degli  OaiR.o  di  Milano  e Cremona  è ri- 
pulalo  esser  Lanfranco  OiiiGO  de  lìobiate^  che  lìoriva  nel  1280. 

Malleo  1520 
An  Ionio  1551 
Maflìolo  1427 


Marlino  1454,  Giovanni  1454, 

da  cui  discende  il  ramo  da  cui  il  ramo 

stabililo  a Milano,  fiorenle.  slabililo  a Cremona,  eslinlo. 

Giovanni,  fu  padre  di  Ambrogio:  questo  per  le  sue  eroi- 
che azioni  divenne  non  solo  cameriere,  ma  ambasciatore  an- 
cora di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  presso  alcuni  poten- 
tati cFIlalia;  e colle  sue  sostanze  soccorse  lo  Sforza  nei  travagli 
dello  Stato.  Era  di  statura  piccola,  epperciò  acquistò  il  cognome 
di  Ambrosino,  venendo  nominato  Ambrosio  OiiiGO  Ambrosino, 
e da  lui  presero  il  cognome  di  Ambrosinl  i suol  discendenti. 
Div  enuto  signore  Francesco  Sforza  del  ducalo  di  Milano,  e vo- 
lendo premiare  la  virtù  di  And>roglo  ed  i servigi  prestati  al 
di  lui  padre,  gli  donò  alcuni  beni  stabili  nel  Cremonese,  e gii 
concesse  di  riscuotere  danari  sopra  la  gabella  grossa  di  Cremona. 

Da  lui  discese 

Pietro,  che  fu  padre  di  Ambrosino,  che  tra  gii  altri  figli, 
ebbe  Costanzo,  cav.  di  S.  Stefano  di  Pisa,  creato  il  giorno  51 
dicembre  1505.  A lui  è dovuta  la  reli([uia  di  San  Carlo  che  si 
ha  in  Cremona,  come  scrive  il  Menda  a pag.  272  dei  Santuario. 


O R I G O 


Francesco,  fratello  di  Costanzo,  ebbe  numerosa  prole,  di 
cui  si  distinsero: 

Ambrogio,  capitano  di  corazze  e decurione  della  città  di 
Cremona  : 

Paolo,  segretario  del  cardinale  d’Harrac^  quindi  paggio 
(Ponore  deirimperatrice  Eleonora  Gonzaga,  moglie  delPimpera- 
tore  Ferdinando;  e 

Pietro,  alliere,  indi  capitano  di  una  compagnia  di  coraz- 
zieri, morto  nel  1031  alla  battaglia  di  Chieri:  egli  fu  padre  di 
Francesco,  nel  quale  s'estinse  la  sua  famiglia,  per  non  aver 
avuta  prole  mascbile;  e le  figlie  furono: 

La  [irima,  per  nome  Ippolita,  portò  seco  la  primogeni- 
tura, e si  maritò  col  conte  Carlo  Offredi,  che  da  quelfepoca 
aggiunse  al  proprio  cognome  quello  d’x\mbrosini;  la  seconda 
fu  Teresa,  maritata  col  conte  Antonio  Ci  otti  G.  C.  C.,  e la  terza, 
per  nome  Vittoria,  [lassò  a Tortona  in  matrimonio  col  barone 
Boniforte  Garofolo  Cavalcbini. 
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Da  Martino  suddetto, 
Bertola  1449 


Dionigi  1491 


Gio.  Battista  li>50 


Matteo  ìóol 


Nob.  Dionigi  1629 

I 

Conte  Marco  Antonio 

nel  1692,  12  (iicombrc,  ottenne  il 
feudo  di  Cortenova,  pieve  di  Mis- 
saglia,  per  sé  c suoi  discendenti;  ne! 
1699  ebbe  patente  di  admissione  in 
vicini  e sudditi  accordata  dalla  dieta 
dei  1 2 Cantoni  Svizzeri  per  sé  e 
suoi  discendenti;  e nel  1700,  tre 
marzo,  ottenne  il  titolo  di  conte 
sopra  detto  feudo,  come  dal  succi- 
tato diploma 
1 

Conte  Francesco  1699 


Nob.  Marco  Antonio  1640 

Protonotario  apostolico  , col  testa- 
mento 24  febbraio  iG58,  eresse  un 
fulecommesso  di  primogenitura,  pri- 
ma nel  fratello  Dionigi  e suoi  di- 
scendenti maschi,  indi  nel  fratello 
Francesco  e suoi  discendenti. 


Conte  Antonio 

laureato  in  ambe  le  leggi 
nell’  Università  di  Pavia 
nel  1722,  fu  membro  di 
varie  accademie,  avvocato 
fiscale  della  città  di  Pavia, 
auditore  generale  nel  tem- 
porale del  vescovo  di  Tor- 
tona, giudice  della  legna 
da  fuoco  e carbone  della 
citta  di  Milano , uno  dei 
12  di  provvigione,  e dei 
deputati  della  veneranda 
fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Morto  senza  succes- 
sione maschile. 


D.  Galeazzo 

Generale  ai  servigi  di 
Maria  Teresa,  morto 
comandante  della  città 
di  Como  , sulla  fine 
dello  scorso  secolo  , 
senza  successione. 


D.  Carlo 

morto  senza  succes- 
sione, canonico  della 
Basilica  di  S.  Nazaro. 


Nob.  Francesco 

I 

Nob.  Pietro  Antonio 

Cancellici  e del  Ducato  di  Milano. 

I 

Noi).  Tommaso 

Giureconsulto  Collegiato 

Noi).  Paolo  Gerolamo 

I 

Nob.  Pietro 

Giureconsulto  collegiato,  ed  abbate 
del  Collegio  dei  Notai  di  Milano  nel 
I 788;  successe  alla  morte  del  conte 
canonico  Carlo  Orico  nel  i 79 1 nella 
primogenitura  stata  instituita  dal 
suddetto  Marc’ Antonio  protonotario 
apostolico.  Fu  dichiarato  nobile  con 
Sovrana  risoluzione  1 4 aprile,  1795; 
confermato  nella  nobiltà  col  decreto 
19  novembre  1816 

I 

Nob.  Paolo 

1.  11.  Guardia  nobile  Lombarda. 


OIUGO 


Prima  di  passare  alla  descrizione  degli  Stemmi  die  in  di- 
versi tempi  usò  la  famiglia  OiUGO,  giova  ricordare  i seguenti 
personaggi  della  medesima. 

Nel  1319  fiori  Giacomo  Origo,  che  copri  la  carica  di  ca- 
pitano delle  armi  del  popolo  di  Bologna,  al  riferire  di  Matteo 
Grifone,  Ilisloria  Bononiensis. 

Pietro  OiiiGO,  cardinale  di  S.  Chiesa,  creato  nel  1328  5 
come  attesta  Lodovico  Gavitelli,  ecc. 

Ottaviano  Giugo,  cavaliere  delPordine  Gerosolomltano  am- 
messo il  giorno  (>  giugno,  1687,  di  cui  fa  menzione  il  Pozzo  ed 
il  Solare. 

Clemente,  cavaliere  dello  stesso  ordine,  ammesso  nel 
1702:  vedi  il  Solaio  snccitato. 

Curzio  OiViGO,  cardinale  di  S.  Chiesa,  creato  nel  jirincipio 
dello  scorso  secolo.  Vedi  Elencus  Trlh.  Almae  Urbis ^ Me- 
niconae. 

Descrizione  defjli  Stemmi  di  cui  fece  uso  in  diversi  tempi 
la  nobile  famifjlia  Giugo. 

1.  Uno  scudo  inquartalo:  nel  primo  e (piarlo  nn  palo 
d aigcnto  in  campo  rosso;  e nel  secondo  e terzo  un  mezzo 
drago  colle  ali  (Poro  in  campo  azzurro. 

2.  Anihrosini  Grigo  di  Cremona,  il  cavaliere  Costanzo: 
uno  scudo  gremhiato  (Poro  e (Pargento,  colla  croce  di  S.  Ste- 
fano rossa,  posta  sul  quarto  superiore  d'argento. 

3.  lin  castello  di  rosso  con  soprapposlo  un  gallo  nero  in 
mezzo  alle  due  torri,  il  tutto  in  campo  d'argento. 

A.  Tre  sbarre  rosse  caricate  d’un  giglio  d*’oro  poste  in  un 
campo  dello  stesso  ; col  capo  azzurro  carico  di  un  castello  rosso. 

ó.  Leon  d'*oro  corrente  in  campo  d’argento,  col  capo  dello 
stesso,  carico  di  una  luna  crescente  di  rosso. 


O su  G O 


G.  In  campo  (rar2:cnto  ima  fascia  az/airra  carica  (Puna  lesta 
e collo  (li  leone  di  rosso,  col  capo  dclFimpero. 

7.  Parlilo  d’azzurro  e (Poro,  con  mi  caslello  di  rosso  pog- 
gialo  sn  In  Ilo  5 il  capo  dello  scudo  è di  rosso,  caricato  don 
Sfi^lio  d’’oro. 

8.  Parlilo,  nel  primo  (Pazznrro  porla  nn  caslello  rosso.;  e 
nel  secondo  d’oro  con  ima  fascia  rossa,  ed  mia  pianta  verde 
nascente  lirocantc  sn  Inllo:  il  capo  dello  scudo  è d’oro  ca- 
rico delPaqnila  nera. 

9.  In  canqio  azzurro,  due  fasce  rosse  cariche  d’un  giglio 
d’oro. 

10.  Grenihialo  di  nero,  verde,  ed  argento  caricalo  (Puno 
sciidello  dhirgcnto  sopraccaricalo  iPun  caslello  rosso. 

11.  La  medesima,  col  castello,  sulle  cui  merlature  ve- 
desi  un  leon  (Poro  rampante. 

12.  Due  fasce  azzurre  poste  in  campo  (Poro. 

ló.  Gremhiato  di  nero,  di  verde  e cPargenlo. 

14.  In  campo  d’argento,  porla  un  caslello  rosso,  sulla 
cui  merlatura  vedesi  un  leon  d’oro  passante. 

ili.  Interzalo  in  fascia,  o Iriparlilo.  Nella  parte  superiore 
(li  azzurro  porla  una  stella  d olio  raggi  (Pargenlo;  nella  parie 
seconda,  o media,  porla  le  lettere  unite  OH  di  rosso,  c la  parie 
inferiore  è composta  di  pali  rossi  e d’oro. 

16.  Fascialo  (Poro  e rosso;  col  capo  (F argento  caricato 
da  due  castelli  rossi. 

17.  Dhirgenlo,  col  caslello  rosso,  sulle  cui  merlalure  tro- 
vasi il  leone  d’oro  rampante. 

18.  IiK|narlato  nel  primo  e (juarlo  porla  un  giglio  d oro 
in  campo  d’argcnlo;  nel  secondo  e terzo  fascialo  di  rosso  e di 
azzurro. 

19.  Leon  d'oio  in  campo  rosso;  col  capo  dello  scudo  di 
azzurro  carico  di  due  bande  d argento. 


o n I G o 


20.  In  campo  crargento  porla  un  palo  rosso  carico  della 
lellera  0 d’argenlo;  ed  il  capo  è d’azzurro  carico  del  leon 
d’oro  passante. 

21.  Tripartito.  La  parte  superiore  è scaccheggiata  a tre 
tiri  di  azzurro  e di  rosso 5 la  seconda,  è d’oro  carica  dcH’aqiiila 
nera  coronala;  la  terza  è rossa,  con  due  caprioli  azzurri,  ed 
una  fascia  ondala,  od  onda  d"’argenlo  e di  azzurro. 

22.  Due  fasce  sbarrale  d’argento  e di  rosso,  poste  fram- 
mezzo a tre  slelle  d’oro;  il  lutto  in  campo  azzurro. 

25.  Tre  bande  azzurre  lilellale  d’oro  e caricate  della  testa 
di  un  Saraceno  che  tiene  gli  occhi  bendati  di  rosso,  il  tutto 
posto  in  campo  d’argenlo. 

24.  In  campo  azzurro  porta  un  castello  d'argento,  con 
torre  nel  mezzo  dello  slesso,  poggialo  su  Ire  piccoli  monti  di 
verde. 

25.  Grembialo  d’azzurro  e d'arijenlo. 

c; 

26.  Una  planla  di  verde  liancbeggiala  da  due  ruote  di 
rosso,  il  tutto  posto  in  campo  azzurro,  col  capo  delPimpero. 

27.  Un  campo  azzurro,  diviso  orizzontalmente  da  una 
fascia  (rargento,  e caricalo  nella  parte  superiore  da  una  ruota 
di  mulino  verde;  e nella  jyarte  inferiore  da  tre  monti  verdi 
poggiati  nella  punta;  e da  due  stelle  d’oro. 

28.  In  campo  rosso  porla  un  palo  d’azzurro,  filettato  da 
due  file  di  lonzagbe  d’argenlo,  e caricato  da  due  stelle  d oro. 

29.  In  campo  azzurro  porla  un  castello  rosso,  con  tre 
torri,  ])oggialo  sopra  tre  monllcelli  verdi;  ed  il  capo  dell  lmpero. 

50.  Laiiilo  nel  primo  di  azzurro,  con  una  stella  d'oro  nel 
capo;  ed  il  secondo  fasciato  d oro  e di  azzurro;  il  tulio  cari- 
calo da  un  castello  rosso  con  due  torri. 

51.  Bipartito,  e diviso  da  una  fascia  posta  orizzontale 
d‘’argento;  la  parte  superiore  d’azzurro,  caricala  da  una  luna 
crescente  d*’ara;enlo  nelP angolo  destro;  ed  una  stella  d’oro 

O C ’ 
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(rotto  raggi  ncirangolo  sinistro^  con  un’clza  di  spada  d oro, 
la  cui  lama  passando  sotto  la  fascia,  va  a toccar  la  punta  dello 
scudoj  la  parte  inferiore  è capriolato  (razzurro  e di  argento^ 
trovasi  antica  unita  alle  altre  arme  della  famiglia  Origo,  di- 
stinta con  le  seguenti  parole.  Tns.  March,  De  Origo  nob.  Ro- 
manoruni. 

52.  Bipartita 5 la  parte  a destra  consiste  in  un  campo 
d’azzurro  diviso  da  una  fascia  orizzontale  d^argento^  e caricato 
nella  parte  sinìeriore  di  una  stella  d'’oro,  e nell  inferiore  da 
tre  monti  bianchi  5 la  parte  sinistra  è in  tutto  eguale  alla  già 
descritta  del  numero  51 5 e trovasi  nella  citata  Raccolta  sopra 
sigillo  colle  seguenti  parole:  Gentiliiium  Slemma  Eminentissimi 
Cardinalis  Ciirtis  De  Orixjo  Romani. 

Attualmente  questa  nobile  famiglia  fa  uso  del  seguente 
stemma,  cioè:  uno  scudo  partito,  tagliato,  trinciato  e spaccato, 
nel  primo  di  verde,  secondo  di  nero,  terzo  d’’argento,  quarto 
d’oro,  quinto  di  nero,  sesto  di  verde,  settimo  d’argento,  ottavo 
d’oro.  Soprattutto  porta  un  castello  di  rosso  con  due  torri,  nel 
mezzo  del  quale  vedesl  il  leon  rampante  d’oro. 

Lo  scudo  e sormontato  dalla  corona  comitale. 
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PERVCCinO 


|^”^ILIXSTRE  ed  antica  prosapia  Peracciiio  ha  memorie 
della  splendida  sua  esistenza  sino  dal  secolo xi.  Monsignore  Della- 
Chiesa  nelle  sue  htorìc  narra  che  nel  1039  visse  mi  Giuseppe 
Peracciiio,  ch’avendo  militalo  valorosamente  sotto  le  bandiere 
di  Corrado  contro  i Mori,  ri[)ortò  da  quello  imperatore,  ad  eterna 
testimonianza  di  valore,  il  glorioso  cimiero  di  im  cane  che  arde  ' 
tra  le  fiamme.  Secondo  l’isloria  di  Benvenuto  Sangiorgio,  nello 
stesso  secolo  Pietrino  e Guglielmo  Peracciiio  governarono  lo 
Stato  del  Monferrato  a nome  del  suo  Marchese,  e n’ehliero  in  ' 
compensazione  dei  loro  meriti  rinvestitura  del  feudo  di  Ca- 
stelvecchio. 

Quei  Peracciiio  che,  discesi  dai  suindicati  individui,  pas- 
sarono a domiciliarsi  nella  terra  di  Lanzo,  non  furono  meno  ' 
degni  di  lode  e di  splendore.  Pietro  ed  Antonio  Peracciiio  i 
(valorosi  capitani  di  cavalleria)  si  sono  segnalati  nella  dislatta 
del  nemici  della  duchessa  Bianca  di  Savoja,  e vi  lasciarono  ^ 
gloriosamente  la  vita.  Giovanni  Pietro  e Secondo,  dimostrarono 
in  ogni  nemico  scontro  immenso  valore  in  difesa  dei  duchi  di 
Savoja,  Amedeo  e Carlo  il  Buono. 

Questa  nobile  famiglia  tanto  per  cblarezza  ed  antiebità  di 
natali,  quanto  per  le  sue  j)rerogative  e virtù  venne  tenuta  in 
grandissima  stima  dal  serenissimi  Duchi  di  Savoja,  siccome  ri- 
levasi da  un  onorevolissimo  attestato  che  ne  fa  il  duca  Carlo 


PERACCIIIO 


' Emanuele  II  nel  seguenle  privilegio,  il  quale  per  essere  ulile 
alle  nostre  brevi  notizie  stimiamo  opportuno  di  quivi  ripor- 
tare : 

■>■>  Carlo  Emanuele,  per  la  grazia  di  Dio  duca  di  Savoja, 
Ciablese,  Aosta,  Genovese  e Monferrato,  Principe  di  Piemonte, 
Marchese  di  Saluzzo,  Conte  di  Gineva,  Romont,  Nizza,  Asti, 
Tenda,  barone  di  Vaude  Tansigues,  signore  di  Vercelli,  del 
marcbesato  di  Cova,  Oneglia  e Maro,  marchese  in  Italia,  j)rin- 
cipe  e vicario  perpetuo  del  sacro  romano  impero,  Cipro,  ec.,  ec. 

■>-1  L'antica  nobiltà  ed  i meriti  della  famiglia  e casa  Pe- 
, racchio  della  Pieve  di  Lirone,  e gli  onorati  portamenti,  che 
per  lo  spazio  d'^anni  500  e j)iii  hanno  fatto  risplendere  al  ser- 
vigio della  nostra  Corona  li  predecessori  del  magnifico  vassallo 
nostro  conte  del  \ illaro  Almese  Gasparo  Pel  acchio,  consigliere 
e mastro  auditore  della  camera  nostra  de’  Conti,  non  solo  me- 
ritarono dai  serenissimi  nostri  antecessori  lo  ristabilimento  e j 
conservazione  dei  feudi  e giurisdizioni  loro  spettanti,  ma  ri-  j 
chiedono  anco  da  Noi  qualche  durevole  testimonianza,  con  cui  * 
venghi  riconosciuto  il  merito  di  essa,  e ne  resti  alla  posterità 
I tutta  un  memorabile  esempio.  Che  perciò  avendo  il  detto  Conte 
! e vassallo  fatto  constare  per  investitura  de’  reali  nostri  prede-  , 
cessoli  con  pubblici  istromenti  ed  altre  scritture  autenticlie  1 
j dell  antichità  e splendore  di  essa  che  sino  dalPaimo  1556  ai  7 
novembre,  dal  conte  Amedeo  VI  di  Savoja  ricevette  in  rico- 
gnizione dei  servigi  fatti  alla  Corona  da  Antonio  Peracchio  e 
Pietro  suo  fratello.  Borghesi  di  Lanzo,  il  castello  della  Pieve 
I di  Lirone,  quale  ebbe  in  permuta  da  Tomaso,  arcivescovo  di 
Torino  con  le  ragioni  a lui  spettanti  nel  \illar  di  Basie.  Indi 
nel  1585,  il  20  di  marzo,  Pietrino  e Rainero,  fratelli  di  An- 
tonio, ed  eredi  di  Pietro  Peracchio  furono  investiti  dalla  du- 
chessa Bona  di  Borbone,  tutrice  di  Amedeo  ATI,  delli  tendi 
e giurisdizioni  suddette.  Nel  1592,  20  ottobre,  a Michele 


PERACCinO 


Guglielmo  ed  Anlonio,  rigliiioli  di  Pietro,  furono  confermale  le 
investiture  dalla  stessa  principessa  imilamenle  al  duca  Amedeo 
suddetto.  Nel  1408,  18  ottobre,  furono  investili  in  feudo  no- 
bile, antico,  avito  e palei  no  del  castello  della  Pia,  Michele  ed 
Antonio,  fratelli  Peracebi.  Nel  1421,  7 maggio,  il  duca  Lodo- 
vico  I in  Geneva  investì  Giovanni  Pietro,  e come  procuratore 
di  Anlonio  suo  zio  del  medesimo  feudo  e castello.  Nel  1485, 

5 aprile,  in  Torino  Enrietlo,  Pietro  e Giovanni,  tigliuoli  di  Pietro 
Peracebi,  furono  investili  da  Cal  lo  I della  metà  di  dello  feudo.  i 
Nel  1488,  Bonifacio,  figliuolo  del  suddetto  Pietro,  fu  parimente  | 
investilo  dal  duca  Carlo  I di  una  poi  zlone  di  dello  feudo.  Nel 
1880  fu  investilo  da  Emanuele  Filiberto,  Amedeo,  figliuolo  di 
Bonifacio,  della  (piarla  jiarte  di  feudo.  Nel  1801  Carlo  Emanuele  1 
concesse  l inveslitura  a Giovanni  Battista  e Giovanni  Francesco  ' 
Peracchlo  della  (piarla  parte  del  castello  della  Pia.  Nel  1621, 

15  marzo,  Pelrino,  figliuolo  del  fu  Francesco  Pcraccblo,  ot- 
tenne rinvestitura  delFoltava  parte  dello  istesso  castello  da 
Carlo  Emanuele  1.  Nel  1855  il  conte  vassallo  Gaspare  suddetto 
fu  investilo  da  S.  A.  ì\.  \ iltorio  Amedeo,  mio  signore  e padre 
di  gloriosa  memoria  deiristessa  porzione  di  feudo.  E tìnalmenlc 
nelFanno  1881,  li  21  giugno,  abbiamo  parimente  concessa  in- 
vestitura della  porzione  spetlanlegli  in  detto  feudo,  a ([uali  at- 
testati ledelmenle  estratti  dagli  originali,  giunto  il  merito  par- 
ticolare della  buona  e fedele  servitù,  clCegli  e la  damigella 
Paola  Felice  Bonier  sua  moglie  rendono  a M.  R.,  mia  sempre 
riverita  signora  e madre.  Visto  parimente  li  testimoniali  di  jne- 
senlazione  deirarma  ed  insegna  antica  di  casa  Peracchio,  fatta 
dal  vassallo  Pelrino  suddetto  ed  altri  signori  del  castello  della 
Piè  Fanno  1814  avanti  li  delegali  sopra  Fesecuzione  delFedillo 
ed  ordine  generale  delle  insegne  ed  arme  delle  casale  c fami- 
glie nobili  fallo  nel  1815  da  S.  A.  Sereniss.  Carlo  Emanuele, 
abbiamo  voluta  (juella  confermare,  ornandola  di  corona,  elmo 
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! in  faccia  e supporli  nella  maniera  e forma  che  usano  e sono  j 
I soliti  usare  li  altri  conti  e vassalli  nostri  nel  modo  che  segue: 

' Uno  scudo  cpiadro  appunlato  semplice  di  azzurro  ad  un  palo 
d’oro  accompagnalo  da  due  stelle  di  otto  raggi  scintillanti  del 
medesimo.  Corona  comitale.  Elmo  striglialo  in  hiccia,  coronalo 
tortiglio,  pennoni,  festoni,  svolazzi  ed  arabeschi  del  Blasone. 
Cimiero  un  cane  d’argento  tra  fiamme  di  sangue,  anelante  del 
medesimo.  Divisa  in  cartoccio  d’argento  con  lettere  di  sabbia 
(nere)  Huc  usque.  Sostegni  Sirio  e Procione,  cani  celesti  in- 
fiammali al  naturale  di  sabbia  collati  d’oro.  Onde  j>er  le  presenti 
di  nostra  certa  scienza,  autorità  imperiale,  della  (piale  usiamo, 
e Nostra  Propria,  in  forza  di  privilegio  perpetuo  approviamo, 
confermiamo  ed  in  quanto  sia  di  bisogno  nuovamente  conce- 
I diamo  al  predetto  conte  e vassallo  nostro  Gaspare  Peraccbio, 
e tutti  i suoi  figliuoli,  loro  eredi,  posteri,  successori  e discen- 
denti in  infinito  l’arma  specificata,  dipìnta  e blasonata  con  li 
' ornamenti  annessi,  dando  loro  facoltà  e licenza  di  usare  e por- 
I lare  la  della  arma  in  anelli,  sigilli,  tappezzerie,  muraglie,  mo- 
numenti, depositi,  funerali,  battaglie,  tornei,  edilic^j  ed  in 
qualumpie  altra  funzione  si  pubblica  che  privala,  non  ostante 
I qualsivoglia  ordine,  diritto,  legge,  editto  e cosa  repugnante,  al 
che  lutto  per  questo  fatto  espressamente  deroghiamo.  Man- 
diamo pertanto  alli  magistrali,  ministri,  officiali,  vassalli,  delegali 
nostri,  a’  quali  spetteria  d’osservare  le  presenti  in  tutto  secondo 
I loro  forma,  mente  e tenore,  senza  reslrinzione  o limitazione 
alcuna,  senza  fare  nè  permettere  che  al  dello  conte  ed  audi- 
tore Peraccbio  e suoi  posteri  sia  mai  data  alcuna  molestia , 
disturbo  o impedimento  per  buso  dell’arma  ed  ornamenti  sud- 
detti, per  quanto  stimano  cara  la  grazia  nostra,  perchè  tale  è 
nostra  mente 

7’  Dato  in  Torino  li  7 agosto,' 1660  7^. 
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Giovanni  Pielro  Peiiacciii,  vissulo  nel  K»(ìK  In  nomo  loi  - 
nilo  (Ielle  più  s[)lendide  e virlnose  prerogalive.  Esso  spose')  Lu- 
cia Giordana  di  Salnzzo,  la  ((naie  lo  fece  j)adre  di  Giovanni 
Frances(*o  (dolio  ginreconsnllo  e sii>nore  della  Piò),  che  am- 
moalialosi  con  Maria  Alf)csani  dei  sii!;nori  del  \illar  i^enerej 
((nel  Gas[)ero  Peìiaccmio  (conle  del  \ illar  Almese,  de’ sii;iiori 
del  caslello  della  Piè  e sigsiore  di  Bompori)  a cni  In  s()edil() 
Ponoresole  jnàvilegio  di  sopra  ri()orlalo.  Ei  divenne  perso- 
naggio di  grande  ri()nlazione  [)ella  sna  prudenza  ed  inlegrilà 
di  vita,  ed  accrebbe  dì  inolio  Inslro  il  pro()rio  lignaggio,  lì  di 
Ini  ligi  io  Gins('p()e  Pelrìno  Federico  segni  le  orme  [lalenie,  e 
rinsci  nn  dolio  glnreconsnlio,  che  ben  presto  in  ciealo  cava- 
liere di  S.  Maurizio. 

1.  Anna  di  (|nesia  noìiile  famiglia  die  noi  riportiamo,  è 
come  la  sopradescritia  ne!  privilegio. 
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è pillilo  inferiore  alle  altre  nobili  piemonlesi  fami- 
glie la  PiosASCO,  la  quale  in  ogni  lempo  diede  alla  nazione 
molli  utili  ed  insigni  rampolli. 

Tra  gl  indivìdui  che  prestarono  importanti  servigi  ai  loro 
jirincipi  in  qualità  di  consiglieri  ed  ambasciatori  meritano  es- 
sere ricordati: 

Giacobino  dì  Scalengbc,  vicario  generale  di  Filippo, 
princìjie  di  Acaja,  che  a suo  nome  venne  invialo  ambasciatore 
ad  Enrico  MI  e ad  altri  principi. 

Merlo,  ammiraglio  di  Rodi,  ambasciatore  del  duca  Carlo 
di  Savoja,  che  con  Filijipo  di  Cevreres  ( presidente  di  quello 
stesso  stalo  ) ricevette  in  Roma  nella  cattedrale  di  s.  Pietro, 
alla  presenza  del  cardinali,  da  S.  M.  R.  la  Regina  di  Cipro  la 
cessione  di  tutte  le  sue  ragioni  sopra  quel  regno. 

Le  armi  resero  celebri  molti  individui  di  questa  nobile 
prosapia,  tra  i quali: 

Andreano,  cavaliere  e capitano  di  cavalleria^  il  quale  in 
servizio  di  Filippo,  prìncipe  d’ Acaja,  fece  in  Italia  molte 
campagne. 

F)onifaclo  I,  di  Scalengìie,  che  ricevette  in  suo  gover- 
no la  fortezza  di  Tenedo  nell’ anno  1381,  quando  Amedeo, 
il  \erde,  conte  di  Savoja,  fu  eletto  arbitro  tra  i Genovesi,  il 
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Re  d’Ungheria  ed  il  Principe  di  Padova  da  una  parie,  e dal- 
l’altra i Veneziani,  l’Iinperator  greco  ed  il  Re  di  Cipro,  i quali 
lutti  erano  in  grande  discordia  per  causa  della  detta  isola. 

Bonifacio  II,  capitano  d’ annali,  il  quale  venne  spedilo 
dal  duca  Lodovico  di  Savoja,  alla  Icsla  di  500  soldati  d’in- 
fanteria e 500  di  cavalleria,  per  soccorrere  i suoi  confederali 
nella  guerra  contro  i Genovesi. 

Giorgio,  cavaliere  gerosolimitano,  coininendalore  di  Ver- 
celli, governatore  di  Nizza,  capitano  e condottiero  degli  ar- 
mali spediti  in  soccorso  di  Carlotta,  regina  di  Cipro,  dal  duca 
Lodovico  di  Savoja. 

Bonifacio  III,  che  fu  capitano  di  uomini  armati  nel  1472. 

Giacomo  Folgherlo,  di  Scalenghe,  cameriere  e colonnello 
dell’  imperatore  Carlo  \ , il  quale  venne  da  lui  crealo  gover- 
natore di  Asti  e di  lutto  quel  contado,  nella  cui  carica  fu  con- 
fermato dal  duca  Carlo  di  Savoja  dopo  V acquisto  eh’  ci  fece 
di  quello  stato. 

Ebbe  questa  nobile  famiglia  parecchi  cav.  di  Malta,  e sono: 

F.  Federico  d’ Alrasca,  ammiraglio  e commendatore  di 
Cipro  nell  anno  1570. 

Giorgio,  gran  priore  in  Lombardia  c luogotenente  del 
gran  maestro  nel  1478. 

F.  Merlo,  ammiraglio  e priore  di  Messina,  ciambellano 
della  duchessa  Bianca,  governatore  del  duca  suo  figlio  e dello 
stato  Piemontese. 

F.  Bonifacio  d’Alrasca,  ammiraglio  nell  anno  1477. 

F.  Lodovico  di  Scalenghe,  gran  priore  di  Lombardia  ed 
ammiraglio  generale  della  sua  religione  nel  1515. 

F.  Bernardino  d’Airasca,  ammiraglio  c gran  priore  in 
Lombardia. 

F.  Ercole  di  Reno,  iunmiraglio  e gran  priore  in  Lom- 
bardia nel  1550. 
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Gcliilio  PiosASCO  (priniogeiiilo  del  conio  Anlonio)  dopo 
aver  maneggialo  con  solerzia  e prudenza  gli  affari  del  duca 
Yillorio  Amedeo  I nella  straordinaria  ambasceria  a Madrid, 
venne  segnalato  dell’  ordine  supremo  della  Ss.  Annuuziata. 
Esso  fu  padre  del  conte  Gio.  Battista,  governatole  della  città 
di  Cuneo.  (V.  Busca  della  famiglia  Busca). 

L’Arma,  di  cui  fa  uso  (jiiesta  nobile  famiglia,  consiste 
in  uno  scudo  d** argento  carico  di  nove  merli  neri;  per  sup- 
porti dell  Arma  usano  i PiosASCO  di  mettere  due  torni  o ci- 
lindri col  molto:  Quy. 
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' Il  Crescenzio  nella  sua  Corona  della  Nobiltà  italiana 

assei2;na  alla  nobile  famiglia  Dalla  Pokta,  della  cillà  di  Novara, 
(oggi  |Hjranco  risplendenSc  e nobilissima  neirilliislre  persona 
di  D.  Gaudenzio,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e 
membro  dei  lx  decurioni  di  della  cillà)  un*’ origine  disdilla  e 
preclara.  Ei  vuole  eh’  essa  provenga  dalla  famiglia  dei  Gam- 
beiii  Dalla  Porla  di  Caslello  Anpialo,  ])iaceoiini  (discesa 
' quesla  famiglia  dagli  anlicbissimì  Savelli  di  Roma) 5 e vuole 
puranco  che  i nobili  Della  Porta  di  Milano,  di  Napoli  e di 
(piasi  tulla  l’ilalia  sieno  illusici  rampolli  della  della  famiglia 
Dalla  Porta  della  cillà  di  Piacenza.  S’egli  è vero,  come 
non  ne  dubiliamo  gran  fallo,  che  i Dalla  Porta  piacentini 
^ abbiano  originali  i Dalla  Porta  novaresi,  queslo  debb’ essere 
: accaduto  mollo  ah  antinuo^  cosicché  i genealogisti  più  esperii 

deggiono  restare  smarriti  nel  l)u jo  di  un  avvenimenlo  sì  remoto, 
se  a rintracciar  si  danno  il  vero  momento  di  loro  orii>:ine. 
Lazzaro  Agostino  Colla  si  accorda  perfellamenle  colla  nostra 
I opinione,  poiché  lo  veggiamo  annoverare  nella  serie  dei  ve- 
scovi di  Novara  un  certo  Graziano  Dalla  Porta,  il  ventune- 
simo, il  quale  fioriva  nel  679  (0,  e sedette  per  ben  dodici  anni. 

1 

I (1)  Oraziano  oiTii]  a\a  la  sede  Oaiiilrriziar.a  nel  (Ì7()_.  cil  il  ili  Ini  i;on:i;  si  LI0^a  sniilo  iiPjjlI  annali  del 

! Concilio  lioniano  dcH  anno  ()8o.  (^'edi  INovara  Sacra,  '8^7). 
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Però  noi  cl  guarderemo  bene  dal  dar  per  positiva  una  conghiet- 
lura,  la  fpiale  ha  però  molta  verisimiglianza,  e ci  limiteremo 
I in  vece  a porre  in  campo  delle  verità  soltanto.  Quello  eh*’ è sicuro 
ed  inconfutabile  si  è,  che  due  ])ersonaggi  meritamente  inve- 
stiti della  porpora  furono  i ])rimi  a segnar  lo  splendore  e la  | 
celebrità  della  loro  famiglia  in  Novara.  L*’ epoca  in  cui  essi  fio- 
rirono fu  nel  secolo  xv,  e dopo  di  loro  infiuìli  altri  illustri 
discendenti  collocarono  ad  un  grado  invidiabile  di  fama  tanto 
col  senno  che  colP  armi  quest’’  inclita  prosajna. 

Restringendoci  noi  soltanto  ad  alcuni  personaggi  ])rimari, 
diremo,  che  dalla  famiglia  Dalla  Porta  di  Novara  uscirono: 
Ardicino  I (figlio  di  Genesio,  dottore  di  legge)  che,  de- 
testando il  secolo  dopo  la  morte  di  Gioachima,  sua  moglie, 

I diedesi  con  ben  j)iù  saggia  elezione  alla  vita  ecclesiastica 
qualche  tempo  avanti  il  Concilio  di  Costanza,  cui  per  la  sua 
dottrina  ed  esperienza  nelle  leggi  e sacri  canoni,  egli  inter-  | 
venne  in  qualità  d"* avvocato  concistoriale.  Ivi  dalP  imperatore  ' 
Sigismondo,  il  5 giugno,  1418,  venne  onorato  del  titolo  di 
I conte  palatino  con  tutti  i suoi  discendenti  legittimi,  espri- 
i mendosi  in  questo  modo:  Homr abili  Ardicino  Della  Porta 
de  ISocaria  F . 1.  Doclori  Adcocato  Concisloris  Apostolici  i 
consilicmo  et  familiari  nostro , etc.  Ascese  poi  al  grado  di 
! chierico  di  camera  apostolica,  quindi  a quello  di  correttore 
I delle  lettere  apostoliche,  e per  ultimo  giunse  alla  dignità  di 
cardinale  diacono  de**  SS.  Cosmo  e Damiano  per  munificenza 
del  sommo  pontefice  Martino  Y.  Incerto  è P anno  in  cui  lu 
promosso  alla  porpora;  il  Piotto  pretende  che  fosse  Panno  1418, 
ed  in  vece  Giacconio  e Beccapè,  il  14Ì56;  come  incerto  fu  Panno 
ed  il  giorno  della  sua  morte.  Le  sue  ceneri  furono  riposte  nella 
j Basilica  di  S.  Pietro  entro  superbo  sarcofago. 

Ardicino  II,  primogenito  legittimo  di  Pietro,  conte  pa- 
latino ed  auditore  concistoriale  e nipole  di  Ardicino  I,  nutri 
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sempre  11  iiol)ile  desiderio  d"*  emulare  le  glorie  dello  zio,  le- 
mendo  di  degenerare  la  sua  stirpe  col  non  seguire  T esempio 
delle  gesla  di  quello.  Fu  Ardlcluo  li  eletto  vicario  generale 
in  Firenze  il  ‘25  aprile,  1475,  e poscia  creato  vescovo  d’Aleria 
uelPlsola  di  Corsica,  ludi  legato  uelF imperio,  e finalmente 
cardinale  nel  1489  col  titolo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  Mori 
nella  città  di  Roma,  ed  il  suo  cor|)o  fu  deposto  nel  sarcofago 
de*’  suoi  avi  in  S.  Pietro  alla  cappella  di  S.  Tommaso,  et*,  ec.  ! 
(Leggasi  il  Cotta  nel  suo  Mìiseo). 

Si  distinsero  in  (piesta  famiglia  anche  1 seguenti: 

Basilio,  domenicano,  che  fu  inquisitore  di  Alessandria  e 
di  Tortona.  i 

Pietro  Antonio,  monaco  di  S.  Girolamo , che  salì  in  I 

...  I 

grande  rinomanza  per  essere  stato  gran  filosofo,  illustre  pre-  | 

dleatore,  erudito  Istorico  e precettore  di  Glo.  Pietro  Crescenzl. 

Giuliano,  governatore  del  castello  di  Piacenza. 

Giano,  governatore  di  Pontremoll,  fiorito  un  poco  prima 
deir  anno  lol8.  | 

Giovai!  Pietro,  cavaliere  di  Malta,  creato  il  giorno  15  i 
agosto  del  1670,  il  quale  fu  celebre  capitano,  e diè  prove  di 
un  valore  non  comune  servendo  la  serenissima  Repubblica 
\eneta  nelle  guerre,  che  in  que’  tempi  moveva  contro  i Turchi 
nella  Morea. 

Annovera  pure  questa  famiglia  nel  suo  albero  genealogico,  | 
oltre  a nove  giureconsulti  collegiati  di  molta  fama,  due  pro- 
tonotarl  ajiostolici  ed  altri  conventuali,  che  lasciarono  dopo  di  ; 
se  un  grido  del  loro  sapere  e delle  loro  virtù  ecclesiastiche. 

Usano  i Dalla  Porta  di  Novara  per  propria  Arma  una  i 

porta  aperta  da  due  imposte,  volgarmente  dette  ernie.  Il  tutto  I 
è di  rosso  in  campo  d** argento,  ed  il  cimiero  consiste  in  un  j 
angelo  armato  di  spada  col  motto:  ‘j*'  Jìecte  operando  ne  tinieas  | 
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Opportuna  cosa  stimiamo  che  mentre  abbiamo  dilucidato 
brevi  cenni  sovra  la  famiglia  Dalla  Porta  di  Novara,  non 
sarà  discaro  P intendere  quelli  che  appartengono  ai  D.ìlla 
Porta  di  Piacenza  ed  altre  città  d** Italia. 

Abbiamo  già  sopra  detto  die  la  famiglia  Dalla  Porta 
di  Piacenza  riconosce  P origine  sua  dalP  antica  casa  Savelli  di 
Roma.  Questa  tradizione  è aulentlcaia  da  molli  documenti, 
nel  quali  i suoi  discendenti  vengono  cbiamati  Nohiles  de 
i Porta  SabcìH  "tu  Glovan  Calvi  Ardlzzone  scrive  die  Giulio  Sa- 
j velli,  avenllnese,  nelle  guerre  dei  Galli  Transpadani  ebbe  dal 
Senato  di  Roma  la  carica  di  custodire  le  porle  di  Piacenza, 
e da  quegli,  soggiunge,  essere  discesa  la  famiglia  Porta, 
j una  delle  più  antiebe  e |)olenli  di  ipiella  città.  La  medesima 
i memoria  leggesi  pure  inalile  storie  manoscritte  ed  edile  della 
citlà  di  Piacenza,  ed  una  tale  opinione  e cosi  radicata  presso 
tulli  i Piacenllnl,  die  ne  forma  aulentlco  testimonio  della  no- 
biltà ed  anllcbllà  dei  signori  Dalla  Porta.  Non  errò  quindi 
M.  Crlsosiamo  Avella  Canapaccio,  teologo,  Istorico  ed  oratore 
domenicano,  quando  nelì'orazlon  funebre  die  tenne  a Lazzaro 
' Dalla  Porta  si  esjiresse  con  quesle  jiarole:  Sanguims  da- 

, rilas  et  ingenua  ejm  familia  nemineni  veslrum  latel.  Nonne 
1 hic  est  Lazzarus  ex  darissima  ac  illnslrissinia  et  ixtustissima 
I lìomanorwn  faìndia,  gnae  Sehella  nuncupantur , cujus  splen- 
j dorem  et  cdebralissimam  rirtuteni  in  praesentiam  omninni  ve- 
strani  refert  illuslrissinius  et  strenuus  Joan.  Baptista  Sabdlus, 
nunc  Cmtatis  et  Patriae  vestrae  Proteclor  (i). 

I (0  I-a  chii'sa  (li  S.  (''lior^io.  mia  delle  {dà  aniiclie  di  Piacenza,  era  di  jiiS|iadconato  della  lamielia 

Dalla  Pouta  di  Piacenza,  clic  di\idevasi  in  Poi tapiif^lia , Polla  Savelli  e Porla  Coppalala.  Onesti  signori 
j solevano  ivi  Iraltare  i più  iniporlanli  negozi  della  famiglia,  la  quale  formava  come  un  corpo  di  repiildiiica.  Jn 

I un  rogito  di  Gio.  Duranti  del  iSyn  si  leggono  le  seguenti  parole;  55  Cvm’ocalis  et  congregutis  injrascnptis 

^ nobilibws  et  praJentibas  e/'ris  de  comunitate  illormn  de  Corta,  etc. , etc.  , c [loscia  si  da  ad  annoverare  Ira  i 
I I api  di  quel  consiglio  Giovanni  Coppalale  Dalla  Porta,  Oppizzino  A^illani  Dalla  Porta.  Passano  Coppalate  - 
I Dalla  Porta,  Antonio  Coppalatc  D vi.la  Porta. 
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S.  Gherardo,  vescovo  di  Potenza,  fu  nol)ile  piacentino  di 
casa  Porta,  e venne  solennissimamente  canonizzalo  dal  som- 
mo pontelice  Calisto  IL  Cosi  scrive  il  vescovo  di  Bagnarano 
ranno  1120:  ?■>  Gerardus  e Porta  Placenlinus  ^ Potentinus 
Episcopus  per  CaUstum  Ponltfìcem  max.  Sanctorum  Clialalofjo 
fait  adscripius y cvjus  corpus  Polentiàe  in  Apulia  requiescil  i’. 

INicolò  Dalla  Porta,  piacenlino,  detto  di  Castello  Ac- 
quato, patriarca  di  Costantinopoli  — Giacomo  da  Castello  Ac- 
quato, vescovo,  cardinale  Porlicense  — Giovanni,  vescovo  di 
Parma  — Grimero,  abate  di  Chiaravalle,  vescovo  di  Piacenza  — 
Nicola  Porta  Gamherli,  arciprete  e proposto  di  Castello  Ac- 
quato, poeta,  teologo  e predicatore  di  molta  fama  — Antonio, 
vicario  generale  delFordine  de’  Servi  — Gerardo  Co[>paìata, 
nobile  Dalla  Porta  di  Piacenza,  vescovo  di  Alisiodoro  in 
Francia  e vescovo  cardinale  Porlicense  — Un  altro  individuo 
della  stessa  famii^lia  del  coHesio  de/’  giudici  di  Piacenza,  e 
governatore  di  Como,  vescovo  Loquedonese,  uno  de’’  padri  del 
Concilio  di  Trento:  questi  e molti  altri  personaggi,  che  per 
amore  di  brevità  stimiamo  acconcio  di  non  menzionare,  resero 
illustre  per  ecclesiasticbe  virtù  la  nobile  stirpe  dei  Dalla 
Porta  di  Piacenza.  Quelli  poi  che  si  distinsero  per  militari 
imprese  e per  valore  marziale  furono  i seguenti: 

Bigaro,  Arnoldo,  Gherardo,  Uberto  Opizzone,  Antonino 
e Iluflìno,  che  furono  consoli  della  Piacentina  Bepub!)lica  con 
r assoluto  governo  di  quella,  i quali  vennero  tutti  chiamali 
nobili  Dalla  Porta.  — Gherardo,  Nicolò,  Oldrigo,  Girolamo, 
Giacomo  e Ruggero,  che  furono  appellati  nobili  di  Castello 

Vimicrosissiiiia  era  la  fann{;lia  Dalla  Porta  Coiipalalc.  e slanziava  appresso  Sant'Antonio^  che  \enlva 
appellato  latinr.nienle  Cui. a Cuppalatoruni. 

Per  tìlmosi  rare  poi  clic  la  Coppalate,  Porlapiiglia.  er.  cr. . non  erano  che  una  niedesinia  l'aniiglia,  leg- 
Rf.nsi  le  seguenti  parole,  tratte  da  un  iVamraento  di  Storia  l’iarentina  : Dumus  mibilis  iìluinn  De  Porta  ile 
PuLa^  de  ( (ppm/aUs  j de  Piattelln , omnes  m effectu  De  l'orla , hahet  Itane  dignitutem  a Paini  et  impera- 
tore ^ sdii  al)  aiitajuo  concessam , introducrndi  Papiirn  l.egatum^  Ipsum  imperatorem , regein,  ducein,  et  ipios- 
cwnfjue  principe^  Jruenwn  Cacsari  rei  multa  intra  Portano  et  sic  in  cieitatem  prò  prima  dee. 
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Arqiialo.  — Ul)erto,  Ugonc,  Bernardo  ed  Albciio,  die  vennero 
detti  gli  Scorpioni  Dalla  Porta.  — Alberto  Coppalate,  die 
nel  1114  con  Adraldo  Dalla  Porta  Bajamonte  lece  diverse 
investiture  ai  Vallesami  del  Taro,  castellani  del  borgo  ed  abi- 
tatori delle  terre  vicine  nella  Liguria.  — Guglielmo  Dalla 
Porta,  che  fu  inleudato  dall’ imperatore  Federico  del  castello 
e colle  di  Belmonte,  con  mero  e misto  impero  ed  assoluta  po- 
destà di  Ccisiello.  — Uberto,  capitano  dei  Piacentini,  che  ri- 
mase ucciso  sul  campo  di  battaglia  Fanno  1161  nella  famosa 
vittoria  die  i suoi  colleglli  riportarono  sopra  dei  Lodigiani.  — 
Giovanni  Dalla  Porta,  die  fu  uno  dei  dodici  capitani  del 
Senato  nelle  guerre  civili  della  Repubblica  tra  i Laudi  ed  i 
Malaspini.  — Adalberto  Dalla  I^orta  Gamberti  famosissimo 
giureconsulto,  die  a nome  del  re  Carlo  d’Angiò  governò  la 
jiatria.  Ecco  in  quai  sensi  era  concepita  la  lettera  di  una  tale 
elezione:  NohiUbus  antiquis  consUIn  et  comuni  Placenliae 

dileciis  decolis  sui  salutein  et  dilectationis  inlimae  puritatem, 
dilectionis  tnnculo  tamquam  nostrorum  fidelium  subditormn 
memores  exislenies,  ut  sub  Reqiae  Protectionis  nostrae  potentia 
possiiis  pacifice  (jubernari  ^ magnae  nobilitatis  et  sapientiae 
virum  Adalbertum  de  Gamberto  de  Porta  cwem  vesirum,  juris 
utriusque  professorem  dileclum  et  fidelem  consiliarum  et  justi- 
ciarum  nostrum  in  cicitate  Placentiae  et  ejus  Curia  et  terri- 
torio nostrum  duximus  vicari um  et  potestatem  ordinandum,  etc.  ■)-> 
— Federico  Dalla  Porta  Coppalate,  die  fu  dottore  d’ambo  le 
leggi,  si  nelFuno,  die  nell’altro  collegio  di  Piacenza,  e prestò 
alla  jiatria  importanti  servigi  in  qualità  di  avvocato,  assessore 
c di  commissario  ducale.  È celebre  Federico  per  esser  stato 
podestà  di  Novara  con  privilegio  di  cittadinanza,  ottenuto 
mota  proprio  dalla  medesima  città*,  e fu  auditore  civile,  con- 
siglierò e governatore  della  città  di  Parma  nel  1375.  Il  duca 
Ottavio  Farnese  lo  a2:2:rea:ò  con  tutta  la  sua  discendenza  alla 
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casa  Farnese,  ed  aggiunse  alParina  Dalla  Porta  Ire  de**  suoi 
fiordalisi  Farnesi,  che  sono  di  azzurro  in  camj)o  d’oro:  Octa- 

vius  I^\niiesim,  Dux  If  Placentlfie  el  Parmac,  praecoifitanlihus 
nohis  predarus  animi  dotes , doctrinam  mores  et  prolnfalem  \ 
sinceramque  erga  nos  unhersam  quae  familiam  noslram  alfe-  i 
et  uni  y qui  bus  egregi  us  juris  ulriusque  consullus  D,  feeder  icus 
Coppalata  Placentinus  inter  coeteros  subditos  nostros  per  mullos  ' 
annos  nobis  innotuit^  etc.^  etc.  ’>•>  Da  Alfonso,  ultimo  duca  di 
Ferrara,  venne  dichiarato  nobile  di  quella  città  e consiglierò 
di  giustizia  e di  grazia,  nella  cui  carica  mori,  e gli  avanzi  delle 
. mortali  sue  spoglie  si  sep[)ellirono  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, leggendosi  sopra  il  suo  sarcofago  re[)ltaffìo:  Federico 
Coppalate,  nobili  Piacentino^  sunmiae  integritatis,  prudentiae- 
que  juris  consulto^  NoK^ariensi  Parmensique  magistratibus  inte- 
gerrime fiincto,  apud  Sereniss.  Ferrariae  Dueem  per  decenium 
et  menses  noKcm  gratiae  et  justitiae  consiliario,  Il  Kal.  octob., 
1Ì584,  aetat.  suae  49,  ab  humanis  migrato  uxor  et  filii  mestis- 
simi P.  C.  — Le  belle  lettere  vanno  siqierl)e  di  annoverare 
tra  i loro  protettori  ed  insigni  cultori  molli  riguardevoll 
membri  di  questa  nobile  famiglia,  fra  1 quali  non  si  può  la- 
cere di  Ruffino  e Guglielmo,  giudici  del  collegio  di  Piacenza,  : 
che  al  tempo  di  Enrico  \I  leggevano  diritto  civile  nell’ Uni- 
versità di  Bologna,  e i quali  conseguirono  fama  di  eccellenti 
giureconsulti  — di  Ottaviano  Porta  Savelll,  dottore  di  legge 
nel  collegio  de**  giudici  (forse  il  più  estimalo  del  suo  secolo i 
I il  quale  fu  governatore  della  città  di  Novara,  ed  ambasciatore 
del  duca  di  Parma  al  re  cattolico  nella  corte  di  Spagna. 

I Ma  se  noi  volessimo  accennare  ad  uno  ad  uno  tulli  gli  : 

illustri  rampolli  di  questa  nobile  famiglia , e coi  loro  nomi 
dettagliarne  pure  le  gesta,  gli  angusti  limiti  di  queste  nostre 
pagine  non  basterebbero  a comprenderli  5 nè  ci  permettereb- 
bero di  rendere  alcuni  importanti  cenni  agli  altri  rami  di 
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questa  limilglia,  sparsi  per  diverse  italiane  città,  come  è di 
nostra  intenzione,  e come  sarà  di  gran  giovamento  alP  impor- 
tanza di  questo  lavoro. 

Nella  città  di  Milano  fiori  pure  la  nobile  famiglia  Dalla 
Porta,  e due  più  grandi  personaggi  che  la  resero  si  celebre 
per  tutta  T Italia  furono  il  Padie  Salomone,  generale  dei  mo- 
naci di  S.  Girolamo,  e Gio.  Battista,  dottore  di  collegio,  il 
primo  a propagare  quesfiillustre  lignaggio  in  Milano  fu  Uberto 
Dalla  Porta,  piacentino,  fautore  della  fazione  de’  imblll,  il 
quale  insieme  ad  altri  suol  seguaci  venne  da  Galeazzo  Visconti, 
N icario  deir  impero,  rilegato  a Milano. 

Anche  in  Como  lisplendetie  questa  nobile  prosapia,  e fra 
i suoi  più  degni  rampolli  essa  annovera.  Bresciano  Dalla 
Porta,  signoi  e di  \ ertemate,  che  col  suo  strenuo  valore  si 
meritò  una  non  peritura  fama  — Genesio,  giiu'econsultOj  che 
fu  vicario  ducale  di  Locamo  — Gio.  Battista,  referendario  e 
protonotario  apostolico  di  Paolo  V — Sancio,  sacro  oratore  ed 
inquisitore  generale  di  Como^  e mastro  del  sacro  palazzo  sotto 
Alessandro  V — Donato,  ca[)itano  di  due  navi  armate  di  mi- 
lizia comasca  contro  de*  fuorusciti  Cavegnonl  — ed  altri  molli 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  ricordare. 

Nel  regno  di  Napoli  riscontriamo  pure  essere  fiorita  que- 
sta illustre  prosapia,  e precisamente  nella  città  di  Sorrento,  in 
Terra  di  La\  oro.  — Anche  in  Pl  ancia  fiorirono  i Dalla  Porta, 
e sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXI  visse  Fiinaldo^  arcive- 
scovo Biturlcense,  e vescovo  cardinale  di  Ostia  e Velìetri. 

Usò  sempre  cpiesla  Casa  per  propria  insegna  una  porta, 
variandone  però  quasi  sempre  il  colore  o dello  scudo  o del 
blasone.  Comunemente  doveva  esser  rossa  in  campo  d’argen- 
to. Quei  di  Napoli,  come  vedesi  nello  Aldimari,  la  portarono 
d**  argento  in  campo  rosso  ^ quei  di  Milano  sovrappongono 
alla  porla  un’  aquila  bicipite  coronata.  Quei  poi  di  Piacenza, 
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(liscciulenli  da  Federico  Co[)palata,  ac;giimgono  i Ire  fiordalisi 
di  azzurro  in  campo  d’’oro,  che  sono  della  casa  Farnese, 
come  abbiamo  fallo  osservare  di  sopra;  ed  i Dalla  Porta 
Savelli  portano  inrpiarlato:  nel  ju  imo  e quarto  d’oro  colFaquila 
bicipite  coronata;  e nel  secondo  e terzo  una  croce  d’argento 
accompagnata  da  due  torri  (Foro  in  campo  azzurro,  e da  due 
leoni  pur  d’oro  in  campo  rosso. 

Dagli  Annali  di  Piacenza  si  trac  per  positiva  sicurezza 
clic  i nobili  Dalla  Porta  Savelli  sieno  stali  dalP imperatore 
Carlo  Magno  invcsliti  del  castello  di  Lomello,  ed  onorali  dal 
medesimo  col  titolo  di  conti  palatini.  — Guidone  D^alla  Porta 
Savelli,  clic  sposò  Alessia,  figlia  di  Pipino,  re  d’Italia,  fu  conte 
di  Lomeìlina  nel  Pavese,  e cavaliere  dei  più  stimali  di  Pia- 
I cenza,  nella  cui  città  fece  fabbricare  a sue  spese  la  chiesa  di 
S.  Simone , dirimpetto  alla  projiria  abitazione.  Di  una  tale 
fondazione  scrive  il  Locati  nel  seguente  modo:  ^Iniio  RI 4 per 

Jodonem  de  Lmnello^  comitem  Palahnmn  {hic  famdki  a Porla 
credilur)  juxta  murum  ckdtatis  Placenliae  versus  occidenlem 
divis  ApostoUs  Simoni  et  Judae  erecla  fuit  ecclesia  — Che 
i conti  poi  di  Lomello  fossero  veramente  jiro venienti  dalla  fa- 
miglia Dalla  Porta  di  Piacenza  ne  rende  tutta  la  fede  nei 
suoi  dottissimi  consigli  il  conte  Federico  di  \igoIcno. 

I conti  di  Mirabello,  i quali  bencliò  usassero  il  titolo  ed 
il  cognome  da  quei  castelli,  clC  essi  possedevano  nella  pro- 
; vincia  di  Pavia,  tuttavia  erano  di  origine  e di  domicilio  pia- 
centini. Un  ramo  di  questi  si  trapiantò  in  Napoli,  dove  ben 
presto  si  rese  celebre , c ben  [)reslo  si  estinsc  ^ come  ne  dà 
i giusta  relazione  il  dotto  Ammirato  con  queste  sue  stesse  pa- 
role: 77  I Mirabelli  sorsero  j)i*esto,  e presto  si  estinsero  7?. 

Dai  conti  di  Lomello  e Mirabello  discesero  i conti  di 
Rovcscala,  i conti  di  Langosco,  i conti  di  Gambarana,  i conti 
: Meda,  i conti  di  Valleggio,  i conti  di  Stroppiana , i conti  di 
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Sparaviera,  i conli  di  Tronzono,  i conti  Della  Molta,  i Lo- 
inelllni  ed  altre  "randi  ed  illnslri  genovesi  famiglie. 

O O O 

Guido,  GoHiedo  e Ruffino  Lancfosclii  furono  creali  conti 
palatini  e baroni  del  Romano  Impero  da  Federico  1 imperatore. 
I conti  di  Lomello,  di  Mirabello,  di  Langosco  e di  Ro\ escala 
furono  principi  di  Pavia,  ed  ebbero  il  vicariato  imperiale  in 
Italia  — Goffredo,  conte  di  Lomello  e Langosco,  fu  uno  dei 
maggiori  capitani  che  sovra  d**  ogni  altro  si  sia  segnalato 
nelle  guerre  di  Lombardia  — Riccardo,  conte  di  Langosco, 
è menzionato  qual  generale  delFarmi  delF  arcivescovo  Ottone 
A isconti,  principe  di  Milano  — Riniero  è annoverato  fra  i vi- 
carii  im[)eriali  in  Lombardia  — Filippone  si  procurò  non  poca 
lode  nel  maneggio  delFarmi,  e si  distinse  per  valore  non  co- 
mune (piando  ebbe  la  fortuna  di  guerreggiare  con  Alberto 
Scolto,  principe  di  Piacenza,  contro  i\  isconli,  e (piando  difese 
coraggiosamente  il  marchese  di  Monferrato,  e fu  mercè  di  sua 
prodezza  se  quello  si  mantenne  nelF antico  suo  stato  — Guido, 
suo  fratello,  fu  vescovo  di  Pavia,  sua  patria  — Il  conte  An- 
tonio, mastro  di  campo  del  duca  Lodovico  Sforza,  detto  il 
Moro  — Girolamo  fu  podestà  di  Tortona,  poi  di  Milano  — 
Ottaviano  compì  un*  ambasceria  mollo  onorevole  per  la  sua 
pallia  presso  Carlo  V — Francesco,  cavaliere  dì  Malta,  fu  am- 
basciatore alla  corte  di  Spagna  — Tommaso,  cancelliere  della 
Reai  Casa  di  Savoja,  sotto  la  cui  protezione  fiori  pure  la  casa 
Langosca,  ricca  per  feudi  sterminati,  ma  ben  più  famosa  per 
aver  dati  alF Italia  tali  personaggi  che  si  resero  riguardevoli 
e famosi  tanto  in  ciò  che  concerne  la  pietade  ecclesiastica, 
quanto  nelle  armi  e nelle  scienze,  arti  e belle  lettere. 

I conti  di  Rovescala  portano  uno  scudo  diviso  per  metà,  nel 
superiore  rosso,  e nelFinferiore  azzurro,  caricato  di  un  albero  di 
rovere  verde,  |)oggiato  su  di  un  terreno  dello  stesso,  e sostenuto 
da  un  leone  (Foro.  Per  cimiero  un  leon  nascente,  pur  (Foro. 
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OuAxno  (la  noi  si  volesse,  sebbene  coinjAendlosamenle, 
IraUare  la  iniralclala  isloria  di  (jnesla  nobile  Famiglia,  siccome 
lo  licblederebbc  la  celebrisà  dei  personaggi  in  essa  fiorili,  lunga  | 
troppo  e laboriosa  cura  linscirelibe  la  noslra,  e polremmo  an- 
cora essere  lacciatl  di  lemerllà  (piando  allre  penne,  mollo  pili 
(lolle  delle  nosire,  non  riuscirono  die  a slenlo  a sbozzare,  per 
I cosi  dire,  uif  Immagine  od  imo  scbelelro  di  essa.  Noi  (pii  allro 
impegno  non  ci  addosseremo  se  non  se  (piello  di  riordinare, 

I secondo  il  noslro  slslema,  F aulica  genealogia  liguardanle  alla 
i rannglla  Dal  Pozzo,  illiislrala  da  documenli,  i (piali  polranno 
rendere  (jualclie  lume  alla  slorla  non  solo  di  (piesla  illuslre 
prosapia,  ma  ben  anco  a ipiella  di  varie  allre  famiglie  e città 
di  (juesla  noslra  bella  penisola. 

Giano  Dousa  ne’  suol  Annali  Olandesi  fa  memoria  di  un 
barone  denominalo  Gerardo  Dal  Pozzo,  il  (piale  nel  1048  col  suo 
valore  e politica  avvedutezza  giovi)  maravlgHosamente  a Deide- 
rico  IV,  signore  della  contea  Olandese,  per  ricuperare  Dordraco, 

1 cui  cil ladini,  segullando  il  parlilo  del  marchese  di  Brandeburgo, 
si  eiano  rivoluzionali  a Delderico  (■). 

(i)  Jam  Docs®  Film  Ilolan.  Annoi,  lil).  X,  pag.  459-  Johannem  Maire ^ 

m 4.”,  ann.  ]o48.  » Ac  statirn  Dordracurn , soìicitatis  t/iiort/mdarn  cicium  anirnis,  quibiis fortuna’  suce  non 
satis  placehant , ad  prodendam  urhern  , quarti  occultissime  fieri  poterat,  intronassi  sunt.  Diedericus  subita 
suoruni  dejectione  perrnotus j,  et  ipse  haud  segniter  parato  atque  eccpedito  agmine  Gerardi  Dinastee  Puteant 
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In  un  volume  ciistodilo  nell’ Archivio  Vercellese  ed  in- 
titolalo il  Bissone j riscontransi  onorevolmente  menzionati  Gio- 
vanni ed  Oberto  Dal  Pozzo.  Non  si  dee  però  dedurre  che 
j)er  essere  questi  signori  registrali  nell’  arcliivio  di  Vercelli 
abbiano  ad  essere  originari  abitatori  di  quel  territorio.  Noi  te- 
niamo anzi  altre  notizie,  le  quali  ci  assicurano  che  da  regioni 
straniere  passò  questa  nobile  famiglia  a dimorare  in  Alessandria, 
detta  Della  Paglia^  e da  cui  poi  ne  sortirono  tutti  i rami,  che 
in  apj)resso  verranno  menzionati.  A sei  miglia  discosto  da  ([ue- 
sla  città  (avanti  però  l’anno  1168,  nella  (piai’ epoca  furono  le 
sue  mura  grandemente  dilatate,  per  cui,  lasciato  l’antico  nome 
di  Rovereto,  dai  popoli  Lombardi  le  venne  dato  quello  di  Ales- 
sandria in  venerazione  del  pontefice  Alessandro  III)  esisteva 
dalla  parte  che  dirige  verso  Genova  un  antichissimo  luogo  per 
la  sua  fertilità  riguardevolissimo,  e forte  per  la  naturale  sua 
situazione,  il  (piale  veniva  chiamato  Oviglio  (o,  e da  cui  la  no- 
bile buniglia  Dal  Pozzo  passò  a signoreggiare  nella  nuova 
città  di  Alessandria  (2). 

In  (piesta  città  dimorando  ottennero  ben  presto  gi’illuslri 
personaggi  di  questa  casata  le  principali  dignità  ed  onorevoli 
distinzioni,  essendo  annoverati  fra  i più  ricchi  e venerabili  cit- 
tadini. Si  riscontrano  molti  di  loro  avere  avuto  gran  parte  nella 

dei]  uitatus  opera , noe  turni s et  avùs  itineribus  ignoratasi  urbein  occupati  silentio  nnctis.  Dein  clispositOi  atijue 
ordinato  per  pìateas  milite , iinpeturn  jacit  in  securum  periculi  suii  nihiUjue  tale  e.rpectantem  hostem.  Tarn 
cero,  (juaritum  subita  atijue  insperata  momenti  habeant  ad percellendos  mortalium  animos  i maxime  patuit; 
nam  et  pacar  trepidis  consilium  excutiebat  ; et  super  ccetera  turnultu  ipsi  suo  i incertisi/ue  uti  per  noctem, 
clarnoribus  turhahantur.  Ita  quo  mcigis  improcisa  res  erat i eo  minus  e.rpltcare  aciem,  aut  expedire  arma 
poterant.  Sed  bue  i illue  sparsim  sine  dace  i sine  ordine i qua  quique  impetus  erat,Jerebantur.  Alii  etc.  etc.  « 

(1)  Girolaiao  Gliilliiii,  parlando  delle  terre  che  fecero  parte  in  popolare  c costruire  la  nuova  Alessan- 
dria, e le  quali  furono  Borgoglio,  Corniento,  Solerò,  Foro,  Oviglio,  Gamondo,  IMarengo,  Rovereto,  Roseo 
e Portanuova,  riferisce  alcune  parole  di  una  concessione  che  fu  fatta  nel  3 aprile,  85o,  dall’imperatore 
Corrado  I ai  Canonici  regolari  di  Pavia,  ed  esprimcntesi  nel  seguente  modo  : £t  Ociliam  cani  daabus  Ecclesiisi 
et  cura  omnibus  pertinentiis  et  adjacentiis , molendinis  i piscationibus  i aquis , aquarum  decursibuSi  syleiSi 
zerbis  i pratiSi  cineiSi  cum  multis  juxta  T'anarum,  et  Belbam  cum  Castello  et  VillUi  cum  sercis  et  ancillis  i 
cum  Omni  honore  ad  eamdem  Cortem  pertinente. 

(2)  Lo  stesso  Ghillini , nell’  atto  di  ragionare  di  Oviglia,  dice;  y>  Da  questa  terra  passarono  a popolare 
Alessandria  i Po2zi , i Lanzavecchia , i Rossi  ed  i Gorrata. 
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famosa  Crociala,  proposta  dal  sommo  potefice  Clemente  III  nel- 
Tanno  1188  per  ricuperare  dagli  infedeli  i luoghi  di  Terra 
Santa  (i). 

Tennero  i Dal  Pozzo  la  loro  abitazione  di  Rovereto  con 
una  piazza  avanti  alla  medesima  5 privilegio  che  non  solevasi 
in  quei  tempi  concedere  se  non  se  alle  più  cospicue  e rinomate 
lamiglie.  Nel  1194  rinvienesi  Guido  Dal  Pozzo  quale  giudice 
deir  imperiale  corte  di  Pavia.  Esso  fu  dalF  Imperatore  eletto  i 
arbitro  delle  controversie  che  insorsero  tra  Alberto,  vescovo  di 
\ercelli,  ed  il  popolo  del  comune  di  Casale  S.  Evasio,  come 
risulta  dalle  seguenti  lettere,  bitte  raccogliere  da  Emanuele, 

I vescovo  e conte  di  Veicelli,  trovandosi  in  Biella  nel  mese  di 
maggio,  1546,  dai  notai  Manliedo  Mescbiati,  Francesco  da 
Carrara  e Bartolomeo  da  Alice,  i quali  ne  fecero  cojiia  in  forma 
autentica.  Queste  lettere  furono  stampate,  e presentale  al  Duca 
di  Savoja  e Principe  del  Piemonte  in  occasione  di  una  forte 
controversia  sorta  in  Biella  tra  le  famiglie  Dal  Pozzo  e Fer- 
rerò, e le  quali  pendevano  dal  giudizio  di  esso  Duca.  Per  la 
(jual  cosa  furono  ivi  prodotte  (liverse  carte  auteoliche,  di  molte 
delle  quali  anche  noi  faremo  uso  nel  descrivere  la  nobile  ge- 
nealogia di  ([uesta  famiglia.  Ecco  frattanto  il  tenore  delle  dette  I 

lettere,  spedile  dalF  imperatore  Enrico  a Guido  Dal  Pozzo,  j 
Nella  prima  leggesi  quanto  segue:  ylnno  Dominicac  incar-  \ 

natioms  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto^  indictione  duo-  | 
decima^  die  generis ^ quarto  die  mensis  martii  in  Papia,  praesentia  ! 
Reynaldi  Cazuli  Lajfranci  de  Puteo^  Guercii  de  Purgo,  Lan- 
\ terii  duca  de  Lucio  testium  Guido  de  Puteo^  Imperialis  Curiae 
Index  aperuit,  et  legit  litteras  Doniini  Iniperatoris,  sigillo  sigil- 

, Intas,  et  ei  ab  ipso  Imperatore  missas,  de  causa  quae  certitur 

\ 

(i)  Negli  accennati  Annali  di  Alessandria  (l’anno  ii88,  pag.  i3,  niim.  i)  cosi  scrive  il  Gliillini: 

« Posero  sioiilemenle  in  ordine  una  nobilissima  compagnia  di  venlurierij  scelti  dai  più  nobili  c rictbi  cittadini, 

« come  Guaschi,  Trotti,  Pozzi,  Ghillini,  Lanzavecchia,  Peri,  Inviziati,  Gambarini,  Cermelli,  ecc.  ccc.  « ] 
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inter  f^ercellensem  Episcopum  et  commiine  Casalis  sancii  Ecasii, 
cel  siìujulos  homines  ipsius  loci^  et  ipsi  testes  litterati  ad  prae- 
sens  praedictas  litteras  ciderunt^  et  lecjerunt.  Quarum  littera- 
rimi  hic  est  tenor. 

li.  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  et  semper  awjustus, 
fdeli  suo  G.  De  Puteo  gratiani  suam^  et  honarn  coluntatem. 

Causam  quae  certitur  inter  fidelem  nostrum  Eercellen.  Epi- 
scopum et  Casalis  S.  Ecasùy  aut  singulos  ipsius  loci  homines^  di- 
scretioni  tuaeomni  remota  recusatione^  conimittimus,  mandantes^ 

I ut  quae  hinc  inde  proposita  fuerint^  diliqenter  audias,  causam 
ì ipsarn  legittimo  fine  decidas,  Privilegiis  si  qua  forte  ipsi  Casa- 
lenses  a felicis  memoriae  Genitore  nostro  rei  a nohis  impe- 
i traverint , nullo  modo  praejudicantihus  justiliae  Dercellensis 
episcopi,  quod  si  forte  cel  comune,  cel  ipsius  loci  singuli  homines, 
j quos  Episcopus  convenire  coluerit,  sub  examine  tuo  noluerint 
I respondere , quicrjuid  ad  nos  facere  pertinere  nostri  facias  aucto- 
ritate  mandari.  Testes  quoque  quos  utraque  pars  tibi  duxerit 
\ examinandos , si  sponte  noluerint  compellas  testimonium  dicere 
ceritali.  Suprascriptus  cero  Guido  Itane  chartam  feri  praecepit 
' ut  supra,  interfuerunt  testes  suprascripti. 

Ego  Lancerius  Sacri  palatii  JSolarius  praedictas  litteras 
. cidi,  et  legi,  et  sicut  ibi  continebatur , sic  in  isfo  legitur  exem- 
plo  praeter  litteram  plus,  minusce,  et  in  hoc  exemplo  scripsi, 
et  apertioni  praedictarum  litlerarum  interfui.  Locus  -5^  signi. 

\ Ego  Manfredus  imperialis  Aulae  Notarius  praedictas 

litteras  cidi  et  legi,  et  sicut  ibi  continebatur,  sic  in  isto  legitur 
exemplo,  praeter  litteram  plus  niinus,  et  hoc  exemplum  scripsi. 
Locus  signi. 

Leggesi  poi  iielìa  seconda:  Anno  Dominicae  incarna- 

tionis  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto,  indictione  duode- 
cima, die  Lumie  octaco  Lai.  Aug.,  Pisis,  intra  Ecclesiam  Sancii 
Sepulchri  de  Chincica  flit  confessus  Dominus  Enricus,  Dei 
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(fratta  lìomanorum  imictissimiis  Imperalor  et  semper  Aipjustus 
(fuod  ipse  commiserat  causami  (fuae  s’^ertitar  in  Domimwi  Al- 
bcrtum  V ercellensem  Episcopum  ex  una  parte , nec  non,  et  ex 
altera  Commune  Casalis  sancti  JAasii,  re/  sincf  ulis  hcmiinìlnis  | 

! ipsius  loci,  et  ex  (fuo  ipsaiii  causani  ei  coninmit,  postea  ipsam 
I ei  non  abstidit,  sed  ipsam  conimissioneni  conflrmacit , et  ratani 
liabens  huic  scripto  verbuni  ad  verlnini  inseri praecepit  hoc  modo. 

HENRlClJ S Dei  (jratia  lìomanorum  Imperator  et  seni- 
per  Aucf  ustus,  Guidoni  de  Puteo  rjratiam  suani  et  bonani  co-  | 
luntatem.  i 

Causani,  (fuae  certitur  inter  fldelem  nostrum  Alb.  Dei  \ 
Gratin  Dercellensem  Episcopum,  et  commune  Casalis  sancti  \ 
Ecasii,  aut  singnlos  honiines  ipsius  loci,  tuae  discretkyni  omni  ; 
recusatione  remota,  commitimus , non  obstante  commissione,  ' 
(fuae  super  hoc  facta  fuit  Raj  nerio  de  sancto  Nazario,  re/  alia, 
(fune  a nostra  majestate  impetrata  dicatur.  3Iandamus  kjitnr , 
j atcfue  praecipimus  ut  (fune  hinc  inde  proposita  fuerint,  dilifjenter 
' audttis,  causam  sub  cotKjrua  celeritate  legitimo  fine  decidas  ; 
(juod  si  forte,  re/  commune,  re/  siìujuli  honiines  ipsius  loci,  (fuos 
praedictus  Episcopus  concenire  coluerit,  sub  tuo  excmiine  nolue- 
[ rint  respondere , allegantes  ipsius  Episcopi,  et  Testes,  quos  in 

i causa  produccre  voluerit  ac  si  lis  esset  contestata,  nihilominus 

i audias,  et  causam  ipsam  celeriter  studeas  terminare.  Praedictus 
! Imperator  hoc  instrumentum  feri  praecepit f interfuerunt  llen- 
ricus  Dei  gratui  G uarmachus  Episcopus,  et  Eicarius  Imperialis, 
et  magister  Angelus  Arnoldus  de  JMurimberija , Loterius  de 
sancto  Gercasio,  Imperialis  curia  Judex,  atifue  Ugolinus  de 
dei  tate  Castelli  Testes. 

Ego  MartinusPhili^^^^^  Imperialis  Aulae  Notarius  interfui, 
et  hoc  instrumentum  scripsi.  Locus  signi. 

L’illiislrc  ramiglìa  Dal  Pozzo  godclle  iiiollrc  le  glurisdi- 
I zìoiii  di  una  lena  non  troppo  discosta  da  Alessandria,  appellala 
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I col  nome  di  Porl«‘miiova  (o,  c nel  1285  aggiunsero  i Dal  Pozzo  al 
loro  dominio  la  terra  del  Bosco.  Nella  città  d’ Alessandria,  smem- 
i brata  ed  agitata  essa  pure  dalle  terribili  fazioni  dei  Guelfi  e 
J Ghibellini,  come  altre  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  par- 
larne, fra  le  principali  famiglie  segnalavasi  ([nella  dei  Dal  Pozzo,  i 
che  insieme  alla  casata  dei  Bianchi  e Marcelli,  pel  comune  di 
Rovereto  contrastava  valorosamente  alla  testa  dei  Guelfi  le  forze  I 
degli  Inviziati  e Gastavini,  capi  dei  Ghibellini  nel  1225  (2).  Varia 
i è sempre  la  fortuna  delle  armi,  ed  i Dal  Pozzo  si  trovarono 

coslrelli  di  ricoverarsi  nella  città  d’Asti  colla  loro  fazione.  Nel 
1248  però  (piesla  nobile  famiglia  riuscì  colla  sua  fazione  a di-  ! 

' scacciare  da  Alessandria  T avversario  parlilo,  e dì  pol  lare  inoltre 

! la  guerra  al  Marchese  di  Monferrato,  che  la  làvore^ciava.  Ma  I 

nel  1274  essendo  novellamente  sconvolta  la  città  dalle  guerre  | 

intestine,  che  tuttavia  perseveravano,  la  famiglia  Dal  Pozzo  | 

' si  trovò  nella  dura  necessità  di  dover  partire  dalla  sua  [latria,  j 

e smembrarsi  in  maniera  di  trovare  un  rifugio  chi  in  Cremona,  | 

chi  in  Piacenza,  chi  in  Milano,  chi  in  Lodi,  chi  in  Nizza  di  Pro-  | 

venza,  in  Monferrato,  in  Brandizzo,  chi  in  Cuneo,  in  Biella,  ec.  ec.  j 

Sedale  però  nel  1283  le  dissenzioni  di  ([nella  città,  e ristabilitasi  | 

la  [H'islina  tran([uillità,  molti  membri  di  ([uesta  nobile  famiglia 
ritornarono  nella  loro  [)alria  e rl[)igliarono  il  loro  [uànio  soggiorno. 

Secondo  gli  Annali  suindicati  (rAlessandria  del  Ghillini,  è 
devoluto,  neiranno  1451,  alla  [)ietà  di  ([uesta  illustre  prosapia 
r edificazione  della  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  e la  fondazio- 
ne deir  ospitale  per  ricoverare  i pellegrini,  sotto  il  nome  della 

I (1)  11  siulilttlo  Ghiliiiii  (mini.  25.  pag.  34o)  cosi  si  esprime:  » Giace  Portamiova  tra  Gamomlo, 

^ « ossia  Caslellazzo.  e l’osco;  e In  nei  tempi  aiuiclii  soggetta  nello  spirituale  alla  giurisdizione  del  Vescovo 

t d Acipii  : poteva  in  ijuci  tempi  con  ogni  altra  terra  del  suo  vicino  distretto  andar  del  pari;  ed  ora  è una 

» villetta  con  alcuni  pochi  ahitanti,  che  attendono  all'agricoltura  di  rjtiei  campi  La  nolrile  famiglia  Dal  Pozzo 
5)  fu  di  essa  ne'  tempi  antichi  per  molti  anni  padrona,  reme  pure  vi  possedè  a giorni  nostri  alcuni  poderi;  ne 

altro  si  e trovato  a ipiest'oia  di  Portaimova^  della  (piale  non  vi  e rimasto  altro , fuorché  la  memoria  di  essere 
« stata  una  insigne  terra.  ;>  — Lo  stesso  Ghillini  menziona  il  castello  di  (juesta  medesima  terra,  siccome 
appartenente  alla  famiglia  Dal  Pozzo,  nei  suaccennati  Annali  num.  5 dell  anno  i4o4;  PS-  83.  ! 

(2)  Ghiiln.i,  Annali  di  Alessandria. 
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Rettoria  di  S.  Cristoforo,  situato  fuori  della  portiì  che  conduce 
a Genova. 

Questa  nobile  famiglia  fu  larga  produttrice  di  personaggi 
assai  riguardevoli  e per  le  digniladi  ecclesiastiche  ch’essi  giun- 
sero a meritare,  e per  T eminenza  dei  gradi  nelle  militari  di- 
scipline, cui  essi  arrivarono  ad  occupare  per  le  loro  virtù, 
prudenza  e valore. 

I Nella  ecclesiastica  gerarchia  sono  deeni  di  annoverarsi  : 

I O CJ 

Uberto  (del  ramo  stabllilo  in  Nizza  di  Provenza)  che  nel 
j 1527  fu  creato  cardinale  dal  pontefice  Giovanni  XXII,  al  quale 
per  parte  di  madre  era  inoltre  congiunto  in  parentela, 
j Jacopo  (dello  stesso  ramo)  che  da  auditore  in  pria  della 

j porta  Romana  e poscia  arcivescovo  di  Rari,  venne  ultimamente 
creato  cardinale  da  papa  Giulio  III.  Egli  era  stato  destinato 
I quale  legato  al  celebre  Concilio  Tridentino^  ma  una  improvvisa 
I malattia,  che  gli  sopraggiunse,  interruppe  il  corso  ad  una  tale 
missione.  Terminò  i suol  giorni  in  Roma  nel  1565,  e fuse})olto 
nella  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  con  questTscrlzlone: 
j IACOPO  . PVTEO  . AICIE^SI 

S.  R.  E.  PRESBIT  . CARD. 

PRAECIPVO  . AC  . lATEGERRDIO  . VIRO 
QVI  . SV3IMAM  . I.  V.  SCIEINTIAM 
ITA  . CVM  . SVM>IA  . PROBITATE  . COMVAXIT 

VT  . VrVVS  . REIPVBBLICAE  . COXSTITVEXDAE 

I 

! DISCIPLIAAEQVE  . VETERIS  . REVOCAXDAE 

! PRECIPVVS  . AVCTOR 

; VOTIS  . ROAORVM  . EXPETERETVR 

VIXIT  . AXXOS  . LXVIII  . 3IEXS  . II  . DIES  . III 
! OBIIT  . VI  . KAL.  MAI!  . MDLXIII 

AXTOXIVS  . PVTEVS 

I ARCIIIEP.  RARIEXSIS  . XEPOS 

I POSVIT 
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Antonio,  nipote  di  Jacopo,  che  a lui  successe  nell’ arci- 
vescovato di  Bari.  Egli  pure  intervenne  nell’ accennato  Concilio 
Tridentino,  e sostenne  con  somma  lode  la  carica  di  nunzio 
apostolico  presso  la  corte  dell’imperatore  Rodollo. 

Carlo  Antonio,  che  dalla  città  di  Torino  chiamato  in  Fi- 
renze per  volere  di  Cosimo  il  Grande,  granduca  di  Toscana, 
gli  si  commise  la  cura  di  auditore  di  cpiella  ruota.  Francesco, 
tiglio  di  Cosimo,  conferì  la  carica  di  giudice  del  suo  patrimonio 
a Carlo  Antonio,  creandolo  nello  stesso  tempo  uno  de’  suoi  più 
intimi  consiglieri.  Fa  morigeratezza  de’  costumi,  con  cui  con- 
duceva i suoi  giorni,  F acume  del  suo  ingegno  e la  prudenza 
de’  suol  retti  consigli  gli  procurarono  da  Gregoiào  XllI  la  sede 
dell  ai  civescovato  di  Pisa  (i),  e la  nomina  di  senatore  del  gran- 
duca Ferdinando.  Ne!  lOOÌ?  eresse  Carlo  Antonio  in  Pisa  un 
nuovo  collegio  per  que’  giovani  studiosi  che  per  insuiriclenza 
di  heni  di  fortuna  non  potevano  dedicarsi  alle  belle  lettere  ed 
alle  scienze.  Questo  collegio  porta  ancora  il  nome  di  Puteano, 
siccome  ne  ^iene  a noi  tramandato  dal  dotto  Blcci  [Notizie 

(i)  Ferdiiiaiulo  Uglielli  nella  sua  1/ulia  Sacra  cosi  si  esprime  (lom.  Ili,  tolum.  489,  num.  LXXXI, 
f’cnc/aSj,  apud  Seha^tlunurn  Coirli  ^ '7' 8,  in  fui.)  intorno  alla  casata  Del  I'ozzo  ; 

Carolus  Antonlus  a Paleo,  Francisci  Marchionis  rwmagnani , comitisque  Porideram  e!  Arnadece  ex 
cOTiìildnis  l eruensihus  filius  ijuarlusgenilus , lìugeìla;  in  Pederaonle  iialas  pridie  Kaìendas  Decembris  1047. 
Fralerjuit  Ludovici  Pedemonlis  primi  prasidis  et  corniti s l'ahritii  prò  serenissirnis  Sabaudi  ce  Ducibus  apud 
1 melos,  luagnoscjue  Ftruriae  Diices  oratoris , nepos  Cassiani , alteriusque  Pedernontis  primi  praesidis : cujus 
etiam  gentis  Juìt  Jacuhus  jurisconsuhus  et  senator , celeberrimi  Jasonis  magister,  Humbertus  sub  Jean.  WII 
et  Jacobus  jtiris  lumen  sub  Julio  III  Pontificihus  Maximis  Sanctae  Ilomanae  Ecclesice  Cardinales , Antumus 
Archiepiscopiis  IJarensis  ad  Ccesarem  prò  Apostolica  Sede  Nuncius,  Joannes  Lucas  liegii  Lepidi  et  Alphonsus 
S.  Donni  ni  Epìscopi.  Clara  enim  et  percetusta  Putea  Jamilia , non  solurn  apud  Italos,  cerum  et  in  Gallis 
seinper  liablta  est , et  toga , et  in  armis  illastriinn  virorum  genitrix,  (juorum  cirtutes  egregie  insectatus  noster 
Carolus  Antonius  ,Jacile  ri  juit  non  solum  in  dignitaturn  similitudine , sed  multo  rnagis  in  ommum  cirtutum 
genere  et  moruin  suacilate  anteire.  A puero  namque  litteris  ita  imbutus  est,  ut  grcece , latineque  e.vmie 
cruditus  haberetur.  Phdosophiam , dicinamque  Eheologiam  didicit,  illa  ut  corporis,  licer  ut  animi  tuaretur 
salutern.  Pisas  autcm  bona  ornine  cum  se  contulisset , pirisprudentia  clarus  ecasit , cujus Jacultatis  liononuv 
posteti  sub  Annibaie  Monterentio  lauream  tulit.  Faurinurn  deinde  cum  recertisset  et  causas  scripsit  et 
peroravit  egregie , nec  multo  post  Florentice  a Cosimo  I magno  Duce  lletruriac  cocatus  et  ad  ardua  riegotia 
accitus , tantain  ah  sapientissimo  ilio  Pr.ncipe,  et  a Francisco  fdio  gratiam  iniit , ut  supremi  Auditoratui 
Fisci  illuni  admocerit , ac  deiriceps  cum  Sedes  Pisana  cacaret , illius  Ecclesicc  Archiepiscopum  srhgeridum 
curacerit  anno  l582  die  1 ineuntis  Octouris  : sub  Gregorio  AHI  inaiiguratus  , prurnim  apud  sacrain 
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parlicolari  della  famicjlia  Boceapaduh^^  c la  memoria  di  tale 
erezione  leggesl  scolpila  sopra  la  porla  di  quel  collegio  nella 
semienle  iscrizione: 


COLLEGI VM  . PVIEAAVM 
PIETATE  . ET  . LllìEUALITATE 
CAROLI  . AATOMI  . PVTEI 
ARCHIEPISCOPI  . PISAAI 
FVrVDATUM  . ET  . I)OTATV3I 
AArVO  . x3IDCV. 

Nè  di  qneslo  moniimenlo  sollanlo  va  la  eli  là  di  Pisa  de- 
hilrice  alla  magnlllcenza  e generosilà  di  monsignore  Carlo  Anto- 
nio Dal  Pozzo.  11  duomo,  il  palazzo  arcivescovile,  il  Camposanlo, 
la  cliiesa  di  S.  Frediano,  quella  di  S.  Torpè,  al  guasto  ed  alle 
rovine  dei  quali  pose  egli  pronlissimi  ripari  mediante  vistose 


Camaìduìens  ’tum  Eremum  sacrum  fecit.  Qui  non  modo  deinde  Ecclesia:  sibi  eredita  regenda  suffecit , sed 
etiarn  curri  Ferdinando  Ij  magno  Duce,  Hetruriarn  totani  adrriiriistracit , et  ad  puhlicurri  conirnodurn  ejusderrt 
jus  dixit , ut  olim  sub  Cosimo  cere  magno  Ferdinaridi  patre,  Juniosus  die  Jurisconsultus  Lalius  l'oretlus 
Iletrusci  imperii  molerà  sustulerat.  Non  defuit  in  Ferdinando  rnaximorurn  principum  sui  saculi  prudentissimo, 
erga  prastantissirnurn  virum  riec  amor,  nec  gratia  , adeorjue  ejus  virtutes  , fidemipie  adornacit , ut  non  semel 
apud  Poritifices  Maximos  per  suos  legatos  e.voracerit,  ut  pur  pura  cohonestaretur.  In  cictu  sobrius,  in  pauperes 
liberalis  , rigidusrjue  ecclesiastica  disciplina  consercator  juit.  Literatorum  cirorurn  Jamiliaritate  usus  , 
colui tr/ue  cjuarn  maxime  Casarerri  Mazzonum  et  Bonarriicurn  insignes  philosophos,  Rodericum  Fonsecam , 
Rorurnijue  medica  disciplina  Jairiosos , comitem  Alexaridrurn  lìauderisern  , Jacoburnque  Arigelium  Rargauin 
jurisprudentia  excellentes , et  in  Academia  Pisana  prirnarios  Eros.  Nulla  jere  dies  Juit,  in  qua  per  orto  ad 
mirius  lioras  literis  non  vacaret.  Tractaturn  cornposiiit  De  l’oteslale  PriiK’ijtis  ulterumque  De  Feiidis^  in 
tredecirri  libros , plures , curiosasque  quastiories  digessìt , mule  perspicacissimi  ingeni i ìiaud  sane  rriediocrern 
laudem  tuht.  Nec  dejwt  in  religioso  Archiprasule  pietas , nec  citar itas.  Summarn  adern  Ptsariam  magna  ex 
parte  labejactatam  munificentissime  rejecit , palatium  archiepiscopale  iristauracit , ecclesiarn  S.  Fridiani  Pisis 
nobile  lac urtar  obduxit,  Sacrarneritoque  altaris  ciboriurn , ut  cocatur,  erexit,  illarnque  clericis  regularibus 
Barnabitis  illuc  adcocatis  attribuit.  Fratres  Mmrmos  S.  Pratici  sci  de  Paula  in  ecclesia  S.  Torpetis  introduxit. 
A jundariieritis  tura  sigriis,  turn  picturis  viseridum  sacellum  substruxit  in  Campo  Sancto , illudque  D.  lliero- 
nirno  protectori  suo  dicacità  sacrariurn  superba  supellectile  ditacit.  Equestris  ordiriis  S.  Stephani  nobilern , 
diciternque  commertdarn  iristituit , Puteana  sua  gentis  juspatronatuiri  fecit , quatti  hodie  teiiet  eques  Cassianus 
Abbas  S.  Maria;  de  Caburro  , riiorum  suavitate  , eruditiorie  , exageratisque  cirtutibus  cir  illustris , filius 
Antonn  ( assiani  primi  Pedernontis  filii,  et  Caroli  Antonii  Archiepiscopi  consobririi  magnorurri  Iletruria  Ducurn 
Ferdiriandi  1 et  Cosimi  11  supremi  octocir  orum  magistratus,  Hetruriaque  rnilitia  generalis  auditoris.  Putearum 
Jundacit  Pists  Collegium  cornrtiodis  eidern  attributis  redditibus , ut  illic  Pedernoritaria  juceritus  iristitueretur. 
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somme  di  danaro,  e gli  arriccili  di  sontuose  pareli  ed  adornogli 
di  bei  dipinti  e di  statue  superbissime:  tutti  rpiesli  edifici  par- 
leranno al  posteri  della  grandezza  di  quel  pastore.  Institni  pure 
ima  commenda  di  oltre  duemila  scudi  nella  religione  di  S.  Ste- 
fano, la  quale  volle  di  giuspadronalo  della  sua  fiunlglla,  con- 
cedendo però  la  scelta  della  persona  secondo  T ordine  delle 
discendenze  che  da  esso  vi  furono  cblamate,  al  serenissimi  Gran- 
(bicbi  della  casa  del  Medici.  Cessò  di  vivere  il  giorno  14  giugno 
1007  col  compianto  universale  per  la  perdita  di  si  degno  ar- 
civescovo. Di  lui  rlscontransi  le  semienli  inscrizioni. 

f.eggesi  fra  le  varie  lapidi  poste  nel  tempio,  dedicalo  a 
S.  Girolamo  nel  cimitero  della  basilica  Pisana  sopra  la  bella 
porta  di  marmo: 


DIVO  . IIIEROM3IO  . SACRICI 
CAROLVS  . AATOAIVS  . PVTEVS  . ARCIIIEPISCOPVS 
DICAVIT  . .AVAO  . ClDIOXCIII 


In  due  altre  tavole  di  marmo,  collocate  sulle  jiarell  inte- 
riori, rllevansl  le  due  seguenti  inscrizioni: 


Infirmi  s /lonesf.'s  riri's  paupertnte  laboraritibus , quibus  per  rerecundiam  pub  lira  .renndnehia  petere  non 
licerci , perpetuo  siiinma  pielate  , surnnwque  ad  id  pecunia  relictn  inititait , ut  medici,  chirurgi , citceqae 
necessaria  gratis  in  posterum  trihuerentur.  Denique  cere  pater  pauperum , justitiip  amator , cleri  lumen, 
ecclesiastica;  disciplina!  propugnntor,  Iletruscis  l’rincipibus  fulelis  consiharius,  seccagenarius  decessi t,  cunctis 
honis  marentihus  1 607  die  i 8 niensis  Julii,  sepultus  in  Campo  Sancto  in  sacello  S.  Ilieronyrm  a se  constructo, 
in  tumulo , quod  sibi  cicens  paracerat  cum  hoc  epitaphio.  (Verrà  questo  epitaffio  da  noi  posto  nel  termine  di 
questa  Ijiograiia).  Ejusfunus  oratione  lugubri prosecutus  est  Curtius  Centoletta  Canonicus  Pisanus , ejusque 
laudes  non  tacuit  Doctor  Attilius  Cursus  Florentinus  pereleganti  oratione  in  Academia  Fiorentina  die  oo 
Septembris  ejusdem  anni  et  l'Vanciscus  IJocchius  peroravit , Antonius  cero  Thesaurus  in  prajatione  suarum 
Decisionum , l'icianus  Vianus  Canonicus , et  Archidiaconus  Pisanus,  et  Episcopus  Insulanus  in  Tractatu 
De  Aure  Patronatus  , et  Ludocictts  Comes  Landius,  De  cetustis  Numismatihiis,  honorificam  dignissimi  Archi- 
prasulis  mentionem  Jecerunt , cui  dicat  Tractatum  De  Comparatione  Aristotelis  cum  Platone  Jacobus  Maz- 
zonus  , insignis  Philosovhus. 
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Nella  prima: 

I).  O.  31. 

C.iHOLVS  . AATOAIVS  . PVTEVS 
AUCIIIEPISCOPVS  . PISAAVS  . CLERI  . POPVLIOVE 
PRAECIRVS  . SE  . C030IEADA T\ 31  . CVPIEAS 
SACELLO  . HOC  . A . 1 VAD  A3IEATIS  . ERECTO 
CA1*PELLAALV3I  . PERPETVA3I 
EX  . POATIFICIA  . COACESSIOAE  . lASTlTLIT 
ET  . DOTAVIT 

CVIVS  . RECTOR  . SACERDOS 

PER  . SE  . lPSVi3I  . SLAOVLO  . DIE  . EXCEPTA  . V.  FERIA 
3IISSA3I  . I)EFVXCTORV3I  . IX  . AXT3IAE  . FVXDATORIS 
REI  RIGE1UV3I  . CELERRARE  . TEXETVR 
EX  . 1XSTRV3IEXTO  . ROGATO 
IO.  R.UÌPTISTA  . CATAXTIO  ClOlOC. 


CLARA  . SVRALPIXTS  . POPVLIS  . IIVXC  . TYSCIA  . DE3IPSIT 
IXMDA  . 3IRTVTI  . SCILICET  . ILLA  . VIRI 
IVDICIO  . XA3I  . SAXCTVS  . ERAT  . SAXCTISSI3IVS  . VRRI 

PRAESYL  . ET  . IIIC  . SV3DIA  . YIR  . PIETATE  . FVIT 
IIIC  . SY3IPTV  . PROPRIO  . IA3I  . DIRVTA  . TE3IPLA  . REFECI! 

A1\)YE  . DEI  . CYLTV  . SPLEXDIDA  . DOXA  . TYLIT 
IIIC  . 3IISERATVS  . OPV3I  . PARYIS  . COLLEGIA  . STRVXIT 

PIIAR3IACO  . CV3I  . 3IEDICIS  . ET  . SLXE  . 3IERCE  . DEDIT 
IIIC  . TAXDE3I  . OCCYRYIT  . 3IYIT  . T.A3IEX  . LXCLITA  . FA3IA 
EXTIXCTV3I  . TERRIS  . XA3I  . SYPER  . ASTRA  . CAXIT 
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Si  legge  poi  nella  seconda: 

D.  O.  31. 

CAROLVS  . AATOAIVS  . PVTEVS 
FRAACISCI  . C03IITIS  . POADERANI  . FILIVS 
ARCIIIEPISCOPVS  . PISAAVS 

DIE3I  . MORTIS  . ET  . VZMVERS.ALIS  . RESVRRECTIOMS 

COCriAAS 

LOCV3I  . IIVAC  . 3IVEAS  . SIRI  . STATVIT 
PRO  . CADAVERE  . SVO  . REPOVENDO 
QVAADO  . DIVIAAE  . CLE3IEATIAE  . VISV3I  . FVERIT 
IPSV3I  . AR  . HOC  . SECVLO  . AEQVA3I  . ERIPERE 
A^yO  . SALVTIS  . CI3I3C. 


ine  . A . PRI3IA  . I\  VEATA 
OR  . EXI3II.13I  . lYRISPRVDEVTIAE  . COGMTIOXE3I 
A . COS3IO  . 3IAGAO  ETRVRIAE  . DVCE 
FLOREATIA3I  . ACCITVS 

IV  . ROT.VE  . PRAECLARO  . AVmTORIO  . ITA  . SATISFECIT 
VT  . A . FRANCISCO  . COS3II  . FILIO 
SV3I3IVS  . SVI  . PATRI3IONII  . IVDEX  . FVERIT  . DESIGNATVS 
ET  . INTER  . INTI3IOS  . CONSILIARIOS  . .ADSCRIPTVS 
ATQVE  . INDE  . AI)  . ARC1IIEPISCOPATV3I  . PIS.ÌNV3I 

ASSV3IPTVS 

DE3IV3I  . APVI)  . FERDINANDV3I  . FRANCISCI  . FRATRE3I 
3IAXI3II  . PATRITIAT3  S . 3IVxNVS  . ANNIS  . PENE  . XX 
SV30IA  . CV3I  . FIDE  . SVRSTINVIT 
ET  . I3I3IATVRO  . ADIIVC  . FATO  . SVRLATVS 
TRISTE  . SVI  . DESIDERIV3I 
TV3I  . PRLNCIPI  . TV3I  . POPVLIS  . RELIQVIT 
AD  . REATIORE3I  . Vi  r i3I  . EVOLANS 
AETATIS  . SVAE  . EX  . SALVTIS  . VERO  . 3IDCVII 
A3IEDEVS  . PVTEVS  . DE3IARCIIVS  . 3IQVERIAE 
PONDER.VM 

REANI  . ET  . RON3ICINT  . C03IES  . EX  . FRATRE  . NEPOS 
ET  . EX  . ASSE  . lìAERES  . SCRIPTVS  . PATRV  ELI 

OPTI3IO 

ORSERVANTIAE  . GRATITVDINISQVE  . 31.  P. 
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Dallo  stesso  BiccI  ci  vengono  riferite  altre  due  lapidi  esi- 
stenti nella  cliiesa  maffiriore  di  Pisa. 

Nella  j)rinia  leggesi: 

POST  . SACRAS  . AEDES 
lACEADIO  . RESTA VRATAS 
lESV  . CIIRISTI  . CRVCIFIXI 
LIRERATORIS  . IMAGINEM 
CAROLVS  . AIVTOAIVS  . PVTEVS 
ARCIIIEPISCOPVS  . „ PISANVS 
EREXIT  . ET  . 1)0X0  . DEDIT 
AXXO  . S.ALVTIS  . MDCU. 

E nell’ altra: 

AXXO  . S.4XVTIS  . ItlDCIIII. 

CAROLVS  . AXTOXIVS  . PVTEVS 
ARCIIIEPISCOPVS  . PISAXVS 
SACRIS  . IXDVMEXTIS  . AR  . EO  . DOXATIS 
QVAE  . IIIC  , IXCLVDVXTVR 
XE  . QVIS  . VTATVR  . XISI 
CELEBRAXTE  . ARCHIEPISCOPO 
VETVIT. 

Cassiano,  che  dopo  di  aver  atteso  alla  giurisprudenza  nella 
Università  di  Pisa,  venne  dal  Granduca  di  Toscana  inviato  a 
Siena  in  qualità  di  (jiudice  ordinario^  nella  cui  carica  restò 
impiegato  per  lo  spazio  di  tre  anni  con  molta  lode  di  quei 
cittadini.  Fu  egli  in  appresso  commendatore  dell’ ordine  di  Santo 
Stefano,  ed  i suoi  distinti  meriti  ne  andarono  ben  rimunerati 
da  ecclesiastici  benefìcj,  avendo  ricevuto  il  titolo  di  abate.  Dalla 
Toscana  trasferitosi  in  Roma,  fu  ivi  tenuto  presso  la  corte  del 
cardinale  Barberini,  il  quale  dell’opera  di  Cassiano  largamente 
si  servi  in  molte  rilevantissime  circostanze,  e specialmente  nelle 
legazioni,  da  questo  ultimo  sostenute  nei  regni  di  Francia  e di 
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Spagna  (i).  Coltivò  ed  amò  Cassiano  si  grandemente  tutte  le 
arti  liberali,  che  veniva  giustamente  riputato  il  più  gran  me- 
cenate, che  nel  suo  secolo  favorisse  i seguaci  e gli  alunni  di 
quelle.  Se  di  lui  si  volesse  tessere  per  isteso  tutta  la  storia  della 
sua  vita,  uopo  sarebbe  di  togliersi  dal  nostro  assunto,  che  è 
([nello  di  esser  brevi  e concisi.  Ci  limiteremo  ([iiindi  di  riferire 
le  opinioni  che  verso  di  lui  professarono  molti  dei  suoi  coeta- 
nei, i ([uali  vollero  che  dopo  la  di  lui  morte,  eterna  restasse 


(i)  Von  possiamo  a meno  di  (jiii  riportare  un'autentica  carta  die  ci  si  è presentata  ^ e la  quale 
risguarda  il  commendatore  Cassiano.  Ecco  quanto  ivi  si  legge:  jj  Essendo  comparso  il  signor  Duca  di  Parma 
nel  line  di  settenilire  al  suo  Stato  di  Castro  e di  Ronciglione,  e avendo  mandato  al  principio  d’ottobre  da 
5:  Caprarolaj  dove  egli  si  trovava,  il  Marcliese  di  Soragna  a baciare  i piedi  in  suo  nome  alla  santità  di  N.  S., 
V e ragguagliarlo  della  sua  comparsa,  e insieme  visitare  li  Cardinali  di  palazzo,  in  capo  a pochi  giorni  del 
passato  complimento  lu  in  nome  dei  suddetti  signori  Cardinali,  cioè  il  signor  cardinale  E'rancesco  Barberino, 
S.  Onofrio  , ed  Antonio,  ordinato  che  in  nome  loro  si  andasse  a Caprarola  a complire  con  quellCAltezza  tanto 
M con  lettere  che  in  voce  tre  gentiluomini  loro,  che  furono,  pel  signor  cardinale  S.  Onoliio  il  signor  Annibaie 
Albani,  figlio  del  Senatore  di  Roma,  suo  segretario  di  memoriali,  perii  signor  Cardinal  Antonio  il  conte 

5,- Gabrielli,  suo  coppiere.  E’ii  fatto  sapere  ai  suddetti  la  sera  dei  4 ottobre  detto  per  essere  a ordine, 

55  come  si  fu  la  mattina  seguente  dei  5,  che  avendo  ricevuto  ciascuno  d'essi  la  lettera  credenziale  c responsiva 
55  sopra  la  visita  ricevutasi  per  parte  di  Sua  Altezza  dal  suddetto  Alarchcsc  di  Soragna,  la  mattina  dei  5 con 
55  una  carrozza  del  signor  Cardinal  E'rancesco,  detta  la  Oraziana,  dentro  di  corame  rosso  con  bandinelle  di 
55  damasco,  c la  muta  de'  baj , che  furono  a Sua  Eminenza  donati  dall’ambasciatore  d'obbedienza  dell’Jmpe- 
55  ratore,  il  principe  di  Eirbemberg,  si  messero  in  istrada,  essendo  stato  dato  a ciascuno  d’essi  un  gentiluomo, 
55  che  gli  facesse  compagnia,  che  furono  al  cavalier  Dal  Pozzo  il  signor  Aleocci,  scalco  di  Sua  Eminenza, 
5)  stato  paggio  del  prelato  gentiluomo  Senese;  al  signor  Albani,  il  cavaliere  Compagnoni,  cavaliere  di  Alalta , 
55  da  Macerata;  al  signor  conte  Gabrielli  il  signor  Silvio  Antonini  da  Alont’ Albotto,  marebigiano,  scalco  del 
55  signor  cardinale  Antonio,  e fu  dato  un  palalrcniero  per  ciascuno  di  detti  tre  mandati  a complire  ciascuno  di 
55  quelli  del  suo  padrone,  uno  dei  quali,  cioè  Giambatista  Pavia,  di  quelli  del  signor  cardinale  E'rancesco, 
55  ser\iva  su  la  cassetta  della  carrozza  stessa,  e gli  altri  due  venivano  a cavallo,  vestiti  della  livrea  dei  loro 
5.-  padroni  da  campagna.  Ebbe  questo  dal  mastro  di  casa  ordine  di  spendere  quello  ebe  per  il  viaggio  bisognava, 
5-  tanto  per  l'alloggio  dei  gentiluomini,  clic  per  il  governo  della  carrozza,  cocebiere  e cavalli.  Si  fece  partenza 
55  verso  il  i5.  11  cavalier  Dal  Pozzo  e l’Albani  in  sottanella  nera  di  drappo,  il  suo  ferraiuolo  corrispondente, 
55  calzette  e maniebetti  di  colore  rosa  secca,  e il  signor  Albani  paonazza.  11  Aleocci  vestito  di  tabi  argenta, 
5-  ondato,  guarnito  d argento  con  tutto  il  restante  di  conserto:  l'abito  era  del  signor  Malatesta  Albani,  che 
; gliene  prestò.  11  conte  Gabrielli  e 1’ Antonini  vestiti  alla  francese.  Si  desinò  a Alonte  Rosi,  dove  si  trovò  in 
5:  casa  dell' arciprete  di  quell' abbadia , che  è del  signor  cardinale  Antonio,  ed  è di  notabile  rendita,  il  signor 
5'  Benedelli,  segretario  di  S.  E.  clr  era  di  passaggio  per  andare  a Bagna)a  a pigliarvi  le  vinacce  per  ristoro  di 
una  gamba,  nella  quale  veniva  molestato  da  materia  flatulente,  che  gliene  rendeva  debole.  Esortava  che  vi  si 
5!  facesse  posata,  perebè  ad  ogni  modo  era  impossibile  poter  quel  giorno  stesso  arrivare  a Caprarola,  e 
complire;  tuttavia  s'ebbe  per  bene  il  proseguire  e arrivare  a Ronriglione,  fuggendo  l’arrivare  a Caprarola, 
5;  perebè  arrivandovisi  di  notte  si  poteva  dare  e ricevere  non  poca  soggezione,  rispetto  all’avere  a esser  levati 
55  dall'osteria,  e tramutati  nel  palazzo  del  sigi’.or  Duca,  comesi  poteva  credere  che  fosse  per  seguire.  Si  alloggiò 
55  a Ronriglione  all'osteria  dell' Orso,  tenuta  da  Orazio  Calosi  da  Poggibonzi;  vi  si  ebbero  vini  perfetti  e 
tavola  assai  buona . ma  pessimi  letti.  La  mattina  seg'.cnic  al  far  del  giorno  c’  incamminammo  per  la  salita  del 
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c bella  presso  i posteri  la  memoria.  ??  Fu  egli,  dissero  (pieglino, 
per  la  saviezza  e |)rudenza,  per  F ampia  erudizione  c dol- 
trina  ammirato  ed  avuto  in  grande  onore  dai  più  cosj)icui 
’)’>  soggetti  del  sacro  collegio  e dai  più  addottrinali  e scienziati 
’>’>  uomini  o che  dimorassero  o che  dai  paesi  si  l anieri  giimges- 
17  sero  in  Roma.  Egli  lini  di  vivere  nelFanno  16i57  n. 

55  monte  , e visto  nel  passaggio  il  lago  di  Vico  , giungemmo  verso  le  quattordici  o quindici  a Caprarola  , 
)j  essendosi  una  gran  parte  della  salila  e tutta  la  scesa  fatta  a piedi  per  essere  strada  non  molto  Ijuona  lispetto 
ai  sassi  e agl' incavi  sregolati  della  strada.  Smontammo  con  occasione  d'avere  a udir  messa  alle  ìMonache . 
« clic  sono  al  pie  delle  scale  del  palazzo^  clic  mentre  \i  si  udiva  la  messa,  essendosi  inteso  che  quivi  si  trovava 
!■  il  signor  Alessandro  .Siri,  allittuario  di  quello  Stato,  di’ era  quivi  per  aggiustare  alcune  cose  in  materia  di 
w detto  affitto,  staliilito  un  anno  prima,  o poco  più,  da  esso  e suo  Iratcllo  Gio.  ISatista  per  nove  anni  a 
novantaniila  scudi  per  ciascun  anno.  Negozio  lipiitato  pericoloso,  e per  il  quale  si  diceva,  che  essendo  nata 
qualche  dilferenza  negli  interessi  di  detto  affitto  tra  i ministri  soliti  del  Duca  c questi  signori  affittuari,  S.  A., 
5;  parte  per  questo,  e parte  per  altri  negoz),  e particolarmente  della  mira  della  riduzione  de’  suoi  monti,  detti 
» monti  Farnesi  , si  fosse  ridotto  quivi  , ancorché  non  si  mancasse  di  dire,  che  potesse  essere  stata  mossa 
« qualche  pratica  di  apparentare  col  Papa  con  dare  al  Principe,  suo  figliuolo,  la  figliuola  del  preletto,  e che  a 
53  questa  potesse  esser  successiva  la  promozione  al  cardinalato  del  fratello  del  Dura.  Venne  il  Siri  a trovar  detti 
>j  signori  in  chiesa,  e si  esibì  cortesemente  di  dare  avviso  a palazzo  della  loro  comparsa,  dico  a’  ministri  del 
» signor  Dura,  del  quale  era  maestro  di  eam^ra  il  Conte  di  Sista.  Fece  ritorno  con  un  gentiluomo  della  corte 
33  di  S.  A.,  detto  il  signor  Garimherti,  il  quale  e.spose,  che  avendo  inteso  S.  A.  la  comparsa  loro  in  nome  degli 
33  eminentissimi  loro  padroni,  S.  A.  gli  invitava  a prendere  alloggio  in  palazzo.  Dove  si  sali,  rese  al  detto 
33  gentiluomo  le  dovute  grazie,  e da  esse  si  ebbe  continua  assistenza.  Onde  si  condusse  alle  stanze,  rhe  hanno 
33  per  sala  quello  stanzone  , nel  quale  di  mano  del  A^ignola,  architetto  di  quella  sontuosa  labbrica,  si  vede  con 
33  maraviglioso  artifizio  dipinta  la  prospettiva  d'alcuni  portici.  Appena  eravamo  entrati  nelle  stanze,  che  soprag- 
33  giunse  il  signor  marchese  Odoardo  Scotto,  fratello  del  Nunzio  di  Francia,  che  con  termini  cortesi  e di  grande 
35  osservanza  spiegò  le  obbligazioni  ch’egli  riconosceva  verso  gli  eminentissimi  signori  dai  quali  si  venivano 
33  mandati,  dichiarando  perciò  il  desiderio  che  aveva  di  poter  servire,  e che  al  ritorno  si  volesse  rappresentare 
3"  la  divozione  sua,  e quella  di  Alonsignore  suo  fratello.  Egli  sedè,  e i gentiluomini  camerati  de’  sopraddetti, 
33  invitati  a complire,  si  trattennero  neiranlicamera  insieme  con  il  signor  Siri  e suo  cognato.  S'accompagnò  lino 
33  all’ultima  porta  dell' appartamento.  Di  li  ad  un  pezzolto  venne  il  signor  cardinale  Carandino,  residente  di 
33  S.  in  lionia,  fu  rincontrato  e si  compiacque  fermarsi  a ragionare  in  piedi  all  ingresso  dell  anticamera, 
33  mostrando  di  desiderare,  se  occorreva  cosa  alcuna,  di  servire,  e discorse  della  nobiltà  della  fabbrica,  dando 
53  esso  a conoscere  le  pitture  sopra  mentovate  per  opera  celebre  di  prospettiva  del  detto  ’\’ignola.  Erano  in  quella 
33  sala  cosi  dipinta  due  tavoloni,  uno  dei  quali  serviva  al  giuoco  di  trucco,  e l’altro  simile,  ma  più  stretto,  per 
33  il  lungo  del  quale  correva  una  tavola,  rilevata  più,  ed  occupava  quasi  tutta  il  piano  del  medesimo,  eccetto  la 
33  distanza  di  quattro  dita,  sopra  di  questa  si  tiravano  e si  facevano  correre  alcune  tavole,  quasi  come  tavole  da 
33  sbaraglino,  ma  alquanto  più  larghe  e sottili,  di  metallo,  facendole  scorrere  non  ritte,  ma  colche,  da  cima  a 
33  fondo,  e quello  che  conduceva  più  di  queste  girellette  per  la  detta  tavola  da  cima  a fondo,  senza  che  cascasse 
33  nelle  margini,  aveva  guadagnato  il  giuoco.  Si  trattenne  un  buon  pczzotto,  e avendo  il  cavalier  Dal  Pozzo,  per 
35  non  commetter  mancamento,  che  non  si  fosse  seduto,  preso  il  pretesto,  rhe  per  essere  rincontro  a una 
35  finestra,  che  portava  aria  assai  ben  fresca,  acciò  quella  non  gli  danneggiasse  il  capo,  dettogli  se  voleva  favorire 
33  di  passare  più  oltre,  se  ne  scuso  con  dire,  che  per  alcune  occupazioni,  che  aveva,  non  poteva  più  trattenersi; 
33  ch’era  oemplicemente  venuto  per  tar  otferta  di  quello  che  avesse  potuto  senirc.  Fu  servito  unitamente  da  tutti 
33  sino  alla  porta  e un  passo  Inori  d’essa.  Sopraggiuuse  poi  il  signor  Giacomo  Gaiifrido,  gentiluomo  provenzale 
33  della  città  d’.Aix,  segretario  principale  di  .S.  .F , avendo  titolo  non  solo  di  segretario,  ma  anco  di  consigliere 
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Simone  ed  Agosliiio  Dal  Pozzo  (del  ramo  di  Biella),  che 
ambedue  sostennero  la  prepositiira  della  Chiesa,  intitolata  di 
santo  Stefano,  nella  loro  patria.  Penetrato  profondamente  il 


e segretario  di  Stato.  Questo  si  diceva  essere  oltremodo  accetto  al  signor  Duca  per  la  varietà  delle  cognizioni 
delle  materie  legali,  teologiche j fdosofichc,  politiche  e istoriche,  ed  eziandio  d‘ istoria  naturale,  e massime 
« de’  semplici,  o erharia  che  vogliam  dire.  Era  persona  gracile,  di  color  bruno,  capello  nero,  e per  la  quasi 
!>  continua  assistenza,  che  faceva  a S.  A.,  unita  alle  fatiche  dello  scrivere  e dettare,  non  di  molta  perfetta 
M sanità,  per  quel  che  mostrava  nel  color  della  carne,  nel  quale  era  certa  mistura  di  giallo,  e nello  stesso  alito 
dava  indizio  e delle  continue  vigilie,  e della  grave  fatica;  tuttavia  godendo  d’incontrar  nel  suo  servire  il  genio 
5:  del  padrone,  vivea  contentissimo,  e si  manteneva,  non  ostante  il  favore,  nella  benevolenza  di  tutta  la  corte, 
perchè  trattava,  ancorché  in  progresso  di  fortuna,  nel  medesimo  modo  come  se  fosse  stato  ne’  primi  principi 
M del  suo  servire  c nel  noviziato  di  corte;  e certo  con  prudentissimo  avvedimento,  perché  in  altra  maniera  non 
!!  gli  sarebbe  riuscito  il  declinar  l'invidia;  perchè  essendo  stato  ricevuto  nella  sua  venuta  in  Italia  a Bologna, 
j;  dove  fece  la  sua  prima  posata  , per  merito  della  sua  virtù  e discretezza  assai  amorevolmente  da  alcuni 
3-  gentiluomini,  ai  quali  comunicava  il  suo  sapere,  avendo  preso  a leggere  ad  alcuni  d’essi  a chi  logica,  a chi 
5;  fdosolia,  ed  a chi  legge,  si  guadagnò  in  modo  l’ affetto  c il  cuore  di  molli  di  loro,  che  fu  costretto  a non 
pensare  a mutazione  di  stanza,  ma  ebbe  come  per  propria  l’abitazione,  per  ispazio  di  molli  mesi,  anzi  per 
33  qualche  anno,  del  signor  Filippo  Balatini.  Onde  poi  dilfusasi  la  fama  del  suo  svegliato  ingegno,  venne  da 
53  persona  di  molto  credito  proposto  a S.  A.  per  perfezionare  il  possesso,  che  aveva  della  lingua  francese.  Ma 
33  vista  la  sua  straordinaria  abilità,  cominciò  a confidargli  negozj  di  peso,  l'onorò  della  segreteria,  per  mezzo 
33  della  quale  si  avanzò  e giunse  al  possesso  della  grazia  di  quel  Principe.  Comeché  passava  parlicolar  strcl- 
33  tezza  con  il  cavalicr  Dal  Pozzo  per  mezzo  di  lettere,  per  avergli  dedicato  una  parte  di  una  sua  opera, 
33  quella  mattina  avendo  dal  signor  Duca  medesimo  inteso,  che  il  suddetto  era  quivi  in  nome  del  signor  cardinale 
35  Barberino,  venne  subito  a visitarlo,  e discorse  confidentissimamente  di  una  sua  opera,  che  dedicava  a S.  A, 
33  intitolata  Ph)  logenesj  opera,  come  di  narrazione  varia,  contesta  in  gran  parte  di  successi  amorosi  e mistici, 
33  e di  discorsi  gravi  di  scienza  e materie  politiche,  avendone  recitata  la  dedicatoria.  Era  per  trattenersi  un 
35  pezzo,  (piando  il  signor  Siri,  che  aveva  negoziato  col  signor  Conte  di  Sista  l’udienza,  venne  in  compagnia 
33  del  signor  Garimherti,  e dissero  che  S.  A.  slava  attendendo,  onde,  licenziatosi  il  signor  Gaufrido,  nel  partire 
33  si  diede  anco  a conoscere  agli  altri,  con  i quali  unitamente  si  sali  all’appartamento  del  signor  Duca.  A^enivano 
33  sempre  innanzi,  da  che  fu  deputato  quel  gentiluomo  per  assistente,  due  de’  palafrenieri  di  S.  A.  33 

Ma  quanto  segui  nel  complimento,  e ciò  che  accadde  in  appresso  non  riferisce  questa  Memoria.  Avvi 
però  unita  la  copia  della  lettera,  che  per  parte  del  Cardinal  E'rancesco  portava  seco  il  commendatore  Dal 
Pozzo,  e noi  ci  facciamo  un  dovere  di  trascriverla. 


33  Al  Serenissimo  Signor  mio  osservandissimo  il  Signor  Duca  di  Parma. 

33  E conveniente,  che  stimando  io  quanto  devo  il  favore  fattomi  da  V.  A.  mediante  la  visita  del  signor 
33  Marchese  di  Soragna,  spedito  alla  santità  di  N.  S.  nella  sua  venuta  in  queste  parli,  ch’io  gliene  renda  il 
3-  testimonio  clic  son  tenuto.  A tal  effetto  dunque  inviando  il  signor  cavalier  Dal  Pozzo  mio  coppiere  per 
3-  attestare  insieme  a V.  A.  anche  la  mia  solita  osservanza,  accompagnata  da  tanto  maggior  desiderio  di  servirla, 
33  (pianto  questa  vicinanza  può  rendermi  più  abile  ad  esercitarla.  Supplico  pertanto  ben  vivamente  V.  A.  che 
53  voglia  vederlo  e udirlo  volentieri.  E ricevendo  nel  grado,  che  merita  l’ uffizio,  (piale  egli  in  mio  nome  lo 
33  presenta,  si  compiaccia  ricambiarmelo  dell’  onore  di  molti  suoi  comandamenti  ; menlreché  qui  intanto  a V.  A. 
55  resto  baciando  affettuosamente  le  mani. 

33  Di  Roma,  4 ottobre,  i63(). 

Di  AA  A. 


33  Affezionatissimo  Servitore 
33  F.  Card.  Barberini.  ■-> 
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primo  (Ielle  vaiillà  che  olirono  soUanlo  le  cose  terrene,  e dalla 
grandezza  dei  pericoli,  che  nella  via  mondana  contimiarnenle 
s’incontrano,  disprezzo  ogni  vana  illusione  di  piacere,  e rico- 
verossi  nell’ ordine  di  S.  Francesco,  ove  colle  sue  virtù  grandi 
lece  la  fama  della  morigerata  ed  esemplare  sua  vita  — Agostino, 
poiché  gli  successe  nella  preposilura,  si  segnalò  per  la  carità,  I 
con  cui  assisteva  i poveri,  e per  lo  zelo,  con  cui  onorava  il 
sommo  Datore  d’ogni  bene.  Consumò  gran  parte  delle  sue  en- 
trate per  arricchire  la  sua  chiesa  di  belle  e splendide  suppel- 
lettili. Lunga  e di  soverchio  nojosa  cosa  sarebbe  l aimoverare 
tutte  le  opere,  in  cui  si  esercilò  la  pietade  illuslre  dei  j>erso- 
naggi  di  (jueslo  ramo.  Ma  non  possiamo  astenerci  dal  ricordare 
come  altri  di  loro  ricche  cappelle  fondarono  nelle  chiese  di  , 
S.  Fi  •ancesco,  di  S.  Pietro,  dei  padri  Agostiniani,  di  S.  Jacopo 
e di  S.  Domenico  j come  altri  ripararono  alle  mine  del  convento 
de’  Francescani  nella  loro  città,  e come  altri  ediFicarono  la 
chiesa  ed  il  convento  dei  padri  Cappuccini.  Diremo  ancora  come 
essi,  non  limitandosi  a largire  nella  loro  patria  eterne  munili- 
cenze,  abbiano  innalzato  anche  nella  città  di  Torino  a loro  spese, 
sontuose  cappelle  nelle  chiese  di  S.  Francesco  e di  sant’ Agostino. 
Nei  chiostri  di  sant’Agostino  di  Biella  fregia  un  loro  sepolcro 
il  seguente  distico: 

DORMIT  lA  HOC  TVMVLO  PVTEORVM  CLARA  PROPAGO, 
me  CIAERES  CORPVS,  SPIRITVS  ASTRA  TEGIT. 

1 

A ([uesto  illustre  ramo  di  Biella  egualmente  appartiene  | 
Slmone,  che  viveva  in  sul  Unire  del  secolo  xv,  e del  ([itale 
chiara  e distinta  n é la  fama,  siccome  uomo  di  molta  fede  e 
prudenza,  di  esem[)lare  religione  e carità  singolare.  Il  giorno 
10  maggio,  1449,  fe’  testamento,  e prescrisse  le  fondazioni  di 
alcune  cappelle  e [larecchi  legati  d’opere  pie  per  la  chiesa  di 
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Biella.  Nella  succitata  carta,  clic  fu  presentata  nelle  controver- 
sie dei  Dal  Pozzo  colla  famiglia  Ferrerò,  vi  si  cita  una  lapide 
posta  a Simone,  la  quale  benché  non  sia  accennato  il  luogo,  do- 
vrebbe però  essere  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  cui  i Dal 
Pozzo  ebbero  già  la  loro  cappella  gentilizia.  La  lapide  mostra 
la  seguente  inscrizione: 

D.  O.  M. 

AOB.  SIMOAI  . DE  . PVTEO 
LOATtAEVA  . DIVTVRAAQVE  . AETATE  . COAFECTO 
lACLITA  . PROLE  . FOECVADATO 
BVOELLEASIVM  . CfVI  . PRIMARIO 
FIDE  . PROBITATE  . CIIARITATE 
VELVTI  . GEMMIS  . ET  . AVRÒ  . REFVLGEATI 
ILLVSTRISSLMIS  . AC  . PIL1ECL.VRISSI3IIS 
lìEROIIJVS  . PRIACIPIDVS  . AOA  . IGAOTO 
I IMO  . TAM  . OR  . MAIORVM  . SVORVxM 

OVAM  . PROPRIA3I 

j lAGEAVITATEM  . VIRI  VTEM  . PRVDEATIAM 

j REAE^ISO  . AC  . REAEMERITO 

I 

I ZOILORVM  . .MALEVOLA  . SVPERATA  . INVIDIA 

! 

DVM  . lA  . II^.MAATS  . AGERET 
EXTREMV3I  . EIVS  . V3IAAAE  . VITAE  . DIEM 
CORPVS  . 3IOAV3IEATO 
AETERAITAII  . AM3IA3I  . BEATAE 
PIE  . ET  . DEVOTE  . C031EADAVIT. 

A questa  lapide  segue  un  tetrastico,  i cui  versi  così  sono 
espressi  : 

AOA  OBIIT,  SED  ABIIT  SI3IOA  : GIR  PATRIA  DEFLES? 

IIE3"  SI  AOA  OBÌIT,  AOA  REDITVRVS  ABIT. 

DII,  FACITE  PVTEI  A03IEA  PER  SECVLA  VI3  AT 
S13IOMS  LAVDE  FA31A  SVPERSTIT  AAVS. 
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Fra  lanli  figliuoli  che  ebbe  Simone,  solo  di  Nicolò  ci  rcslò 
graia  e sj)lendida  la  memoria.  Amministrò  questi  con  molta 
morigeratezza  di  costumi  ed  a profitto  dei  poverelli  F ospedale 
di  quella  città,  e morendo  senza  prole  mascolina  lo  lasciò  erede 
della  maggior  parte  delle  sue  sostanze.  1)1  cpiesto  suo  testamento 
si  rogò  nell’ anno  Ottino  Villani,  nolajo  di  Biella,  per 

([uanlo  ci  viene  aflermato  dall’ autore  della  suddetta  Scrii  tura 
anonima,  fatta  per  le  dllTerenze  insorte  tra  i Dal  Pozzo  ed  i 
Ferrerò.  Alla  pag.  50  ei  ci  riferisce  una  iscrizione  ])osta  nel 
cortile  di  quell’ osjiitale,  ed  è espressa  coi  seguenti  metri: 

CL.ÌRVS  ET  EXCELLEATES  PVTEO  DE  SAXGVIXE  DVCTO 
REDDIT  ET  IIV3IJLIS  DOMO  XICOLAVS  AD  ALTAM. 

FVXDA  AERA  DOMOS  VARIA  ET  LARORATA  DICAVIT 

PAVPERIRVS,  QVOS  IPSE  REGIT  SVR  NOMIXE  CIIRISTI. 

M.  LI. 

Osservasi  che  nell’epoca  di  questa  memoria  corre  un 
grave  errore  di  anacronismo,  e giova  credere  che  questo  non 
sia  che  uno  sbaglio  di  stampa,  poiché  si  è osservato  che  l’ano- 
nima  memoria  abbonda  frequentemente  di  slmili  falli. 

Innumerevoli  cavalieri  di  Malta  ebbe  (piesla  illustre  pro- 
sapia Dal  Pozzo,  e tra  di  essi  doviannosi  precipuamente  an- 
noverare i seguenti: 

Fr.  Enrico  Dal  Pozzo  del  priorato  di  Lombardia  nel  1547 


Fr.  Simone  ...  * 1547 

Fr.  Giovanni,  commendatore  di  Poggibonzi  ....  1581 

Fr.  Bernabò 1582  I 

Fr.  Bertrando,  commendatore  d’inverno 1584 

Fr.  Ludovico,  commendatore  di  Polizzi 1599  | 

Fr.  Antonio,  commendatore  di  Salerno 1400 

Fr.  Lorenzo  Daino,  del  j)riorato  di  Messina  e com- 
mendatore di  Barletta 1409 
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Fr.  Giacomo,  (del  ramo  di  Brandizzo  (o)  commen- 
datore di  Miirello,  Pancalieri  e di  Racconigi,  e bailivo 
del  regno  di  Napoli.  Per  la  santità  de’  suoi  costumi  fu 
egli  visitatore  e riformatore  della  religione  nei  regni  di 
Scozia,  d’Ibernia  e d’Inghilterra,  e per  ultimo  luogote- 
nente pel  gran  maestro  nel  priorato  di  Lombardia.  . . 1428 

Fr.  Antonio,  commendatore  di  Murello  ed  Alessandria  1 46Ì5 

Fr.  Lodovico  (dello  stesso  ramo)  che  pel  suo  merito 
venne  innalzato  alla  preposltnra  di  S.  Giovanni  e Nazza- 
rio  d’ Ivrea,  e fu  ricevitore  di  Lombardia  e priore  della 
chiesa  del  santo  Sepolcro  nella  città  di  Pisa  (lì>20).  Ebbe 
questi  puranco  il  generale  governo  e comando  delle  galee 
Maltesi  Di  questo  cavaliere  conserva  a noi  viva  la  me- 
moria un  quadro,  situato  in  su  F altare  maggiore  della 
chiesa  dei  SS.  Gio.  e Nazzario.  Intorno  ad  esso  leggesl  : 

REVEREADVS  . AC  . MAGAIFICVS  . DOMEVVS 
FRATER  . LVDOVICVS  . PVTEVS  . PISARVM  . PRIOR 
SAACTORV>I  . IOAAMS  . ET  . NAZARII 
DE  . EPOREDIA  . PRAECEPJ OR 
PROVIACIAEQVE  . LOACORARDIAE  . COLLECTOR 
FIERI  . I ECIT  . 3IDXXIII. 

E nella  chiesa  di  S.  Se[)olcro  nella  città  di  Pisa,  ove  chiuse 
1 suoi  giorni  all’ eterno  riposo,  lugli  inciso  il  seguente  epitaffio: 
FRATRIS  . ALOYSII  . DE  . PVTEO 
EX  . ALESSAXDIUA  . IX  . SVR  . ORIVXDI 
CLASSIS  . RIIODVAE  . OLIM  . PRAEFECTI 
AC  . IIVIVS  . LOCI  . PRIORIS 
DIVI  . SEPVLCIIRI 
OP.Ii  r . DIE  . XIII  . DECEMRRIS 
MDXXXII. 

(1)  Il  ramo  di  Brandizzo  venne  pro[iagato  dallo  stesso  Francesco  j capo -stipite  ili  quei  di  Cuneo. 

(2)  Giacomo  Bosio,  Dell’istoria  di  S.  Giovanni  gerosolimitano , part.  III^  pag.  In  Boma^  coi  tipi 
di  Guglielmo  Facciotti,  iGo2^  in  fol. 
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Fi*.  Pielro  o Pierino  (del  ramo  di  Nizza  di  Provenza) 
che  hi  priore  in  Avignone  ed  otlennc  la  grazia  speciale 
jier  la  sua  posteritcà  che,  [irovala  la  discendenza,  non  fosse 
ad  essi  riccrcafo  alcuna  altra  prova  per  ottenere  Fonorc 

della  croce 

Fr.  Francesco  I 

r j ’ • di  Alessandria nel  1Ì515 

Fr.  biorgio  ^ 

Fr.  Nicolò  di  Messina gcnnajo,  nel  Fi>38 

Fr.  Bartolommeo  di  Verona,  celebre  scrittore  della 

Istoria  della  santa  Religione 17  settembre,  16i53 

Fr.  Michelangelo  dei  marchesi  di  Voghera,  tori- 
nese   12  dicembre,  16ol 

Fr.  Vincenzo,  fratello  di  Bartolommeo  di  Verona, 

provveditore  delle  galere IB  giugno,  1(}9(> 

Fr.  Carlo  torinese,  dei  marchesi  di  Voghera,  capi- 
tano dei  dragoni  del  Duca  di  Savoja  . . . .13  otlohre,  1667 

Fr.  Giacomo  di  Verona 28  marzo,  1703 

Fr.  Antonio  di  Torino 14  novembre,  1710 

e molti  altri. 

In  questa  famiglia  eminentemente  si  distinsero  in  armi: 
Broglia  Dal  Pozzo,  che  fiorito  sulla  fine  del  secolo  xiv 
fu  condottiero  d’uomini  d’arme  del  sommo  Pontefice  e dei 
Fiorentini.  S’ impadroni  egli  della  città  d’ Assisi,  e sotto  il  di 
lui  comando  servi  in  qualità  di  caporale  di  cavalleria  il  cele- 
bre Sforza  Attendolo  (.). 

Giorgio  Dal  Pozzo,  (del  ramo  di  Cuneo)  (a),  che  Io  si  ri- 
scontra nel  novero  de’  più  valorosi  capitani  del  suo  secolo,  ed 
il  quale  servi  la  duchessa  Bianca  di  Milano. 

(i)  Pauli  Joi'ii.  De  i'ila  magni  SJortice  , cap.  VI,  pag.  107. 

(a)  Il  raruo  di  Cuneo  assunse  l' origine  sua  da  un  Federico  Dai,  Cozzo  , clic  da  Alessandria  crasi  cola 
trasfcrilo  a dimorare. 


DAL  POZZO 


Jacopo,  (del  ramo  di  Brandizzo)  che  fu  gentiluomo  or- 
dinario di  camera  alla  corte  del  Re  di  Francia,  e capitano  di 
cavalleria  in  un’armata  da  esso  stesso  spedita  nel  regno  di 
Ungheria. 

Anlonio  (del  ramo  di  Biella),  che  militò  sotto  le  bandiere 
di  Carlo  Vili,  Re  di  Francia,  nella  famosa  spedizione  che  in- 
traprese contro  il  regno  di  Napoli.  Fu  egli  capitano  di  caval- 
leria nelle  guerre  contro  Lodovico,  marchese  di  Saluzzo,  e nel 
loOo  fu  da  Carlo  III,  duca  di  Savoja,  fatto  suo  scudiero.  Ebbe 
Antonio  diversi  figli,  tra  i quali  Gian  Ludovico,  che  quale  ca- 
pitano di  cavalleria  passò  nella  Lombardia  in  occasione  delle 
guerre  che  fece  Francesco  I,  re  di  Francia,  la  cui  alleanza  era 
in  quel  tempo  seguita  dal  Duca  di  Savoja. 

Jacopo,  suo  nipote,  che  nell’ettà  di  ventiquattro  anni, 
ultimo  di  sua  vita,  aveva  dato  prove  non  dubbie  di  uno  stre- 
nuo valore  seguendo  1 vessilli  del  duca  di  Savoja  Emanuele  i 
Filiberto  nelle  guerre  dell  Alemagna  e delle  Fiandre,  ed  in  ' 
partlcolar  modo  nella  giornata  di  S.  Quintino.  La  [>rodezza  ed  ! 
il  coraggio  che  egli  dimostrò  in  quella  battaglia  penetrarono 
cosi  vivamente  il  cuore  del  suo  signore,  che  avanti  il  tramonto 
del  sole  di  (piel  celebre  giorno  lo  volle  dichiarare  cavaliere 
della  Milìzia  Aurata,  essendo  già  capitano  di  cavalleria,  scudiero 
e gentiluomo  della  sua  camera.  Nella  chiesa  di  S.  Domenico  in 
Biella,  ove  trovasi  la  cappella  gentilizia  di  questa  nobile  [>ro-  ^ 

sapia.  leggesl  di  lui  la  seguenìe  iscrizione:  * 
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JACOPO  . PVTEO  . STREIVVO 
ET  . SVj>OIAE  . EXPECTAITOMS  . VIRO 
OVI  . EMAAVELIS  . PHILIRERTI  . SAIE  DVCIS 
TflALAMO  . GRATV31  . PR.ÌESTAAS  . ORSEQVIVAI 
Olt  . SPEC I ATAM  . V1RTVTE3I 
L>  . COAFLICTV 

APVD  . S.  0VIATIAV3I  . BELIGIORVM 
ET  . ARCIS  . EXPVGNATIOAE 
EQVES  . AVREVS  . CREARI  . 3IERVIT 
3IAIORA  . CONSEQVTVRVS 
>T  . FATV3I  . SVSTVLISSET  . DD1ATVRV31 
BRVXELLIS  . FLAXDRIAE 
AXXO  . SAL.  3IDLIX  . KAL.  APR. 

AETATIS  . AXXORV3I  . XXIV 
FRAX.  PVTEVS  . MAR.  ROMAGXxiXI 
ET  . POXDERArVI  . CO.  OPTATIS  . FILIO 
3IOER.  P.  A.  3IDLIX. 


Cassiano,  il  quale  impiegato  in  affari  politici  a servigio 
della  corte  di  Savoja,  fn  da  questa  dislin(ainente  incombenzato 
di  missioni  importantissime.  Nel  lo52  il  duca  Carlo  III  com- 
mise la  cura  a Cassiano  di  avvocare  le  ragioni  del  suo  tribu- 
nale fiscale,  e venne  poscia  innalzato  alle  dignità  di  senatore, 
di  consigliere  di  stato  e governatore  del  suo  patrimonio  ducale. 
Per  ben  due  volte  lo  si  incaricò  di  ambascerie^  la  prima  presso 
Carlo  V alla  dieta  imperiale  di  Ratisbona,  e Faltra  presso  Fran- 
cesco I,  re  di  Francia.  Creato  quindi  presidente  del  Senato  di 
Piemonte  con  tanta  soddisfazione  de’  suoi  sovrani  dinortossi 
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in  qnelFeccelsa  dignltadc,  clic  fu  in  suo  arbitrio  di  poter  con-  j 

(ìdarc  il  governo  di  ipiella  carica  a Lodovico,  suo  nipote  (i).  ! 

Valorosamente  si  distinse  Cassiano  nei  fatti  d’anni  tanto  j 
neirasscdio  portato  dai  Francesi  sotto  Cliicri,  come  in  recando 
rilevanti  soccorsi  a Nizza,  ch’era  assediata  dai  Turchi.  Gli  ! 
immensi  servigi  cli’ei  rese  alla  serenissima  Casa  di  Savoja  toc-  | 
carono  si  vivamente  l’animo  del  duca  Emanuele  Filiberto,  che 
in  premio  di  tanti  gravi  pericoli,  superati  da  Cassiano  con  un  i 
coraggio  e valore  esemplare,  lo  dichiarò  feudatario  c conte 
(c  con  lui  tutta  la  sua  famiglia)  della  terra  di  Ponderano,  come 
risulta  da  fpiesto  diploma:  Emanuel  Phllìbertiis ^ Dei  (jratia 
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(lux  Sahaudiae,  eie.  etc.  eie.  Cum  more  imlilutoque  majorum 
noslrorum  strenuos  quosque^  praestanti(iue  virtute  viros,  ho- 
noribus  et  premiis  hornandos  nobis  siatuerimus^  aUpie  eorum 
in  primis  habere  raiionem,  (pii  difficillimis  praeserlim  rcrum 
noslrarum  temporibus  studium,  et  operam  suam  nobis  pro- 
bare studuerunt , ut^  et  ime  ralione  debitos  virtuti  ìionores 
habeamuSy  et  in  eis  statuamus ^ ut  exemplum^  (pio  eoeteri  ad 
res  praeelare  (jerendas  exeilentur.  Proinde  memores  forlis^ 
lidelisfjue  operae . (piani  Maqnifiei  Benedileeli ^ fideles  obe- 
dienles  nostri  Cassiamis  a Puteo^  Senatus  nostri  Praeses,  et 


(i)  \cl  castello  della  signoria  di  Liano  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

CASSIA^VS  . PVIEVS 

ANTOMI  . PATHITII  . BVGELLENSIS  . FILIO 
SVBALPIM  . SENATVS  . PBAESES 
r.EAM  . ABCEM  . ET  . MVMC1PIV:U 
SVAE  . GEMIS  . PATBtMOMO  . ADH  KXIT 
MOLAVI 

LVOOVICVS  . PVTEVS  . F^A^■ClSCI  . FILIVS 
PATBU  . E.A  . ASSE  . HAEBES 
EIVSDEM  . SENATVS  . PBAESES 
AEDlFICiA  . VETVSTATL  . LABENTIA 


! SAKGVIMS  . ORNAMEKTO 

i 


ET  • AMlCOnVM  . COMMODITATI  . LESTAYBAVIT 


MOLWX. 
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JArmciscns  ojns  fralcr,  Comiìumus  nosler^  omnihus  superlo- 
rìhm  hellis  nolris  lun^arunf,  eorunKjìie  in  nos  officia  et  merita 
memoria  repetentes , dicfnissimos  jiaìicacimuHy  (piorìim  ririu- 
tem  ^ fìdem  ^ et  praeclara  facla^  illnstri  non  soluni  pralia, 
excipiamuSy  sed  amplissimi.s  etiam  honorihus  et  proemiis  cn- 
mnlaiis  decoremns.  ylc  (pddem  ni  suornni  in  nos  meritorum 
commenioratio  noìns  est  loìuje  jncundissiìna^  ita  maxime  cn- 
i’  pimus^  non  modo  ea  omnia  omnihus  esse  nota^  atque  testata^ 
7->  sed  literis  insuper  ita  consùjnariy  ut  eorum  memoria^  tanupiam 
praedarum  ad  exemplum  monumentum  post  eri  s prohelur. 
Ita(pie  ìit  a Cassiano  ipso  exordiaìnur,  cum  is  circiter  triqinta, 
ah  ìiinc  annis^  oh  praeclaram  eruditionum  morumque  prohi- 
; r)  tatem  Fisci  Adcocatus  crealus  essel^  (‘o  inteqrilatis  et  inno- 
' ri  centiae  laude  ita  munus  administradt ^ ni  ìamd  ita  lonqo 
r interjecto  intercallo^  approhantihus  omnihus^  in  Senatorum  or- 
r dinem  sit  cooptatus.  Deinde  cum  hellmn  repente  in  Suhal- 
r prnis  esset  excrrtum,  unus  ex  omnihus  oh  speclalam  fidern^  et 
r prudentiam  a l).  Carolo. parente  nostro^  delectus  est  ad  Que^ 
r rii  oppidi  praefecturam ^ cui  oppido  trienninm  in  ea  turho- 
i ■)•>  lentissimi  temporis  tempestale ita  praefuit  ^ ni  tam  elsi 
ri  formidolosissimis  militarium  seditionum  fìuctihus  et  procellis 
r coniinentur  jaclarelur ^ munus  tamen  sìium  constantissime ^ 
r non  solum  tueretnr ^ sed>  nnllam  insuper  occasionem  rei  hene 
r qerendae  ammiiteret ^ atque  eo  jam  esset  profjressus ^ nt  si 
r hominis  prudenti  consilio  fortuna  resqmndisset , maximnm  re- 
r hus  nostris  commodnm  esset  allatnrus.  Quihus  rehus,  tam 
r acre  hostium  odium  snscepit.,  nt  in  exlremum  saluiis  discri- 
r men  pene  sit  adductus^  proposi lis  ah  hostihus  amplissimis 
r pmemiis,  qui  eum^  rei  trucidasseni , vel  vicum  in  eorum  manus 
j r tradidissent.  Quod  periculum  maqno  casu  cum  suhterfuqisset, 
r per  ì'eliquum  deinceps  tempus^  ita  se  iotum  ipsi  D.  Carolo 
•ìiaddixitj  ni  ei  omnibus  locis  sua  opera  ^ studio^  consilio ^ 
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75  semper  praesio  fiierìl^  alque  In  Germaniam  ad  Caesareni  pro- 
flciscenteni  siimplu  suo  prosequuhis ^ totuni  hiennium^  quod 
77  in  eo  iiinere  est  consuniptmn  numquam  ab  eo  pedem  discesserit. 

75  Quaniobreni  factum  est,  ut  D.  Carolus,  cum  ejus  errja  se 
77  sfudium  exploratum  haberet,  ejus  opera  Ubenter  uteretur,  et 
77  cum  primis  cliarum  ad  extremum  suum  usque  diem  semper 
77  liabuerit.  Cujus  exemplo,  cum  post  charissimi  parentis  obi- 
75  funi  rerum  publicarum  cura  ad  nos  jura  optime  delata  esset, 

75  ipsius  Cassiani  sinqulari  virtute perspecla,  diqnissimus  a nobis 
75  merito  judicalus  est,  qui  in  altiori  dignitatis  gradii  colloca- 
77  retur,  et  in  praesidis  demortui  locum  Senalui  nostro  prae- 
75  siderei,  quem  Alagistratum  jam  sex  circiter  annos  summa 
75  cum  laude  qerit.  Ncque  minus  dare  alterius  fratris  Francisci 
77  Omni  tempore  drtus  enituit^  quippe  qui  jam  per  quadraginta 
75  annos,  quibus  operam  suam  parenti  nostro,  nobisque  addi-  \ 
75  xit,  cum  multis  in  aliis  functionibus,  et  magistratibus  tuni 
77  praecipua  in  Gymnasii,  et  sanctae  Ngatliae  praefectura  prae- 
7"  clara^  rirtutis  fide!  et  studii  erga  nos  sui  documenta  dederit. 

75  Ita  enim  semper  ad  nostra  commoda,  dignitatenique  ampli fi- 
75  candarn  incubuit,  ita  nercos  omnes  aetatis,  industriacque  suae 
77  in  ea  re  contendil,  capitis,  et  fortunarum  suarum  omnium 
77  paericulo  prae  studio  nostrae  anipliludinis  augendae  neglecto, 

75  ut  in  hoc  pulcherrimo  laudis  cursu  praestaniissimum  quemque 
77  adequasse,  ac  de  nobis  praeclare  meri tus  uno  omnium  consensu 
77  judicelur.  Nd  haec  cum  alternante  Martis  ecentu,  Bugella 
75  circumjecta,  omnique  regione  hostium  armis  subacta,  ad  re- 
77  iera  incommoda , non  modo  suppellectilis  domesticae , sed 
77  fortunarum  suarum  pene  omnium  jacturam  accessisse  riderei, 

77  tantum  abfuit,  quidquam  ut  de  voluntate  studioque  remiserit, 

77  ut  propensiori  animo  omne  suum  consilium,  officium,  ope- 
75  ram,  laborem,  diligentiam  ad  dignitatem,  cinipi itudineni- 
77  (pie  nostrani  sedalo,  et  studiose  contulerit,  nec  nisi  de  consilii 
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noslri  spnlenlia  ad  ineundam  cum  axaro  hnsfe  paclioncìn , a 
quo  poslca  decem  milUbiis  coronalorum  bona  sua  redimi  ad- 
’>•>  duci  potueril,  Quapropler  haec  omnia,  aliaque  mulla  com- 
memorare  longum  esset  ipsius  Franeisci,  erga  nos  merila 
nobiscum  ipsi  reputanles , ut  ipsum  de  nobis  optinie  meritmn 
-ì'  judicam US,  ila  par  esse  censemus,  ut  tani  fideli  clienti,  is  ho- 
nos  a nobis  ha  beat  ur,  eaque  praemia  persokanlur,  quae  tam 
suorum,  quam  fralris  Cassiani  praesidis  meritorum  erga 
nos  magnitudo , ac  duorum  ipsius  Francisci  filiorum,  qui  in 
aula  nostra  decesserunt,  perspecta  fides,  et  condigne  sludium 
suo  prope  jure  a nostra  liberalitale  repelere  videalur.  Ita- 
(lue,  etc.  r> 

’’  Jdat.  BruxeUis  optpido,  Ducatus  Brabantiae , die  Xll 
mensis  maii,  anno  MDLP^IIII. 

..  EMANUEL  PHILIBERTUS. 

y.  JO.  TIÌOMAS  LAAGUSCrS. 

Dopo  una  laboriosissima  vita  cliinse  Cassiano  i suoi  giorni 
nel  liwi»,  ed  il  suo  eorpo,  onoralo  dei  più  splendidi  funerali, 
e dalla  eoinpagnia  di  lulli  i cavalieri  delF ordine  c dei  magi- 
slrali  della  eillà,  venne  riposto  in  un  superbo  sarcofago,  sovra 
del  (piale  leggesi  la  seguente  iscrizione: 
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CASSIA.^’0  . PYTEO  . AATOAIf  . FILTO 
REAM  . DOMIAO 

ET  . BELLI  . ET  . PACIS  . ARTIBYS  . CLARO 
<JYI  . APVD  . CAROLYM  . Y . CAESARE3I 
CAROLI  . SABAYlìIAE  . DYCI 
ET  . E31AAYEL1  . ITLIBERTO 
Aln  o . FRAACISCV3I  . I . FRAACORY3I  . REGE3I 
LEGATYS  . SY3I31A  . FIDE  . ADFYIF 
A'ICIAE  . A . TYRCIS  . OBSESSAE 
OPPORTYAE  . SYB3EAIT 
ET  . SEAATORIS  . D1GATFATE3I  . XX Y . AXXOS 
TOTIDE31Q.  PRAESIDIS  . IXTEGERRI3IE  . SYSTIXYI'r 
LYDOYICYS  . PYTEYS  . PRAESES 
FARRI  . ET  . POXDERAM  . C03IES 
ET  . CAROLYS  . AXTOXIYS 
31AGXAE  . ETllYRIAE  . DYCSS 
AB  . IXTI3IIS  . COXSILIARIYS  . FRATllES 
PATRYO  . BEXE31ERnO  . PP. 

YIXIT  . AAAOS  . LXXX 
OBIIT  . AXXO  . 3IDLXXYIII  . XOX.  OCTOBRIS 

Manfredo  GoYcani,  celebre  senatore,  commendò  con  fu- 
nebri elogi  gli  alti  meriti  di  un  si  grande  personaggio,  e ne 
pianse  la  di  lui  perdila  siccome  un  universale  disastro. 

Amedeo,  che  fu  mastro  di  campo  del  duca  \ iltorio  Ame- 
deo 1 di  SaYoja,  caYaliere  graìi  croce  e gran  conserYatore  del- 
r ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  ed  inline  maoiriordomo 
dello  stesso  duca. 

Francesco,  distinto  ca[)ilano  di  cacalleria,  che  terminò  la 
sua  Yita  sotto  il  sercigio  dei  serenissimi  Duchi  di  SaYoja,  nel- 
Fonoi'ata  occasione  che  si  recaYa  a porgere  soccorso  alla  città 
di  \ erona  assediala  dagli  Spagniioli,  ch’imasa  avecano  1 Italia. 


DAL  POZZO 

Carlo  Aiiioiiio,  clic  dalla  Toscana  si  recò  in  Roma,  c si  dal 
senato  come  dal  pojiolo  romano  venne  sovranamente  incaricato 
di  condurre  in  (|nalità  di  ca|)ilano  lutti  (|neg!i  nomini  (rarmc, 
che  hirono  sotto  il  nome  del  medesimo  popolo  arruolali  nel  pon- 
lilicalo  di  Urbano  Vili  per  far  fronte  alla  tracotanza  di  Odoardo 
Farnese,  duca  di  Parma,  che  scoiTcndo  gli  stati  pontiticj  afta 
testa  di  alcune  migliaia  di  soldati  a cavallo,  (1042),  minacciava 
pur  anche  la  città  di  Roma.  Intorno  a simile  armamento  del 
popolo  romano  leggonsi  in  una  memoria  i seguenti  termini: 

■)i  Con  che  occasione  il  signor  Cario  Antonio  Dal  Pozzo 
fu  fatto  capitano  del  rione  di  santo  Eustachio  in  Roma  di  set- 
tembre,  1042.  Si  saprà  dmK|i!C,  che  il  duca  di  Parma  Odoardo 
Farnese,  figlio  di  Ranuccio,  essendo  Fanno  . . . venuto  con 
una  mano  di  cavalieri  suoi  sudditi  ed  altri  a Caprarola,  avendo 
(piivi  con  i fratelli  Siri  concertato  F affitto  de!  suo  stato  di 
■>1  Castro,  non  mostrando  intenzione  d’essere  (piivi  venuto  per 
altro  che  per  i suoi  interessi  privati , nè  anco  mostrava 
’’  pensiero  di  voler  venirsene  a Roma , nè  veder  la  corte  : 
’>’>  onde  si  credeva  comunemente,  che  fosse  per  far  ritorno 
■>•>  senza  veder  Roma.  Era  però  stato  visitato  da  alenili  cardinali „ 

75  come  Gaetano e (pialche  altro,  ed  in  nome  di  altri 

77  cardinali  col  mezzo  de’  suoi  gentiluomini,  come  particolar- 
77  mente  di  cpielli  di  Palazzo,  furono  unitamente  Fabatee  com- 
77  mendatore  Cassiano  Dal  Pozzo  in  nome  del  cardinale 
77  Francesco,  il  conte  Gabrielli  in  nome  de!  cardinale  Antonio, 
77  l’abate  Albani,  auditore  del  cardinale  S.  Onofrio,  in  nome 
77  (Fessi.  Tuttavia  pochi  giorni  dopo  fu  stabilita  la  sua  venuta 
77  a Roma,  ma  però  con  intento  di  starsene  incognito. 

77  A enne  duiupie  sotto  li  . . di  detto  anno,  fu  incontrato 
77  alla  Storta  dall’ imbasciatore  di  Toscana  Kicolini,  ed  altri, 
77  andò  al  suo  palazzo,  di  dove  [ìoi  levato,  ebbe  stanze  a Monte 
77  Cavallo,  dove  si  trovava  il  Papa,  che  sono  le  contigue  alla 
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’’  ca])pella.  Gli  onori  furono  grandi,  ed  il  Irallamento  alla  grande,  j 
->■>  e da  piu  che  Duca.  Ebbe  frequentissime  udienze  da  nostro  j 
Signore,  e ottenne  quello  che  desiderava,  cb’era  la  riduzione  ! 
del  suo  Molile  Farnese,  grazia  che  si  faceva  conto  clic  gli 
'>•>  potesse  importare  trecentomila  scudi.  Fu  bancbettalo  regia-  | 
mente  in  cancelleria  dal  Cardinal  Francesco , c nel  palazzo  | 
Barberino,  alle  Quattro  Fontane  dal  cardinale  Antonio,  che  ; 
i'  in  (juello  fece  servire  dal  suo  maggiordomo  Vincenzo  Mar-  ' 
tinozzi,  e da  lutti  i suoi  gentiluomini  del  portare  il  piatto  in 
’)•)  tavola.  Si  mangiò  sotto  un  superbissimo  baldacchino  con  un  j 
grande  strato  sotto  la  tavola  (run  tappeto  turcbesco.  Il  dopo 
Il  desinare  si  fece  maneggio  di  cavalli  i più  belli,  che  il  cardi- 
’)’!  naie  Antonio  si  trovasse,  e di  fpiclli  tre  gliene  furono  donali, 

1?  guarniti  riccbissimamenlc  di  sella,  briglie  e copertine,  con 
due  bellissime  pistole  per  ciascuno.  E con  cpieslo  s'inco- 
•>’>  minciò  a disporre  la  partenza,  mostrandosi  soddisfattissimo 
di  lutto  il  trattamento.  Si  disse  anco,  che,  avendo  trattalo 
1?  (raver  da  nostro  Signore  per  un  fratello  il  cappello  cardi- 
nalizio,  iF  avesse  avuto  ferma  intenzione.  Restava  solo  nelle 
cerimonie  di  detta  j)artenza  un  punto,  clF  era,  cb’  avrebbe 
^7  volsutonel  partire  essere  accomj)agnalo  per  la  città,  ])assando 
i-*  per  la  via  del  Corso  alla  Porla  del  Popolo,  dal  cardinale  Fran- 
’>•>  cesco.  In  clic  si  faceva  un  poco  di  dillicollà,  la  (piale  tiit- 
tavia  si  trovò  temperamento  d'aggiustare,  contentandosi  il 
cardinale  di  accomjiagnarlo  in  (jucsta  maniera  : Che  esso  si 
77  fosse  a licenziarsi  a Palazzo,  che  poi  di  li  per  porta  Angelica 
77  sarebbe  stalo  servito.  E (picsto  aggiustamento  fattosi  con  par- 
77  tecipazionc  al  Cardinal  Bicbi,  fu  esso  pregato  a volerne  por- 
77  lare  la  risoluzione  al  Duca.  Ma,  come  avesse  avuto  detto 
77  cardinale  F ordine  di  sera , stimando  di  poterlo  incommo- 
77  dare,  aveva  stabilito  passarvi  per  la  mattina  seguente.  11  che, 

77  o presentito  da!  Duca,  o che  effettivamente  volesse  pigliare 
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a partire  disgustalo,  alcun’ ore  avanti  giorno  fece  partenza, 

1*'  non  valendosi  di  cosa  alcuna  di  Palazzo.  E cosi  tirò  di  luni>;o 
Il  a Capiarola,  e subito  uscito,  cominciò  a parlare  da  disgu- 
stalo.  Si  proseguì  da  esso  in  (pieslo,  e mostrandosi  ognidì  più 
mal  alTello  verso  detto  cardinale.  Ed  all’ incontro  il  negozio 
de’  suol  monti  pigliando  mala  piega j percliò  se  n’ erano  ac- 
collali  la  vendita  il  Grillo,  dico  Giovanni  Gi  illo  ed  il  Martelli, 
che  avevano  olTerlo  (pialclie  cosa  di  ])iù  de’  Siri,  i (piali  non  j 
77  bastando  a cpiel  negozio,  perchè  erano  imbrogliati  con  la  ca- 
77  mera  neiralìllto  dell’ entrala  del  jiatrimonio,  essendosi  in  stato 
77  che  nè  si  pagavano  i frutti  del  monte,  nè  sì  trovava  modo  di 
77  [lagare  ì suoi  capitali  a cpieglì,  i luoghi  dei  ([uall  venivano 
7'  estratti.  Furono  però  messi  prigione  ambedue  ([uesli  mercanti, 

77  e continuando  il  Duca  con  ogni  sorta  di  poca  stima,  e manco 
77  buona  volontà  verso  detto  cardinale,  si  senti  venir  ordine  di 
77  mutar  la  strada  che  passava  per  ordinaiào  per  Ronciglione,  e i 
7’  per  fpiello  del  Duca,  con  aprirla  per  Capranica,  Sutri,  Nepi 
7'  ed  altri  luoghi  immediatamente  della  sede  apostolica.  Fu  i 
7->  dato  ordine  che  si  rivocassero  le  tratte  de’  grani,  che  si 
77  estraeano  da  Moni’ Allo  ed  altri  luoi*hi  del  Duca,  Ed  i Siri 
77  non  polendo  valersi  del  solilo  esito  de’  grani  dell  allitto  di 
77  Castro,  si  protestavano  di  non  potere  continuar  F affitto,  e 
7-'  non  voler  pagare.  Il  Duca  cominciò  a fortificar  Castro,  e far 
7-'  altre  provisionl.  Gli  fu  proibito,  che  non  innovasse  cosa  al- 
77  cuna,  e avendo  ciò  non  ostante  proseguito,  si  venne  ai  mo- 
7'  nitoij,  e in  ultimo  alla  scomunica.  E lo  stato  gli  fu  levato 
77  con  non  poco  conlrasto,  essendosi  per  la  parte  del  Duca  fatte 
77  quelle  diligenze  clie’l  poco  tempo  permise. 

77  Preso,  e fortilicato  Castro,  e Io  stato  di  Ronciglione, 

77  parve  a S.  Santità,  di  passar  più  oltre,  e tentar  l’impresa  di 
77  Parma.  Messo  però  insieme  buon  numero  di  gente,  fece  trattar 
77  del  passo  con  Modena,  e del  mese  di si  sjiinse  per 
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T»  quella  volla  Fesercho.  Ma  che  Ira  la  genie  riuscì  poca,  di- 
V/  ceoclosi,* che  non  arrivasse  a sellemila,  ed  anco  pej*  essersi 
'>'»  inleiposlo  Moiisieur  di  Lioue,  ])er  parie  dì  Francia,  e Irallar 
di  (pialchc  agginslamenlo,  lornò  la  genie  sul  Bolognese.  Si 
rilii'ò  Farliglieria  a Castel  Franco,  o sia  Forte  Urbano,  e si 
Vi  stava  dair  esercito  ecclesìaslico  senza  sosp<etlo,  essendo  di 
setteinl)re,  1042,  la  più  gran  parte  acquartierala.  Ma  il  Duca 
ch’aveva  nolizia  di  questo,  e della  poca  cavalleria,  avendo 
prima  sordamente  juesso  insieme  im  nerbo  di  quattromila 
cavalli,  all’ improvviso  uscito  dal  paese,  tirando  con  celerità 
77  per  il  Modenese  e Reggiano  alle  volte  di  Bologna,  con  non 
77  poco  terrore  di  quella  città,  appari  (piivi  sotto  il  ló  di  detto 
77  mese  settembre.  E trattenutosi  tra ’l  venire,  e stare  tre  giorni 
7'  incirca,  carica  la  soldatesca  di  preda,  tirò  avanti  alla  volta  di 
7'  Romagna,  dove  trovali  sprovisli  i più  grossi,  anzi  le  più 
77  principali  città  di  quella  provincia,  passò  per  tutto  senza 
77  intoppo,  a^  endo  dato  esempio  Imola,  dove  dal  Cardinal  Fran- 
77  ciotti  Legato,  gli  fu  non  solo  aperto,  ma  essendosi  trattenuto 
77  in  essa,  si  vide  co!  Duca,  c dìcesi  che  anco  mangiasse  seco, 
77  c che  per  non  avere  in  quel  luogo  nò  il  Duca,  nè  la  sua 
77  gelile  usato  termine  alcuno  aspro,  salvo  il  mangiare,  bere 
77  e governare  la  cavalleria  a spese  de!  paesano.  Dicesi  che  sua 
77  Eminenza  scrivesse  a Faenza  e Forlì,  che  non  stimava,  stante 
77  (pianto  sopra,  male  il  lasciarlo  passare,  o darli  nel  passo 
77  ricetto.  Così  dumpie  passò  per  Faenza  e Forlì,  adendo  però 
77  (loi’vi  aspettato  alla  porta  non  so  che  poche  ore.  Ma  ininac- 
77  dando  c sentitosi  il  successo  d’ìmola,  gli  si  aprì.  Prosegui 
77  colla  stessa  facilità  il  viaggio  per  altri  luoghi,  a segno  che 
77  in  Roma  cominciò  a entrare  tanto  spavento,  che  molti,  non 
77  tenendosi  sicuri,  si  ritirarono  mandando  le  donne,  e i mo- 
77  bili  più  preziosi,  chi  Acrso  Palliano,  chi  verso  il  regno  di 
77  Napoli,  a Gaeta  ed  altre  parti.  E veramente  il  non  aver  trovato 
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il  Duca  ostacolo  in  luogo  alcuno,  avendo  occupalo  dopo,  e 
clUà  della  Pieve,  e Castiglione  del  Lago  5 ed  altri  luoghi 
’)’>  senza  che  mai  gli  fosse  latto  ostacolo,  faceva  stimar  cosa 
Il  h\tale  i j)rogressi  di  quella  poca  gente,  che,  senza  accom- 
pagnatura  di  hmteria,  senza  cannone,  altro  non  aveva  di 
i-  buono  e in  suo  favore,  se  non  che  camminava  per  parti,  che 
j venivano  costeggiale  a poche  miglia  di  distanza  da  un  me- 
j '>•>  diocre  esercito  del  Granduca,  che  si  diceva  di  sei  mila  fanti, 

7’  e mille  e cimpiecenlo  cavalli.  Or  dunque  standosi  in  questo 
77  termine,  e scopertosi  una  lega  fatta  tra  i Veneziani,  Modena  i 
77  e il  Granduca,  non  trovarsi  ciascuno  di  questi  potentati  gente 
77  armala  ai  confini  dello  stato  ecclesiastico  soprappreso  il  Papa, 

77  che  i suol  luoghi  si  fossero  trovati  sprovistl,  con  ogni  mag- 
77  giorc  diligenza,  e sforzo  possil)ile  comandò,  che  si  munisse  | 
77  Poma,  e si  adunasse  quel  meglio  numero  di  gente  che  si  po- 
77  tesse  per  fare  ostacolo.  Onde  tra  gli  ordini,  che  si  stabilirono,  | 
77  fu  che  si  facesse  una  scelta  di  milizia  in  Poma  cavala  dagli 
77  artisti,  ed  altri  abitanti. 

77  In  Campidoglio  dunque  con  F assistenza  di  monsignor 
77  Cecchini  furono  dichiarati  tre  capitani  per  ciascuno  Rione,  i 

77  spartiti  i Pioni  in  cinque  colonnelli,  fu  dai  conservatori  i 

77  preso  r assunto  di  portar  F avviso  della  loro  elezione  alli  ca- 

77  pitani.  E così  il  signor  Tedellini  con  la  lista  in  mano  del 
77  risolutosi  in  Campidoglio  in  questa  materia,  mostrò  come  j 
77  il  detto  signor  CarFAntoiiio  con  saputa  e consenso  del  signor  | 
77  Cardinal  Francesco  Barberini  era  stato  con  il  sig.  Alberino  | 
77  e Cavalletti,  tutti  tre  capitani  del  Rione  di  S.  Eiistacìiio. 

77  Parve  in  occasione  di  urgenza  così  grande,  di  non  dover 
77  ritirarsi.  E così  si  accettò  di  servire,  e gli  fu  data  la  patente,  j 

77  che  qui  si  vede  nella  facciata  seguente  5 e F altra  per  il  suo 

77  Alfiere  Quadri,  fratello  di  un  canonico  di  santa  Maria  Mag- 

77  giore  77. 
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La  patente  che  qui  sì  accenna  è di  questo  tenore: 
r.  Francesco  Cardinal  Barberini  della  S.  11.  C.  cancelliere, 
77  e di  tntlo  lo  stato  ecclesiasSico  soprintendente  generale.  Do- 
7"  vendo  noi  per  ordine  di  N.  S.  conslituire  una  milizia  in 
77  questa  città  di  Roma  di  fanterìa  per  servizio  di  N.  S.  e per 
7’  difesa  di  essa  città,  e perciò  capitanarla  e prowederla  di 
77  soggetti  di  fede,  e di  valore  esperimentati^  ed  essendo  infor- 
77  mati  che  nel  signor  Carlo  Antonio  Dal  Pozzo  concorrono  le 
77  suddette  qualità,  volontleri  ci  slamo  indotti  ad  onorarlo  del 
77  comando  di  una  com[)agnia  di  detta  fanteria,  eleggendolo  in 
77  ^ Irtù  di  questa  nostra  lettera  patente,  e deputandolo  a nostro 
77  heneplaclto  capitano  come  sopra,  con  li  honori,  pesi,  facoltà 
77  e privilegi  soliti  a godersi  da  slmili  capitani.  Comandiamo 
77  pertanto  a chi  spetta,  che  per  tale  lo  ricevino,  trattino  e ri- 
77  conoschino  sotto  pena  della  nostra  disgrazia,  ed  altre  a nostro 
77  arbitrio. 

77  Data  in  lloma  li  24  settembre,  1642. 

77  F.  CARD.  BARBERINI. 


7->  Luogo  del  sigillo. 


77  AGABITO  COLORSI. 


Jacopo  Dal  Pozzo  (del  ramo  di  Brandizzo)  da  noi  altre 
ìolte  nominalo,  che  fu  scudiero  del  beato  Amedeo,  e pel  me- 
desimo si  addossò  Fesimio  incarico  di  governare  la  città  di  \ er- 
cellì.  Passò  anche  al  servigio  della  duchessa  Bianca,  di  Filippo 
c Filiberto  di  Savoja  in  (|ualltà  dì  consiglierò.  A lui  venne  afli- 
data,  pel  valore  che  lo  distingueva,  la  cura  di  accomj)agnare 
le  armi  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  nel  momento  che  questo 
prìncipe  passava  pel  Piemonte. 


DAL  POZZO 


La  famiglia  Dal  Pozzo  fu  inolire  progenitrice  di  molli  altri 
personaggi  che  in  diverse  cariche  e dignitadi  a singoiar  servi- 
I gio  dei  loro  principi  ehl)ero  campo  di  segnalarsi.  Noi  menzio- 
neremo tra  (pieglino  i più  distinti,  e sono  i seguenti: 

Giovanni  Dal  Pozzo,  che  nel  1420  era  segretario  del  car- 
(linai  Fieschi,  dignità  tenuta  in  grande  estimazione  in  cpiei  tempi 
ed  ebbe  anche  il  titolo  di  Prevosto. 

Simonino  (capo-stipite  del  ramo  di  Brandizzo),  il  (piale  fu 
da  prima  scudiere  de!  princi|)e  Lodovico  d’Acaja,  e passò  (piindi 
alla  corte  del  Ile  di  Cipro.  Colà  fu  egli  adoperalo  in  rilevanti 
I amliascierie  presso  il  sommo  Ponlehce  ed  il  marchese  di  Mon- 
fei'raio.  Ma  desiderando  di  ritornare  alla  corte  di  Savoja,  sì  portò 
al  servizio  di  Amedeo  I e di  Lodovico  suo  figliuolo,  i (piali  su- 
bitamente gli  raccomandarono  un’ambasceria  presso  il  detto  Re 
di  Cipro,  onde  trattasse  del  matrimonio  di  Anna  sua  figlia  con 
Lodovico  di  Savoja.  Impiegò  egli  in  (piesto  afSàre  cotanto  inge- 
: gno  e sagacità,  che  non  solo  ottenne  lo  scopo  desiderato  del- 

fadesione  di  (piel  re  ad  un  tale  illustre  connubio,  ma  lo  fé’  pure 
determinare  che  (jualora  mancassero  figliuoli  maschi  della  fa- 
miglia Lusignana,  avessero  eziandio  diritto  a (piella  corona  i 
discendenti  della  fÌ2;liuola  Anna.  Nel  1455  avendo  il  Duca  di 
Savoja  spedito  un’armata  in  soccorso  di  (juel  Re,  ne  commise  il 
generale  comando  a Simonino.  Nè  fortuna  volle  mostrarglisi  av- 
versa in  tale  spedizione,  che  anzi  ritornalo  vittorioso  ed  ap- 
plaudito, ebbe  in  premio  alcuni  feudi,  e la  facoltà  puranco  di 
impiartare  le  bisce  cerulee  in  campo  d’argento,  proprie  di 
Lusignano,  con  l’arma  della  di  lui  famiglia  Dal  Pozzo. 

Jacopo,  clic  nel  1450  fu  celeberrimo  lettore  di  leggi  neì- 
r Università  di  Pavia,  e che  tredici  anni  dopo  una  taf  epoca 
ebbe  dal  duca  di  Milano,  Francesco  Sforza  \ isconti,  il  feudo  di 
Retorto,  situalo  nella  diocesi  di  Alessandria.  Nel  relativo  diploma 
così  si  espresse  (piel  duca:  ’>•>  Considerans  quoque  quanta  cimi 
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I 


devotione^  ac  sincera  fide^  nobiles  ipsi  De  Puteo,  ac  in  primis 
'!•>  ipsi  dominus  Jacohus  omnia  tempora  ad  statum  ipsiiis  ma- 
■>1  nutendum,  et  augumentandiim  continue  vigilacerint ^ et  stu- 
■>1  diose ^ ac  ferventissime  insudaverint , et  in  dies  longe  macjis 
’>’>  ferventius  assistant,  etc.  etc. 

Giovanni,  che  fu  uno  dei  primi  consiglieri  del  Duca  di 
Ferrara,  ed  il  (piale  [ler  la  sua  doUrina  e prudenza  oUenne  nel  | 
1492  la  onorevole  carica  di  Senatore  di  Milano. 

Antonio  (del  ramo  stabilito  in  Cuneo)  il  (piale  fu  nel  1442  S 
capitano  di  fortificazioni,  e poscia  si  trasferì  a presiedere  al  go-  | 
verno  della  corte  del  principe  Lodovico  d’Acaja^  finalmente  fu  j 
scudiero  del  duca  Amedeo  di  Savoja.  | 

Jacopo  II,  che  Ira  1 primi  consiglieri  lo  riscontriamo 
del  duca  Carlo  I di  Savoja  nel  1498.  Questo  clementissimo  Duca 
commise  a Jacopo  rinslgne  carica  di  jnefetto  del  Piemonte,  ed  j 
alla  di  lui  morte  venne  Jacopo  confermato  neiregual  dignità  j 
dalla  duchessa  Bianca  e dai  duchi  Filippo  e Fllilierto,  i (piali  I 
lo  vollero  anche  innalzare  al  grado  di  senatore,  ed  incaricarlo 
di  una  illustre  ambasceria  al  Marchese  dì  Monferrato  ed  a Gian- 
Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  duca  di  Milano  (i). 

Francesco,  che  fu  uomo  tenuto  in  eminentissimo  pregio 
presso  i suoi  sovrani  duchi  di  Savoja,  dal  (piali  venne  nel  1Ì520 
crealo  scudiero  e gentiluomo  di  corte.  Fu  in  appresso  anco  ciain- 
hellano  e consiglierò  degli  stessi  principi  i (piali  gli  confidarono 
molti  importantissimi  affari  che  risguardavano  al  governo  dei 


(i)  biella  predella  Scritlura  anonima  di  precedenza  (pag.  V.  5C>)  viene  recala  intera  la  palenle,  che  dal 
duca  Carlo  a Jacopo  In  spedila ^ e nella  quale  in  qneslo  modo  si  esprime:  « Carohis  dux  Sabnudiae,  etc.  etc. 
lutee  caetera^  etc.  eie.  llae  igitur  animo  nostro  recoh  entes,  consideratesrjue  juris  peritiamo  generis  daritadinem, 
prudentiam  , clantatein  j fidem  , et  alia  quajn  plurima  cirtutum  ornamenta  spectabilis  bene  dllecti , fnlelis 
consdì  ani  nostri  Domini  Jacobi  de  Putheo  juris  utrinsque  doctoris,  cujus  etiam  consilia,et  opera  cariismodis 
e.vhihita  nobis,  statuujue  nostro,  et  Reipubhcae , in  bis  praesertim  rerum  discriminibus  plurimurn  contulerunt, 
prò  qwbus  omnibus  compelliinur  eurn  diligere  et  ad  officia  nostra  laudahiliter  ecocare , ut  suas  praeclaras 
cirtutes  utiliter  exercere , et  ad  sercitia  nostra  in  dies  Jercentius  excitetur,  etc.  etc.  Ilas  in  praemissorum  te- 
stimonium  concedentes,  etc.  etc.  Datas  Fossani  die  3 Julii,  l488j  etc.  etc.  De  liuscatiis 
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loro  siali.  Fini  eli  vivere  nel  lÌ564come  si  rileva  dalla  sei^uenle 
iscrizione,  scolpila  su  la  sua  tomba,  posta  nella  cappella  gen- 
tilizia in  S.  Domenico  di  Biella. 

D.  O.  M. 

FRAIVCISCO  . PVTEO  . AIVT.  FILIO 
POADERAAI  . COMIT.  ROMAGAAlAIQ.  MARCIIIOZM 
SANCTAE  . AGATAE 
A!)IACIEIST1VM0VE  . LOCORVM 
PRAEFECTO  . VlGIEAI\TISSIÌ»IO 
SER.  D.  CAROLI  . EMANVELISQVE  . FILIRERTI 
ALLORROGVxM  . ET  . SVRALPINORVM 
PRIiVCIPVM  . INTIMO  . CONSILIARIO 
CIVILIQ.  PRVDErVTIA  . GL  ARO 
CASSIANVS  . SACRI  . SVRALPINT  . SENATVS 
SVMMVS  . PRAESES  . FR.  AMANTIS 
LVDOV.  CAROLVSQ.  ANT.  PAT.  OPTIMO 
CVM  . LACRI3IIS  . P.  P. 

VIX.  ANN.  LXX.  M.  X.  D.  X. 

ORIIT  . UAL.  MAR.  A.  S.  ìMBLXIIII. 


La  duchessa  Bianca  eziandìo  quasi  similmente  sì  espresse  in  un’altra  patente.  E non  sarà  del  lutto 
superfluo  il  riportare  le  segueiUe  iscrizione,  che  vedesi  in  una  delle  pareti  della  sua  cappella  di  S.  Domenico, 
ove  riposano  le  sue  ceneri. 

lACOBO  . PVTEO 
SIMONIS  . F.  BUGELLENSi 
CAROLI  . BLANCAE  . PIIILIPPl  . ET  . PHILIDERTI 
SAB.  DVCVM 
VIRO  . CONSOLARI 

ATQVE  . AB  . !IS  . SVMMIS  . IIONORIBVS 
ET  . DIGNITATIBVS  . DECORATO  . PP. 

IDSTITIA  , PiETATE  . CONSPICVO 
QVI  . SINGVLA  . OPPIDI  . IIVIVS  . TEMPRA 
DELVBRIS  . ORNAVIT 
HOC  . PRAECIPVE  . CVM 
CASSIAKO  . MCOLAO  . ET  . ANTONIO 
GERMANIS  . FRATRIBVS 
VIRGIN!  . DEIPARAE  . ET  . MAGIS  . DICAVIT 
DOTAVIT  . ANNO  . MCCCCXCI 
DIES  . CLAUSIT  . ANNO  . M.  D.  Vili. 
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Fabrizio,  figlio  di  Francesco,  al  quale  la  R.  Casa  di  Savoja 
affidò  gii  affari  del  governo,  ed  ebl)e  egli  a disiinpegnarli  pel 
suo  eminente  merito  con  tutta  la  lode  possibile.  Fu  dapprima 
scudiero,  governatore  e gentiluomo  ordinario  di  camera,  po- 
scia ambasciatore  alla  Repubblica  di  \ enezia,  a Firenze,  a Parma, 
a Lucca,  ad  Urbino  ed  all’ Imperatore. 

Lodovico  suo  fratello,  die  da  Emanuele  Filiberto,  duca  di 
Savoja,  venne  dicbiarato  consigliere  di  stato,  e scelto  per  uno 
dei  due  refferendari  degli  affari  del  Piemonte.  In  un’elà  ancora 
giovanile  sostenne  distintamente  la  carica  di  presidente  nel  se- 
nato, nella  cui  dignità  il  duca  Carlo  Emanuele  lo  confermò. 
Mori  Lodovico  in  Torino,  e venne  sepolto  insieme  al  fratello 
Fabrizio  nella  chiesa  di  sant’ Agostino  con  questa  iscrizione: 

I).  O.  31. 

LVD03ICO  . IIIIEAAI  . D03IIA0 
SEAATVSQ3  E . CISALFIM  . PRI3IO  . PUAESIDI 
FABRIZIO  . POXDERAM  . C03II  l i 
AC  . 3IIL1TIAE  . VETRI  . DVRIAS  . PRAEFECTO 
3IRIS  . PRO  . SVA  . CLTVSQVE  . 3UCMTATE 
CRADV  . CLARIS  . ET  . PRAEPOTEXTIBVS 
CAROLVS  . AXT.  PVTEVS  . ARCIIIEPIS.  PISAXVS 
CER3IAATS  . FRATRIB  . CARISSI3IIS 
POSVIT 

VIXERVXT  . ALTER  . AXX.  XLI 
ALIVS  . XXXVII 

OBIERVXT  . ILLE  . VI  . IIÌC  . Ili  . KAL  . 3IARTII 
AXXO  . D03ILM  . 3IDLXXXII. 


1 


È qui  da  considerarsi  che  i discendenti  di  Lodovico  ven- 
nero poscia  riconosciuti  sotto  il  nome  di  Principi  della  Cisterna. 


I 
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Antonio,  clic  fn  celcbic  giureconsulto,  e sostenne  in  Fi- 
renze il  intigislralo  degli  Otto,  e venne  eletto  uditore  delle  bande. 
Dopo  la  sua  morte,  che  accadde  non  senza  il  coniimc  compianto, 
i suoi  avanzi  vennero  sepolti  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  c so- 
[ira  il  suo  sarcofago,  eh’ è collocato  nel  mezzo  alle  tombe  di 
tanti  venerandi  ingegni,  Icggonsi  soltanto  queste  tre  parole: 

1 A31ILIAE  DE  PVTEO. 

Fra  i soggetti  principali,  clCebbero  vita  c splendore  dalla 
famiglia  Dal  Pozzo,  fiori  pure  nell’ anno  1584  imo  Stefano,  il 
(piale  vedesi  sottoscritto  ad  una  lettera,  clic  Jacopo  di  Liisi- 
gnano,  re  di  Cipro  e Gerusalemme,  scriveva  da  Genova  alla 
Uepnbblica  di  Siena  esser  egli  tornato  alla  dolce  c pristina  sua 
libertà,  e tolto  ima  volta  dalle  carceri  della  città  (i). 

Quivi  daremo  termine  a questa  genealogia,  accorgendoci 
d’essere  stati  troppo  liingbi;  ma  se  rompendo  il  nostro  assunto 
abbiamo  deviato  alquanto  col  riportare  molli  argomenti  che 
a3  evano  non  tropjia  analogia  colla  nostra  descrizione,  fn  per- 
chè ci  parvero  essi  di  non  lieve  interesse  alla  storia  e di  sommo 
bistro  a questa  nobile  casata.  Essa  risplendette  in  Lombardia, 
in  Piemonte,  nella  Toscana  c nel  regno  di  Napoli,  dove  lìori 
uniamo,  che  col  cognome  di  Apuzzo  riconosceva  l’origine 
sua  dal  capo-stipite  di  Lombardia. 


(i)  Ecco  il  contenuto  della  lettera  del  re  Jacomo  di  Lusignano,  re  di  Cipro  e di  Geriisalecimc,  scritta 
alla  Repubblica  di  Siena  in  occasione  della  sua  liberazione  delle  carceri  di  Genova.  Nell' indirizzo  d'essa  leg- 
gesi  : 5.'  Magnijìcis  Dorninis  , Dominis  et  Dejensorilnis , Populi  CJvitatis  Senarum.  Jacohus  Dei  gratta  Jeru- 
Salem  et  Cipri  Re.v  >■.  E nel  di  dentro  prosegue  in  questo  modo:  i384-  Magnifici  amici  carissimi  cum 

» certi  siinus  cos  affectare  naca  de  borio  stata  et  lionore  nostro,  ideo  eohis  tenore  presentium  denotanius , 
j;  sicuti  in  Jesto  gloriose  l'irginis  Murice  pr esenti s mensis  inclitum  comune  .lanuense  in  nostra  mera  et  pura 
» nos  posuit  libertate  ita  et  taiiter  cjucjd  possirnus  in  quo  colurnus  et  sercicia  nostra  gerere  ad  nostre  libitum 
>5  coluntatis  sperantes  in  breci  imminente  gratin  altissimi  creatoris  in  acquirendis  regnis  nostris  taiiter  ope- 
ri rari  quoti  eos  et  ornnes  benecoli , et  amici  nostri  merito  poteritis  contentati  ». 

Dat.  Januae  die  XXVlIll  Martii  MCCCLXXXlllL 

» STEPI!.\NUS  DE  PUTEO  etc.  » 


DAL  POZZO 


Non  possiamo  però  a meno  di  fare  osservare  come  cjiiella 
nobile  prosapia  del  ramo  di  Biella  abbia  signoreggiato  e goduto 
i seguenti  feudi:  Vittignetto,  Strambinello,  Quagliuso,  Yive- 
rone,  Montegrande,  Sanizzola,  Ceretto,  Quaregna,  Castellengo, 
Boriana,  Grinzana,  Biattino.  Furono  i Dal  Pozzo  parimente 
conti  di  Ponderano  (i).  Riano,  Neive,  Buonvicino^  ed  inline  mar- 
chesi di  Romagnano,  e di  Voghera,  città  dapprima  riguardevole 
di  Lombardia,  e che  ora  fa  parte  del  dominio  Sabaudo.  Il  mar- 
chesato di  Voghera,  andava  tra  i più  rispettabili  feudi  d’Italia, 
non  essendo  soggetto  ad  alcun  magistrato  (2).  Acf|uistarono  anco 
i Dal  Pozzo  la  Cisterna,  grossa  terra  nei  confini  deH’Asligiano, 
sopra  la  quale  ebbero  il  tilolo  di  Principi. 

Del  ramo  di  Nizza  di  Pi*ovenza  si  riscontra  un  Francesco, 
che  nel  1B55  s’intitolava  signore  della  Castellania  di  Belve- 
dere  e di  Benone. 

L’Arma  della  famiglia  Dal  Pozzo,  consistette  sempre,  come 
tutl’ora  consiste,  in  uno  scudo  d’oro  caricato  di  un  pozzo  rosso 
fiancheggiato  da  due  dragoni  verdi. 


(1)  l’nndcrano,  ronlado  della  casa  Dal  Pozzo  marchese  di  Voghera,  porta  per  s\ia  insegna  un  hraccio, 
che  uscendo  dalla  finestra  di  una  torre,  tiene  in  mano  una  hilancia  in  atto  di  pesare.  Credettero  taluni,  che 
quest’arma  ahhia  avuta  origine  da  quei  terrieri,  per  ricordare  a posteri,  che  in  quel  luogo  si  pesasse  1 oro, 
che  dal  monte  Vittanndo  suo  virino  cavavano  i Uoiuani,  dopo  averlo  purgato j eppeccio  chiamarono  questo 
luogo  Ponderons-Aurum. 

(Della  Chiesa,  Corona  della  lì.  Casa  di'  Saeoja), 


(2)  Intorno  a questo  marchesato  , così  s’esprime  l' avvocato  Porenzo  Vomis,  nella  causa  per  la  con- 
troversia di  precedenza,  insorta  in  Lidia  tra  le  due  famiglie  Pozzi  e ì''eneri  altre  volte  da  noi  citata: 

Addo  in  pleris(jue  Ilaliae  parlibus  ciriUites  appeliari ^ quae  nulla  ratione  queunt  curn  / iqueria 
5;  comparari s 'ratnque  plares  esse  equiles  ducatus  titulo  insignitos,  qui  feudum  iiequale  l iqueriac  longe  non 
M possidcnt.  Est  enim  l'itjueria  oppidum  illustre,  et  amplurn,  quud  sere  alia  continet  egregia,  collegio  procura- 
::  torwn,et  jurisconsultorum  numero  non  e.viguo  praeditwn , collegiata  canonicoruin,  quinque  inendicantium , et 
r quatuor  inoniaham  coenohlis , tumque  magnifico  \enodochio  insigniturn  , quod  nedum  magistratibus  rnajo- 
j.-  ribus  Ducatus  ddediulani  ac  antiquissimis  privilegiis  est  suppositum,  quodque  cum  cintate  Papta  non  semel 
contendit  r. 


«AL  POZZO 


Amedeo  Dal  Pozzo,  maichese  di  \Oghera,  eoe.,  die  fu 
cavalieie  dell’ordine  supremo  della  Ss.  Amumziala  ed  amba- 
seiaJore  a Roma  per  la  reai  casa  di  Savoja,  portava  Tarma 
suddetta  im[uartala  con  T aquila  bicipite  di  nero,  coronala  dello 
stesso  in  campo  d oro,  e per  cimiero  un  orso,  tenendo  colla 
zampa  una  spada  alzata,  ed  il  motto:  Jura  in  armis  refjuarc 
vi  de  bis. 

(Caprr  Froncois  ('atalogur  (In  l onlre  du  collier  de  Savoje.  dici  de  l Annimciade . ecci) 


Gli  Apuzzo,  Del  Pozzo  o Dal  Pozzo  del  regno  di  Napoli 
lianno  per  Arma  tre  bande  d argcnto  in  campo  rosso,  col  capo 
dello  scudo  d’argento  caricalo  di  un  jiozzo  rosso. 


( .Udimari.  Vam.  Nuf/djiine) 
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RAiNGOiNE  1)1  xMODENA 


illusi ì‘c  famiglia,  secondo  il  Muratori  { Disserta- 
zione deWoriffine  dei  cognomi)  Irae  la  sua  origine  dalla  W est- 
falia,  o dalla  Sassonia.  Gherardo  la  trapianiò  in  Italia  verso 
la  fine  del  secolo  xi:  fu  questi  padre  di  Guglielmo,  il  quale 
tra  il  1150  ed  il  1145  fu  investito  della  Rocca  di  Chiagnano 
dalla  chiesa  di  Modena. 

Gherardo  II,  nipote  de!  primo,  fu  podestà  di  Modena 
nel  Iloti,  visse  molti  anni  alla  corte  di  Guelfo  YI,  duca  di 
S[ìo!eli  e marchese  di  Toscana,  dal  (piale  fu  Investito  nel  1166 
della  corte  di  Gavozza  nel  Reggiano.  (Vedi  Anlichilà  estensi^ 
part.  I,  cap.  50). 

Guglielmo  II,  podestà  di  Modena  nel  1106,  di  Bologna 
nel  1201,  e nuovamente  di  Modena  nel  1508. 

Jacopino,  podestà  di  Todi  nel  1254,  di  Siena  nei  1257, 
e di  Foligno  nel  1245  5 di  Modena  nel  1265,  di  Cremona  nel 
1271  e finalmente  di  Parma  nel  1278. 

Rolando,  fu  uno  dea;!!  oratori  di  Parma  al  Concfresso  te- 
mito  da  Federico  imperatore  in  Ravenna*,  net  1240  fu  podestà 
di  Modena,  e nel  1276  lo  fu  di  Pistoja. 


RAISGOiM 


Gherardo  III,  hi  podestà  di  Reggio  nel  1202,  di  Pistoja 
nel  1216,  di  Verona  nel  1230,  di  Siena  nel  1232,  di  Pavia 
nel  1234,  di  Uimlni  nel  1236,  e di  Mantova  nel  1240;  e fu 
ucciso  nello  stesso  anno  in  un  fatto  eh  anni  presso  Travenzolo. 

Guglielmo  III,  figlio  di  Gherardo  III,  seguiva  da  prima 
il  partito  ghibellino,  e nel  1247  abbracciò  la  fazione  guelfa. 
Fu  podestà  (P Orvieto  nel  1233,  quindi  capitano  del  popolo 
di  Firenze.  Mori  nel  1266  essendo  uno  de’  quattro  capitani 
del  Magistrato  della  Repubblica  Modenese.  I suoi  figli  furono: 

Lanfranco,  podestà  di  Pisloja  nel  1263,  che  per  le  sue 
nozze  con  Damaschina  Guidoni  continuò  la  sua  linea  in  Mo- 
dena sino  al  principio  del  secolo  xvii. 

j Maddalena,  Erminia  e Beatrice. 

I Tobia,  Alberto. 

1 

I 

I Gherardo  IV , dal  quale  viene  continuata  la  linea,  uomo 

, amante  della  quiete,  ed  eloquente  oratore,  fu  continuamente 
adoperalo  da’  principi  e dalle  repubbliche  nel  componimenti 
d’inimicizie  politiche.  S])osò  Zerberga  d’Enrico  degli  Aldl- 
gbleri,  e tra  gli  altri  figli,  ebbe, 

Jacopino,  celebre  nelle  armi,  e governatore  di  Reggio 
nel  1344.  Bai  tolommea  di  Raineri  daSavignano,  lo  fece  padre 
Ira  gli  altri  di 

Gherardo  V,  podestà  di  Pavia  nel  1340,  celebre  nelle 
armi,  ed  uno  del  più  potenti  sostegni  della  Casa  d’Este:  fu 
ucciso  a tradimento  nel  1370  venendo  da  Bologna  a Modena 


j)rcsso  la  Torre  della  Samoggia  da  Francesco  da  Sassuolo,  clic 
si  era  iinboscalo  ad  aHenderlo.  Sposò  Amabllia  di  Brazzalca, 
contessa  di  Pavia,  e fu  padre  di 

Jacopino,  di  cui  più  sotto,  e di  Aldrovaudiuo,  clic  nel 
15o5  ottenne  dalla  Casa  (FEste  il  Castello  di  Spilainberto' : 
egli  lo  trasinise  poscia  a’  suoi  eredi , i quali  ne  ricevettero 
formale  investitura  nel  14154. 

Jacopino,  nel  1391  ottenne  dal  marchese  Nicola  III  di 
Este,  investitura  del  feudo  di  Castelnnovo  nel  Modenese.  Si 
distinse  nelle  armi,  e sempre  al  servizio  della  Casa  d’Este. 
Nel  1409  accompagnò  il  Marchese  di  Ferrara  alla  guerra 
contro  Ottobuono  Terzi,  che  fu  ucciso,  per  cui  essendo  il 
Marchese  divenuto  padrone  di  Parma,  Jaco[)ino  fu  creato  per 
suo  governatore.  Ebbe  due  donne,  la  prima  per  nome  Fina^ 
appartenente  alla  famiglia  Buzzaccarini  di  Padova;  e la  seconda 
era  figlia  di  Guido  da  Correggio.  Tra  i suoi  figlisi  annoverano: 

Aldobrandino,  uomo  distinto  nelle  leggi,  che  nel  1441 
fu  arbitro  del  Comune  diModena  in  alcune  contestazioni  coi  conti 
di  S.  Cesano.  Da  lui  discendono  i conti  di  Casielcrescenle  e 
Borgofranco,  estinti  nel  loo4. 

Guido,  valoroso  milite,  che  servi  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, e fu  capo-stipite  dei  signori  di  Spilainberto^  estinti  nel 
1762;  e 

Gherardo  VI,  condottiero  al  servizio  del  Marchese  d’Este 
nell’ impresa  contro  Ottobuono  Terzi,  con  fama  di  buon  sol- 
dato. Egli  sposò  Beatrice  di  Selvatico  Bojardo,  e fu  padre,  tra 
gli  altri,  di 


RANGOrVI 


Uffo,  da  cui  derivano  i signori  di  Caslclvelro  e Livlzzano, 
osi  in  li  nel  1702;  e 

Venceslao,  che  nel  14152  Inlervennc  alla  solenne  fun- 
zione, nella  quale  Federico  111  cieò  Dorso  d’Esle  duca  di 
Modena  e Reggio,  porlando  il  vessillo  colle  armi  Estensi:  in 
quest’  occasione  fu  dallo  stesso  imperatore  crealo  cavaliere. 
Sposò  Emilia  di  Feltrino  Dojardo,  che  gli  procreò,  tra  gli  altri, 

Francesco  Maria,  che  nel  1487  fu  da  Ercole,  duca  di 
Ferrara , decorato  del  cingolo  militare,  copri  molte  cariche 
municipali,  e nel  lo  FI  fu  dall’imperalor  Massimiliano  ricon- 
fermato ne’  suoi  feudi  col  titolo  di  conte  del  S.  R.  Impero. 
Mori  nello  stesso  anno.  Sposò  in  prime  nozze  Agnese  di  Marco 
Pio,  c da  cui  discende 

Claudio,  celebre  nelle  armi,  che  si  distinse  particolar- 
mente in  servigio  dei  Fiorentini,  del  Duca  d’Urhino  e del  Re 
di  Francia;  fu  inoltre  amico  delle  lettcìe  e generoso  protet- 
tore del  dotti.  Mori  nel  1857,  d'’anni  29.  Sposò  Lucrezia  di 
Lodovico  Pico,  conte  della  Mirandola;  e fu  padre  di 

Fulvio,  che  fu  ambasciatore  per  la  Casa  d'Este  a diversi 
principi,  uomo  versalo  nelle  belle  lettere,  amico  e protettore 
degli  uomini  dotti:  mori  nel  1888;  e da  lui  derivano  le  linee 
in  oggi  lìorentldl  questa  lamiglla,  procreala  dal  seguenti  due  figli: 

Ciovanni,  da  cui  deriva  il  ramo  dei  Rvagom  Machia- 
vell  i,  in  oggi  (juasi  estinto  e stahllito  in  Firenze;  c 

Taddeo,  da  cui  derivano  i marchesi  di  Llvizzano  e Castel- 
velro.  Sposò  egli  in  seconde  nozze  Lucrezia  di  Annibale,  conte 
di  Cobalto,  che  gli  procreò,  tra  gli  altri: 


UAi\GOM 


♦ 


Forliinato,  ca[)ilano  della  guardia  del  duca  Francesco  I, 
quindi  gran  ciambellano  del  duca  Alfonso  IV,  poscia  gover- 
nalore  di  Carpi,  niorlo  nel  IGGd:  sposò  OUavia  di  Gianfran- 
cesco  Gonzaga,  e fu  padre,  Ira  gli  allri,  di 

Bonifacio,  cavaliere  dell’ ordine  del  Redentore,  governa- 
tore di  Carpi,  ambasciatore  a Londra  per  il  duca  Francesco  II, 
e governator  di  Reggio.  Rimasto  vedovo  di  Maria  Camilla  del 
principe  Niccolò  Gonzaga,  volle  farsi  ecclesiastico,  e mori  nel 
1G96.  La  sua  linea  fu  continuata  da 


Nicola, 

invialo  dalla  corte  di  Modena  nel  \ a Firenze  per  condolersi 
con  Gius.  Gastone  de’  Medici  della  morte  di  suo  padre  Cosimo  111, 
granduca  di  Toscana,  con  .Monica  del  conte  Gio.  Maria  KA^GO^l 

J 

Bonifacio, 

consigliere  intimo  di  Stato,  generale  maggiore,  e governatore 
delle  armi  di  Modena,  con  Anna  di  Francesco  Terzi,  conte  di 
Si  ssa 


F'ortnnato, 
cavaliere  di  .Malta 
t 1819 


Gherardo  VII, 
nel  1780  ministro  degli 
alFari  interni  col  titolo  di 
consiglier  di  Stato  e di 
conferenza  e di  ministro  di 
gabinetto,  mort.  in  Vienna 
nel  18  *5,0011  Olimpia  del 
march.  Frane.®  1U^G0^E 


Fulvio  Alessandro, 
cavaliere  Gerosolimitano  e 
Hicevitore  di  lleligione  in 
Venezia,  nato  nel  1 759 


Francesco  Nicola, 
nomo  d’  ingegno  acuto  e 
spiritoso,  prudente  e proho, 
elle  seppe  conciliarsi  la  sti- 
ma e 1 affezione  dei  Reg- 
giani , Ira  (piali  condusse 
maggior  parte  de’  suoi  gior- 
ni. Jlori  nel  iSaS,  con 
Vittoria  figlia  ed  erede  del 
conte  Cristoforo  Torelli 


Bonifacio  Lodovico 

1 

Olimpia 

ciamhellanodi 

1 

col  mare.  Ste- 

S.  M.I.R.A. 

Amalia 

fano  Beninca- 

con  Elisabetta 

monaca 

sa  d’Ancona 

del  marchese 
Lotario  Alf.® 
Rakgom 
! 

Salesiana 

Jacopino 


Guido 


Bonifacio  Taddeo  Angela 
c.®  di  Malta  con  Rosa  del  dama  della 
nel  1 787  conte  Carlo  Crociera  col 
Testi  march.  Gius. 
Angelo  Ilono- 
rali  di  Tesi 


Lodovico 


Gherardo  Vili 


Fulvio 


Bonifacio 


Vittoria 


RANGONI 


! Tra  gli  illustri  membri  di  questa  famiglia  si  devono  an- 

noverare i seguenti  prelati:  (vedi  Arie  di  verificare  le  date^ 
pari.  II,  voi.  17  in  nota  alla  famiglia  d’Este). 

i 

i 

I 

I Gabriele,  cardinale  di  S.  Chiesa,  che  viveva  nel  1477  — 

I Ercole,  successivamente  vescovo  d** Adria,  di  Cave,  di  Mazera 
I ed  in  fine  di  Modena,  cardinale  in  luglio,  1Ì517,  preso  con 
I papa  Clemente  VII  dagli  imperiali , e posto  in  carcere  con 
I esso  in  Castel  Sant’Angelo,  ove  poco  dopo  morì  — Claudio, 

' legalo  dalla  S.  Sede  in  Polonia^  ed  Ugo,  vescovo  di  Reggio 
nel  lìSlO,  legato  dalla  S.  Sede  appresso  Carlo  V,  e morto  a 
Modena  nel  li540. 

i Le  semicnli  donne  illustri  meritano  di  essere  da  noi  an- 

noverale,  le  quali  pure  appartengono  a questo  nobile  casato: 

Costanza,  maritala  a Cesare  Fregoso,  da  essa  seguito  nei 
combaltimenli,  ed  a cui  Giulio  Cesare  Scaligero  dedicò  varie 
poesie  latine  — Genoveffa,  sorella  di  Guido  Raivgo-VE,  cele- 
brata aneli’ essa  dallo  Scaligero  — Clodia,  sposa  di  Gilberto 
da  Correggio,  versatissima  nella  filosofìa,  nella  grammatica, 
in  teologia,  amica  di  Pio  V,  appellata  da  Annibal  Caro  la 
Musa  del  suo  secolo. 


i 


Lo  Stemma  di  questa  famiglia  consiste  in  tre  fasce  bian- 
che e tre  azzurre  col  cajio  dello  scudo  di  rosso  carico  di  una 
arsella  d’argento.  L’imperatore  Sigismondo  nel  Ioli  concedè 
aiRArvGOVi  il  pri^  ilegio  di  collocare  sopra  questo  Stemma  l’aquila 
rossa  rostrata,  gritala  e coronata  d’oro  in  campo  d’argento. 


! 


Rk?^lERì  DI  PERUGIA 


RANIERI 


Tra  le  primarie  casale  e più  famose  della  città  di  Pe- 
rugia si  dee  senza  dubbio  annoverare  quella  dei  conti  Ranieri. 
Donde  e quando  questa  nobile  famiglia  liaesse  Porigine  sua, 
resta  olfuscalo  dal  bujo  di  una  troppo  remota  antichità 5 ma 
però  possediamo  una  sicura  memoria , che  positivameìile  ci 
avverte,  come  verso  Panno  770  di  Cristo  fiorisse  un  certo 
Eberto  di  questa  illustre  prosapia.  Gli  orrevoli  titoli  poi  di 
marclìese  e di  conte  ai  PiAnieri  compartiti  costantemente  sino 
dal  tempo  della  loro  origine,  com^anche  gli  attributi,  con  cui 
v enivano  onorati  frequenlemenlc  di  dominus , nobilis  miles , 
mag  ni  ficus  ^ nobilis  et  potens,  ampiamente  manifestano  la  in- 
contrastata nobiltà  di  questa  insigne  famiglia.  Che  simili  titoli 
ed  attributi  non  fossero  anticamente  prerogative  rese  soltanto 
a’  personaggi  grandi,  ed  investiti  di  sommi  dominj  e giuris- 
dizioni , crediamo  bene  che  alcuno  non  lo  possa  confutare. 
Ella  è verità  storica,  contro  cui  nessuna  opinione,  per  quanto 
rispettabile  e commendevole,  potrà  mal  muovere  guerra.  I do- 
minj poi  e le  giurisdizioni,  di  cui  la  famiglia  Ranieri  ha  usu- 
Iruito,  o,  a meglio  dire,  le  terre  ed  i castelli  ch’ella  ha  posse- 
duto, sono:  la  Fratta,  Colognola,  Plusciano,  l’Isola  del  Colle, 
Bagno,  \almarcola,  S.  Cristina,  Civilella  de’  Conti  nel  territorio 


Il  A A i E iU 


(li  Giihhio,  Schifanoja  in  (jiicìlo  di  Nocera , Monlevcrde  in 
(jucllo  d’’ Assisi,  Moito  nella  Marca,  Cannaja  lìcirUnilji  ia,  Poggio 
della  Guardia  nel  Tedino,  1 isola  del  lago  Trasimeno,  una  rocca 
vicino  a Montagnana,  Torre  Gliiaina,  Mollo-Forle  nei  terrilorio 
(TAssisi,  ed  il  castello  e la  rocca  di  Beldilelto,  tenuta  e luogo 
di  piacere  dei  duchi  di  Camerino.  Airepoca  delle  municipali 
grandezze  e delle  repiihbliclie  del  Medio  /Ao  emularono  i 
Ha.meiii,  riguardo  a lustro  di  nobiltà,  a maguiricenza  ed  a 
sommo  potere  tanto  i taglioni  che  gli  Oddi  ^ superbe  casate 
che  nelle  loro  mani  tenevano  i destini  dei  popoli  italiani. 

Onesto  illustre  lÌ2;na2;a;io  si  suddivide  in  tre  rami  : nei 
iiAAiEiu  di  Gubbio,  in  (|uelìi  di  Perugia  e nei  Haxieri  (T  Or- 
vieto; discendenti  dal  succitato  Uberto. 

^el  dover  accennare  i principali  personaggi , che  in  un 
grado  si  eminente  elevarono  questa  nobile  schiatta,  ci  pre- 
varremo deir  ordine  cronologico  dell’ epoche  diverse,  in  cui 
quegìino  fiorirono;  e scanseremo  in  tal  maniera  la  confusione 
e le  ])rollssità  che,  div  ersamente  praticando,  conseguentemente 
ne  addiverrebbero. 

(ìli  antlijuarl  ed  Istoriograll  perugini  fanno  borire  nel  se- 
colo XII  quel  famoso  \ alerio  Uaìmeiu  , di  cui  molti  scrittori 
ne  misero  in  dubbio  resistenza.  Ma  perì)  l^ompeo  Pelllnl  (uomo, 
per  (juanto  ci  sembra , degno  di  fede  e di  estimazione  ) ri- 
guardo a \ alerio,  ci  rljiorta  le  seguenti  parole,  e ci  assicura 
averle  tratte  da  un  antico  libro  esistito  già  da  sei  secoli 
nella  città  di  Spoleti.  Eccole  letterariamente  e veridicamente 
riferite  : i-)  La  terra  di  Cannaja  fu  edibcata  al  tempo  di  Fe- 
•>7  dorico  Barbarossa,  primo  imperatore  di  questo  nome,  da 
77  V alerio  de’  PvAiMERi^  nobile  perugino,  capo  e guida  di  molti 
77  hioi usciti,  in  questo  modo,  clf  essendosi  questo  gentlluo- 
77  Ilio  condotto  in  (pici  luogo,  cominciasse  jier  sua  comodila 
7’  ad  edlbcare  alcune  picciole  case  vicine  al  buine , che  ivi 
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7-»  correva,  e corre  appresso  la  (erra  di  Cannaja,  e che  liiconle- 
nenie  per  la  lerlilllà  del  luogo  e coinodilà  delle  actpse 
1-'  crescessero  tiiHavia  di  maniera  che  in  breve  ebbe  lornia  di 
(erra,  e In  abilaJa  da  molli  hiornscili  periigisii,  e da  alire 
1-  gelili:  e perchè  ivi  era  gran  rpianlilà  di  camie,  vogliono 
11  che  da  \ alerio  gli  fosse  dalo  il  nome  di  Cannaja,  e che 
11  fosse  per  alcun  tempo  rifugio  de'  fuoruscili  [)erugini  n.  Da 
(juesle  espressioni,  semprechè  vere  ed  incontraslabili,  non  si 
può  a meno  di  non  dedurre  essere  un  lempo  realmenle  esi- 
stilo il  dello  \ alerio.  ed  avere  apparlenulo  a quesCinclila  fa- 
miglia, quale  illustre  e commendevole  membro. 

Clollo  (dal  nome  di  Glollai  io,  corrono  ed  abbrevialo  come 
era  di  costume  in  (piei  primi  tempi)  per  dottrina,  per  pru- 
denza , per  militare  valore  e per  politica  autorità  fu  uomo 
molto  venerato,  e degno  di  venerarsi  dai  posteri.  Al  lempo 
(ad  ogni  storico  ben  conosciulo)  della  Dieta  in  San  Onirico  di 
Ossenna  nel  territorio  Senese , stabilita  per  trattare  la  pace 
e la  implorala  tranquillità  della  Toscana,  vennero  spedili  dalle 
singole  città  di  quella  vasta  provincia  dei  deputati  per  tal  no- 
bile sco[)o.  La  città  di  Perugia  mandò  per  suo  conto  Giotto 
di  Monaldo,  il  quale  adempì  cotanta  incumbenza  colla  sa- 
gacilà  ed  amor  patrio  di  leale  concittadino.  Ove  si  legga  la 
storia  di  Siena  di  Orlando  Malvolli  a!  libro  III,  sì  riscontrerà 
la  medesima  asserzione  che  noi  quivi  abbiamo  espressa.  Nel- 
Panno  1207  venne  Giotto  eletto  podestà  di  Perugia,  ed  undici 
anni  do[)o  fece  erigeie  a sue  proprie  spese  il  monastero  di 
Monte  Luca,  situato  fuori  di  Perugia  verso  Levante. 

feodorico  Raaieri  d’’0rvieto , priore  della  Collegiata  di 
S.  Alidi  *ea  nella  stessa  città , venne  dal  pontefice  Bonifacio 
\m  creato  cardinale  neiranno  1298.  Ebbe  questi  le  onori- 
fiche cariche  di  capitano  del  Patrimonio  e di  depositario  di 
Uadicolano  nella  celebre  balladia  de'  conti  Aldobrandensi. 
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I più  sontuosi  edifici,  che  in  Orvieto  veggonsi  superbamente  tor- 
reggiare, non  furono  opera  che  della  generosità  di  questo  in- 
signe personaggio. 

Cecolino,  fu  dichiarato  capo  e condottiero  (nel  1506)  dei 
Guelfi  fuorusciti  della  Città  di  Castello , i quali,  soccorsi  dai 
Perugini,  faceano  guerra  ai  Ghibellini  della  città  stessa.  Prima 
di  lui  teneva  una  cosi  onorata  carica  Guido,  marchese  del 
Monte. 

Giotto  II,  fu  uomo  non  mal  bastantemente  lodato  per  le 
sue  virtù  di  leale  cittadino,  e per  la  sua  sapienza  in  fatto  di 
belle  lettere.  Nellanno  1289  fu  podestà  di  Lodi,  e sei  anni 
dopo,  di  Terni ^ riscontrandolo  nelle  cronache  di  quella  città 
sempre  appellato  col  seguenti  titoli  : nobilis  et  potens  vir 
Gluttus  D.  Sensi  de  Perusio.  In  data  del  10  settembre,  1519, 
si  trova  un  attestato,  espresso  dalla  città  di  Lodi,  col  quale 
manifesta  creare  il  detto  Giotto  suo  vero  cittadino:  Pro  parte 
Nobilimn  virorum  Poni  et  Domini  Danmis  et  fratrmn  ipso- 
rtim  filiorum  quondam  Glutti  D.  Sensi  Dominorum  Castri  Po- 
dei  Guardie,  et  cjrandium  cmcuni  nostrorum. 

Ranuccio,  fu  Pacerrimo  nemico  de’  [)opolanl  in  Perugia, 
i quali  si  appellavano  col  nome  di  Raspanti.  Fu  per  opera  di 
questo  Ranieri  che  tutta  Perugia  si  sollevò  nel  1571  contro 
i Rasjiantl,  i quali  in  quelPepoca  tenevano  le  redini  di  quella 
Repubblica  j ed  ottenne  quella  città  di  poter  chiamare  al  suo 
grembo  que’  nobili , eh’  erano  stati  primamente  banditi.  Nel 
novero  di  questi  eravi  pure  Ranuccio,  e,  quello  che  più  monta, 
alla  testa  di  dugento  fanti,  sitibondi  di  vendetta  e di  sangue. 
Appena  entrarono  in  Perugia  fu  loro  prima  ribalderia  di  pro- 
lànare  il  Santuario  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ( duomo  della 
città),  e di  atterrare  il  deposito  di  Leggieri  Ranieri,  chea  tanto 
riguardevole  uomo  avevano  fatto  erigere  i suoi  concittadini 
})er  eterna  memoria  delle  di  lui  virtù.  Nè  contenti  di  avere 
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abbatliito  ([ucl  venerando  sarcofago,  e d’ averne  alterrala  Tef- 
fìgie  del  dello  Leggieri,  sparsero  benanco  con  insolenle  prò-  i 
fanazione  le  sue  ceneri  per  le  conlrade  deiralflilla  cillà.  Molli 
prelendono  die  simile  ollraggio  venisse  usalo  alla  ricordanza 
di  Leggieri  perchè  nella  sua  vila  egli  era  sialo  capo  dei 
llaspanli , e perchè  i magislrali  della  cillà  a Ini  sollanlo  do- 
vevano la  loro  reggenza,  ond’’è  che  lulli  i nobili  concepilo  ave- 
vano conilo  di  Ini  un  odio  morlalissimo. 

INicolò  dai  Perugini  suoi  conipalriolli  lo  si  elesse  nel  ' 
1367  per  uno  degli  ambascialori  spedili  ad  Urbano  \ in  Cor- 
nelo,  e nel  1372  venne  mandalo  egualmenle  da  loro  per  am-  j 
bascialore  al  ponlelìce  Gregorio  XI  in  Avignone.  Ebbe  Nicolò 
Ire  figli  : Borganiicio,  Bernarducio  e Glollo  111,  i quali  lulli  e 
tre  coprirono  onorate  cariche  nei  pubblici  alfari,  e furono  com- 
missionali di  splendide  ambascerie.  I 

Uaniero , fratello  di  Banuccio,  dal  pontefice  in  Avignone 
venne  crealo  cavaliere  insieme  con  Oddo  Baglioni  nelL  anno 
1371.  Aaria  fu  la  sorte  di  questo  illustre  ])ersonaggio  come 
varie  erano  le  vicende  di  quei  tempi  turbolenli  ed  incostan- 
tissimi. Ora  ai  nobili  ed  ora  ai  popolani  toccava  la  sorte  di 
reggere  le  redini  del  governo  })ubblico,  e quindi  egli  era  ora 
acclamalo  e rimuneralo  de’  suoi  tanti  meriti  e fatiche,  ora 
vilipeso  ed  avvilito  sino  nella  polvere.  Finalmente  colse  il  pre- 
mio che  gFingrati  rendono  bene  spesso  airuomo  nato  di  genio 
ebenefico^  poiché  dichiaralo  da’  suoi  stessi  concittadini  ribelle, 
barbaramente  lo  uccisero.  Questo  Raniero  fu  nemico  de’  Ba- 
glioni, e particolarmente  del  surriferito  Oddo.  Da  ciò  ne  addi- 
vennero due  potentissime  fazioni,  che  lacerarono  la  concordia 
e la  tranquillità  di  Perugia  j ma  questa  città  con  la  pace,  sta- 
bilita il  giorno  22  settembre,  1384,  nel  palazzo  del  comune 
alla  presenza  del  vicario  episcopale,  dei  consoli  del  collegio, 
de’  nobili  della  mercanzia,  e con  rintervenlo  pure  del  celebre 
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glurcconsullo  Baldo  Lll)aldi  do’  Baldesclii,  polo  rimeltere  Io  ■ 
pubbliche  cose  nel  primiero  ordine.  Tulio  ciò  si  rileva  da  un 
Islromenlo  in  carlapecora,  rogalo Ser  thelro  di  Jacobucclo  Noi.,  I 
ove  si  leggono  (ali  parole  : ìnter  nobilem  el  potentem  miUtem  | 
/).  Oddum  D.  lìaleoni  de  Baleonibus^  el  alios  de  eadem  fa- 
niilìa  ex  una  parie  el  nobilem  et  polentem  mililem  D.  Ray- 
nerium  D.  Simeoms  de  Rayneriis^  el  alias  de  eadem  familla 
ex  parie  alierà.  \ engono  j)ure  in  tale  islromenlo  specificati 
i nomi  di  molli  delle  delle  famia;lie  Baviera  e Badiomu  e fu 
registralo  l islromenlo  dalla  clltà  nel  llb.  degli  Annali  del  sudd.” 
anno  15R4  a j)ag.  2i>7.  Ma  non  è j)er  questo  che  lungo  tempo 
si  mantenesse  la  Iraiupiilhlà  5 che  risvegliatesi  le  rivalità  tra 
queste  due  potenti  famlghe  de  Baghoni  e del  Bameri  Tanno 
i591,  a moTno  di  un  omicidio,  commesso  per  parie  di  Oddo 
Baglionl , si  videro  le  cose  ridotte  a cattivo  parlilo.  1 Ba- 
rs'iERi  con  tulli  1 suol  aderenti  pubbhcamenle  biasimavano  un 
si  nero  misfatto,  ed  i Baglionl  con  tulio  il  loro  parlilo  difen- 
devano accanitamente  una  tanta  calunnia.  Gli  spirili  si  esa- 
cerbarono per  modo , che  dalle  parole  si  venne  alle  mani. 
Bamero  si  recò  armalo  in  capo  della  piazza,  seguilo  da  tutti 
coloro  che  la  sua  causa  abbracciarono , ed  i Baghoni , fian- 
cheggiati dal  loro  seguaci , dall  allra  parte  della  piazza  com- 
])arvero  pure  armali  e pronti  ad  azzuffarsi.  Inevitabile  già 
sarebbe  stato  il  j)lù  grave  disordine  se  per  buona  ventura 
Tambasclatore  di  (ho.  Galeazzo  Visconti,  che  in  quel  giorno 
làtale  si  trovava  in  Perugia,  fra  gli  antagonisti  non  si  fosse 
lnlerj)oslo,  e non  avesse  ottensilo  di  far  loro  deporre  le  armi 
con  T autorità  anche  di  molli  nobili  perugini , che  in  quelle  y 
rivalità  si  erano  mantenuti  neutrali.  Potè  fin*  anche  di  più 
([uelTambasciatore,  potè  slabihre  fra  loro  la  pace , ma  la  pace 
che  si  accostumava  in  quelTetà  effimera  ed  apparente,  e la 
quale  anzi  partoriva  con  lo  s[)azlo  di  alcuni  anni  discordie  ed 
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inlmici/jc  j)lù  licrc  di  quelle  che  prima  F avevano  precedula. 
Di  fallo,  l'anno  lóOo  sorse  ima  si  i^rave  ribellione  in  Perni>;ia 
che  negli  annali  d Dalia  è conlrassegnala  e memorabile  per 
la  crudele  uccisione  che  dai  popolani  o ilaspanli  si  fece  di 
nobili  e di  molli  loro  segnaci.  Narra  S.  Anlonino  che  più  di 
(lecenlo  restarono  vii  lime  di  quelPorrihile  rivoluzione,  e che 
nel  numero  di  ijnesli  infelici  molli  appartenevano  alle  famiglie 
Baglloni  e Rameri.  Fn  pure  in  ipieslo  Inmnilo  che  il  noslro 
Kalniero  di  Simeone  perde  la  vita. 

Ilnggero  Raaieri,  soprannominalo  Cane^  neiranno  1409 
servì  1 \ eneziani  nel  Frinii,  e diè  prova  di  sommo  ardimento, 
(piando,  essendo  rollo  F esercito  loro,  sostenne  l'impeto  dei 
nemici  sul  llnrnc  Lisonzo  sino  a tanto  che  ne  venne  tagliato 
il  ponte  che  lo  attraversava.  Servi  pure  Bernalxj  \iscontl, 
duca  di  Milano,  in  affari  di  molta  importanza,  e segnalatamcnle 
si  distinse  (piamFeblie  a trattare  in  Roma  col  pontefice  per  ben 
(Ine  volte.  Incontrcj  anch’egil  Insorte  del  grandi  di  quel  tempi, 
quella  cioè  di  essere  bandito  dalla  propria  patria  5 ma  Rug- 
gero, ad  imitazione  del  Corlolaol  e di  tanti  altri,  per  vendi- 
care simile  torlo  la  invase,  occupando  alla  testa  di  trecento 
cavalli  Civitella  di  Ghino  Marchese.  Pelllid,  ([uando  ha  occa- 
sione di  parlare  di  Ini , io  chiama  il  gran  capitano  de’  suoi 
tem|)i. 

11  pontefice  Gregorio  XII  fe’ subentrare  Ruggero  al  posto 
di  Paolo  Orsino,  lì  quale  comandava  oOO  lance  e 200  fanti: 
ed  invano  si  tenterebbe  di  encomiare  il  consiglio  ed  il  valore 
che  (piesto  capitano  adoperc)  nelFimprese  d armi  quando  pre- 
stò i suoi  servigi  a Braccio  Fortebraccio,  il  celebre  condottiero 
di  esercito  ed  il  conquistatore  di  tante  città  e province  dMtalia. 
Ma  sotto  il  peso  di  tanti  riportati  onori,  e sotto  gli  anni  molti 
di  una  veneranda  canizie  dovette  egli  sncciimbere  alla  sorte, 
comune  a tutti  gli  uomini,  nelFaimo  1440;  ed  a spese  pubbliche 
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e col  compianto  universale  gli  furono  celebrati  magnifici  fu- 
nerali. 

Tancredi , venne  eletto  per  ben  cpiattordlci  volte  amba- 
sciatore a diversi  Pontefici,  e a varie  Repubblicbe  e potentati 
dTtalia.  Nella  famosa  pace , stabilita  tra  il  pontefice  Eugenio 
IV,  c lo  Sforza,  nelPoltobre  dell’ anno  14^4,  intervenne  egli 
pure,  e si  distinse  nelle  discussioni  di  essa. 

Giacomo,  per  ben  cinque  volte  fu  mandato  ambasciatore 
in  servigio  della  sua  patria  al  surriferito  Eugenio  IV  ; ma  la 
fiera  pestilenza  del  1440,  che  del  genere  umano  fé”*  cotante 
vittime,  a lui  pure  tolse  la  vita. 

Costantino,  ebbe  pure  la  carica  di  ambasciatore  insieme 
a due  altri  nobili  perugini  per  Pincoronazione  delPimperatore 
Federico  III,  falla  dal  pontefice  Nicolò  V.  Anche  la  patria  sua 
lo  spedì  ambasciatore  a Federico,  duca  di  Urbino. 

Bernai  dino,  per  paile  de"*  suoi  concittadini,  ebbe  a com- 
plimentare il  pontefice  Sisto  IV,  per  la  sua  elevazione  al  trono. 

Pietropaolo,  andò  Fanno  1462  ambasciatore  a Pio  II,  e 
nel  1469  fu  col  Savelli  ad  aggiustare  le  differenze  insorte 
tra  i Perugini  e gli  Orvietani  riguardo  ai  loro  confini.  Lo  ri- 
scontriamo poscia  per  affari  di  confederazione  ito  quale  am- 
basciatore tanto  ai  Aeneziani  e al  duca  di  Ferrara,  quanto  per 
ben  tre  volte  a Federico,  duca  di  Urbino  nel  1477.  Due  anni 
dopo  dovette  Pielropaolo  ritornare  novellamente  presso  al 
detto  Federico  per  rendere  un  segnalato  servigio  alla  sua  pa- 
tria , e nello  stesso  tempo  si  recò  a Firenze , dove  conchiuse 
lega  a nome  della  stessa  sua  patria  con  quella  Repubblica. 

Un  altro  Ruggero  Ranieri  fu  cavaliere  di  Malta,  gran- 
croce  e priore  di  Barletta,  il  quale  mori  Fanno  1646. 

Un  altro  Tancredi , guerriero  fino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù, si  trovò  al  famoso  assedio  di  Ostenda,  ove  pel  suo  va- 
lore conseguì  cariche  riguardevoll , come  risulta  da  patenti 
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spc(lil(‘gli  (laU  arcidiica  Alhcrlo  iii  Bnissclles.  Senza  poi  eh  egli 
lo  cercasse  venne  lallo  governalore  delle  anni  della  Koinagna, 
appena  che  rilornosscne  in  Ilalia,  come  si  l icava  da  LeUere  di 
S).  Callo  Barberino,  generale  di  S.  Chiesa  halelio  del  pon- 
telice  Urbano  Vili.  Queslo  jiapa  lo  chiamò  in  Uoma  nel  no- 
vembre del  e lo  creò governaJore  ecomandanle  di  lulSa 

la  sua  milizia  5 ma  rinunciando  a si  splendidi  onori  Tancredi, 
perchè  adduceva  di  volersi  rlhrare  a vlla  solllarla  e Iran- 
cpillla,  In  regalalo  dal  delio  cardinale  Ììarhcrlno  di  una  ilcca 
collana  d'oro.  Ma  il  giorno  primo  di  novembre,  hi  l’e- 

slremo  per  Pesemplare  sua  vita,  che  da  lulli  i suol  compa- 
IrloUi  venne  compianla,  come  rilevanle  e hmesla  perdila. 

Tiberio,  fu  cavaliere  di  Malia,  ed  in  diverse  clrcoslanze 
moslrò  con  ([iianlo  coraggio  sapesse  vincere  e Irionfare  dei 
suol  nemici  5 ma  a venlidue  anni,  neirelà  che  lanie  speranze 
la  patria  per  lui  nutriva,  venne  da  jìiecoce  morte  mleluto  in 
sul  sentiero  deirarml  e della  gloria  Fanno  i6o(>. 

Il  conte  Costantino  Raaieiu  godelte  delle  migliori  caridie 
militari  nello  stato  ecclesiastico  5 poiché  sotto  il  ponlilìcalo  di 
Alessandro  MI  fu  elevato  a luoo;otcnente  venerale  della  ca- 
valleria  delle  tre  province  Bologna,  Ferrara  e Romagna.  Oc- 
cupando il  medesimo  impiego,  per  ordine  esjiresso  di  S.  S. 
Clemente  IX,  si  trasferì  Costantino  Fanno  IG(>B  nel  terrllorio 
Ferrarese,  e fe’ demolire  alcuni  lavori  intrapresi  dai  Aenezlani 
sovra  il  fiume  Po,  1 (piali  arrecavano  grave  pregiudizio  allo 
stato  di  Ferrara.  In  ipiesta  città  sì  fermò  poscia  polche  venne 
dichiarato  governatore  delFarml  e comandante  di  jiiazza. 

L’Arma  della  hunle;lla  Ranieri  consiste  in  una  banda 

O 

merlata  e contromeiiata  (F argento  in  campo  azzurro. 

(Vedi  Genealogia  a stampa  della  famiglia  Molliconi  di  Perugia,  nella  quale 
sono  incisi  tutti  gli  stemmi  delle  famiglie  colla  medesima  imparentate). 
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I^E  si  presta  credenza  a!  dello  di  Edmondo  Madar  do  (i), 
la  nobile  famii'lia  Rliìlm  è originaria  della  città  di  Lione  da  i 
nn  certo  Aliprando,  che  nel  principio  del  secolo  xii  intraprese 
il  mestiere  delle  armi,  seguitando  i vessilli  dei  re  di  Francia. 
Ecco  come  questo  autore  si  esprime:  Lugdovicus^  al)  ira  ma- 

’>•>  gnopere  corruptus  contra  Anglos,  cjns  minorem  filium  Phi- 
lippum,  cimi  ore  marittima  misit  Pliilippus,  enim  ejus  juven-  ' 
tute  stimulatus  multum  indigens  consilium  ad  Aliprandinn 
’’  extrenuum  militem  perfugiens  ejusque  spes  et  sensus  attri- 
7?  buit^  cuique  mutabilitatis  satis  ultra  Castramenla  Cliachinna-  I 
ì-'  tur.  Aliprandus  vero  fuit  vii*  nobilis  inter  Gallos  et  bellicosus,  i 
77  tandem  prudenter  bellum  gerens  multam  laudem  potitus  est, 

7“'  pugnans  bic  estrenue  cimi  Cassandre  Alcimonie  Principi  illuni  i 
77  occidip  ejusdem  Cassidem  accipiens,  nobilem  et  magli  uni  Pi- 
77  ropum  acijuisivit  de  qua  quidein  gemma  apud  italicos  Rulibi- 
71  iiuni  nuncupatur,  sic  etiam  ejus  lìliis  Adrianus  Henricus  Fili- 
71  bertus  et  Lugdovicus  cognominati  sunl  Ridibini,  qui  omnes 
71  per  diversas  regiones  dispersi,  eorimi  stemmates  eliquescerunt 
71  ex  eis  certe  Aliprandus,  Antonius,  Joannis  Jacobus  Rubbino 
77  apud  Venetos  lloruerunt,  ac  Pliilippus  et  Petrus  Rubbini  ambo 
71  Mediolani  Praetores,  apud  Liguros  ob  merita  niagnopere  ac- 
71  cepti  vitaiii  Clini  laude  reliquerunl  71.  j 

( I ) De  Rebus  Gallorum  gestis.  LionCj  i 5 1 8.  I 
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Da  quesla  nobile  famiglia  uscirono  molli  dislinli  perso- 
naggi si  nelle  armi  come  nella  politica.  Sono  degni  di  men- 
zione i seouenli: 

O 

Nicolò  RriiLM,  capitano  di  (|ualtro  galere  venete,  presiò 
soccorso  ai  Pisani  che  furono  assalili  dai  Genovesi  nel  loG4. 

Giulio  Rumivi,  capitano  al  servigio  dei  Veneti,  s’interpose 
per  la  pace  tra  i Pisani  e Fiorentini. 

Amedeo  Ruiilm  , veneto  personaggio  di  grande  autorità 
e segretario  del  sommo  pontelice  Martino  \ . 

Pietro  Maria  Rublm,  passato  isi  Sicilia  sotto  le  bandiere 
del  re  Martino:  fu  creato  mastro  razionale  della  camera  reale. 
Ebbe  per  figli  Corrado,  Giovanni,  Antonio  Lanfr  anco  e Giovanni 
Pietro,  i quali  tutti  si  resero  celebri  nelle  armi  e nelle  lettere. 
(Corrado  fu  fatto  cameriere  di  D.  Giovanni  di  Aragona,  e da 
lui  discendono  «li  altri  individui  che  si  stabilirono  in  Nolo  ed 

O 

in  altri  paesi  del  regno  di  Sicilia. 

Filippo  e Pietro  Rumivi  si  trasferirono  da  Venezia  nella 
Luguria,  e colà  si  occuparono  in  servigio  del  conti  Lascaris 
di  Venlimiglia.  Mercè  la  loro  solerzia  e ])olitica  prudenza  1 
litigi  tra  la  Repubblica  di  Genova  e quel  di  Venlimiglia  fu- 
i*ono  teiininati  colla  pace 5 quindi  essi  ottennero  dal  suddetti 
conti  il  governo  (annesso  a diverse  esenzioni  e privilegi)  della 
Valle,  del  castello  del  Marre,  di  Prelala  e Candiasco.  Stettero 
(piestl  feudi  alla  loro  soggezione  per  qualche  secolo,  siccome 
lilevasi  da  un  privilegio  dato  dal  conte  Guglielmo,  1!  quale, 
conservatosi  gelosamente,  è concepito  nei  seguenti  termini: 

’’  Nos  Gulielmus  Lascaris  Comes  Viginllmlllls,  dominus 
7'  Castri  Marri,  praelalae  et  Candiaschl  ac  lotius  valle  praedlctae 
' eum,  ergo  vos  fldeles  dilecll  Phllippus  et  Petrus  Rubblnl 
7^  nobiles  et  clarisslmi  inculae  civltalis  Venellarum  et  de  pro- 
sapla  Francorum,  etc.  Consangulneis  nostris  dilectis  aclcnlis 
''  veslrls  majorumque  vestrorum  merltis  obsequiis  et  favoribus 
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erga  nos  in  variisque  occasionibus  pracslitis,  laiii  in  (bela 
•o  civilale  \cncliariim,  qaam  in  civilalc  Mcdichnii.  E(  (piae  Dco 
’■>  (lanlc  in  poslernm  vos  preslilnros  el  sperare  possnimis,  filios- 
qne  vestros  et  discendenles  a vobis  francos  irmmines  faci- 
li imis  ab  omnibus  oneribns  et  tribniis,  angariis  et  per  angariis, 
’’  taxis  collectis  tamen  posilis  qiiani  inqmnendis,  lain  per  nos 
7'  (piani  per  nostros  eredes  et  siiccessorcs  in  perpctmim  in 
tota  nostra  valle  Marri  et  caslrilins  praedictis  Marri,  Pre- 
r latae  et  Candeasebi,  tenor  igitnr  praesen tinnì  anctoritate  no- 
li sira  deliberata,  etiam  consulto  ac  ex  matura  considcratione 
11  stantibns  caiisis  pi'aediclis,  etiam  ratione  vestrornm  pro- 
li sapiae  et  coiisangninitalis  et  praeci[)ue  ex  eo,  qnod  ut  Ix'- 
V ceritis  rem  nobis  gratam  trasmigraveritis,  cnm  nostra  bimilìa 
11  Mediolani  in  dictam  nostrani  vallcm  et  castra  predicta  Marri. 
11  Vos  prefatos  Pbilippnm  et  Peiiaim  Rabbini,  libcros(pie  ve- 
li slros,  iitriusqne  sexns  ìegitinios  natos,  ebani  nascitnros  ab 
11  omnibus  sujiradictis  oneribns  tribniis  angariis  per  angariis 
1'  taxis  collectis,  tam  inipositis,  ([uam  imponendis  francos  et 
11  immnnes  facimns  per  nos  et  bbos  nostros  et  snccessores  in 
11  perpetnnm  abs([ne  allo  impedimento  et  contradictione. 

11  Ac  etiam  te  Pliilippnm  Rabbini  creamus  in  valle  et  ca- 
li stribns  predictis  gnbernatorem  et  generalem  capitaninm,  et 
11  sibi  concedimns  regiminem,  potestatem  et  jnstitiam  exer- 
11  cendi,  tam  in  civili  qnam  in  criminali,  per  (piacniiKpie  causa 
11  gravis  et  gravissima,  alta  et  bassa,  in  tota  valle  nostra  prae- 
11  dieta  et  castris  ab  liodie  in  antea,  el  ad  nostrum  benepla- 
11  ciluiii  cum  omnibus  ibis  Iionoribus  et  lionerilnis  lucris  et 
11  emolumentis  a dictis  oflìciis  spectantibus  et  pertinentibus, 
11  et  ut  premissa  quam  volimus  sorliatur  effectum  universis  et 
11  singulis  ulficialibus  et  subditis  nostris  majoribus  et  minori- 
li bus  in  eadem  nostra  praedicla  valle  et  castris  coslilulis  et 
11  cosliluendis,  dicimus,  comniitlimus,  el  mandanius  quatenus 
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liujiismodl  nostnun  privllcgiiim  et  conccsslonem,  omnlaque 
et  singjila  de  super  concessa  leneaiit  flriniter  et  observent 
i ac  observarl  faciuiit  per  (pioscuiiKpie  conlrariiim  ratione  ali- 
r>  qua  prò  quanta  dicli  ofticiales  et  sul)diti  nostri  praedicti  gra- 
i tiam  uoslram  caraui  liabeut  in  cujus  rei  testinionium  fieri 
! jussiimis  ’r. 

I 1-’  Dal.  Parisiirs  IO  febbrarij  1500.  '>•> 

! E^o  Comes  Gui>;lielmus  Lascarus. 

I c?  o 

ì Dal  dello  Filippo  natapie  Giuliano  Rlblm  e da  (juesli 

Pielro  Maria,  cioè,  quello  slesso  Pielro  Maria  che  abbiamo 
menzionalo  |)iù  superiormenle,  e che  s era  trasferilo  in  Si- 
! ciba  al  servigio  del  re  Martino  e delle  regine  Maria  e Bianca. 

Da  esso  discende  Giacomo  Hrm.vr,  che  avendo  eredilale  le 
I lacollà  de’  suoi  progenilori  ripassò  in  Genova,  e colà  procreò 
Psìcolò  PiOìLVi,  che  alla  sua  volta  In  padre  di  Giacomo  11. 

, Questi  per  meriti  emiiienli  In  fallo  governatore  e capitano  ge- 
nerate di  Ciuerra  dal  conle  Onoralo  Lascaris  di  VenlimiMia,  e 
! fu  uomo  che  per  valore  e j)er  prudenza  venne  adoperalo  in 
tulle  le  gliene  (rilalia  del  suo  secolo, 
i F.  Giovanni  Anloiiio  e F.  Antonio  Ruiìlm  vestirono  Fabilo 

I cavalleresco  di  Malia,  Fimo  nel  lilOl,  e Patirò  nel  lilOG.  Nel 
' processi  praticali  a questi  nobili  individui  in  investigando  le 
loro  genealogie,  si  manlfeslò  a tutte  prove  Fantica  ed  illustre 
nobiltà  di  questo  lignaggio,  il  quale  egualmenle  in  Francia 
(dove  s era  j)ropagalo)  fecondò  molti  esimll  personaggi  e ca- 
valieri delFordlne  descrii  lo. 

L’Arma  che  usano  i Rlblm,  consiste  in  un  braccio  ar- 
mato che  tiene  una  picca  con  due  rami  di  alloro,  e sovra  un 
rubino  in  campo  d’oro. 


i 
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Morto  neiraniìo  1447  il  duca  Filippo  Maria  Visconli , 
la  celebre  famiglia  di  questo  nome  restò  estinta,  e la  città  di 
Milano  si  trovò  divisa  in  vari  partiti.  Vi  era  chi  voleva  darsi 
al  Re  di  Napoli,  clic  Filippo  Maria  avea  dicliiarato  nel  suo  te- 
stamento successore  al  ducato;  chi  allo  Sforza,  perchè  era 
marito  di  Bianca  Maria  ( figlia  naturale  del  duca  ),  e perchè 
questo  guerriero  poteva  liberare  la  città  dal  nemico  con  lo  stre- 
nuo suo  indomabile  valore;  ed  altri  partiti  tendevano  invece 
a proclamare  loro  signore  il  Duca  di  Savoja,  fratello  della  ve- 
dova duchessa,  amata  e venerata  da  tutti  per  le  sue  virtù.  Ma 
1 partitantl  del  re  Alfonso  in  sulle  prime  emersero  su  gli  altri,  ed 
ecconc  la  ragione:  alcune  squadre  di  Aragonesi,  clverano  state 
spedite  in  ajuto  del  duca  sotto  il  comando  di  Raymondo  Boyle, 
entrarono  nel  castello  c nella  rocchetta , ed  i caj)ltani  ducali 
Guido  Antonio  Manfredi  da  Faenza,  Carlo  Gonzaga,  Lodovico 
Dal  Ycrmc,  Guido  Torelli  ed  1 fratelli  Sanseverino,  giurarono 
concordemente  ad  Alfonso  devozione  e fedeltà.  Compiutisi  frat- 
tanto i tumultuosi  funerali  del  duca  Filippo  Maria , gli  affari 
politici  presero  un  ben  diverso  aspetto.  Antonio  Trivulzio,  Teo- 
doro Bosso , Giorgio  Lampugnano  e Francesco  Cotta , perso- 
naggi tutti,  che  aveano  molta  autorità  nella  patria,  conobbero 
lo  stato  delle  cose  e la  contingenza  loro , per  cui  rivolsero 
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ogni  cura  al  debito  provvedimento.  Convocarono  tosto  i citta- 
dini delle  sei  parti  e de**  quartieri  della  città;  e persuasero  il 
popolo  a non  sottomettersi  ad  alcuno,  j)OÌcliè  nomo  non  v’’era 
che  arrogai*  si  potesse  su  di  loro  validi  diritti.  Elessero  per 
ciascheduna  porta  quattro  deputati , col  di  cui  voto  formarono 
un  Supremo  Consiglio  ed  un  Governo  repubblicano.  I depu- 
tati, che  ascendevano  al  numero  di  ventiquattro,  dovevano  es- 
sere rinnovati  ogni  due  mesi,  ad  esempio  della  Repubblica  di 
Firenze,  e denominarsi  capitani  e difensori  della  libertà.  In  se- 
guito i Milanesi  sentirono  il  bisogno  dell’ elezione  d’alni  capi- 
tano generale,  che  con  valore  positivo  in  prima,  e poi  colla 
lama  di  fatti  celebri  incutesse  spavento  ai  vicini  nemici,  e 
precipuamente  al  Veneziani , die  più  degli  altri  li  tormenta- 
vano. La  scelta  non  poteva  cadere  che  sopra  il  conte  France- 
sco Sforza,  uomo  che  riuniva  tutte  le  qualità  e prerogative 
personali  da  richiamare  sovra  lui  lo  sguardo  d’ una  potenza , 
qual  era  lo  stato  di  Milano.  Oltre  che  Francesco  aveva  un 
grido  di  gesto  militari  cosi  famose,  che  alcun  altro  guerriero 
del  suo  secolo  non  lo  eguagliava,  era  egli  capo  di  un  esercito, 
le  cui  bandiere  venivano  ognora  salutate  dalla  vittoria.  Tale 
fu  il  principio  della  fortuna  e della  gloria  di  Francesco  Sforza, 
che  illustrò  la  sua  prosapia  al  più  eminente  grado. 

Siccome  poi  noi  ci  siamo  proposto  in  questo  articolo  di 
parlare  della  famiglia  del  conte  Francesco  Sforza,  incomin- 
ccremo  dal  far  conoscere  i suoi  antenati. 

Da  quali  genti  ed  in  che  modo  provenga  questa  illustre 
iamiglia  non  è ancora  dato  ad  alcuno  istorico  di  poter  deter- 
minare. Egli  è quindi  che  si  favoleggia  o si  congbiettura,  co- 
ni è solilo,  di  circostanze  e di  falli,  che  forse  non  esistettero 
che  nella  mente  di  chi  grinvenlò.  \iene  perciò  narralo  che 
Muzio  0 Giacumuzzo  da  Colignola,  autore  o capo-stipite  della 
famiglia,  mentre  Irovavasi  nei  boschi  a raccogliere  legna  co’  suoi 
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compagni  giurasse  clic  se  la  di  lui  scure  lanciandola  con  im- 
pelo restava  allaccala  alla  quercia  quasi  per  prodigio,  egli  sa- 
rebbesi  portalo  subitamente  alla  guerra,  c in  seguito  percorsa 
([nella  carriera.  La  prova  arrise  airinlenlo.  Ben  tosto  indossate 
Farmi,  lo  si  vide  superare  tutti  gli  ostacoli  di  mia  vita  così  pro- 
cellosa, qual  è quella  della  milizia,  c meritossl  onoratamente  il 
titolo  di  generale  alla  testa  di  poderosi  eserciti.  11  perchè  abbia 
egli  in  seguito  cangiato  il  nome  dì  Muzio  in  (pieìlo  di  Sforza 
fu,  come  si  narra,  die  dopo  un  memorabile  saccheggio,  non  si  sa 
di  qual  città  o paese,  egli  si  sforzava  in  mezzo  a’  suol  soldati  di 
compartir  loro  il  bottino  col  limiti  della  giustizia.  I!  che  avendo 
fatto  impressione  sugli  animi  de’  soldati  gli  diedero  il  nome 
di  Sforza.  Gli  fu  poi  dato  da  Giovanni  XXllI  per  ricompensa 
Cotignola,  terra  a lui  nativa , col  titolo  di  conte,  oltre  al  pa- 
lpamento di  14000  ducati  di  credito,  clFeipli  tenea  nelle  condotte 
prestate  alla  Chiesa.  Altri  scrittori,  al  contrario,  attestano,  che  i 
questa  Simiglia  passata  a Milano  nel  secolo  xv  ricevesse  il 
nome  di  Sforza  da  Alberigo  di  Barblano,  per  certo  indomato 
vigore  dhinimo  del  suddetto  Muzio  da  Cotignola.  Alla  morte  poi 
di  Muzio,  accaduta  nelFanno  1424,  per  desiderio  di  Giovanna 
II  di  Napoli,  di  cui  egli  era  gran  contestabile,  venne  sostituito  ! 
al  nome  Sforza  quello  di  Attendolo,  restando  per  tal  maniera 
ereditarlo  di  tutta  la  sua  discendenza. 

L’erudito  e sagace  conte  Pompeo  Litta  nella  Illustrazione 
di  questa  famiglia  vuole  per  capo-slipllc  degli  Sforza  3Iuzio 
Attendolo , orlondo  di  famiglia  benestante  di  Cotignola , pic- 
cola terra  della  Romagna,  e che  visse  nel  1526.  Egli  avrà 
delle  buone  ragioni  per  adottare  (piesto  principio  a si  cospi- 
cua famiglia 5 ma  rendere  una  positiva  certezza  di  ciò,  nè  il 
Litta,  nè  altri  mai  lo  potranno.  Certo  si  è che  Muzio  lu  padre 
di  Giovanni,  e che  da  questo  deriva 
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Muzio  li,  detto  Sforza,  che  visse  tra  la  fine  del  secolo 
XIV  ed  il  principio  del  susseguente  in  rinomanza  de’  più  valenti  ‘ 
condottieri  del  suo  tempo.  Esso  fu  gran  contestabile  del  regno 
di  Napoli,  creatovi  dalla  regina  Giovanna  11  (1414).  Il  ponte- 
tice  Martino  V lo  fece  confaloniere  di  S.  Chiesa  (1417).  Mori 
annegalo  nel  passare  il  Pescara,  nel  1424,  anno,  in  cui  la  re- 
gina Giovanna  li  r avea  spedito  a soccorrere  Acjuila  ch’era  as- 
sediata da  Braccio.  Egli  avea  avuto  per  moglie  Lucia  di  Trosciano, 

I ed  in  seconde  nozze  Antonia  di  Cecco  Salimheni  di  Siena.  La 
])rima  lo  fece  padre  di  j 

1. ®  Francesco,  di  cui  parleremo  più  sotto.  I 

2. ®  Leone,  seguace  del  fratello  Francesco  in  molte  im- 
prese militari. 

5.®  Giovanni,  adoperalo  in  varie  importanti  missioni. 

4.“  Alessandro,  celebre  condottiero  de’  suoi  tempi,  gran 
contestabile  del  regno  di  Napoli,  e capo-stipite  dei  signori  da  I 
Pesaro  per  eredità  Malatesla  (l44o),  con  titolo  di  vicari  pon-  ' 
tilicj.  (Questa  linea  si  eslinse  nel  lol2).  La  seconda  moglie 
gli  diede  per  discendenza: 

1. ^’  Carlo,  arcivescovo  di  Milano,  creato  da  Nicolò  V il 
giorno  21  giugno,  14i>4. 

2. ®  Bosio,  personaggio  distinto  nella  carriera  militare,  e 
sotto  i paterni  insegnamenti.  Ottenne  nel  1416  rinvestitura  di 
Castel  Arqualo  nel  Piacentino,  ^ arzi  ed  altre  terre  dal  Duca 
dì  Mibiìio.  A enne  nel  1471  acf^resalo  alla  nobiltà  di  Milano 

OO  O 

con  lutti  i suol  discendenti,  e nel  1474  a quella  di  Parma. 
Sposò  in  prime  nozze  Cecilia  Aldobrandescbi,  figlia  coerede 
di  Guido,  conte  di  S.  Fiora,  per  cui  ebbe  la  sovranità  di  S. 
Fiora  sul  teiTiiorio  Siencse  a riflesso  della  moglie,  e divenne 
jierciò  stipile  de’  conti  di  S.  Fiora,  e degli  Sforza  Cesarinl  di 
Boma,  duchi  di  Segni 5 e la  quarta  moglie  ch’era  della  nobile 
famiglia  di  Marzano,  duchi  di  Sessa,  gli  ligbò. 
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1. ”  Leonardo, 

2. ®  Pietro,  vescovo  d’ Ascoli. 

Francesco,  di  cui  si  menzionò  sopra,  tanto  emerse  nella 
carriera  militare,  che  gli  storici  lo  chiamarono  onore  della 
italiana  milizia.  Nè  soltanto  il  piò  grande  guerriero  de’  suoi 
tempi,  ma  il  [)in  grande  politico  fu  ancora.  Appena  ebbe  sotto 
il  suo  comando  le  truppe  milanesi  obbligò  i Parmigiani  a met- 
tersi sotto  le  proprie  bandiere,  conFanche  distaccò  dai  veneti 
vessilli  i due  Piccinini  ed  il  celebre  Bartolomeo  Colleoni,  atti- 
randoli sotto  le  sue  insegne.  Conquistò  Piacenza,  uni  Lodi  al 
ducato  di  Milano,  patteggiò  coi  Pavesi;  ed  il  giorno  26  feb- 
brajo,  1460,  assoggettò  al  suo  potere  Milano.  In  questa  città 
fcc*’egli  solennissimo  ingresso  il  26  marzo,  1460  ([)rima  della 
quaP  epoca  era  già  stalo  salutato  dal  popolo  milanese  qual  loro 
duca  ) insieme  alla  propria  moglie  Bianca  Maria  ed  al  figlio, 
per  la  Porla  Ticinese,  ove  ad  incontrarlo  s’erano  recati  pom- 
posamente i nobili  e gli  oratori  di  Milano,  conTanche  i mini- 
stri delle  estere  potenze.il  popolo  ivi  raccolto  diede  in  prolungate 
e festevoli  evviva  al  di  lui  arrivo.  Ma  Francesco  non  polca  essere 
del  tutto  tranquillo  in  sn  lo  sgabello  della  sua  signoria,  perchè 
riconoscerlo  per  duca  non  volevano  nè  i \ eneziani,  nè  Guglielmo 
di  Monferrato,  nè  Carlo  Gonzaga,  nè  Fimperatore  Federico  111,  e 
nè  il  Pie  di  Francia,  anzi  continuamente  lo  vessavano.  Ma  egli 
seppe  con  animo  forte  a loro  opj)orsi,  e sostenere  vittoriosa- 
mente gli  attacchi  nemici.  Nè  in  mezzo  alle  pugne  ed  alle  la- 
tiche  di  guerra  obliò  di  proteggere  le  scienze  c le  arti.  Tra 
le  altre  sue  muniricenze  lo  ricorderanno  ognora  alla  posterità 
lo  Spedale  Maggiore  di  Milano , il  naviglio  della  Martesana 
(liumc  che  da  Trezzo  porta  una  buona  quantità  d’ac([uc  in  Mi- 
lano) il  castello  ed  il  palazzo  ducale.  Fini  «pieslo  duca  di  \i- 
vere  il  giorno  6 marzo,  1466,  in  Milano;  ed  ebbe  tre  figli 
legittimi  ed  un  naturale.  1 legittimi  furono: 
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1. ®  Galeazzo,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

2. ®  Ascanio,  cardinale  e magnanimo  mecenate  dei  lette- 
rati, vissuto  nel  1484. 

5.*^  Lodovico,  detto  il  Moro. 

Il  figlio  naturale  ebbe  nome  Sforza,  e da  lui  si  propagò 
una  linea  che  intitolossi  dei  conti  di  Castelnuovo  di  Piacenza. 

Galeazzo  Maria  naccpie  da  Bianca  Maria  nelPanno  1444 
e portò  il  titolo  di  conio  di  Pavia 5 titolo  che  quando  suo  pa- 
dre andò  al  possesso  del  ducato  di  Milano,  dispose  che  si 
avesse  a trasmettere  a tulli  i primogenili  di  sua  famiglia.  I 
primi  saggi  cli’ei  diede  di  suo  governo  furono  da  principe 
callivo  e dissolulo.  Ingrato  si  mostrò  verso  la  propria  madre, 
la  ([uale  volendo  egli  lontana  da  sè,  fu  costretta  ritirarsi  nel 
castello  di  Melegnano,  ove  chiuse  i suoi  giorni  di  tristezza.  Ol- 
ile ad  essere  callivo,  dissolulo  ed  ingrato,  la  storia  lo  quali- 
fica per  libidinoso,  imprudente,  feroce  e brutale.  Si  narra,  cb’ei 
facesse  seppellire  vivo  un  uomo,  e che  ad  altro  uomo,  caduto 
in  sua  disgrazia  per  aver  violate  alcune  leggi  da  lui  promul- 
gale intorno  alla  caccia , volesse  far  inghiollire  una  lepre  in- 
tera. Ma  il  di  26  dicembre,  1476,  cessò  di  vivere  e di  liran- 
ne^mare  i suoi  sudditi,  \enne  ucciso  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano  in  Milano  da  tre  giovani  congiurali,  i quali  apparte- 
nevano a famiglie  distinte.  Erano  dessi  Andrea  Lampugnanl, 
Girolamo  Olgiatl  e Carlo  Msconli. 

Gio.  Galeazzo  Sforza  (III  duca  di  sua  famiglia)  successe  a 
Galeazzo  Maria,  suo  padre,  sotto  tutela  della  madre  Bona  di 
Savoja.  Gli  afiari  politici  vennero  affidali  a certo  Cicco  Simo- 
netta. Era  questi  un  ministro  pieno  d’intelligenza  e prudenza, 
(‘(1  ebbe  mollo  a lottare  colla  ambizione  degli  zìi  del  giovinetto 
principe,  1 quali  pretendevano  essere  a loro  devoluta  quella 
reggenza,  onde  in  seguito  dividersi  tra  loro  lo  stato.  Lo  zelo 
con  cui  difese  i diritti  di  "Gio.  Galeazzo  fili  costò  la  morte. 
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Odialo  da  Lodovico  II  d/oro  venne  Cicco  in  pria  s[)ogìialo  del- 
l’aimninislrazione,  poi  cliiuso  nel  caslcllo  di  Pavia,  e per  ul- 
limo,  decapitalo,  siccome  reo  di  gravissimi  delitti.  Gio.  Galeazzo 
non  passò  che  tristi  giorni  nel  sno  ducalo.  Oltre  alle  guerre 
ed  alle  ribellioni  che  gli  toccò  provare  neirinlerno  dello  stato, 
vide  pure  scemarsi  la  sua  popolazione  per  una  pestilenza,  che 
tolse  più  di  dO  mila  persone  in  Milano.  Ei  si  sposò  con  Isa- 
bella, figlia  di  Alfonso  li  d’ Aragona,  re  di  Napoli,  ed  ebbe  per 
prole  Francesco,  contro  cui  j)revalsero  in  tal  modo  i suoi  ne- 
mici , che  non  potè  mai  succedere  al  padre.  Gio  Galeazzo 
mori  nel  1494,  e v’ha  sospetto  che  lo  stesso  suo  zio  i’ abbia 
avvelenato. 

Lodovico  il  Moro  udi  in  Francia  la  notizia  della  morte 
del  fratello,  e si  recò  subitamente  a Milano.  Benché  si  avesse 
egli  servito  di  vari  tentativi  per  impadronirsi  del  ducalo,  pure 
non  gli  riusci  che  dopo  la  morte  del  nipote  di  essere  accla- 
mato Lungo  saria  il  riferire  ad  una  aduna  tutte  le  vi- 

cende, cui  andò  soggetto  questo  duca,  dopo  le  quali,  successo 
Lodovico  XII  a Carlo  YIIl  re  di  Francia  alle  ragioni  eredita- 
rie sopra  Napoli,  aggiungendo  quelle  che  pretendeva  aver  so- 
pra Milano,  come  pronipote  di  Yalentiiia  A isconti,un  tal  principe 
straniero  incominciò  la  guerra  già  intrapresa  da  suo  padre,  e 
coirajuto  del  maresciallo  Trivulzio  attaccò  Lodovico  il  Moro, 
che  per  la  nessuna  assistenza  dNiltri  italiani  principi  dovè  ce- 
dere al  nemico,  e fuggire  da  Milano.  Fuori  di  patria  radunò 
numeroso  esercito,  e si  era  inviato  già  a ricuperare  il  ducato, 
ma  nel  più  bello  delFimpresa  tradito  dagli  Svizzeri  mentre 
cercava  fuggire  da  Novara,  cadde  nelle  mani  de**  Francesi  il  IO 
aprile,  1900,  i quali  lo  mandarono  prigioniero  in  Francia,  e 
colà  chiuso  nel  castello  di  Loches  perde  la  libertà  e la  vita 
eziandio  nel  giorno  27  maggio,  lo08. 
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Splendida  fu  la  corte  di  questo  duca,  che  diede  ricetto 
a molli  elevali  ingegni.  11  Colcondilla,  il  Menda,  il  Minu- 
ziano,  il  Paccioli,  il  Calchi,  il  Corio,  il  Bramante,  illustre  ar- 
chitetto, Leonardo  da  Vinci,  che  fondò  la  scuola  Lombarda  e 
die  vita  alla  Cena  Domini,  capo-lavoro  della  Italiana  pittura, 
il  Gaffurio,  esimio  professore  di  musica,  e molli  altri  insigni 
letterati,  rendono  ai  posteri  celebre  la  corte  e Lepoca,  in  cui 
vissero.  Lodovico  il  Moro  sposò  Beatrice  di  Ercole  d’Este, 
duca  di  Ferrara , da  cui  nacquero  Massimiliano  e Francesco. 
Ebbe  anche  Gio.  Paolo,  tiglio  naturale  che  si  distinse  nella 
bellica  carriera,  e da  cui  derivarono  gli  Sforza,  marchesi  di 
Caravaggio  estinti  nel  1697. 

Massimiliano,  grato  airim[)eralore  Massimiliano  I che  dopo 
la  sventura  paterna  Io  avea  accolto  nella  sua  corte,  volle  can- 
giare il  proj)rio  nome  di  Ercole  in  quello  di  Massimiliano  in 
memoria  del  suo  benelatlore.  L'hanno  1Ì512  ricuperò  Lavilo 
dominio,  e con  unanime  applauso  fece  ingresso  in  Milano.  Ma 
Lamio  dopo  discesi  nuovamente  i Francesi  in  Italia  sotto  Luigi 
XII  ritolsero  a Massimiliano  la  cnpilale , e questi  fu  costretto 
a fuggire  a Novara,  dove  però  assistilo  da  quegli  stessi  Sviz- 
zeri che  traditi  aveano  il  povero  suo  padre,  nello  stesso  anno 
(li>15)  rientrò  vittorioso  in  Milano.  Ma  frattanto  morto  in  Fran- 
cia Luigi  XII  ed  a lui  subentrato  Francesco  I,  questo  rivolse 
il  pensiero  di  ricuperare  L Italia  5 ed  a tale  effetto  scese  in 
Lombardia,  sconfisse  gli  Svizzeri  per  la  battaglia  di  S.  Donalo 
presso  Melegnano,  ed  al  14  settembre,  loliS,  entrò  in  Milano, 
facendosi  padrone  dello  stato.  Massimiliano  Sforza  segnò  il  lo 
ottobre,  li>lo,  la  lormale  rinuncia  a’ suoi  stati  in  favore  del  Re 
di  Francia,  e passò  colà  come  prigioniero,  ove  chiuse  una 
vita  sì  travagliala  ed  infelice  nel  1650. 

Francesco  ( sumenzionalo  figlio  del  Moro  ) fu  il  sesto  ed 
ultimo  duca  della  casa  Sforzesca.  Esso  venne  riconosciuto  duca 
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(li  Milano  il  4 aprile,  U>22,  per  la  lega  di  papa  Leone  X 
conlro  Francesco  I,  re  di  Francia.  Sotto  il  di  Ini  dominio  il 
ducato  di  Milano  In  vessalo  atrocemente  dalle  guerre  date  dai 
Francesi  conlro  gFImperiali.  Caduto  Francesco  Sforza  in  so- 
spello  di  Carlo  Y,  e nello  stesso  tempo  accusato  di  fellonia, 
non  potè  riparare  alF imminente  sna  caduta,  e dovè  cedere  il 
castello  di  Milano  il  24  luglio,  1520,  per  capitolazione,  e ri- 
tirarsi, in  Como.  Egli  ebbe  per  is|)Osa  Cristicrna,  figlia  di  Cri- 
stiano li,  re  di  Danimarca,  e mori  in  Milano  il  giorno  primo 
di  novembre,  1555,  senza  prole,  abbandonando  il  proprio 
stato  nelle  mani  dcirimperatore  Carlo  Y. 

Gli  Sforza  usavano  anticamente  per  loro  insegna  il  Co- 
logno^  cbYra  Femblcma  od  insegna,  come  più  piace  chiamarlo, 
del  comune  di  Cotignola.  Il  leone  d’oro  rampante  fu  per  con- 
cessione deirimperatore  Roberto  nelEanno  1401,  quando  Sforza 
^enne  a soccorrerlo  in  nome  de**  Fiorentini  contro  il  Duca  di 
Milano.  Il  dra2:o  alato  che  termina  colla  testa  di  uomo  è il 
cimiero  particolare  della  Casa  Sforzesca.  Il  diamante  in  punta, 
legato  in  un  anello,  fu  dato  a Sforza  dal  Marchese  di  Ferrara 
nelFanno  1400  per  servigi  prestati  nella  guerra  contro  Otto- 
buono  Terzi. 


ALBERO  GE^EALOGICO 

DEGLI  SFORZA 

DUCHI  DI  MILANO 


Muzio  Alleiidolo,  1320 

I 

Giovanni 

J 

Muzio  del(o  Sforza  1424 
con 

I.'  Lucia  di  Torsciano  — 2.'  Antonia  Saliinlieni 
3/'  Caterina  Alopo  — 4."  Maria  Marzano 


I 


Bosio, 

da  cui  gli  Sforza 
conti  di  S.  Fiora, 
e gli  Sforza  Cesarini 
di  Roma,  duchi  di  Segni 


Francesco,  1 450, 

I ' Duca  di  sua  t'aniiglia 
con 

1 . ' l’olissena  Ruflo 

2. '  liianca  Visconti 


Sforza  nat. 
da  cui 


II.  Galeazzo  Alaria,  1466  IV.  Lodo\  ico 
con  il  Aloro 


derivano  i conti  1.'  Durutea  Gonzaga 
di  Castelnuovo  2.“  Bona  di  Savoja 
di  Piacenza  | 

III.  Gio.  Galeazzo 
con 


Isabella  d’ Aragona 
Francesco 


Alessandro, 
da  cui  discendono 
gli  Sforza 
signori  di  Pesaro 


FRAACK.SCO  I 

l e di  Francia 
dal  1515 
al  1522 


(jio.  Paolo  V.  Massimiliano 
da  cui 
derivano 
i marchesi 
di  Caravaggio 


VI.  Francesco 
con 

Crisi  ierna 
di 

Danimarca 


LODOVICO  XII 

re  di  Francia 
dal  1500 
al  1512 


SEGUF.  \A  SERIE  CROAOLOGIC  V 


DU 

f)03IlNAT01U  E (;0\  ERN  VTOm 

DI  MILANO 


1 ER  r'eslinzioiic  delle  illusil  i linee  \ isconlea  e Sfor- 
zesca cessò  la  Lombardia  di  essere  paese  indipeiidenle,  e 
cadde  in  potere  degli  S[)agniioli  per  le  armi  di  Carlo  ^ , che 
In  il  primo  re  Spaglinolo  a dominar  su  (piesla  terra. 

Carlo  V 

in  età  di  diciannove  anni  fn  crealo  imperatore,  (liìiO)  e 
possedette  piò  stati  in  Europa.  Esso  fu  padrone  assoluto  delle 
Spagne,  deirAmerica,  dei  regni  di  Napoli  c Sicilia,  dei  Paesi 
Gassi,  degli  stati  Austriaci , e per  ultimo  di  lutti  gli  stali  del 
ducato  di  Milano  lasciatigli  da  Francesco  Sforza,  nllimo  duca. 
Questo  Sovrano,  piò  grande  d'ogni  altro  e piò  potente  dopo 
Carlo  Maglio^  prima  di  moiire  volle  dividere  gii  esterminati 
suoi  stati  tra  suo  figlio  Filippo  II  e suo  fratello  Ferdinando. 
Fece  il  primo,  re  di  Spagna,  delF  America  dei  Paesi  Bassi  e 
del  ducato  di  Milano,  chiamando  (picsto  ramo  come  primoge- 
nito Auslro-Spagnuolo.  Fece  il  secondo,  re  di  tutti  gii  stati 
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Austriaci,  distinguendolo  daU’altro,  come  secondogenito,  e chia- 
mandolo Austro-Tedesco.  Carlo  V mori  nel  I0085  e sotto  il 
suo  impero  furono  governatori  della  città  di  Milano  i seguenti: 

1Ì553.  Antonio  De  Leyva,  principe  d"* Ascoli,  capitano 
della  lea;a  difensiva  d’Italia  e Cesareo  luo2:otenenle  venerale 
nel  dominio  di  Milano.  Morto  alla  guerra  di  Provenza  il  giorno 
lo  settembre,  lo56. 

I006.  Marino,  cardinale  Caracciolo,  Cesareo  luogotenente 
i>;enerale  nel  dominio  di  Milano  (0. 

Don  Alfonso  d’Avalos,  marchese  dal  Vasto,  d’Aimone,  ec., 
capi  (ano  generale  e luogotenente  di  S.  Maestà  Cesarea  nello 
stato  di  Milano 

Ii5^6.  Don  Alvaro  de  Luna,  castellano  del  castello  di  Mi- 
lano. 

Don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molletta,  duca  d'^A- 
riano,  ec.  ec.,  capitano  generale  delia  Cesarea  Maestà,  e suo 
luogotenente  nello  stato  di  Milano. 

Filippo  11 

successe  nel  iooi  al  padre  nel  ducalo  di  Milano,  e fu  il  più 
destro  e magnanimo  princi[)e  de’’ suoi  tempi,  morto  nel  lo98. 

Joi>o.  Il  presidente,  il  senato,  e Francesco  Taverna  gran 
cancelliere,  regi  governatori  dello  stalo  di  Milano  per  gli  al- 
iali politici  ed  economici. 

Don  Gomez  Suarez  de  Figueroa , castellano  del  castello 
di  Milano  per  le  cose  militari. 

(i)  (Questo  cardinale  ropiiva  la  carica  di  gran  cancelliere,  e fu  elelto  governatore  pei  soli  alluri  di  pu- 
lii ica  ed  economia.  Al  niarcliese  del  A’'a.ito  ciano  allidate  le  cose  di  guerra. 

(n)  Dopo  la  morte  del  cardinale  Caracciolo  gli  si  affidarono  a (juesti  anche  gli  alTari  politici  ed  e- 
conomici  dello  stato.  Sotto  il  governo  del  marchese  del  Vasto  si  puhhlicarono  le  nuove  costituzioni,  e si  diede 
nuova  forma  ai  magistrali.  Nel  i3.)3  venne  istituita  la  Congregazione  dello  stato,  composta  di  rappresen- 
tanti le  citta  e le  province,  ed  ai  palrizj  fu  affidata  la  amininistraziune  civile  in  ijnello  stesso  modo  che  per  lo 
passalo  ai evano  latto, 
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Don  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo,  duca  dVilha,  ec. , 
Cesareo  e Regio  Luogotenente  e capitano  generale  in  Italia  e 
governatore  di  Milano. 

1Ì5Ì56.  Cristoforo  cardinale  Madriicco,  vescovo  e principe 
di  Trento  e Brisslnone,  luogotenente  e governatore. 

1^157.  Don  Giovanni  di  Fimieroa,  castellano  del  castello 
di  Milano,  del  consiglio  di  S.  M.,  e suo  governatore  dello  stato 
di  Milano,  governò  interinalmente. 

1558.  Don  Gonsalvo  Ferrante  di  Cordova,  duca  di  Sessa, 
capitano  generale  per  S.  M.  in  Italia,  e governatore  dello  stato 
di  Milano. 

1560.  Francesco  Ferdinando  d^ivalos  de  A(piino,  mar- 
chese di  Pescara  per  F assenza  del  duca  di  Sessa,  capitano 
generale  e governatore  per  S.  M.  nello  stato  di  Milano.  Termi- 
nato ch’egli  ehhe  il  suo  interinale  governo,  fu  destinato  am- 
basciatore al  S.  Concilio  di  Trento  per  Filippo  II,  re  di  Spagna,  | 
con  pieno  potere  di  comparire  ivi  in  nome  del  suo  Sovrano,  e I 
tenervi  il  suo  luogo  e le  sue  parli. 

1565.  Il  duca  di  Sessa  summenzionato. 

1564.  Don  Gabriele  della  Queva,  duca  di  ;V!burquerque, 
marchese  di  Cuegliar,  conte  di  Ledesma  e Huelma,  ec.,  capi- 
tano generale  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia,  e suo  governatore 
nello  stalo  di  Milano. 

1571.  I consiglieri  del  consiglio  segreto  dello  stato  di 
Milano,  che  compone  vasi  del  gran  cancelliere,  del  presidente 
del  Senato  e dei  due  del  magistrato  ordinario  e straordinario, 
del  castellano  di  Milano  e di  qualche  altro  ministro. 

Don  Alvaro  De  Sande , capitano  generale  per  S.  M.  in 
Italia,  e suo  governatore  e castellano  di  Milano.  Incominciò 
sotto  questo  governatore  il  Senato  a intitolarsi  Eccelso  ed  Ec- 
cellentissimo ( Vedi  Latuada  ). 
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1572.  Don  Luigi  de  Reqiiescns,  commendatore  maggiore 
di  Castigila , pel  consiglio  di  stalo  di  S.  M. , suo  capitano  ge- 
nerale in  Italia,  e crovernalore. 

1575.  Don  Antonio  de  Gusman,  marchese  d Avamonte, 
del  consiglio  segreto  di  S.  M.,  governatore  dello  stalo  di  Mi- 
lano, e capitano  generale  in  Italia.  Si  distinse  j)el  suo  zelo  nei 
tempi  di  peste  seguita  in  Lombardia  negli  anni  1576  e 1577. 

1580.  Reiìi  ducali  consiglieri  del  consioflio  secreto  di  S. 

M.  nello  stato  di  Milano. 

Don  Sancio  di  Giievara  e di  Padllla  del  consiglio  se-  i 

melo  di  S.  M.:  castellano  e 2;overnalore  di  Milano  e suo  ca- 

0^0 

pllano  generale  in  Italia. 

1583.  Don  Carlo  d’ Aragona,  principe  di  Castelvelrano, 
duca  di  Terrannova,  marchese  d’ Avola,  conte  di  Biirgelo,  grande 
ammiraglio  e gran  contestabile  di  Sicilia,  goveinatore  di  Mi- 
lano e capitano  generale  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia. 

1592.  Ivan  Fernandez,  de  Velasco,  contestabile  di  Casll- 
giia,  duca  di  Frlas^  conte  d’  Haro  e Castelnuovo,  signore  della 
casa  di  Velasco  e de’ sette  infanti  di  Zara^  cameriere  maggiore 
di  S.  M.  Cattolica,  governatore  di  Milano  e capitano  generale  | 
in  Italia. 

1595.  Don  Pietro  di  Padilla,  castellano  di  Milano,  del 
consii>lio  secreto  di  S.  M.  Cattolica,  suo  Ino^olenenlc  e govcr- 
natore  interinalmenle. 

Ivan  Fernandez  summenzionato. 

Filippo  III 

i 

I 

successe  al  padre,  secondo  di  ipieslo  nome.  Esso  hi  principe 
debole  ed  indolente,  che  si  lasciò  governare  da’  ministri,  per 
cui  perdette  il  regno  di  Portogallo  che  passò  nella  casa  di  Bra- 
! i>anza.  Mori  nell  anno  1621. 

I 
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1600.  Don  Pleiro  Enriquez  de  Acevedo,  con(e  di  Fnen- 
les,  del  consiglio  di  sialo  di  S.  M.  Callollca,  sno  capitano  g(*- 
nerale  e governalore  dello  sialo.  Sollo  esso  ebbe  origine  la 
revisione  del  libri  di  slainpa.  Egli  edllicò  snl  conlini  del  Co- 
masco verso  la  Vallellina  il  forte  di  Fnentes,  ora  dlslrnllo, 
come  pare  si  fece  sollo  gli  ordini  suoi  la  Strada  Nuova  ed  il 
conliguo  palazzo  del  Capitano  di  Giustizia,  come  ricavasi  dalle 
due  seguenti  Iscrizioni.  Fa  prima  era  posta  sulle  pareli  di  una 
casa  in  Strada  Nuova,  ed  era  cosi  concepita  : 

D.  Pelrus  Enriquez  AzeK^edius,  Foniium  comes^  nmUola- 
nensis  pro^dnciae  gnbernalor^  ut  adilus  et  redtlus  a Justìfia  ad  \ 
Clementiam  facillimi  cerlìssiuiìque  paterent  vkim  hanc  e regia  ' 
ad  praetorlum  aperuit,  et  ad  utilitatem  direxit  MDCJIJ.  \ 

La  2.^,  posta  sulla  porla  del  palazzo  sndd.“,  è di  tale  tenore: 
Philippo  ìlf^  IPispamarum  rege  potentissimo  imperante , 

D.  Petrus  Enriquez  Aze^xAÌins^  Eontium  comes,  externi  belli 
rictor  et  domestici  extinctor  incictus,  dextera  amabilis^  sinistra 
formidabilis^  bene  agentibus  distributis  praemiis^  improbis  vero 
supliciis,  carceriim  fores^  regine  ciiriae  objecity  ut  principis  ad- 
agila ntis  oculus  fidissima  est  just iae  custodia  MDCE. 

Egli  j)ìd)blicò  gli  edili!  per  una  regolare  e generale  uni- 
formità nello  stato  de’  pesi  e misure.  Egli  incominciò  Fopera 
del  Naviglio  tra  Milano  e Pavia,  che  non  [)otò  lerminare,  perchè 
morte  lo  colse  neiranno  1010.  Nel  monumento  che  innalzasi 
in  sul  principio  del  naviglio,  leggesl  la  seguente  iscrizione: 
Philippo  ili  Ilispaniarum  et  fndiarum  rege^  Mediolani ^ 
duce  regnante^  D.  D.  Petrus  de  Enriquez  Azecedius^  procin- 
ciae  Mediolan.  gubernalor  vel  opere  hoc  praeclaro  Eontium 
Comes,  l erbani  et  Larii  Ime  deductas  acquas,  irriguo  naciga- 
bilique  Ticino  ac  Pado  immiscuit , ubertatem  et  jucunditatem 
agrorum,  artificum  studia , publicas  ac  prkatas  opes  accessu 
et  commercio  facili  amplificando. 
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Questo  naviglio  venne  continualo  sotto  il  governo  Ila- 
i lico,  e condotto  a lerniine  or  sono  pochi  anni  sotto  la  do- 
minazione deirimperatore  Francesco  I. 

1610.  1 consiglieri  del  consiglio  segreto  di  S.  M.  Catto- 
lica nello  stato  di  Milano  per  gli  alTari  politici  ed  economici. 
Era  in  qucsCepoca  composto  il  consiglio  de^  seguenti  mem- 
bri: il  gran  cancelliere,  i tre  presidenti  del  Senato,  il  magistrato 
ordinario  e straordinario,  D.  Ercole  Gonzaga,  il  marchese  di 
Caravaggio,  Rodrigo  de  Orozea,  governatore  di  Alessandria,  il 
principe  d'’Ascoli,  Sforza  Brivio,  I).  Francesco  di  Padilla,  gene- 
rale di  artiglieria,  il  conte  d’Aramayona,  generale  della  caval- 
leria leggiera,  e Proveria,  segretario  della  cancelleria  segreta. 

1610.  D.  Diego  di  Portugal,  conte  di  Jelues,  del  consi- 
glio Supremo  di  guerra  e segreto  di  S.  M.  C.,  suo  gover- 
natore e castellano  di  Milano , e capitano  generale  in  Italia 
per  le  faccende  militari. 

D.  Ivan  Fernandaz  de  Velasco,  per  la  seconda  volta. 

1612.  I consiglieri  del  consiglio  segreto  di  S.  M.  Catto- 
lica, nello  stalo  di  Milano. 

Don  Giovanni  de  Mendozza,  marchese  della  Hynojosa, 
gentiluomo  della  camera  e del  consiglio  di  guerra  di  S.  M., 
generale  delFartiglieria  di  Spagna,  e suo  capitano  generale  e 
governatore  dello  sfato  di  Milano. 

1614.  D.  Sancio  de  Luna  e Rojas,  castellano  di  Milano, 

I del  consiglio  segreto  e governatore  dello  stato  di  Milano  per 
Sua  Maestà  in  assenza  deireccellenlissimo  signor  marchese  de 
la  Hynojosa , che  ai  20  agosto  di  questo  anno  si  portò  alla 
guerra  del  Monferrato. 

Marchese  de  la  Hynojosa  suddetto. 

1616.  Don  Pietro  di  Toledo  Osorio,  marchese  di  Villa- 
franca, del  consiglio  segreto  di  stato  di  S.  M.  C.  5 suo  capi- 
tano generale  e governatore  di  Milano. 
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1618.  Don  Goinez  Suarcz  de  Flgiieroa  e Cordova,  duca 
dì  Feria,  del  consiglio  di  S.  M.,  suo  capilano  generale  e go- 
vernalore  di  Milano. 


Filippo  IV 

lìglio  di  Filippo  111,  successe  al  padre  nello  stato  di  Milano, 
e tenne  la  sua  signoria  sino  al  1G6Ì5,  anno  in  cui  perdette 
la  vita.  Ebbe  due  formidabili  antagonisti  nei  due  inlnistrl  Iran- 

O 

cesi  Rlcbelleu  e Mazzarlni,  i quali  si  sforzavano  di  abbassare 
la  potenza  Austriaca.  I governatori  sotto  ([ueslo  iiKuiarca  sono  : 

1622.  D.  Goinez  Suarez  de  Flsfueroa  suddetto. 

O 

1623.  I consiglieri  regi  e ducali  del  consiglio  segreto 
di  S.  M. 

1626.  Don  Gonzalvo  Fernandez  de  Cordova,  del  consi- 
glio di  S.  M.,  capitano  generale  e governatore  dello  stato  di 
Milano,  prima  interinale  e poi  stabile  per  un  triennio.  Sotto 
il  suo  governo  intieri  la  carestia  de’  grani , ed  egli  a favore 
<le’ poveri,  stabilì  il  prezzo  de**  grani,  e permise  ai  particolari 
di  pretendere  dai  possessori  qualsivoglia  ([uanlllà  di  grani.  Al- 
tra ])i‘ovida  legge  pubblicò,  con  cui  ordinava  che  i processi, 
le  allegazioni  e le  suppliche  di  j)iù  fogli  fossero  legate  in  li- 
bro e numerizzale. 

1629.  D.  Ambrogio  Spinola  Doria,  marchese  di  Los  Bal- 
bases,  commendatore  maggiore  di  Casliglia,  del  consiglio  di 
stato  di  S.  M.,  suo  capitano  generale  e governatore  dello  stato. 
Con  ordine  6 febbrajo,  1630,  incaricò  al  consiglio  segreto  il 
goveiLio,  e si  portò  nei  confini  dello  stato  verso  Alessandria, 
ove  mori  nel  settembre  dello  stesso  anno.  I consiglieri  ducali 
spedirono  gli  affari  governativi  sotto  il  nome  del  marcliese  di 
Los  Balbases  sino  alla  di  lui  morte,  e poscia  continuarono  sino 
alla  venula  del  nuovo  governatore. 
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1650.  D.  Alvaro  Bazan,  marclicsc  di  S.  Croce,  del  con-  ' 
sigilo  di  stato  di  S.  M. , tenente  generale  di  marina,  suo  go- 
vernatore e capitano  generale  dello  slato  di  Milano.  Breve  fu 

' il  suo  governo,  cioè  dal  5 dicembre,  1650  sino  a!  marzo,  1651, 
nel  f[iial  anno  passò  a governare  le  Fiandre.  | 

1651.  Il  duca  di  Feria  per  la  seconda  volta.  ! 

I 1652.  Don  Fernando,  per  la  grazia  di  Dio  Infante  di  Spa- 

gna, cardinale  di  S.  Chiesa,  arcivescovo  dì  Toledo,  ec.  ec.,  go- 
vernatore di  Milano , e capitano  generale  in  Italia.  Passò  al 
governo  delle  Fiandre  nel  1654. 

1654.  Don  Ci!  De  Albornoz , cardinale  di  8.  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Maria  in  Via,  governatore  dello  stato  di  Milano  e 
capitano  generale  in  Italia.  Passò  alla  residenza  di  Roma  nel 
! 65o. 

1655.  Don  Diego  Filippez  de  Gnzman,  marchese  di  Le- 
ganes  5 del  consiglio  di  stato  di  S.  M.,  gentiluomo  della  sua 
camera,  presidente  del  consiglio  di  Fiandra,  caj)ìtano  generale 

I (leirartiglieria  diSpagna,  commendatore  maggiore  di  Leone,  ec.,  | 
. j)rimo  cavallerizzo,  governatore  e capitano  generale  dello  sfato 
di  Milano.  Si  recò  alla  guerra  del  Piemonte  nelFaprlle,  1656.  | 

I 1656.  I).  Fernando  (PAllfììn  della  Riviera,  Enri(piez,  duca 

de  Alcalà,  ec.  ec.,  capitano  generale  in  Italia  e governatore 
i dello  stato  di  Milano.  Fu  spedito  ministro  plenipotenziario  da  ' 
S.  M.  C.,  nel  maggio  (1656)  a trattare  la  pace  universale  in 
Menna;  ma  giunto  in  quella  città  morì. 

Marchese  di  Leganes  suddetto.  In  questo  suo  secondo 
governo  ordinò  F uso  della  carta  e libri  l)olIati  pei  notaj,  can- 
cellieri, amministratori,  tesorieri,  mercanti,  banchieri  e simili, 
allo  scopo  di  erigere  pubblici  archivj.  Frenò  Fabuso  dei  titoli 
e jnedicati  (Ponori , i quali  soleansi  in  qiie’  tempi  più  hicil- 
mente  che  oggi  conseguire.  Ordinò  persino  di  non  dare  a 
i S.  M. , altro  titolo , die  quello  della  Maestà  del  Ile  Nostro 
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Signore.  Nel  giugno,  J6i>7,  rilornò  in  campo,  sosliliiendo  alla 
spedizione  degli  adari  pressanli  il  consiglio  segrelo^  e poi  il 
cardinale  Trivnlzio. 

i(Ml.  Don  Giovanni  de  \elasco  e della  Coeva,  conle  di 
Siicela  5 del  consiglio  di  S.  M.,  suo  capilano  generale,  e gover- 
nalore  dello  sialo  Milanese. 

1645.  Don  Anlonio  Sancliio  Da\ila,  Toledo  e Colonna, 
marchese  di  \elada,  del  consiglio  di  S.  M.,  suo  gevernalore, 
e capilano  generale  nello  sialo  di  Milano. 

1646.  Don  Bernardino  Fernandez  De  Velasco  e Tovar, 


di  Verlanga,  conle  di  Maro  e Caslelnuovo,  signore  della  casa 
di  Nelasco  e Tovar  e de’  selle  Inlanli  di  Lara,  cameriere  mag- 
giore di  S.  M.,  coppiere  maggiore  e gran  caccialore^  capilano 
generale  di  Casliglia  la  ^ eccliia  e della  Colie  del  Mare,  gover- 
nalore  c capilano  generale  dello  sialo  di  Milano.  Esso  pub- 
blicò una  Prammallca  sopra  il  modo  di  lenersi  dai  giudici  nel 
procedere  sollecilamenlc,  e a forma  di  legge  conlro  i rei  di 
debili  criminali,  e circa  le  regole  da  osservarsi  nel  doman- 
dare da  delli  rei  la  grazia,  e nclTaccordarla. 

1647.  Don  Inigo  Fernandez  de  \ elasco  e Tovar,  conle  di 
Baro,  e bglio  del  presidenle,  venne  nominalo  da  S.  M.  per  in- 
disposizione del  padie,  e governò  circa  (piai Irò  mesi. 

1648.  Don  Luigi  De  Benavides,  Caribo  e Toledo,  mar- 
chese di  Fromlsla  e Caracena,  conle  di  Plnlo,  signore  delle 
\ ille  di  Ines,  S.  Munoz,  e Malilla,  cavaliere  dell  ordine  di  S. 
Giacomo,  commendaloì’e  di  Guama-Cbiucco,  del  consiglio  su- 
premo di  Guerra  di  S.  M.,  suo  genllluomo  di  camera,  gover- 
nalore  dello  sialo  di  Milano  e ca[)ilano  generale  in  Dalia. 

1656.  Teodoro  cardinale,  principe  Trivnlzio,  milanese, 
del  consiglio  supremo  di  Guerra  e di  Sialo  di  S.  M.,  suo  go- 
vernalore  e capilano  generale  delio  sialo  di  Milano.  Mori  ai 
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primi  di  marzo,  16d7,  cd  ebbero  le  sue  spoglie  mortali  tu- 
mulazione nella  chiesa  di  S.  Stefano  in  Broglio  nella  cappella 
di  juspadronato  di  sua  famiglia  con  ((uesla  iscrizione: 

Sub  auspiciis  Beatiss;  Vir.  Mariac  Teodorus  Cardinalis 
Princeps  Trivultius^  a ledere  legediis,  ex  Supremo  status  con- 
silto  Araegomae^  Sicihae^  Sardimae^  prorex^  et  exercituum  im- 
peredor , regna  perturbatis  temporibus  eximia  virtute  ^ pari 
I felicitede  administrewit  ^ sumìuis  demum  perfunctis  muneribus 
' coronatofjue  pontifee  max.  singulari  in  religionem  ac  regem 
! fide  in  hostes  fortitudine^  in  pedriani  amore,  obiit  mediolanen- 
sis  Procinciae  gubernator.  Teodorus.  Princ.  IVhultius  F.  P. 

, MDCLFU.  ' 

I 16o6.  D.  Alfonso  Perez  de  A ivero,  conte  di  Fuensalda- 

^ gna,  del  Consiglio  Supremo  di  guerra  di  S.  M.,  suo  gover- 
natore e capitano  generale  nello  stato  di  Milano.  Al  primi 
d’aprile,  1G60,  passò  in  cpialità  di  ambasciatore  ordinario  di 
S.  M.  a Parici.  Al  15  mac:2:io  dello  stesso  anno  furono  sosti- 
tuiti  i consÌ2;lieri  re"!  ducali  de!  consli*Iio  sec;relo  di  S.  AL 
nello  stalo  di  Milano. 

1060.  Don  Francesco  Cadano,  duca  di  Sermoneta  e di 
S.  Marco,  principe  de  Caserta,  marchese  di  Cisterna,  signore 
di  Bassiano  , Ainfa,  Sanfellce  e Sandonato  ec.,  cavaliere  del- 
Finsigne  ordine  del  Toson  d’oro,  del  consiglio  di  S.  AL,  suo 
governatore  e capitano  generale  nello  stato  di  Milano. 

1602.  D.  Luigi  di  Gusman,  Ponzo  de  Leon,  gentiluomo 
di  camera  di  S.  Alaestà,  del  suo  consiglio  di  stalo  e di  guerra, 
capilano  della  guardia  spagnuoìa,  governatore  e ca[)ltano  ge- 
nerale dello  stato  di  Alilano. 

(liRLO  il 

successe  a!  padre  nel  1005  sotto  la  reggenza  di  Maria  Anna 
j d’Austria,  tiglia  deH  imperatore  Ferdinando  III,  e sorella 
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(leir  altro  impera  toro  Leopoldo.  Questo  Carlo,  dopo  aver  re- 
gnato per  lo  spazio  di  trentasei  anni  in  continue  inferniilà  e 
vedendosi  vicino  a morire  lece  testamento,  ed  istituì  erede  uni- 
versale il  duca  d’Angiò , cadetto  della  famiglia  de’  Borboni  di 
Francia.  Carlo  terminò  i suoi  giorni  nel  1701  j e per  la  sua 
successione  si  accese  una  lunga  ed  accanita  guerra  tra  i prin- 
cipali potenti  d’Europa,  guerra  che  non  ebbe  line  se  non  per 
la  pace  di  Utrecht  tra  la  Francia  e ringbilterra  e la  casa  di 
Savoja,  e la  pace  di  llalstadt,  lìrmata  nell’anno  1714  colla  corte 
di  Vienna.  In  essa  si  riconobbe  unanimemente  FilipjK)  V,  duca 
di  Anjou,  re  delle  Spagne,  e Carlo  VI,  imperatore  (FAuslria, 
s’impadroni  del  regno  di  Napoli  ^ degli  stali  Etruschi , della 
Sardegna,  del  territoi  io  milanese  e delle  Fiandre. 

1665.  D.  Luigi  de  Gnzinan  suddetto. 

1666.  D.  Paolo  Spinola  Boria,  marchese  de  Los  Balbases 
del  consiglio  di  S.  M. , suo  governatore  e capitano  generale 
dello  stato  di  Milano. 

l).  Francesco  de  Orozco , marchese  di  Olias  e Mortara , 
e S.  Reale,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  del  consiglio  di 
stato,  governatore  capitano  generale  nello  stato  di  Milano.  Morì 
in  Milano  il  26  dicembre  dello  stesso  anno.  Furono  sostituiti 
sino  all’arrivo  del  nuovo  governatore  i regj  consiglieri  ducali 
delPcccelso  consiglio  segreto  dello  stato.  Furono  tolti  da  c|ue- 
I sto  consiglio  tutti  i postriboli  e gli  scandali  clic  seguivano  in 
questi  temj)i  sulle  osterie,  proibendo  agli  osti  di  dar  ricetto  a 
donne  di  mala  vita. 

1669.  D.  Paolo  Spinola  Boria,  marchese  di  Los  Balliases 
suddetto. 

1670.  B.  Gasparo  Tellez,  Giron , Gomez  de  Sandoval , 
Enriquez  de  Ri  vera.  Buca  d’Ossuna  e Uceda,  conte  di  U re- 
gna, marchese  di  Pegnaliel  e diBelmonte,  cameriere  maggiore 
di  S.  Maestà,  notaro  maggiore  dei  regni  di  Castiglia,  Clavero, 
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(leirordlne  di  Calatrava,  tesoriere  perpetuo  della  Reai  casa, 
della  moneta  della  M.  S.,  di  Madi  id,  Governatore  e capitano  ge- 
nerale dello  slato  di  Milano.  Tolse  Tabiiso,  oltremodo  invalso 
in  questi  tempi,  di  piantare  avanti  le  case  varie  colonnette  di 
marmo,  riservando  a quei  soli  pochi  che  pretendevano  avere 
il  privilegio,  di  addurne  le  prove  avanti  il  senato.  | 

1674.  Claudio  Lanioraldo,  principe  de  Llgne,  de  Ambllce,  j 
e del  Sacro  Romano  Imperlo,  sovrano  di  Falgnoles,  cavaliere 
deirordlne  insigne  del  Toson  d‘’0ro , governatore  e capitano 
i>;enerale  dello  stato  di  Milano. 

1678.  D.  Giovanni  Tomaso  Enriquez  de  Cabrerà,  conte 
di  Melgar,  gentiluomo  della  camera  di  S.  M.  Cattolica,  gover- 
natore e capitano  generale  dello  stato  di  Milano. 

1686.  Don  Antosiio  Lopez  de  Ayala,  ^ elasco  e Carde- 
nas,  conte  di  Fuensalida,  di  Colmenar,  signore  dello  stato  di 
Yillerias  e delle  ville  di  Orexa,  Guecas,  Lillo^  Hnmanes  e Gna- 
damur,  primo  capitano  perpetuo  di  una  compagnia  delle  guar- 
die veccble  di  Casliglia,  governatore  e capitano  generale  dello 
stato  milanese. 

1691.  D.  Diego  Filippez  de  Gusman , duca  di  S.  Lucar 
la  Maggiore,  marchese  di  Leganes,  di  Mayrena  e di  iMovata, 
gentiluomo  della  camera  di  S.  M.,  commendalor  maggiore  di 
Leone  nclFordinc  di  S.  Giacomo , signore  delle  ville  di  Yal- 
verde,  \ illar  dell’ Aquila  c Yacia  Madrid,  Alcadc  perpetuo  della 
casa  reale,  regidor  perpetuo  di  Madrid,  capitano  generale  delle 
artiglierie  di  Spagna,  governatore  e capitano  generale  dello 
stato.  Al  tempo  di  questo  governatore,  cioè  dal  prlnci[)lo  di 
marzo  1691  a tutto  marzo  169i>,  si  pubblicarono  in  Milano  e 
negli  altri  feudi  imperlali,  editti  in  nome  dell  imperalore,  al- 
ternativamente dai  tre  seguenti  personaggi,  che  vegliavano  per 
la  difesa  dei  delti  feudi  dalle  aruìi  francesi: 
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Il  principe'  Engenio  di  Savoja,  maresciallo  di  campo,  co- 
lonnello di  nn  resisimenlo  di  dragoni,  cavaliere  delE insiline 
ordine  del  Toson  (EOro,  e comandanle  generale  delle  armi  di 
8.  M.  Cadolica  in  Ilalia. 

8).  Anionio  Caralì'a,  confe  del  S.  R.  I.,  cavalieic  del  To- 
son d*’Oro,  consigliere  di  sialo,  genliliiomo  della  camera,  co- 
lonnello di  nn  reggimenlo  di  corazzieri,  maresciallo  di  campo 
air armata  impeiiale  in  Italia,  ministro  plenipotenziario  ed 
ambasciatore  siraordinario  di  8.  M.  Cesarea  a serenissimi  prin- 
cipi e Repnb!)lic!ie  italiane,  ed  in  assenza  di  questi, 

Francesco  Mezzabarba  Rirago,  conte  del  8.  R.  I.,  giure- 
consulto  collegiato,  decurione  della  città  di  l^ivia,  avvocato  lì- 
scale  Cesareo  per  i feudi  imperiali  dTtalia,  delegato  speciale 
di  8.  E.  il  maicliese  di  Leganes,  ec. 

IGJ)tì.  D,  Carlo  Enrico  di  Lorena,  principe  di  \ audcmont, 
conte  di  Bicbl,  8arwerden,  Falkenstein  e Walliam,  barone  di 
Fenestrange,  signore  di  Flobecq,  Lessines,  Ninovc,  Waure, 
cavaliere  deirinsÌ2;ne  ordine  del  Tosoji  d Oro,  gentiluomo  della 
camera  di  8.  M.,  del  suo  consiglio  di  stalo,  governa tore  e ca- 

' o o 

pitano  generale  dello  stato  di  Milano. 

Carlo  VI 

dopo  la  morte  del  re  Cattolico  Carlo II,  seguita  in  novembre,  1 700, 

10  stato  di  Milano  fu  occupato  dai  Francesi  pel  duca  d’Angiò, 

11  quale  prese  il  nome  di  Filippo  V.  Rotti  nel  1700  dagli  Au- 
striaci i Francesi,  lo  stato  è devoluto  alFimperalore  Giuseppe 
I,  il  quale  ne  investisce  nello  stesso  anno  il  fratello  Carlo  A I, 
destinandovi  al  governo  il  principe  Eugenio  di  8avoja. 

In  assenza  del  ])rinclpc  di  Vaudemont,  governava  Luigi, 
duca  di  Aandome,  ec. , pari  c generale  delle  galere  di  Fran- 
cia, luogotenente  generale  dei  mari  di  levante,  comandante 
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dei  tre  ordini  del  re , governatore  in  Provenza , già  viceré  e 
capitano  generale  in  Catalogna,  generale  delle  armate  di  S.  M. 
in  Italia,  consigliere  del  consiglio  supremo  di  stato  e di  guerra 
di  S.  M.  Cattolica,  e cavaliere  delP insigne  ordine  del  Toson 
d*’0ro.  I 

1 706.  Eugenio,  principe  di  Savoja,  ec.,  consigliere  di  stato,  | 
presidente  del  consiglio  Aulico  di  guerra,  maresciallo  di  campo, 
colonnello  di  un  reggimento  di  dragoni,  cavaliere  delPordlne 
insigne  del  Toson  d’Oro.  Supremo  comandante  delle  armi  di 
S.  M.  Cesarea  e di  S.  M.  Cattolica  in  Italia,  governatore  e ca- 
pitano generale  dello  stalo  di  Milano.  Durante  la  sua  assenza 
furono  Islilulte  due  giunte,  una  di  ministri  politici,  e Taltra  di 
militari  per  la  sj)edlzlone  de’  ris[)cttivi  affari. 

1717.  Massimiliano  Carlo  del  S.  R.  I.,  [)i*incij)e  di  Levven- 
slein,  \\  ertlieim,  conte  di  Rocheforte  Monlalgu,  ec.,  consigliere 
intimo  attuale  di  stato  di  S.  M.  Cesarea  Cattolica,  suo  gover- 
natore e capitano  generale  dello  stalo  di  Milano.  Morto  in 
(piesta  città  la  notte  del  26  dicembre,  1716,  e sepolto  nella 
R.  D.  cappella  di  S.  Gottardo.  Furono  sostituiti  nel  governo  ! 
1 consiglieri  delFeccelso  consiglio  secreto  fino  all’ arrivo  del 
nuovo  governatore, 

1710.  Girolamo  del  S.  R.  1.,  conte  di  Colloredo,  libero 
barone  di  Waldsee,  ec.  ec.,  consigliere  intimo  di  stato  di  S.  M. 
Cesarea  Cattolica,  governatore  e capitano  generale  dello  stato. 

172o.  ^\irico  Filippo  Lorenzo  di  Daun,  conte  del  S.  R. 
Imp.,  principe  di  Tiano,  cavaliere  delTinsigne  ordine  del  To- 
son d Oro,  consigliere  intimo  di  stato  di  S.  M.  Cattolica,  e ma- 
resciallo di  campo,  generale  de’  suoi  arsenali,  colonnello  di  un 
reggimento  d’infanteria,  colonnello  e governatore  della  città 
imperiale  di  Vienna,  governatore  e capitano  generale  dello 
stalo  di  Milano. 
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1755.  Carlo  Emanuele,  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Sai* 
degna,  di  Cipro  e Gernsalennne,  duca  di  SaYoja,  ec.  ec.  Egli 
escrcilò  in  Milano  la  regia  podestà,  concedendo  grazie,  no- 
ininando  ministri  di  primo  rango,  c disponendo  arbitraria- 
mente dclEerario  c delle  entrate  regie.  Con  suo  dispaccio  25 
gennajo,  1 754,  istituisce  una  giunta  di  governo  che  dovesse 
governare  durante  la  sua  assenza.  QuesCera  composta  dai  se- 
guenti individui: 

O 

Marchese,  D.  Giorgio  Olivazzi,  gran  cancelliere. 

Il  presidente  del  Senato. 

D.  Diecio  0rdo2:no  de  Rosales  senatore. 

D.  Martino  de  Colla  senatore, 
j Cavalli,  avvocato  fiscale. 

Questa  fu  destinata  pel  solo  governo  politico  ed  econo- 
mico, e risiedette  fino  ai  9 settembre,  1756,  nel  qual  tempo 
essendo  litornate  nello  stato  le  armi  austriache  per  la  pace  , 
segnata  in  \ienna,  il  conte  di  Kheveiuiller,  generale  coman- 
dante di  S.  M.  C.  C.  in  Italia,  confermò  la  stessa  giunta  nelle 
sue  funzioni  sino  alEarrivo  del  nuovo  governatore. 

1756.  Otto  Feidinando,  conte  del  Sacro  Homano  Im- 
perio in  Ahensperg  e Trami,  gran  gonfaloniere  ereditario  del- 
EAustria  superiore  ed  inferiore,  consigliere  intimo  di  stato  di 
S.  M.  Cesarea  Cattolica,  ec.  ec.,  governatore  e capitano  gene- 
lale  dello  stato  di  Milano,  e dei  ducati  di  Mantova,  Parma  e 
Piacenza,  nominato  con  reale  dispaccio  lo  settembre,  1756. 
Avendo  dovuto  nel  1742  portarsi  a Piacenza  per  assumere  il 
comando  deirarmata  Austriaca,  nominò  i seguenti  personaggi 
a comporre  una  giunta  interinale  di  governo  per  la  spedi- 
zione degli  aflari  durante  la  sua  assenza: 

I Marchese  Visconti,  castellano  di  Milano, 

i Conte  Carlo  Pertusati;,  presidente  del  Senato,  prò  gran 

j cancelliere,  e proconsultore  per  gli  affari  di  Parma  e Piacenza.  | 
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Marchese  reggente  Casliglioni,  presidente  del  magistralo 
ordinario. 

Reggente  D.  Nunno  de  Mendozza,  presidente  del  magi- 
si  rato  straordinario. 

Senatore  Giorgio  Olivazzi,  e in  sua  assenza  il  figlio  Paolo 
Emilio  Olivazzi,  avvocato  fiscale. 

Marchese  Antonio  Pitta,  commissario  generale. 

Conte  Barhon,  tenente  maresciallo. 

Conte  Gabriele  \erri,  avvocalo  fiscale. 

Marchese  di  Zayas,  segrelario  di  governo  5 ed  un 

Se£ì;relarlo  della  cancelleria  se^rela. 

Maria  Teresa 

per  la  morie  delEimperalore  Carlo  \ I seiìza  prole  maschile 
accadala  ranno  1740,  salì  al  Irono  la  figlia  di  Ini  primoge- 
nila  Maria  Teresa,  già  moglie  a Francesco  di  Torcila.  ■>■>  Quc- 
■>->  st  illuslrc  donna  ( Soniaglia,  Compendio  della  storia  di  ìJi- 
lano  ) seppe  sostenere  coraggiosamenlc  i dirilli  della  sua 
credila  che  le  venivano  conlraslali  dai  principali  sovrani 
’’  d’Europa,  e seguendo  le  orme  di  sno  [ladre  hi  sempre  in- 
7?  tenia  a rciider  felici  i suoi  popoli,  emanando  [irovvide  leggi 
'>’>  lauto  civili  (|uanto  amministralive,  tra  le  (pedi  sarà  memo- 
77  rahile  quella  del  censimento , che  fu  immaginata  sino  ai 
i tempi  di  Carlo  \ e proseguita  sotto  Carlo  \ 1 , la  quale 
ebbe  il  desideralo  compimento  sotto  la  mciizionata  sovrana 
mediante  la  creazione  di  una  giunta  diretta  dal  celebre  prc- 
sidentc  Neri.  Malgrado  alle  dispendiose  guerre  eh’’ ebbe  a 
V sostenere  specialmente  contro  il  re  di  Francia,  ella  tenne 
7’  splendida  corte,  ed  instilui  grandi  instlluli  per  la  pubblica 
educazione  1^. 
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1745.  Giorgio  Crisllano,  principe  del  S.  H.  I.  e di  Lol)- 
, kowllz,  cc.  oc.,  cavaliere  deirinslgne  ordine  del  Tosoii  d’Oro, 
coiismllere  inilino  aUnale  di  stato  di  S.  M.  ec.  ec.,  Cfovernatore 
j e capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca,  eletto  con  dl- 
! spaccio  10  agosto,  stesso  anno.  Dopo  pochi  giorni  di  governo 
portossl  al  campo  pel  comando  delle  trnpj)e  Austriache  con- 
tro 1 Gallo-Ispani,  avendo  deputato  una  giunta  Interinale  com- 
posta dagli  stessi  ministri  di  (piella  istituita  dal  conte  di  Daun, 
aciciunoendovl  11  solo  tenente  maresciallo  conte  Pallavlcìno. 

OO  O 

I 1745.  Conte  Gian  Luca  Pallavlcìno,  Gentiluomo  di  camera 

I ....  - . . -T  - 

e consigliere  intimo  attuale  di  stato  di  S.  M.,  suo  coloniìelìo, 
commissario  in  Italia,  generale  tenente  maresciallo  ne^  suol  | 
eserciti,  comandante  della  fortezza  di  Mantova,  colonnello  di 
un  reggimento  d hdanteria,  ministro  plenipotenziario  e gene- 

I ale  comandante  nella  Lombardia  Austriaca,  nominato  con  reale 

dispaccio  0 marzo  fmcbè  la  Maestà  Sua  avrebbe  stabilito  di  ' 
nominare  il  governatore.  '= 

Ai  22  settembre  dello  stesso  anno  1745  istituì  una  giunta 
di  governo,  e si  ritirò  a Mantova,  attesa  F Imminente  inva- 
sione degli  Spagnuoll. 

I La  giunta  era  composta  dal  castellano  di  Milano,  dal  gran 

cancelliere,  dal  presidente  del  senato,  dal  due  presidenti  del 
magistrato  ordinarlo  e straordinario,  dal  commissario  generale, 
dal  conte  Arconatl,  consigliere  nel  Supremo  Consiglio  d’Italia, 
dal  generale  tenente-maresciallo  conte  di  Barbon,  dai  due  av-  ; 
I vocatl  fiscali  Maraviglia  Mantegazza  e \errl,  dal  segretario  di 

I governo  D.  Martino  de  Pagave,  e da  un  altro  della  cancelle- 
ria segreta. 

Principe  Filippo,  Infante  di  Spagna,  In  nome  di  Filippo  \ , ! 

re  delle  Spagne.  j 

La  Reai  Giunta  dalFA.  S.  R.,  Interlnalmenle  deputata  per 

II  governo  dello  stato  di  Milano. 
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1746.  D.  Gio.  Gregorio  Muniain,  cavaliere  deirordiiic  di 
S.  Giacomo,  del  consiglio  di  S.  M.  Cattolica,  brigadiere  de  simi 
reali  eserciti , maresciallo  di  campo , segretario  di  stalo  e di 
guerra  di  S.  A.  U.  il  Serenissimo  signor  Infante  D.  Filippo , 
ammiraglio  generale  di  Spagna  e delle  Indie , generalissimo 
delle  armi  di  S.  M.  Cattolica , suo  signore  e padre , destinalo 
alla  spedizione  d*’Ilalia,  c luogotenente  del  Ile  cristianissimo  di 
([nelle  impiegate  per  lo  stesso  fine , c Don  Giuseppe  de  Fon- 
desviela,  marchese  della  Torre,  signore  delF abazia  di  Lcez, 
regidore  perpetuo  della  città  di  Saragozza,  del  consiglio  di  S.  M. 
Caltolìca,  intendente  generale  delFescrcito  e provincia  di  Estre- 
madura e di  (jucllo  di  S.  A.  II.  il  screuissimo  signore  Infante 
D.  Filippo  in  Italia.  Questi  due  ministri  attesero  secondo  le  loro 
incumbenze  al  governo  e pubblicarono  gride  in  nome  di  S. 
A.  II.  lino  al  16  marzo,  stesso  anno,  in  cui  rientrarono  nello 
stato  le  armi  delF imperatrice  Maria  Teresa. 

L’eccelsa  Reale  Giunta  di  Governo,  già  destinata  prima 
deir  invasione  degli  S[)agnuoli  dal  conte  Gian  Luca  Pallavi- 
cino, riassunse  il  governo  dello  stato,  sino  al  ritorno  di  que- 
sto ministro,  clic  fu  nel  1746  5 nel  1747  c chiamalo  alla  II. 
I.  Corte,  ed  instituisce  una  giunta  composta  — dal  cancelliere 

— dai  tre  [iresldenll  del  senato  del  magistrato  ordinario  e 
straordinario  — dal  marchese  res;2:ente  Don  Girolamo  Erba  — 
dal  reggente  e conte  senatore  I).  Leone  Peyri  — dal  conte  D. 
Gluse[)pe  Arconati  Visconti,  e dagli  avvocali  fiscali,  marchese 
Maraviglia  Mantegazza  e conte  Verri  — conte  di  Llnden,  gene- 
rale di  cavalleria  — D.  Martino  de  Pa«ave,  segretario  di  governo 

— marchese  llellini  secretario  della  cancelleria  secreta. 

1747.  Ferdinando  Bonaventura  del  S.  II.  I.  conte,  d’Har- 
racb  in  ilobi*au,  signore  di  Scldukenau,  ec.  ec.,  cavallerizzo 
maggiore  ereditario  deirAustria  Inferiore  e Superiore,  consi- 
uliere  intimo  attuale  di  S.  M.  11.  I.  land-maresciallo  e colonnello 
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generalo  dell  Aiislria  inferiore,  governalore  Inogolenente  e 
capllano  generale  della  IjOinhardia  Anslriaca.  Parli  da  Mi- 
lano il  J8  selleinbre,  1750,  e venne  de[)iilala  Inlerinalinenle 
da  S.  M,  con  dispaccio  5 selleinbre  slesso  anno  una  giinila  di 
governo  in  luogo  deH  abolilo  consiglio  segrelo  lino  alParrivo 
del  nuovo  governalore.  I membri  die  la  componevano  furono: 
il  gran  cancelliere,  il  presldenle  del  Sonalo,  il  reggenle  se- 
nalore  marcbese  Erba,  consigliere  di  sialo,  il  generale  coinan- 
danle  delle  armi  di  S.  M.  in  Lombardia,  il  presldenle  del 
senato,  il  reggenle  senatore  marcbese  Erba,  consigliere  di  sialo, 
il  comandante  generale  delle  armi  di  S.  M.  in  Lombardia ^ il 
presldenle  del  maglslrato  camerale,  i due  reggenli  e senatori 
marcbese  Cavalli  e conio  Cerali,  Eavvocalo  liscale  D.  Paolo 
de  Silva,  il  segretario  della  cancelleria  segreta  marcbese  Bel- 
lini, ed  il  segretario  di  governo  De  Pagavo. 

1750.  Conte  Gian  Luca  Pallavicino,  gentiluomo  di  camera 
e consigliere  intimo  di  sialo  di  S.  3L  I.  H.,  ec.  ec.,  luogote- 
nente, capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca.  Parli  da 
Milano  il  25  settembre,  1755.  Yeime  da  S.  M.  L R.  deputala 
una  giunta  al  governo  generale  della  Lombardia  composta  dal 
gran  cancelliere,  dal  presldenle  del  senato,  e da  quello  del 
magistrato,  dal  generale  comandante  delle  truppe  in  Lombar- 
dia, dalPavvocalo  fiscale  de  la  Silva  col  segretario  della  can- 
celleria segreta,  marcbese  Bellini. 

1751.  Francesco  Maria  d'Esle,  duca  di  Modena,  Reggio, 
Mirandola,  ecc.  ecc.  Ammlnistralore  e capitano  generale  della 
Lombardia  Austriaca  durante  la  minor  età  di  S.  A.  R.  il  se- 
renissimo arciduca  Leopoldo,  nato  principe  d’Ungberia  e Boe- 
mia^ ed  in  assenza  di  questo  serenissimo  amministratore  fu 
eletto  il  conte  Beltrami  Cristiani,  signore  di  Ravarano,  Casola, 
casa  Selvatica , consigliere  intimo  attuale  di  stato  delle  LL. 
MM.  IL,  e gran  cancelliere  di  S.  M.  rimperatrice  regina  per  la 
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I>ombardia  Austriaca,  generale  soprintendente  delle  Regie 
Poste  d^Italia,  luogotenente  vicegovernatore  dei  ducati  di  Man- 
I tova  e Sabbioneta  e principato  di  Bozzolo , e ministro  pleni- 
' potenziario  di  S,  M.  I.  R.  presso  il  governo  generale.  A lui 
successe  con  regia  nomina  del  giorno  29  luglio,  17o8,  Carlo 
conte  e signore  di  Firmian  di  Cronmetz,  Megel , e Leopold- 
seron , cavaliere  dell’insigne  ordine  del  Toson  d’’0ro,  genti- 
luomo di  camera,  consigliere  intimo  attuale  di  stato,  delle 
LL.  MM.  IL,  generale  soprintendente  delle  Regie  poste  d’Ita- 
lia, luogotenente  e vice  governatore  dei  ducati  di  Mantova,  e 
Sabbioneta,  e principato  di  Bozzolo,  e ministro  plenipotenzia- 
rio di  S.  M.  I.  R.  A.  presso  il  governo  imperiale  della  Lom- 
bardia. 

1771.  Ferdinando,  principe  reale  d’Ungheria,  e di  Boe- 
mia, arciduca  d** Austria,  duca  di  Borgogna,  e di  Lorena,  Cesa- 
reo reale  luogotenente  governatore,  e capitano  generale  della 
Lombardi  a iV  u s t r i a c a . 

Giusefpe  II 

j)er  la  morte  di  Maria  Teresa  sua  madre  sali  sul  trono  nel- 
l’anno 1780.  « Giuseppe  II  (Botta,  Slorla  tV ItaUa)  imperator 
I d*’Alemagna,  principe  per  vigor  di  menti,  e per  amor  verso 
' 71  l’umana  generazione  facilmente  il  primo,  se  si  paragona  ai 
77  principi  dei  suoi  tempi,  estranei  alla  sua  casa^  il  primo  forse 
j 71  ancora,  od  il  secondo,  se  si  paragona  a Leopoldo  suo  fratello, 

' 71  die  molto  pensò  e molto  operò  in  benelicio  delle  Austria- 

11  che  popolazioni.  Volle  che  si  amministrasse  giustizia  indif- 
71  ferente  a tutti:  là  curava  Spedali,  Ospizii,  Conservatorj,  ed 
77  altre  opere  pie,  qua  fondava  Università  di  studj^  i giovani 
71  ricchi  d’ingegno  e poveri  di  fortuna  in  singoiar  modo  aju- 
71  tava.  A’ tempi  suoi,  e per  opera  sua  lo  studio  di  Pavia  sorse 
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’>’)  in  lauto  i>:ra(]o , die  forse  alcun  altro  non  fu  mal  sì  famoso 
in  Europa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di  professori,  eccel- 
i-)  lenti  in  ogni  genere  di  dottrina,  ec.  5 favoriva  con  preinj,  e 
Il  non  avviliva  con  la  necessità  deiradnlazlone.  Nè  contento  a 
’>'<  (jiiesto,  fondò  premj  per  gli  agricoltori  diligenti,  ed  apri  no- 
velie  vie  al  commercio  per  nuove  strade,  per  nuovi  porli, 
per  abolizione  delle  dogane  interne:  nè  mai  in  alcun  altro 
paese  o tempo,  furono  in  così  grande  onore  tenuti,  come  in 
7^  Italia  sotto  Giuseppe,  gli  scienziati,  che  sollevano,  ed  1 let- 
7^  lerali , che  abbelliscono  la  vita  incresciosa  e triste.  Fu  il 
•>•>  tempo  in  cui  vide  Milano  fiorire  i Beccarla,  i Verri,  i Carli, 
->1  Parinl,  Orlani,  e fra  gli  artisti  FAppiani  i?. 

Leopoldo 

nel  1788  era  accaduta  la  rivoluzione  di  Francia,  (piando,  per 
la  morte  di  Giuseppe  II , passò  il  suo  fratello  Leopoldo  dalla 
Toscana  ove  era  granduca,  ad  essere  sovrano  delF Austria,  e 
Fanno  appresso  venne  incoronato  imjicratore  a Francofoiie: 
il  suo  imperio  fu  di  brevissima  durala,  ed  essendo  morto  nel 
1792,  gli  successe  suo  figlio, 

Francesco  IL 

I Imperai  or  d*"  Ausi  ria. 

Essendo  imminente  un'Invasione  di  Francesi  in  Lombar- 
dia nel  1798,  Ferdinando,  arciduca  (FAustria  e governalore 
di  Lombardia,  stabilì  una  giunta  e si  ritirò  da  Milano.  I mem- 
bri, che  la  componevano  furono  : il  presidente  del  Tribunale 
Supremo,  il  presidente  d Appello,  il  presidente  di  [u  ima  Istanza, 
ed  il  magistrato,  (n1  assistita  dal  segretario  di  governo  Garba- 
gnati. 
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1796.  L^immlnistrazioiic  generale  di  Lombardia,  ishlniia 
da  Napoleone  Bonaparte,  generale  in  capo  deirarinata  d’Ilalia. 

1797.  Direllorio  esecnlivo,  composto  di  cinque  membri, 
istituito  in  forza  della  costituzione  della  Repubblica  Cisalpina 
il  2 brumale,  anno  settimo. 

1799.  Conte  Luigi  Coccaslelli , marchese  di  Monliglio, 
ciambellano  imperiale  e commissario  imperiale  presso  LI.  R. 
armata,  incaricato  anche  de^li  affari  amministrativi  della  Lom- 
bardia  Austriaca,  con  una  congregazione  appositamente  dele- 
gata e nominata  da  S.  M.  nmperatore,  composta  dei  signori: 

Nobile  Don  Francesco  Nava,  prefetto. 

Conte  Ambrosio  Cavallaio. 

O C 

Marchese  Benimio  Bossi. 

Conte  Alfonso  Castidioni. 

Marchese  Cesale  Brivio. 

Marchese  Luioi  Ca^nola. 

O O 

Conte  Gian  Giacomo  Bolognini. 

Conte  Luigi  Settala. 

Conte  Giulio  Ottolini. 

Mar  chese  Francesco  Casati. 

Marchese  Giambattista  Fitta  Modiijnani. 

Avvocato  fungi  Busca. 

Dottor  Giiise[)pe  Fassi. 

Av  vocato  Aaleriano  Majoni. 

Dottor  Ginsejipe  ^ ajlati. 

Sindaco  dottor  Pietro  V aduni. 

Seiiretario  dottor  Liiim  Succhi. 

1800,  28  maggio.  Reggenza  provvisoria:  2 giugno  com- 
missione di  governo  di  nove  membri,  ridotti  poscia  a tre  in 
comitato  di  iioverno. 
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lìepuhh  licci  Ila  liana . 


InsliUìlta  in  forza  della  costlluzionc  pronnilgala  dal  co- 
inizj  di  Lione  Panno  1802  il  2i5  gennajo.  Napoleone  Bona- 
parte  In  elello  ])resldenle  di  qncsla  Repubblica  5 e Francesco 
Melzi  d’EriI  vlcepresidenle. 

lleijno  (F  Italia. 


I ColPallo  18  marzo,  I8O0,  fn  crealo  il  regno  d'altana,  e 

Napoleone  Bonaparlc  elello  re,  e fn  incoronalo  nel  duomo  di 
I Milano  il  26  maggio  slesso  anno.  Eugenio  Beanbarnals,  prin- 
cipe di  Venezia,  arcicancelllere  di  sialo  delPlmpero  Francese, 
fu  crealo  viceré  d’Ilalia. 

1814.  Reggenza  provvisoria  composla  dai  seguenli  indi- 
vidui : 

Colile  Carlo  Verri,  presldenle. 

Pino  Generale. 

Conte  Giacomo  Mellerio. 

Conte  Giberto  Borromeo. 

Conte  Alberto  Lilla. 

Conte  Giorgio  Glulinl. 

Barone  Bazzotta,  Giudice  di  Cassazione, 
i II  feld-maresciallo  conte  di  Bellegarde  ne  assunse  la  pre- 

I sidenza  con  suo  proclama  in  data  28  maggio,  detto  anno. 


Lombardia 

nuovamente  ritorna  alla  sudditanza  Austriaca. 


\ 1818.  Francesco,  conte  di  Saurau,  barone  a Liglst  e 

W olkenslein , gran  maresciallo  ereditario  della  Sllria , gran 


.) 
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croce  dclPorcline  R.  di  S.  Stefano  (P  Ungheria,  cavaliere  di  1.^ 
Classe  delPI.  R.  Ordine  della  Corona  di  Ferro , croce  d’ oro  i 
delPonor  civile,  gran  croce  delP Ordine  R.  di  Carlo  III,  del-  | 
Perdine  R.  Siciliano  di  S.  Ferdinando,  e dell’Ordine  Costan-  i 
liniano  di  S.  Giorgio  di  Parma , I.  R.  consigliere  intimo  at- 
tuale, ciambellano,  ecc.,  presidente  del  Governo,  col  titolo  di 
governatore'. 

O 

Bernardo,  barone  de  Rossetti,  ciambellano  e considlere 
ì intimo  attuale  di  S.  M.  I,  R.  presidente  della  Cesarea  Reg- 
i genza  di  Governo. 

i 1818,  5 gennajo,  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  principe  Ra-  | 

nierl,  arciduca  d‘’Austria,  principe  Imperlale  e principe  Reale  i 
(P Ungheria,  Boemia,  ec.  ec.,  cavaliere  del  Toson  d’Oro,  gran 
croce  del  R.  Ordine  di  S.  Stefano  (P  Ungheria  e delPL  R.  Or-  i 

i • • • • • ^ 

dine  di  Leoj)oldo,  generale  d’artiglieria  e j)roprietario  del  reg- 

I gimento  N.  11,  di  fanteria j nominato  viceré  del  regno  sud-  | 

, detto,  il  5 gennajo,  181 8 5 e fece  il  solenne  ingresso  in  Milano 

il  24  maggio  di  detto  anno. 

In  occasione  di  (piesta  nomina  11  conte  di  Saurau  venne 
! eletto  a supremo  cancelliere,  in  seguito  fu  nominato  ministro 
di  stato  e conferenze,  cavaliere  del  Toson  d’Oro,  e ministro 
deìPinterno,  indi  ambasciatore  straordinario  alla  corte  di  To- 
scana, dove  mori. 

(jlulio,  conte  di  Strassoldo,  cavaliere  di  prima  classe  del- 
i Perdine  I.  R.  Corona  di  Ferro,  commendatore  dell’ordine  R. 

dì  S.  Stefano  d’  Ungheria,  gran  Croce  delPOrdlne  dei  SS.  Mau- 
j rizlo  e Lazzaro  di  Sardegna  e delPordlne  Costantiniano  di  S. 
Giorgio  di  Parma,  ciambellano  e consigliere  intimo  attuale  di 
8.  M.  I.  R.  A.  Portava  il  titolo  di  governatore  (piai  presidente 
del  governo. 

O 

1850.  Francesco,  conte  di  Harlig,  signore  diNiemes, 
Wartemberg  ed  Alteicha  in  Boemia  e dei  feudi  Domaslowitz. 

CJ  ' 
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e Piali,  mcnibro  degli  siali  di  Boemia,  di  Sliria  e Cariiizia, 
cavaliere  e gran  croce  del  R.  0.  Sardo  dei  Ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro, I.  R.  consigliere  intimo  attuale  e ciambellano,  membro 
della  società  agronomica  di  Vienna,  socio  onorarlo  delPI.  R. 
accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  e di  molle  altre  accademie 
sclenlilicbe,  governatore,  ecc. 

Ferdinando  I 

attuale  regnante,  figlio  del  2.®  letto  delPImp.  Francesco  I colla 
fu  Maria  Tei  *esa,  figlia  del  fu  Ferdinando  I,  re  delle  due  Si- 
cilie; successe  a suo  padre  il  2 marzo 

I Gian  Battista  conte  di  Spaur,  gran  croce  delF ordine  im- 

I perlale  Austriaco  di  Leopoldo,  cavaliere  di  prima  classe  del- 
Fordlne  Imperlale  Austriaco  della  corona  di  Ferro , cavaliere 
deirordlne  pontificio  di  Cristo,  cav.  delFordlne  de  Gloannili  e 
j cav.  delFordine  Imperiale  Russo  dell  Aquila  liianca,  consigliere 
I intimo  e ciambellano  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.,  membro  ono- 
rarlo deir  Imperiale  R.  Accademia  di  Vienna  e di  quelle  di 
I Milano  e di  Venezia,  socio  onorarlo  dell’ ateneo  Veneto  e di 

I quello  di  Brescia,  non  che  dellTL  RR.  Società  agrarie  di  Vienna 
* e della  Carniola  ecc.,  governatore  attuale. 


ALBERO  GENEALOGICO 


AUSTRO  SPAGPsUOLO  ED  AUSTRO  TEDESCO 

NELLA  SIGNORIA  DELLO  STATO  JIILANESE 


Filippo  il  Bello 
(Iella  famiglia  d’TIabsburgo, 
arciduea  d’Auslria  + 150(3 


RAMO  AUSTRIACO  l'EDESCO 


Ferdinando  1 iniperalore,  1554 

I 

Carlo 

1 

I 

Ferdinando 

I 

Ferdinando  IH 

i 

Leopoldo  1 iniperaìore 


RAMO  AUSTRIACO  SPAGNUOUO 

i 

Carlo  A imperatore,  1519 

Filippo  II,  1554 

! 

Filippo  III,  1578 
Filippo  IV,  161(3 

I 

Carlo  II,  1665 


Giuseppe  1 imperai  ore  Carlo  AI  imperatore 

Alaria  Teresa  imperai riee 
con 

Francesco  I,  duca  di  Lorena,  creato  imperatore 


Giuseppe  II  imperatore  Leopoldo  II  imperatore 

Francesco  II,  1."  imperatore  d’Austria 

I . 

Ferdinando  I imperatore, 
attuale  regnante 


I 


rOHKLLI  DI  FERRARA  ECC. 


TORELLI 

DI  FEIUIARA 


1\ello  ilhislrc  novero  delle  (ante  nobili  famiglie,  che  sud- 
divisa si  aveano  rilalia  sodo  il  feudale  jiolere  delle  loro  signorie 
nelFetà  delle  municipali  grandezze,  viene  pur  collocala  da  ogni 
accreditalo  slorico  la  Casa  Torelli  di  Ferrara.  L'origine  sua 
resta  avvolta  nelle  caligini  del  ])assato,  ed  Invano  a rintrac- 
ciarla sudarono  diversi  scrltlori.  Fuvvl  però  chi  ojiliiò  (Cre- 
scenzio, Corona  della  nohillà  d^ Italia)  che  questa  nobile  fami- 
glia fosse  originala  per  un  certo  Torello  Torelli,  che  insieme 
a Carlo  Segni,  e ad  Anseimo  da  Castello  Arquato,  celebri  ca- 
pitani, militò  sotto  le  bandiere  di  Tito  Vespasiano,  imperatore, 
alla  testa  di  500  cavalli  e oOO  fanti  piacentini,  nelFanno  Lxxxi 
di  nostra  salute,  secondo  la  Cionologla  di  Sansovlno.  — Questa 
è Fopinione  del  succitato  storico,  opinione  non  basata  su  di 
alcun  documento,  ma  soltanto  sulle  sue  dotte  investigazioni, 
esposte  poi  tanto  poeticamente  da  tradire  ogni  storica  verità, 
siccome  era  costume  nel  secolo,  in  cui  egli  visse.  Dal  canto 
nostro  noi  non  vorremo  nè  autenticare,  nè  dibattere  questa 
sua  asserzione,  ma  ci  ridurremo  ad  accennare  le  storiche 
nozioni  della  famiglia  Torelli  in  epoche  meno  rimole  e più 
precise. 
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Questa  illustre  famiglia,  secondo  Bonaventura  Angeli,  sto- 
rico Parmense,  si  riscontra  annoverata  nell  anno  6i58  (0  di  Cristo 
tra  le  nobilissime  famiglie  che  prestarono  opera  alPedificazione 
della  città  di  Ferrara.  In  progresso  di  tempo  ne  ottennero  i 
Torelli  anche  la  giurisdizione  e F assoluto  dominio  di  quella 
costrutta  ed  ingrandita  inclita  città,  e Lodovico  Sa  violi,  ne’ suoi 
Annali  Bolognesi  (toni.  I,  par.  1.^),  lasciò  scritto  che  il  primo  di 
questa  prosapia  a godere  una  grande  autorità  in  Ferrara  sia  stato 
Federico  Taurello,  figlio  di  Landolfo  di  Sassonia,  soprannomi- 
nato  il  Tauro,  e di  Ingilda  Traversaria,  dei  signori  di  Ravenna.— 
Abbracciando  Popinione  del  Savioli  vediamo  Federico  Taurello 
ricco  possessore  di  beni  considerevoli  nelFanno  1080,  ed  unito 
in  matrimonio  colla  figlia  ...  di  Pietro  d’Ermengarda,  discen- 
dente da  Pietro,  duca  della  Romagna  e marchese  cPIlalia,  e da 
Gualdrada,  madre  di  Ermengarda  di  lui  bisavola,  originaria 
del  sangue  di  Carlo  Magno.  Federico  ebbe  per  figli  Guido,  che 
segue,  e Pietro  (rErmengarda  (a)  (cosi  chiamato  in  memoria 
delPavo  materno)  che  nel  1092  ebbe  dalla  contessa  Matilde 
il  cfoverno  di  Ferrara. 

Guido  I,  denominalo  Saliivguerra,  trovasi  nominato  in 
uno  istrumenlo  del  1117  per  figlio  di  Federico.  Era  egli  cosi 
opulento  e dovizioso  che  giunse  a governare  la  città  di  Ferrara 
quasi  come  un  sovrano.  Magnifiche  fabbriche,  sontuosi  edifizi  e 
la  stessa  fortificazione  della  città  sono  opere  a lui  dovute.  Il 
suo  valore  nelle  guerresche  imprese  gli  meritò  il  soprannome 

(i)  Secondo  VJrte  di  verificare  le  date  sembra  die  Ferrara  esistesse  già  prima  di  una  lal’epoca.  Ecco 
le  sue  parole  : 

E’crrara  fu  cinta  di  mura  verso  il  Go4 , allorquando  si  riuni  agli  abitanti  di  Ilavenna  per  difendersi 
>;  contro  i Longobardi^  la  sua  i blesa  dipendeva  già  dalla  sede  arcivescovile  di  liavenna  prima  del  658  (Ledi 
3’  Ilyeronirn. , liub.  I listar.  liaverm. , lib.  J . pag.  198  e ao6).  Lesasi  libera,  governossi  E errara  da  un  podestà, 
:■  scelto  fra  i principali  nobili,  i quali  godevano  un  potere  quasi  sovrano,  per  uno  0 più  anni.  I signori  della 
33  famiglia  fonELu  vi  dominarono  dapprima,  ecc.  33 

(■>)  l’iETr.o  d’iirmengarda  fu  progenitore  dei  Toc.ei.u  che  passarono  a stabilirsi  in  Lologna,  ed  estinti 
già  da  molto  tempo.  (Savioli,  Armali  di  Bologna ^ toni.  Il  ). 
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di  Saliois  in  guerra.  Egli  avca  sposala  Adelaide,  che  alciml 
pretendono  fosse  figlia  di  Engelberlo  1,  conte  di  Gorizia. 

Torello  neiranno  lldO,  successe  a Guido  suo  padre  nel 
domlnj  ferraresi.  Questi  nel  1178  lu  giudice  delle  conlesta- 
zionl  insorte  tra  Aldobrandino,  Bonllacio,  Alberto  ed  Oblzzo, 
inarcliesl  Estensi.  Fu  da  lui  concliluso  il  trattato  della  città  di 
Ferrara  con  Fiinperatore  Enrico  YENelEanno  poi  1195  venne 
scelto  arbitro  sulle  dilTerenze  insorte  tra  Adelaide  ed  Orein- 
plassia  (FEste.  — Eranvi  in  Ferrara  due  potenti  signori,  Ade- 
lardo  e Torello.  Venuto  il  primo  a morte,  volle  porre  un 
termine  a tutti  gli  odj  anlicbi  ed  intestini  con  lo  stabilire  una 
ferma  pace  con  rantagonista  suo  Torelli,  capo  dei  Ghibellini, 
essendo  egli  caj)o  fautore  dei  Guelli.  — In  pegno  di  sua  fede 
consegnò  la  j)roprla  figlia  Marcheseìla,  onde  venisse  educata 
nella  casa  dei  Torelli,  e toccasse  ad  età  matura  in  moglie 
ad  Ariverio,  figlio  di  Torello  Torello.  Ella  portava  in  dote 
i ad  Ariverio  la  Marca  d'Ancona  ed  altri  beni  considerevoli.  Si- 
mile ingrandimento  del  Torelli  eccitò  l invldla  del  Guelfi.  — 
Pietro  Traversarl,  signore  di  Ravenna  e potentissimo  Guelfo, 
sebbene  parente  coi  Torelli,  si  unì  circa  Fanno  1184  agli  Estensi 
, Marchesi  per  rapire  di  notte  tempo  la  giovine  Marcheseìla  dalla 
casa  Torelli,  e condurla  in  isposa  al  marchese  Oblzzone  d"’Este. 
— Questo  rapimento  abbassando  il  potere  del  Torelli,  innalzò 
quello  degli  Estensi,  e die  motivo  che  Podio  tra  queste  due 
celebri  casate  si  accrescesse  a tal  segno  di  fare  S})argere  non 
solo  in  Ferrara,  ma  in  Lombardia  a rivi  il  sangue. 

Sallxìuerra  n,  figlio  di  Torello,  venne  eletto  (1195) 
podestà  di  Ferrara.  Egli  ebbe  il  vanto  d*esser  stato  riverito 
siccome  uno  dei  più  esperti  capitani  del  suo  secolo.  Procurò 
Pannientamento  della  guelfa  fazione,  scacciandone  il  capo, 
clPera  Azzone  d*Este.  Ma  questi,  assistito  dalla  sua  parte,  che 
già  incomlnclavasi  a fortificare,  vi  rientrò  facendosi  creare 
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ranno  dopo  podestà,  e Salinguerra  fu  costretto  a rifuggirsi 
in  Sicilia.  Ajntato  poi  dalle  anni  delFimperatore  Enrico  VI  e 
' di  Ezzelino  da  Romano  rientrò  vincitore  in  Ferrara,  e Fanno 
i 1190  fu  novellamente  creato  podestà.  Molle  altre  contese  ebbe 
, egli  ad  agitare  col  suo  rivale  Azzone  per  la  ragione  di  non 
potere  ambedue  dimorare  in  una  volta  nella  stessa  città.  Nel 
1211  compose  tra  di  loro  ima  pace  F Imperatore  Ottone  IV; 

' ma  di  breve  durala  fu  quella,  e gli  odj  e le  guerre  continua- 
rono ancbe  dopo  la  morte  di  Azzone.  — Saliaglerra  nel  1210 
I fu  creato  principe  delFimpero  ed  investito  di  ventiquattro  im- 
portanti feudi  nella  Romagna,  i ([uall  provenivano  dalla  suc- 
cessione della  Contessa  Matilde.  Tale  investitura  fu  data  poscia 
nel  12 lo  dal  pontefice  Innocenzo  III,  e confermala  per  altri 
due  anni  dal  suo  successore  Onorio  III,  accettando  però  Carpi 
e Monte  Balanzone,  di  cui  accordò  la  custodia  ai  Modenesi. 
Essendo  ad  Azzone  VI  succeduto  il  fratello  Azzone  VII,  detto  il 
Novello,  lasciò  questi  trasparire  un’ombra  di  tranquillità  mentre 
Saliaguerra  occupavasl  nel  governo  della  città  di  Mantova, 
e viveva  In  buona  fede  pei  Irallall,  stipulali  con  Azzone  No- 
vello; ma  giunto  costui  alla  maggiore  età,  radunò  un  buon 
numero  di  Padovani  e Veronesi,  ed  assaltò  inopinatamente  il 
castello  di  Fratta,  che  Saliaguerra  aveva  un  anno  prima  ri- 
costruito, e dove  raccoglieva  quanto  el  di  più  nerbo  avesse.  SI 
difese  valorosamente,  se  non  se,  obbligala  la  sua  guarnigione 
dalla  lame;  ne  s|)erando  più  soccorso,  fu  costretta  ad  arren- 
dersi. Azzone  non  risparmiò  nè  donne;  nè  fanciulli,  che  tutti 
passarono  sotto  il  ferro  de**  suoi  prezzolati  militi.  Nel  j)iù  pro- 
fondo del  cuore  senti  II  Sxìliaguerra  la  sventura  di  aver  per- 
duti tanti  suoi  valorosi  e fedeli,  e trasfuse  nel  seno  del  suo 
suocero  Ezzelino  tutto  il  dolore,  il  dispetto  e la  rabbia  che 
lo  divorava;  ed  Ezzelino  ben  presto  lo  vendicò,  che  dopo 
nove  anni  di  signoria  ei  rimise  la  città  di  Ferrara  In  potere 
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(leiriiiij)ero.  Come  di  anni  molli,  carico  di  gloi  ia  il  SALirvGUEiiUA 
godeva  della  pace  e della  possessione  di  Ferrara,  ma  sovra  il 
capo  gli  sovraslava  hen  altra,  e forse  j)iù  terribile  procella. 
Ingelositi  i Veneziani,  ai  quali  avea  interrotto  il  commercio, 
di  tanta  potenza,  si  collegarono  con  Gregorio  Monlelongo,  le- 
gato del  pontelice  Gregorio  IX,  e prelato  arfezionatissimo  alla 
casa  Estense.  Non  corsero  molli  giorni  dopo  simile  alleanza, 
che  mi  poderoso  esercito,  avente  alla  testa  il  marchese  Azzone, 
e composto  di  Veneziani,  Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi  e 
Veronesi,  assediò  la  città  di  Ferrara  nel  11240.  Saliagueiuia 
oppose  ai  nemici  formidabile  resistenza,  e se  Azzone  non  avesse 
ricorso  alFartilicio  col  pretesto  di  parlamentare,  attirandolo 
cosi  fuori  della  piazza  il  giorno  5 giugno  delFanno  suddetto, 
avrebbe  forse  potuto  salvarsi,  e con  lui  la  città  di  Ferrara.  Ma 
Ramberlo  e Riccardo,  conti  di  S.  Bonifacio,  il  fecero  prigione, 
dandolo  nelle  mani  del  doge  Giacomo  Tiepolo,  clEera  condot- 
tiero delle  truppe  repubblicane,  e il  quale  tradusse  seco  il  Sa- 
LLAGUEURA  ili  Venezia  tra  il  dispetto  e la  vergogna.  Percorse 
colà  r infelice  (piatirò  lunghi  anni  in  istato  di  cattività,  benclm 
venisse  trattalo  con  tutta  la  dimostrazione  di  onore  e di  ri- 
sjietto.  Dopo  un  tale  spazio  di  anni  morte  lo  tolse  alle  sue  [iene 
il  2i5  luglio  neirottantaquallresiino  anno  di  sua  vita.  Si  cele- 
brarono i di  lui  funerali  con  magnifica  pompa,  ai  (piali  assi- 
stettero tutti  i nobili  di  Venezia.  Le  sue  ceneri  riposano  an- 
cora nella  chiesa  del  monastero  dei  Benedettini,  e su  la  sua 
marmorea  tomba  leggesi  la  seguente  inscrizione: Sepulcrum 
magnifici  Domini  Salinguerrae  de  Ferraria,  (pii  obiit  die 
77  julii,  anno  MCCXLiv  77. 

Giacomo,  lìglio  di  Salinguerra,  ch'era  tutP altro  chia- 
malo che  di  presedere  al  governo  di  una  città,  dovè  succedere 
al  padre  in  quella  signoria.  Era  scemo  di  cervello,  e di  natura 
piuttosto  imbecille,  come  ce  ne  assicura  il  dotto  Muratori.  -- 
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L*’impcratore  Federico  li  nel  ì2A'ó  lo  investi  dei  feudi  prove- 
nienti dalla  contessa  Matilde,  dei-  quali  ne  godette  già  il  padre 
suo.  — Fu  Giacomo  padre  di 

Saliaglerra  III,  soprannominato  Giustiaelli,  perchè  era 
stato  condotto  a Ferrara  da  un  signore  ed  illustre  personaggio 
di  questa  himiglia.  Imitando  le  belle  virtù  e lo  strenuo  valore 
delFavo  suo,  Salia’GUERRa  II,  diè  prove  di  molta  saggezza  ed 
altrettanta  prodezza  5 prerogative  che  rendono  gli  uomini  si 
utili  alla  patria  ed  ai  popoli  che  hanno  in  sorte  di  governare. 
— Nel  1508  sopraggiunta  la  morte  ad  Azzone,  tutta  la  città 
di  Ferrara  s’ebbe  a rivoluzionare.  Approfittò  il  Saliaguerra 
di  quei  torbidi  a mettere  in  opera  la  sua  politica,  onde  giu- 
gnere  col  mezzo  delle  ricchezze  e degli  amici  ad  occupare  il 
seggio  di  quella  signoria  5 e ne  consegui  lo  sj>erato  effetto,  chè 
dal  popolo  venne  proclamato  a loro  sovrano.  Ma  però  non  vi 
si  potò  mantenere,  chè  i marchesi  Francesco,  Rinaldo  ed  Ohizzo 
d’’Este  congiunsero  le  loro  forze  nel  1510  per  fabbricare  la  di 
lui  rovina.  Fece  degli  altri  sforzi  il  Saliaglerra  per  riscattare 
([nella  signoria;  ma  indarno,  poiché  da  quelFepoca  in  poi  restò 
la  città  di  Ferrara  in  potere  della  casa  Estense.  Egli  avea  spo- 
sata Giovanna,  figlia  del  marchese  Pallaviclnl,  la  ([naie  lo  fece 
j)adre  di  Giacomo  d),  Bottaclvo  (2),  oltre  a due  figlie  maritate 
neir illustre  casa  Estense. 

(i)  Giacomo  si  rilirò  nella  cillà  di  Folli,  e fu  capo-slipile  dei  maiclicsi  TonELLi.  che  fiorirono  in 
quell  indila  riuà,  Ira"  quali  fu  Tito  Toiielu,  che  prestò  in  qualità  di  distinto  capitano  i suoi  servigi  a Franresro 
Sforza  — CiiisTOFono,  suo  figlio,  che  ruppe  a Colle  Fiorilo  NiccolaFortehrarcio,  nemico  della  Cliiesa  — Cosimo, 
che  fu  vescovo  di  Camerino  sino  dall'anno  1719  — e Tommaso  Lrioi  Silvio  Torelli,  dei  Conti  di  Castrafalrino, 
il  quale  fu  vescovo  di  Folli,  c compose  un  trattalo  in  tre  volumi  (stampati  nel  i;5i)  in  Forli.  intitolato 
Anriarnentarium  historì'co-legale  ordinum  etjueslr.  et  inllita; ium. 

(a)  Ijottacino  Torelli  fu  rapo -stipile  dei  Conti  di  Guastalla.  Sposò  Beatrice,  figlia  del  marchese 
Alberto  àlalaspina  e di  Fiesca  Fieschi , nipote  del  pontefice  Adriano  V.  Ella  gli  partori  quel  Torello,  che  da 
Isabella  del  Carrello,  dei  IMarchesidi  Savona,  ebbe  Guido  I,  che  ammogliossi  con  Eleonora  Gonzaga  , e fu  padre 
di  AIarsiglio  I,  detto  il  Potente.  Da  questi  e da  Elena,  dell' illustre  casata  dei  Conti  d Arco,  r.anpie  Guino 
IL  Grande,  conte  di  Guastalla,  che  venne  da  noi  soprammenzionato. 
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DI  GUASTALLA  E DI  MOrsTECHIADUGOLO 


Ijuido  Torelli,  dello  il  Gr^ìade,  figlio  di  Marsiglio  e 
disccndcnle  in  lerzo  grado  da  Saliìnguerra  III,  surriferilo,  fu 
il  primo  signore  di  Guaslalla.  Egli  aveva  appreso  a maneggiar 
farmi  sollo  il  Carmagnola,  generale  de"*  Veneziani.  Unilosi 
in  malrimonio  con  Orsina,  cugina  di  Gio.  Maria  Visconti,  ot- 
lenne  da  questo  jmncipe  nel  1406  i feudi  di  Guastalla  e Monte- 
chiarugolo,  coi  diritti  di  mero  e misto  impero,  trasmissibili  a 
tutta  la  sua  discendenza  maschile.  Dopo  la  morte  di  Ottone 
Terzi,  suo  congiunto,  passò  al  servigio  della  casa  Estense,  e 
per  essa  partì  alla  conquista  di  Forlì,  che  facile  oltremodo  fu 
il  prenderla  col  mezzo  dei  Torelli,  stahilìli  in  quella  città,  i 
quali  piegarono  gli  animi  dei  cittadini  a suo  favore.  Ma  nel 
1411  la  restituì  ad  Antonio  e Giorgio  Ordelaffi,  pei  quali  f aveva 
a lui  dimandata  il  Pontefice.  Nel  1427  fu  capitano  delle  armi 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  quando  si  avea  pro- 
posto  il  progetto  di  togliere  la  città  di  Genova  dalle  mani  dei 
Fi  •egosi.  Dallo  stesso  Duca  fu  spedito  nel  1425  in  soccorso  di 
Giovanna  II,  regina  di  Napoli  contro  Alfonso  V,  re  di  Ara- 
gona. Salpato  da  Genova  giunse  rapidamente  a Gaeta,  ed  at- 
taccò quel  porto.  La  città  e la  fortezza  riempite  dalle  truppe 
dì  Alfonso  si  adattarono  a del  patti.  L‘'esempio  di  essi  indusse 
le  altre  città  ad  arrendersi  sotto  f obbedienza  della  Regina. 
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Passò  quindi  Guino  a bloccar  la  città  di  Napoli  nel  momento 
che  Francesco  Sforza  Fassediava  per  terra.  La  presa  di  una 
delle  porte  e la  fame  costrinsero  il  Caldora,  capitano  del  re 
Alfonso,  ad  assoggettarsi  a Guido  il  12  aprile,  1424.  Di  là  passò 
a sottomettere  Capua,  e quindi  se  ne  ritornò  in  Napoli.  Gio- 
vanna risalita  sul  trono  Io  creò  primo  barone  del  ducato  di 
Puglia  e del  principato  di  Capua,  investendolo  dei  feudi  di 
Torretta,  Galuzia  e Gajazza,  ed  in  una  pubblica  festa,  che  si  diede 
a Guido  trionfatore,  gli  donò  un  ricco  scudo  d’’oro,  ov*’era  in- 
([uartato  insieme  alle  armi  della  casa  Torelli,  un  Leone  az- 
zurro, avente  nel  cuore  una  fiamma  rossa  per  simbolo  del  di 
lui  coraggio.  Nello  stesso  anno  il  26  maggio  Guido  passò  a 
Milano  ])er  dar  ragguaglio  al  Duca  del  successo  della  guerra 
di  Napoli,  e nel  dicembre  fé*’  ritorno  a Guastalla  fortificandola, 
onde  ])orla  in  istato  di  resistere  alle  forze  dei  Aeneziani,  i 
(piali  il  27  gennajo;  142o,  si  sottoscrissero  ad  una  lega  fatta  coi 
Fiorentini,  coi  Marchesi  (FEste  e di  Monferrato,  a danno  dei 
duchi  di  Milano.  Fattasi  nel  1426  più  terribile  la  guerra,  ei 
condusse  i propri  soldati  a Filippo  Maria.  1 vantaggi  di  tale 
vittoria  furono  per  Filippo,  ma  il  merito  di  Guido  e di  sua 
moglie  Orsina,  la  (piale  ebbe  Feroismo  di  soccorrere  Guastalla 
alla  testa  de'  suoi  più  fedeli  vassalli,  mentre  Guido  si  trovava 
a comandare  gli  attruppamenti  del  \isconti  sotto  la  città  di 
Brescia.  Pviconoscente  il  Duca  al  servici  di  Guido,  sjli  concesse 
i feudi  di  Guastalla  e Montechiarugolo  in  contea  per  lui  e suoi 
discendenti  con  diploma  del  6 luglio,  1428,  se[)arando  il  primo 
dal  territorio  Cremonese,  ed  il  secondo  dal  Parmigiano.  Gli 
conferì  poi  in  dono  Farma  di  casa  Visconti,  concedendogli 
(Finquartarla  alla  propria.  Lo  stesso  Duca  lo  investi  pure  dei 
feudi  di  Casci,  di  Gornale  e Settimo,  col  titolo  di  Marchese  da 
potersi  trasferire  ne*’  suol  discendenti  in  perpetuo.  Nel  1452 
questo  stesso  jìrlncipe  lo  s])edi  governatore  di  Valtellina, 
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A alcamonica,  Broscia  e Boriiamo,  o con  palciill  marzo,  J 

10  creò  palrizio  di  Milano,  Barnia  o Pavia.  Allorché  le  gnoi  ro 
appellavano  Guido  allrove,  Ciustoforo,  suo  [)rlmogenllo,  in 
compagnia  della  madre  governava  Gnaslalla  e Monleclilarugolo. 
Guido  mori  nel  1449  glnnlo  al  sellanlesimo  anno  (leH'età  sua, 
lasciando  dopo  di  sè  Cristoforo  e Pier  Guido  I,  olire  ad  A.v- 
TOMETTA.  marilaia  con  Pier  Marino  De  Bossi,  quinlo  marchese 
di  S.  Secondo. 

Cristoforo  e Pier  Guido  successero  nellhu-edilà  paler- 
na,  ed  usidrnlrono  per  lungo  trailo  (ranni  indiviso  (piello  sialo. 
QuesCuIlimo  difese  in  Finale  il  simcero  Galeollo  Dal  Carrello 
contro  Giovanni  Fregoso,  e poscia  si  recc)  in  servigio  dello 
Sforza*  il  ([naie,  creato  duca  di  Milano,  confermò  amplamcnle 
i due  fratelli  nel  pi*ivilegi  aiilichi.  Cristoforo  pure  si  segnalò 
nella  guerra,  ch'ehhe  a rinnovarsi  tra  lo  Sforza  ed  i Veneziani, 
seguendo  il  partito  del  primo.  — Nel  14i>o  (|uesll  fratelli  si  ^ 
divisero,  domiciliandosi  separatamente.  Cristoforo  fu  signore 
di  Monlechlarugolo  c delle  sue  (lij)endenze,  del  marchesato  di 
Cesi,  di  Cornale,  della  metà  degli  allodi!  di  Guastalla  con  unhm- 
nua  somma  sopra  le  imposte  di  (piesta  città.  Pier  Guido  con- 
servò, dal  canto  suo,  il  castello  di  Guastalla,  1 feudi  di  Settimo 
e di  Misano,  ed  alcuni  ])iccloli  villaggi  del  Milanese.  D(jpo  si-  | 
nule  divisione  perde  Pier  Guido  ogni  domestica  IraiKpiillità, 
ed  ehhe  mille  contese  col  fratello.  Ma  ad  esse  pose  termine 
la  morte , Ironcando  ad  amhediie  lo  stame  di  una  vita  cosi 
operosa  ed  utile  ai  loro  popoli  (nel  14d8).  Pier  Guido  mori 

11  Iti  aprile  a Carpi,  avendo  lascialo  erede  deirusufrutto  de’  di  , 
lui  heni  Maddalena  Dal  Carretto,  sua  moglie,  nominandola  lu- 
Irice  de' suoi  figli  Guido.  Galeotto  e Francesco  Maria.  Cri- 
STOFORO  in  vece  mori  a Montechiarugolo  il  10  agosto,  ordinando  I 

o c; 

nel  suo  testamento  la  successione  perpetua  de’  suoi  feudi  nei 
propri  discendenti  maschi  in  linea  retta  secondo  l’ordine  di 
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primogenitura,  e se  mancava  questa,  la  stabiliva  nelle  sue  tre 
figlie,  maritate  ai  marchesi  Rangone,  Pallavicini  e Gonzaga. 
Alla  morte  di  esse  e dei  loro  figli  la  trasmetteva  nei  discen- 
denti di  Aintonietta  sua  sorella.  Finalmente^  avvenuto  il  caso 
che  qualunque  erede  mancasse,  in  allora  ordinava,  che  sopra 
i beni  da  lui  posseduti  in  Luzzara  fosse  costruito  un  convento 
di  Recolettì^  che  le  terre  di  sua  proprietà  nel  territorio  mi- 
lanese fossero  devolute  alla  Certosa  di  Pavia,  e che  il  resto  dei 
suoi  beni  fosse  disj)osto  per  intero  ad  edificare  nella  città  di 
Parma  una  chiesa  ed  uno  spedale,  capace  di  contenere  tutti 
gli  ammalati  e poveri  della  città  e paesi  circonvicini.  — Fran- 
cesco Sforza , duca  di  Milano , e Luigi  XII  Gonzaga,  terzo 
marchese  di  Mantova,  furono  gli  esecutori  testamentari.  — Da 
Taddea  Pio  lasciò  Cristoforo  sei  maschi  c sette  figlie  che 
cosi  nominavansi  : 

Marc’ Aatomo,  conte  di  Montechiarugolo,  morto  senza 
prole. 

Marsiglio,  successo  nella  contea  al  fratello. 

Giacomasco,  che  sposò  Spinetta  Malaspina,  e non  lasciò 
dopo  lui  posterità. 

A3IURAT,  che  sposò  la  sorella  di  Spinetta  e mori  nel  1485. 

Guido,  che  fu  protonotario  apostolico,  dignità,  cli’ei  poscia 
rinunciò  per  isposare  Francesca  Bentivoglio,  figlia  di  Giovanni  II, 
signore  di  Bologna.  Fu  questi  padre  di  Marc’Aatomo,  marito 
(P Ippolita  Gonzaga,  stipite  del  ramo  dei  marchesi  Torelli, 
stabilito  in  Pavia,  dei  quali  fiori,  non  è molto  tempo,  Fran- 
cesco, marchese  di  Casci  e Cornale,  conte  di  Seccone,  e ca- 
valiere di  S.  Stefano  d’’Etruria. 

Gio.  Antonio.  Questi  fu  stipite  dei  Torelli  del  ramo  di 
Napoli,  di  già  estinti. 

Elena,  sposata  ad  Ugocione  Rangone  di  Modena. 

Anastasia,  moglie  di  Gian  Luigi,  marchese  Pallavicini. 
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Alda,  moglie  di  Gior£>io  Gonzaga. 

Caterina,  sposata  a Gian  Pietro  Gonzaga. 

Taddea,  unita  in  vincoli  matriinoniall  con  Henalo  Tri- 
vnlzio,  IVatcllo  del  famoso  maresciallo  Giangiacojx). 

Bianca  e Bernardina,  ima  delle  (piali  spose')  Battlstino 
da  Campo  Fregoso,  doge  di  Genova. 


TORl'LLI 

PI  OUASTALLA 


Guido  o Gxìleotto  c Francesco  Maria  successero  al 
padre,  come  abbiamo  di  sopra  veduto,  sotto  la  tutela  della 
madre.  Non  appena  Guido  toccò  la  maggiore  età,  che  volle 
reggere  1 pro])i*i  stati  indipendentemente  dalla  madre.  Nel 
147o  la  Camera  Ducale  di  Milano  decretò  la  confiscazione  di 
tutti  i beni  che  appartenevano  a Francesco  Maria,  ed  igno-  ' 
rasi  la  vera  cagione  di  una  tale  disposizione;  si  sa  soltanto  che 
il  di  lui  fratello  fu  lasciato  libero  possessore  della  porzione 
de’  beni,  sul  quali  aveva  diritto.  L’anno  susseguente  riebbe 
Francesco  Maria  dalla  duchessa  Bona,  vedova  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  tutti  i suoi  beni  allodiali  da  godersi  comune- 
mente col  fratello.  Ma  vedutosi  Francesco  Maria  essere  an-  | 
cora  lo  scopo  dell’invidia  e delle  trame,  credè  bene  di  ab- 
bandonare la  patria  e di  mettersi  sotto  le  armi  di  Roberto  , 
Sanseverino,  suo  suocero.  La  caduta  di  Cecco  Simonetta, 
sostenitore  di  Guido  Galeotto,  fu  Finnalzamento  di  Fr.u\cesco 
Maria.  Protetto  da  Lodovico  il  Moro,  rientrò  nella  grazia 
della  duchessa,  e dal  duca  venne  fatta  una  nuova  divisione 
degli  stati , toccando  a Guido  la  signoria  di  Settimo  ed  a 
Fiuncesco  Guastalla.  — Ignorasi  (piando  morisse  Guido;  ma  si 
sa  ch’ei  lasciò  quattro  figli,  e che  furono  i seguenti:  Pietro 
Maria,  Federico,  Alessandro  e Luigi,  sposo  di  Marti nenga. 
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dalla  quale  ebbe  Ada  Torelli,  unita  matrimonialmente  a Gio. 
Maria  Lunati,  e della  quale  ci  restarono  alcuni  Idilii  poetici, 
che  si  riscontrano  fra  le  Rime  delle  Cinquanta  Poetesse,  rac-  | 
colte  dal  Domenicbi  nel  13o9,  e fra  le  poesie  stampate  nel 
1 o 7 4 . 

FuArvcEsco  Maria  rientrò  ne"*  suoi  dominj  nel  1479,  e di- 
venne assoluto  signore  di  Guastalla.  Nel  1482  marciò  contro  dei  i 
Veneziani  in  favore  di  Milano,  e nel  1484  in  favore  del  Duca 
di  Ferrara.  Ritornalo  poscia  in  Guastalla  ammalaticcio  ed  in- 
fermo fe’  nel  1488  (10  ottobre)  testamento,  dichiarando  erede  I 
suo  universale  il  figlio  Pier  Guido,  senza  però  escludere  dalla 
successione  F altro  figlio  Achille,  ove  Guido  fosse  venuto  a 
mancare  dal  viventi,  tutti  e due  ponendoli  sotto  la  tutela  della 
loro  avola  Maddalena  Dal  Carretto.  — Francesco  Maria  mori 
nel  febbrajo  del  1486,  e Pier  Guido  a lui  non  sopravvisse  che 
soli  otto  anni  e senza  posterità. 

Achille  successe  al  fratello  nel  1494,  ed  il  primo  d'aprile 
deir  anno  susseguente  si  tolse  dalla  soggezione  delP avola,  e 
mise  una  forte  guarnigione  nella  cittadella  di  Guastalla,  nomi- 
nando un  commissario  per  governarvi  in  tempo  di  sua  assenza. 
Confinò  la  Contessa  in  quella  parte  di  castello  che  già  le  ser- 
viva (Fabitazione,  ove  essa  rimase  in  qualità  quasi  di  prigioniera, 
e poscia  si  portò  sulle  rive  del  Taro,  unendosi  ai  confederali.  — La 
contessa  Maddalena  Dal  Carretto  tramò  le  più  crudeli  insidie  con- 
tro il  nipote j però  nessuna  ebbe  effetto,  cliè  dovè  morire  inulta 
e colla  rabbia  nel  cuore  di  vedere  Achille  signoreggiare  Gua- 
stalla. Finite  le  guerre  colla  Francia,  egli  accasossi  con  Veronica, 
figlia  del  marchese  Pallavicini,  signore  di  Busselo.  Inviò  a 
\ enezia  nel  9 giugno,  1800^  Luigi  Carugo  e Jacopo  Cignacchl 
per  segnare  i patti  della  nuova  alleanza  col  pontefice,  con  I Ve- 
neziani e Luigi  XII,  re  di  Francia.  Il  quale  poteva  far  valere  i 
diritti  di  Valentina  Alsconti,  sua  avola,  sul  ducato  di  Milano, 
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e discacciarne  il  Moro.  Ma  nel  ld08  ritornò  contro  1 Vene- 
ziani, seguendo  la  lega  di  Cambrai,  ed  ebbe  parte  anclTegli 
ne’  cruenti  fatti  d^irinl  di  Gliiaradadda  ed  Agnadello.  Scioltasi  ia 
lega,  Achille  teme  di  gi  ave  infortunio  su  la  sorte  di  Guastalla, 
poiché  in  breve  tein[)o  si  vide  circondalo  da  ogni  parte  dai 
nemici.  Laonde  fu  costretto  di  passare  colle  sue  milizie  a ser- 
vire il  sommo  ponlellce,  sotto  cui  rimase  sino  nel  151d,  nel 
(jual  anno  essendo  insorta  grave  cagione  dì  lagnanze  prese  il 
divisamenlo  di  mettersi  sotto  le  bandiere  di  Francesco  I,  re  di 
Francia,  ed  allora  duca  di  Milano.  Ma  lini  di  vivere  nella  notte 
di  saiiF Andrea  ( li522)  j)el  pugnale  di  Ercole  Gonzaga,  il  (piale 
vendicavasi  dei  disonorevoli  torli  di  adulterio,  commessi  con 
la  propria  moglie  Maddalena,  liglia  di  Pier  Maria  Torelli.  La 
sua  morte  non  ajiporlò  alcun  dolore  ne’  suoi  sudditi,  che  in  lui 
detestavano  Fuomo  avvolto  e vinto  dai  vizi  del  disordine  e della 
lussuiia. 

Lodovica,  unica  figlia  legittima  del  conte  Achille  e di 
Veronica  Pallavicini,  era  giunta  alPetà  di  venlidueanni  quando 
restò  ereditaria  di  lutti  gli  allodii  jiaterni  e della  signoria  di 
Guastalla.  I Torelli  di  Settimo  la  citarono  davanti  la  corte  di 
Milano,  mettendo  in  campo  l’investitura,  che  laceva  conoscere 
come  fosse  trasmissibile  alla  sola  linea  maschile.  Per  quanto 
potè  Lodovica  si  difese,  ed  a lei  toccò  il  possesso  di  Guastalla 
coll’ obbligo  però  di  pagare  un’annua  somma  ai  Torelli.  Le 
singolari  virtù  di  questa  nobile  matrona  sono  a sufficienza  com- 
mendale dagli  storici,  Paolo  Moriggia  (Vita  dcU’illuslre  Lodo- 
vica Torelli);  Rossignoli  (Biografia  di  Lodoyica  Torelli, 
contessa  di  Guastalla);  Heliot  (Storia  degli  ordini  religiosi), 
Anaclet.  Sicco  e Valerio  Modio  (Synops.  Cleric.  Regni.  S.  Pali- 
li) ecc.,  ecc.  — Ella  avea  sposalo,  vivendo  ancora  il  padre. 
Luigi  Stanghi,  conte  di  Caslelnuovo  Boccadadda,  ed  in  se- 
condi voti,  Antonio  Martinengo,  d’illustre  casata  bresciana,  uomo 
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ambizioso  e superbo  che  le  arrecò  i più  gravi  dispiaceri,  aven- 
dola ])ersino  minacciala  della  vita.  Ucciso  però  Antonio  dal 
cognato  ( il  quale  vendicava  la  morte  della  sorella,  assassinala 
dal  medesimo)  rimase  ella  in  libertà,  e tolta  alla  tirannia  di 
((iieslo  mostro,  che  l’avea  fatta  madre  di  nn  sol  figlio,  morto 
aucoi*  fanciullo.  Ella  veniva  continuamente  molestata  per  la 
sjtccessione  della  contea  di  Guastalla,  e se  ne  stava  aspettando 
che  la  corte  dì  Milano  decidesse  a chi  toccar  doveva.  Nel  lo38 
Carlo  ^ accordò  la  compera  a Ferdinando  Gonzaga,  viceré  di 
Sicilia.  Fa  contessa  Lodovica  sottoscrisse  Fatto  di  vendita  a Mi- 
laiìo  il  giorno  5 ottobre,  lìioO,  e Vincenzo  Andreasi  segnò  per 
Ferdinando,  prendendo  il  possesso  in  di  lui  nome  tanto  della 
città  che  del  castello  di  Guastalla,  il  12  dicembre  dello  stesso 
anno.  — Dopo  simile  cessione  Loih^vica  si  dedicò  intieramente 
a Dio.  Fondò  in  Milano  il  monastero  delle  Angeliche,  e lo  pose 
nel  1338  sotto  Finvocazione  di  S.  Paolo  convertito,  dove,  dato 
un  addio  alle  mondane  contentezze,  si  ritirò,  e prese  il  nome 
di  Paola  Maiia.  Contribuì  pur’ ella  alla  foiulazione  del  mona- 
stero de’  sacerdoti  rei>olari  della  conme^azlone  di  S.  Paolo  dei 

O O P 

Decollati,  soprannominala  di  San  Barnaba,  nella  stessa  città 
di  Milano,  ove  institui  anche  il  convento  delle  Eremile  del 
Crocitìsso,  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  Egiziaca,  ceduta  po- 
scia alle  religiose  della  regola  di  sant’ Agostino.  — Nella  città  di 
Cremona  edificò  il  monastero  di  Santa  Marta  sotto  la  dire- 
zione dei  padri  stessi  dì  S.  Paolo  dei  Decollati,  ed  a Ferrara 
sial)ilì  il  convento  delle  convertite  di  Terranuova.  — Abbando- 
nalo (‘Ila  poscia  il  monastero  delle  Angeliche  (da  lei  in  Milano 
eretto  con  molto  dispendio)  perchè  le  suore  tentarono  di  av- 
velenarla per  essersi  essa  opposta  alla  Clausura  che  quelle  suore 
a lutto  costo  dimandavano,  ne  fondò  un  altro,  collocalo  tra  Porta 
Romana  e Porta  Tosa,  detto  la  Guastalla,  ove  santamente  terminò 
i suoi  giorni  nel  28  ottobre.  1388. 


i»  ^ 
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Marc' Antomo,  primogenito  di  Cristoforo  suindicato, 
assunse  il  governo  di  Montecliiaruiiolo,  e tenne  sotto  alla  sua 
tutela  gli  altri  fratelli.  Ei  servì  i!  duca  di  Milano,  da  cui  fu 
mandato  a Napoli  in  soccorso  di  Ferdinando,  re  di  Aragona, 
contro  Giovanni  d’Aimiò.  Esso  mori  sommerso  in  un  laa;o, 
mentre  a dij)orto  in  quello  nuotava  la  notte  del  4 settembre, 
1461.  Per  non  essersi  ammogliato,  di  lui  nessuna  prole  re-  | 
slava.  I 

Marsiglio,  dopo  la  morte  del  fratello,  abbandonò  la  car-  ^ 
riera  ecclesiastica  per  accudire  agli  affari  di  famiglia.  NelPepoca 
che  i Rossi,  sostenuti  dalla  veneta  Repubblica,  si  ribellarono  ai 
duchi  di  Milano,  i conti  di  Monlechiarusolo  si  suddivisero. 
Guido  ed  Amurat  abbracciarono  il  partito  dei  Veneziani,  e | 
Marsiglio  con  Giacomazzo  rimasero  fedeli  al  Duca,  che  volendo  ! 
ricompensarli,  creavali  nel  1465  comandanti  delle  sue  milizie 
nel  Bresciano  territorio.  Passò  quindi  Marsiglio  in  servigio  di 
Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  dal  quale  venne  colmato  di  splen-  ' 
dldl  onori.  Cessò  di  vivere  il  15  agosto,  1400,  a Tetti  degli 
Abruzzi. 
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Cristoforo  c Francesco,  suol  figli,  successero  solto  la 
tutela  (11  Paola  Secchi,  loro  madre.  Il  primo  segui  11  celebre 
generale  Roberto  Sanseverlno,  suo  genero.  Nel  1Ì500  entrati  1 
Francesi  In  Montecblarugolo  spogliarono  Cristoforo  di  tutti  1 
suol  Stati,  obbligandolo  a partire,  e quasi  al  tempo  stesso  dal 
marchese  di  Mantova  gli  furono  confiscati  tutti  1 beni  clCegll 
o-odeva  Insieme  al  fratello  nel  territorio  mantovano.  Nel  1303 
Francesco  riacquistò  Montecblarugolo , e Cristoforo  si  ritirò 
a Coeiizo,  11  qual  feudo  aveva  avuto  dairinq)eratore  Massimi- 
liano I.  Ristabilito  poscia  da  Luigi  XII  ne’’  suol  beni  allodiali 
si  portò  ad  abitare  In  Parma,  ove  terminò  la  vita  col  com- 
pianto de**  suol. 

Francesco,  militò  la  prima  volta  sotto  1 vessilli  di  Paolo 
Vitelli,  e dopo  con  una  compagnia  di  cento  lance  servi  Car- 
lo Vili,  Luigi  XII  e Francesco  I,  re  di  Francia.  Da  quesful- 
timo  venne  creato  governatore  di  Parma.  — Temuto  da’*  suoi 
nemici,  amato  dal  sudditi,  rispettato  ed  amato  dai  sovrani, 
godente  della  domestica  felicità  ne**  suoi  lari,  si  dedicò  Fran- 
cesco tutto  Intiero  alle  scienze  ed  alle  belle  lettere  Insieme  con 
damigella  Trlvulzlo  (O  sua  sposa;  quando  morte  lo  sorprese 
nel  gKjrno  (>  settembre,  1318. 

Paolo,  gli  successe  in  tenera  età  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Trlvulzla,  la  quale  durante  la  sua  reggenza,  per  aderire  alle 
brame  dello  sposo,  fondò  nel  1332  un  convento  di  Recollati, 
appellato  S.  Maria  delle  Grazie  fuori  delle  mura  di  Monte- 
cblarugolo. Dopo  la  morte  della  madre  Paolo  si  trasferì  a V ienna 
per  complimentare  Carlo  V;  indi  passò  a Cracovia,  colà  invitato 

(i)  Le  prerogative  di  damigella  Trividzio  veugono  ampiamente  decantate  dal  llettinelli  (nel  Risorgi- 
mallo  d’ Italiii) , dal  Qi\adrio  {^Storia  e ragione  d’ ogni  poesia),  dal  TiraLosclii  {^Storia  della  letteratura 
italiana)  e da  altri  molli.  — Sino  dalT  eia  sua  di  dodici  anni  essa  era  oggetto  di  ammirazione.  Compos' ella 
molte  dissertazioni . epistole  e poesie  grcriie.  La  sua  fama  estendevasi  per  quasi  tutta  Europa.  Di  lei  l’Ario.sto 
cosi  canta  : 


reggo  Ippolito  SJorza  e la  nudrita 
Pam  gelili  Trietilzia  al  sacro  speco  , ecc. 
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dalla  regina  di  Polonia , Bonna , figlia  di  Giovanni  Sforza , 
duca  di  Milano,  e moglie  di  Sigismondo  I.  Mentre  el  dlmora\a 
in  quel  regno  trattò  segretamente  gli  interessi  del  pontefice 
Clemente  VII.  Ritornato  a Roma  per  render  conto  al  ponte- 
fice delle  sue  negoziazioni,  passò  quindi  a difendere  1 suol  di- 
ritti sulla  contea  di  Guastalla.  Inutili  però  tornarono  le  sue  op- 
posizioni. Egli  passò  aireterno  riposo  il  giorno  2 gennajo,  lo4i>. 
Ebbe  due  mogli.  La  prima,  contessa  Contrari,  gli  partorì  un 
figlio,  nominato  Francesco,  il  quale  recatosi  in  Francia  venne 
eletto  capitano  del  re  Carlo  IX  ed  abate  commendatario  di 
Lezat.  La  seconda,  sortita  dalFillustre  casa  Plco^  gli  mise  alla 
luce  Pomponio  Camillo,  che  or  ora  vedremo,  il  quale  servi  la 
Francia  sotto  di  Enrico  II,  e molto  per  valore  e tattica  militare 
si  distinse  al  famoso  assedio  di  Metz,  che  avvenne  nelFanno 
1Ì5Ì52.  Indi  fu  fatto  colonnello  d^infanteria  nelle  guerre  dltalia 
successe  nelFanno  Ì6Ì57  sotto  il  Duca  di  Guisa,  e mori  assai 
giovine,  e gli  partorì  Adriano,  colonnello  ddnfanteria  al  ser- 
vigio della  Spagna,  poscia  di  cavalleria  sotto  le  sante  bandiere 
del  Sommo  Padre,  e finalmente  col  medesimo  grado  servi  la 
Francia,  sino  che  la  morte  lo  tolse  a suoi  nel  ritorno  clFegli 
fece  dalFassedio  di  S.  Giovanni  d** Acri 5 ed  intorno  ai  suddetti 
figli  gli  partorì  altre  tre  figlie. 

PoMPOisTO,  successe  al  padre  nel  ld4d  sotto  la  tutela  di 
sua  madre  e del  cardinale  Agostino  Trivulzlo,  i quali  vende- 
rono 1 di  lui  diritti  sopra  Guastalla  a Ferdinando  Gonzaga.  Avea 
Pomponio  studiato  alFuniversità  di  Padova  facendovi  immensi 
progressi.  Egli  impiegò  poscia  ogni  cura,  onde  incremento 
e prosperità  acquistasse  FAccademia  degli  Innominati,  fondata 
nelFanno  1574  dal  duca  di  Parma  e dal  dottore  Eugenio  Vis- 
domini.  Ma  cose  di  molto  rilievo  lo  toglievano  da'*  suoi  pacifici 
studi.  Venne  incaricato  in  un’ambasceria  a trattar  sommi  af- 
fari |)resso  la  corte  di  Spagna  per  la  casa  Farnese,  e riuscì 
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felicemente  di  ricuperarle  la  città  di  Piacenza,  la  quale  dopo 
la  morte  del  duca  Pier  Luigi  cadde  essa  nelle  mani  di  Carlo  V, 
ed  ai  Farnesi  novellamente  Filippo  II  la  ridonava  nel  loo6. 
Mori  Pomponio  il  giorno  12  aprile,  1608,  nella  città  di  Parma 
col  compianto  di  tutti  i suoi  coetanei,  principi  e concittadini. 
Isabella  Bonelli,  sua  moglie,  gli  partorì:  Paolo,  che  rinunciò 
al  diritto  di  primogenitura  per  attendere  e dedicarsi  intiera- 
mente allo  stalo  ecclesiastico,  e il  quale  riescilo  un  prelato 
come  virtuoso  altrettanto  sapiente,  fu  legato  in  varie  rilevan- 
tissime negoziazioni,  e venne  eletto  arcivescovo  di  Rossano, 
grande  inquisitore  di  Malta,  cessando  di  vivere  in  Roma  nel 
1 650. 

Pio,  che  or  ora  vedremo.  — Francesco,  gran  ciambellano 
del  Granduca  di  Toscana,  e la  cui  posterità  si  esllnse  — Marsi- 
glio cavaliere  di  Malta  nel  1588  — Pompisio,  ancb’esso  cavaliere 
di  Malta  — Salinguerra,  capo-stipite  dei  Torelli  di  Francia  e di 
Polonia,  che  vedremo  a suo  luogo;  e tre  liglie.  Ebbe  inoltre 
Pomponio  un  figlio  naturale,  natogli  avanti  del  suo  matrimo- 
nio, denominalo  Pompiglio,  il  quale,  per  riguardo  alla  casa 
Torelli,  benché  illegittimo,  fu  nel  1582  fatto  cavaliere  di 
giustizia  delFordine  di  Malta.  Oltre  a tante  di  lui  scelte  poe- 
sie, si  latine  che  italiane,  oltre  il  Trattato  del  debito  del  cava- 
liero , che  dagli  Italiani  viene  appellato  un  libro  d'^oro,  videro 
la  luce,  coi  tipi  del  Viotti  verso  Fanno  1600  in  Parma,  le 
tragedie  di  Pomponio,  intitolale  Galatea,  p^iltoria^  Polidoro, 
Tancredi  eif/e/ope^la  quaF ultima  non  teme  il  confronto  delle 
Meropi  dei  MalTei  e degli  Alfieri. 

Pio,  secondogenito  del  prefalo  Pomponio,  successe  al  pa- 
dre nella  contea  di  Montechiarugolo  e di  Coenzo  per  la  rinuncia 
che  fece  il  primogenito  Paolo,  ed  in  forza  della  primogenitura 
che  il  duca  Ottavio  avea  stabilito  in  suo  favore  nel  9 aprile,  1577, 
per  la  quale  il  feudo  e gli  allodj  riuniti  in  Montechiarugolo 


TORELLI 


si  devolcvaiio  per  sempre  alla  linea  direlta,  ed  aìF  estinzione 
di  (piesta , nella  linea  degli  altri  fratelli  e discendenti  sino 
airinlinito  5 ma  ben  j)OCo  gode  Pio  di  tale  eredità,  percliè 
(piattro  anni  dopo  dovette  insieme  ad  altri  nobili  vassalli  del 
ducato  lasciare  il  capo  so[)ra  (Piin  ])alco  (>). 

Ra>lccio  padre  del  conte  Pio,  prevedendo  forse  ima  si- 
mile sventura,  lasciò  in  testamento  che  ipiello  fra  i suoi  di- 
scendenti, possessore  della  contea  di  Montecbiarugolo,  fessesi 
reso  coljievole  per  fatto  o per  intenzione  di  fellonia  verso  il 
feudatario,  decaderebbe  dal  suddetto  feudo,  il  (piale  poi  pas- 
serebbe nel  di  lui  più  vicino  fratello  Nessun  riguardo  mostrò 
Ranuccio  nel  promulgare  tale  disposizione,  e coidiscò  le  contee 
di  Montecbiarugolo  e di  Coenzo  con  tutte  le  loro  dipendenze, 
dichiarandole  unite  per  sempre  alla  Camera  Ducale. 

Nel  riflettere  il  duca  che  restando  in  vita  Adriano,  figlio 
di  Pio  e Giuseppe,  suo  nipote,  avrebbero  forse  potuto  un  giorno 
reclamare  i propri  diritti,  così  cercava  ogni  via  ed  ogni  mezzo 

(i)  La  sonlida  avarizia  cd  il  modo  liranniro  con  cui  reggeva  Raniirrio  I Farnese  il  ducato  di  l’arma, 
sollevarono  contro  di  lui  i più  riguardevoli  vassalli.  Ma  egli  seppe  prevenire  cd  arrestare  i creduti  congiurati . 
soddisfacendo  nello  stesso  tempo  alla  cruda  sete  di  vendetta  che  lo  divorava.  11  palazzo  del  Puhhlico  ed  il  Corpo 
de’ nobili  spedirono  una  deputazione  al  Duca  (4  giugno,  iGi8)  perchè  rendesse  ragione  di  un  tal  modo  di 
procedere.  Ei  rispose  che  se  cosi  faceva,  solo  il  faceva  per  la  propria  sicurezza.  .Ma  dovendo  costoro  essere 
condannati  giusta  la  legge  con  un  formale  processo,  ordino  <|uindi  il  Dura  ( i 7 marzo,  iGi  2)  che  venisse  attaccata 
in  tutti  i soliti  pubblici  luoghi  la  sentenza,  ch’era  espressa  nei  seguenti  termini:  Aggravati  i congiurati  dei  più 
enormi  delitti , di  sgozzare  ìierodUmo  more  i di  lui  figli  in  presenza  della  Duchessa,  di  massacrare  tutti  i suoi 
ministri,  tutti  i suoi  soldati,  la  servitù,  ed  infine  di  dare  il  sacco  a lutic  le  case  dei  particolari,  alle  chiese  ed 
ai  monasteri.  — Il  giorno  19  niaggio  dello  stesso  anno  alle  ore  dieci  italiane  si  eresse  il  palco  fatale,  che  per 
altezza  giungeva  a toccare  le  finestre  del  palazzo.  La  prima  ad  ascendervi  fu  la  contessa  Barbara  Sanvitali  di 
r.olorno,  una  delle  più  belle  dame  del  suo  secolo,  e della  ijuale  fu  il  Duca  amante  non  riamato  e deriso.  L’amore 
invece,  ch’ella  provava  e palesava  al  conte  Pio,  accagionò,  come  opinano  tutti  gli  storici,  la  catastrofe  infelice 
per  cui  furono  entrambi  accusati  nella  stessa  colpa  e della  stessa  pena  gastigati.  Seguirono  la  Contessa  il 
conte  Orazio  Simonetta,  ciambellano  e grande  scudiero  del  Dura;  poscia  il  conte  Girolamo  Sanvitali  di  Sala 
con  Francesco  suo  figlio,  ed  il  conte  Alfonso  Sanvitali,  suo  cugino;  e finalmente  montaronvi  Pio  Toc, blu  di 
.Montecbiarugolo  c J.  B.  Masi  , suo  cognato.  Di  mano  in  mano  che  le  vittime  si  approssimavano  al  carnefice, 
e ch’egli  a (]upIIc  recideva  orribilmente  la  lesta,  venivano  per  lungo  tempo  appesi  alle  mura  del  palazzo  i mozzi 
lor  capi.  Il  Duca  da  una  delle  finestre  ebbe  la  durezza  di  assistere  a tale  esecranda  funzione,  a consumar  la  quale 
abbisognarono  quattro  intere  ore.  Dei  due  figli  dei  Sanvitali,  uno  fu  fatto  srbiacciare  infra  due  pietre,  e 
l’altro,  che  rolla  fuga  crasi  involato  dagli  artigli  del  tiranno,  venne  arrestato  non  molti  anni  dopo,  e fu  fatto 


eunuco. 
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[)er  toglierli  dalla  terra.  Ma  essi  furono  a tempo  accolti  e di- 
fesi dai  Recollati  di  Montechiariigolo  (monaci  che  riconoscono 
la  sua  origine  da  Paolo  Torelli),  vennero  trasferiti  al  di  là 
dell’Enza,  fiume  che  separa  il  Parmigiano  dal  Modenese.  La 
memoria  di  questo  avvenimento  è conservata  eternamente  in 
un  quadro  nella  chiesa  di  Montechiarugolo. 
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_^\dria]>o  (figlio  dello  sciagurato  conte  Pio,  ch'ebbe  Tav- 
ventiira  di  togliersi  dallo  esterininio  della  propria  famiglia,  fu 
il  capo-stipite  degli  altri  Torelli  d’Italia.  Ei  fu  creato  gran 
mastro  della  duchessa  di  Guastalla  Margherita  d’Este,  e mori 
d anni  68,  il  giorno  7 fehhrajo,  i680.  — Da  Virginia  Zoboli 
lasciò  due  figlie.  Isabella,  morta  in  odore  di  santità  nelle 
Orsoline  di  Parma,  e Genoveffa,  monaca  di  S.  Donnino,  oltre  a 
cinque  figli:  Pio,  Salinguerra,  Pomponio  Diego,  Girolamo  Gae- 
tano, religioso,  e Paolo  che  fu  cavaliero  d’onore  del  duca  di 
Modena,  e lo  segui  prima  a Parigi  e [)oscia  all’assedio  di  Pa- 
via. Mori  a Gualtieri  nel  1683. 

Pio,  primogenito  di  Adriano,  servì  da  prima  al  Duca  di 
Toscana,  passò  poi  presso  il  duca  di  Mantova,  quale  cavaliero 
d’onore,  ed  infine  essendo  ciambellano  della  duchessa  di  Gua- 
stalla venne  nominato  cavaliero  delPordine  del  Redentore.  Mori 
nel  1699,  ed  ebbe  da  Vittoria  Tirelli  sua  sposa,  le  tre  seguenti 
figlie:  Laura,  Eleonora  (monache  ambidue)  e Virginia,  mari- 
tata col  conte  Caracci,  governatore  di  Guastalla,  ed  ebbe  an- 
cora questi  tre  figli: 

FrAjXcesco,  gentiluomo  di  Camera  di  Rinaldo,  duca  di 
Modena,  il  quale  fu  versatissimo  tanto  nelle  scienze  diploma- 
tiche che  nelle  paleografiche,  ed  affezionatissimo  del  dotto 
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Muratori.  Egli  avea  sposato  Otiavia  Manfredi  Pedocca,  dama  ; 
della  Croce  Stellata,  e morì  senza  prole. 

Carlo,  secondogenito,  stabilitosi  nella  città  di  Reggio  di 
Modena,  sposò  nel  J7H  Gioconda  Careggi  d’Austria,  del  conti  I 
di  Medezano.  Morì  d anni  48  lasciando  la  seguente  prole:  Anna, 
morta  religiosa;  Barbara,  superiora  delle  Carmelitane  scalze  ■ 
di  RecfCfio  esistenti  a Modena;  Luigia,  maritata  al  conte  Pro- 
spero  Malaguzzl,  cavaliere  dell  ordlne  di  Baviera,  la  quale  fu 
la  prima  dama  d’onore  della  ducbessa^  e morì  a Reggio;  Cri- 
stoforo e Pio,  canonico  quesCulllmo  di  Reggio. 

Adriaino  li,  terzogenito  di  Pio,  sposò  nel  1717  Elisabetta 
Donati,  e si  stabili  poscia  in  Padova,  dove  morì  lasciando  i 
quattro  seguenti  figli:  Gaspero,  religioso  di  Montecassino  con 
nomedlD.  Glo.  Battista,  morto  in  Padova  nel  177i>;  Giuseppe, 
monaco  di  Montecassino,  anch’egli  sotto  il  nome  di  D.  Adriano; 
Saliiìiì-uerra.  che  servì  il  duca  di  Modena  Francesco  Ilb  e col 
quale  si  trovò  alla  presa  di  Velletrl,  e lo  accompagnò  in  Fran- 
cia. Si  recò  eziandio  a conqilimentare  in  nome  della  casa  To- 
relli il  Re  di  Polonia  per  esser  questi  salito  sul  trono,  e fu  in 
tale  occasione  che  Salinguerra  venne  nominato  colonnello  pro- 
[irietarìo  del  reggimento  Torelli  al  servizio  del  duca  di  Mo- 
dena, e creato  poscia  brigadiere  e ciambellano  della  duchessa. 
Morì  a Reggio  nel  1775;  Guld'Antonlo , nato  a A enezia  nel 
1718  si  ammogliava  nel  1764  ad  Anna  Cassini,  ed  ebbe  da 
questa  unione  Teresa,  Carlo,  Adriano,  Salinguerra  e Giovanni. 

Gristoforo,  primogenito  di  Carlo  e fratello  di  Pio,  nato 
nel  1711.  fu  cavaliere  decfli  ordini  di  Santo  Stanislao  e delPA- 
((uila  bianca  di  Polonia.  Sposò  Caterina  del  marchesi  di  Ca- 
nossa, dalla  quale  ebbe  Ippolito  e Carlo,  morti  in  tenera  età, 
e la  llglla  Vittoria,  in  cui  si  estinse  la  sua  linea.  Essa  fu  sposa 
del  conte  Francesco  Rangone  del  marchesi  di  Rangone,  ec.  ec., 

(‘  dama  del  palazzo  di  S.  A.  I.  la  duchessa  di  Modena. 
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DI  HEMOKTE  E DI  FRAhCIA 


OALL>T.UERRA,  scslo  gciiilo  clcI  suiiitlicalo  Poinpoiiio.  iiac- 
(|iie  nella  cluà  di  Parma  nel  1587,  ed  avendo  inconfrale  diverse 
contese  cogli  altri  fratelli  riguardo  alTappannaggio  e [)rimoge- 
nitnra,  stabilita  in  favore  del  conte  Pio,  suo  fratello,  passò  a 
stabilirsi  in  Bosco  presso  Alessandria  insieme  coi  marchesi  Bo- 
nelli,  suoi  parenti.  Dopo  la  memorabile  sventura  del  conte  Pio, 
egli  prese  servizio  sotto  il  Duca  di  Savoja,  e trovossi  all'as- 
sedio (PAsti,  dove  fn  mortalmente  ferito,  e ricevuta  poscia,  in 
mi  altro  fatto  d anne,  ima  forte  ammaccatura  nel  capo  restò 
vittima  del  suo  corai2;i*io  e valore  nel  1615  a Bosco.  — Da 
Prudenza  Lanfrancbi.  nobile  Pisana  gli  nacque  Filiberto,  e quel 
Giuseppe  Salinguerra  che  fu  capo-stipite  dei  Torelli  di  Polonia. 

Filiberto,  figlio  minore  deljirefato  Salinguerra,  nato  alla 
line  di  dicembre,  1615,  fu  tenuto  al  sacro  fonte  di  battesimo 
dal  principe  Emanuele  Filibei  lo  di  Savoja,  ed  ancora  bamliino 
rimase  orfano.  Fu  quindi  educato  dai  marchesi  Bonelli.  e come 
giunse  ad  un'età  adulta  passò  al  servizio  di  Filipjio  IV,  re  di 
Spagna.  Fattosi  grande  e provetto,  si  trasferi  nella  Francia,  e 
([iiindi  a Torino.  Ei  sperava  colla  valida  protezione  del  Duca 
di  Savoja  riprendere  i suoi  diritti,  usurpati  dalla  casa  Farnese; 
ma  avendo  il  duca  Carlo  Emanuele  II  concertate  le  nozze  di 
Iolanda  di  Savoja  con  Ranuccio  II  Farnese,  abbandonò  Fili- 
berto sul  timoi  e di  farsi  nemici  i Farnesi.  Per  un  simile  afironlo 
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inasprito  Filiberto  lasciò  il  Piemonte,  e rivolgeva  i suoi  passi 
alla  volta  della  Francia  per  ivi  ricoverarsi  dalle  ingiustizie  dei 
suoi  compatrioti  5 ma  sventuratamente  non  potè  proseguire  il 
suo  cammino  essendo  stalo  assassinato  a’  piedi  del  Moncenisio. 

Giuseppe,  tiglio  a Filiberto,  nacque  a Torino  nel  Ì64i5,  ed 
ereditò  tutti  1 beni  paterni.  Servì  Carlo  II,  re  di  Spagna,  ed 
il  duca  dì  Savoja^  ma  ben  presto  II  abbandonò  chiamalo  dal 
possente  desio  di  visitare  per  intero  FEuropa,  di  cui  ne  co- 
nosceva quasi  tutte  le  lingue.  E'irrequieto  suo  genio,  vivo  sem- 
pre e mordace,  non  si  potea  frenare  dal  col[)ire  1 duchi  di 
Parma  e Vittorio  Amedeo  11  di  Savoja  (da  prima  suoi  pro- 
tettori) delle  più  pungenti  e frizzanti  salire.  Si  vide  quindi 
costretto,  per  togliersi  dalla  loro  persecuzione,  di  rifuggirsi  in 
Francia,  ove  per  mollo  tempo  stelle  nascoso  alle  loro  per- 
(pilsizlonl.  Ulchlamato  presso  i duchi  di  Mantova,  i quali  mollo 
lo  amavano  e desideravano  di  rimelleiio  nel  possesso  di  Mon- 
tecbiarugolo,  el  si  recò  novellamente  in  Italia.  Ma  ogni  sua 
speranza  trovando  ivi  delusa  ed  incompiuta,  fu  assalilo  da  una 
biliosa  febbre  che  gii  minacciava  troncar  la  vita.  Su  ([uesto 
forte  timore  s’indusse  egli  a fare  testamento,  lasciando  eredi 
1 suol  due  figli  per  porzioni  eguali,  col  dichiarare  non  esservi 
luogo  alla  primogenitura  se  non  se  pel  soli  fidecommlssi  e pel 
feudi  situati  in  Italia;  ed  alFeslinzione  del  suo  ramo,  passar 
Feredilà  dovesse  in  favore  dei  Torelli  di  Polonia  e di  Lom- 
bardia. Ristabilitosi  però  in  salute,  ritornò  Giuseppe  in  Fran- 
cia, perseguitato  ognora  a morte  da  queglino  ch’egli  aveva 
offesi.  Mori  a Parigi  [lei*  ojiera  di  veleno  Fanno  1707. 

Giuseppe  Filippo,  primogenito  del  suddetto  Giuseppe, 
nacque  a Parigi  Fanno  1697,  e venne  mandalo  a Roma  in 
educazione.  Rimase  per  diversi  anni  al  servizio  del  sommo  Pon- 
tefice, ma  rltornossene  in  Francia  nel  1725.  Egli  avea  toccata 
l’eccellenza  delle  due  belle  e diffìcili  scienze,  la  poesia  e la 
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pollùca,  e nc'  suoi  scrini  lasciò  ai  posteri  sommi  squarci  di 
(pielle.  Nel  1748  egli  avea  sposala  Amia  Teresa  di  Mon- 
merqué  di  Bazoiicourl,  sortila  da  nobilissima  famiglia  della 
Sciampagna,  ed  ella  gli  partorì  Ire  lìgli  ed  una  figlia:  Claudio 
Filiberto,  Ciro  Gabriele,  Isacco  Giuseppe  ed  Adelaide. 

Claudio,  fratello  di  Giuseppe  Filippo,  ebbe  i natali  a Pa- 
rigi (n>99)  e Feducazione  nella  città  di  Roma  insieme  al  pro- 
jirio  fratello.  Datosi  airecclesiasiica  carriera  prese  gli  ordini 
minori,  e poscia  entrato  al  servigio  della  Francia  nella  caval- 
leria, dovè  ben  presto  ritirarsi,  attesa  la  malattia  della  gotta, 
cui  egli  andava  molto  soggetto.  Fu  uomo  che  riunì  le  tre  più 
nobili  prerogative  che  possano  sublimare  gii  uomini  sulla  terra: 
nelle  disastrose  vicende  coraggioso  5 nelle  umane  sofferenze  e 
miserie  pio  lìlantropof  coltivatore,  per  ultimo,  ed  incoraggiatoi(‘ 
delle  Scienze,  Arti  e Belle  Lettere.  Lasciò  egli  stesso  un  trat- 
tato sulle  forlincazioni,  scrìtto  in  Idioma  italiano,  ma  con  molla 
chiarezza,  precisione  ed  energia,  jierciò  ebbe  ad  acquistarsi 
dal  coetanei  j iverenza  c riputazione,  e dai  jiosteri  una  (ama 
che  sopravvivrà  eterna.  — Da  Luigia  di  Monmerquè,  sua  mo- 
glie, lasciò  il  figlio  Giuseppe,  nato  a Parigi,  che  fu  poi  colon- 
nello di  cavalleria  a!  servigio  della  Francia  e cavaliere  del- 
F ordine  di  Santo  Stanislao. 
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DI  POLONIA 


Giuseppe  SalIiAGUErra,  figlio  di  Salinguerra  e nipote  di 
Pomponio,  sfuggito  con  Adriano  suo  cugino  dalle  guardie  per- 
secutrici  del  duca  Ranuccio  I Farnese,  per  la  pietà  e particolar 
cura  dei  Recolletti  di  Montecliiarugolo  fu  accolto  a Gualtieri 
dalla  contessa  Bentivoglio,  vedova  del  conte  Pio,  suo  zio.  Si 
recò  egli  poscia  in  Polonia,  invitatovi  dai  Maciejowski,  ed  ivi 
cangiò  il  proprio  cognome  in  quello  di  Cioleck^  che  neiridioma 
I polacco  suona  per  Torelli.  Tale  permutamento  lo  si  riscontra 
I in  alcuni  atti,  ov‘’egli  s’intitola:  -ìi  Illiistrìs  et  magni  ficus  Jose- 
I phus  Salinguerra^  comes  Cioleck,  filius  olim  iliustris  et  nia- 
\ V,  gnifici  Salinguerrae j comitis  Montisclariculi  •j-’.  Stabilito  in 
quel  regno  si  ammogliò  con  Sofia,  figlia  di  Alberto  Poniatow 
o Poniatowski,  la  quale  gli  portò  in  dote  una  parte  del  feudo 
di  Poniatow.  Mori  Panno  16oO,  dopo  di  sè  lasciando  una  figlia 
I che  si  fece  religiosa,  e 

Giovaivm  Torelli  di  Poniatow,  ossia  Cioleck  Poniatowski, 
il  quale  nacque  in  Cracovia  Panno  1650.  Fu  questi  gentiluomo 
d’onore  di  Maria  Luigia  Gonzaga,  regina  di  Polonia,  e seguitò 
il  re  Casimiro  V in  tutte  le  di  lui  guerre.  Carico  di  onorate 
ferite  e ricolmo  di  decorazioni  e d’alta  stima,  lasciò  col  coni-  ; 
pianto  di  tutti  questa  misera  terra,  e passò  a vita  migliore. 
Egli  avea  sposata  Edwige , figlia  di  Stanislao  Maciejowski , 
lalla  quale  gli  venne  partorito  in  Cracovia 
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Francesco,  che  fu  familiarissimo  ed  intrinseco  amico  del 
re  Michele  Korlbut  Wiesnowleckl.  In  lutle  le  spedizioni  con- 
tro 1 Turchi  di  Giovanni  III  Sohieski  ei  lo  seguì  dando  con- 
tinue prove  di  coraggio  e di  valore.  Dopo  di  sè,  oltre  a varj 
figli,  morti  senza  posterità,  lasciò 

Stanislao,  che  era  nato  nel  167o.  Passato  (piesll  al  servigio 
della  Svezia  fu  fatto  suo  ajutante  di  campo  da  Carlo  XII,  ed 
in  seguilo  si  procacciò  tutta  la  confidenza  del  suo  re,  dì  modo 
I che  (piesti  rimasto  vincitore  avea  detronizzato  Federico  Au- 
gustoj  ed  occupato  egli  medesimo  quel  trono,  sempre  si  tenne 
al  fianco  Carnato  Stanislao,  onorandolo  d'immensi  beneficj.  Ma 
in  un  baleno  cangiarono  faccia  le  cosej  poiché  ritornato  Fe- 
derico sul  trono  nel  1709,  bandì  Stanislao  per  sempre  dalla 
Polonia  confiscando2:li  tutti  i suol  beni.  Ei»li  si  diè  a seguire 
il  destino  di  Carlo  XII,  e dopo  la  morte  di  questo  re,  Ulrica 
' Eleonora,  sorella  del  detto  defunto,  gli  ollèrse  ogni  cura  a com- 
j)ensazione  dei  hmgbi  servigi  da  lui  prestati  a Carlo.  Ei  ri- 
cusò tanto  onore,  e volle  ritornarsene  in  Polonia  sotto  la  sog- 
gezione di  (piel  sovrano,  il  quale  in  veggendolo  libero  di  qua- 
lunque legame  verso  Carlo  XII  lo  ricevette  con  tutta  Feflusione 
della  più  sincera  gloja,  e gli  rese  tutti  quanti  1 suol  beni  e 
privilegi,  eleggendolo  in  pari  tempo  sotto-cacciatore  del  gran 
ducalo  di  Lituania.  Divenne  in  seguito  generale  delle  guardie 
reali,  primo  reggimenlario  degli  eserciti  della  corona,  slarosta 
di  Lublino  e di  Styish,  gran  tesoriere  della  Lituania,  palatino 
di  Mazovia,  castellano  di  Cracovia  e cavaliere  delFaquila  bianca. 
Ricolmo  di  onori  e di  gloria  passò  da  questa  alFallra  vita  il  5 
agosto,  1762.  Dalla  principessa  Costanza  Czarlozislla,  sposata 
il  14  settembre,  1720,  lasciò  la  seguente  prole:  Luigia,  che 
marilossi  al  conte  Zamoyski;  ed  Isabella  al  conte  Bruniki,  ge- 
nerale della  corona  j Casimiro,  gran  ciambellano  della  coro- 
na, che  venne  creato  principe  insieme  al  suoi  Iralelli  nel  18 
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dicembre,  176^,  ed  il  quale  sposò  Apollonia  Usiracka,  da  cui 
ebbe  Slanislao,  gran  tesoriere  della  corona,  e Costanza  mari- 
tata al  conte  Luigi  Tyszkiewiez. 

Giacomo  — Francesco  — Alessa.>di\o  — Michele  Luici, 
tutti  morti  senza  prole. 

Aivdrea,  che  da  Maria,  contessa  di  Kinsky,  ebbe  diversi 
figli,  tra  i quali  non  si  può  a meno  di  menzionarsi  Giuseppe, 
cav.  degli  ordini  di  S.  Stanislao  e dell  aquila  bianca,  generale 
maggiore  c colonnello  proprietario  delle  guardie  della  corona,  il 
quale  venne  ferito  a Sabatz  neirultlma  guerra  contro  de’  Turchi. 

Michele  fu  arcivescovo  di  Polonia,  primo  princl[)e  e pri- 
mate del  regno,  cavaliere  di  Santo  Slanislao  c dell  acpilla  bianca. 

SrArsiSLAO  II,  che  per  via  della  madre  era  disceso  dal 
Sagelloni,  granducbl  di  Lituania  e poscia  re  di  Polonia,  nacipie 
il  17  gennajo,  1732,  a Wolczyn  in  Lituania,  e come  fu  adulto 
visitò  rAlemagna,  la  Francia  e ringblllerra.  Fu  in  seguito  in- 
viato per  parte  delta  Polonia  alla  corte  di  Uussla,  grande  of- 
ficiale della  Lltuaniiy  cavaliere  dell  iupiila  nera  e di  S.  Andrea. 
Finalmente  venne  eletto  re  di  Polonia  il  giorno  fi  settembre, 
17fii,  proclamalo  il  giorno  dopo,  ed  incoronato  nel  23  novem- 
bre di  quelFanno  medesimo. 

La  nobile  famiglia  Torelli  può  ben  a ragione  inorgo- 
glire del  vanto  d’essere  una  delle  più  illustri  che  abbiano 
liconosciula  la  loro  origine  in  Italia.  Essa  dilatò  le  proprie 
radici  sino  ncirestcrc  regioni,  e tanta  gloria  ivi  raggiunse  che 
si  circondò  dello  splendore  del  trono,  e su  di  quello  saggi 
dettami  dettò  al  popoli,  a lei  soggetti.  La  sventura  però  cli’ebbe 
pr  ima  a sofferire,  lungi  dall  lnterrompere  od  oscurare  le  sue 
gesta,  valse  anzi  a rendere  maggior  merito  e celebrarne  la  gloria. 

— Lo  Stemma  originario  di  quest 'illustre  famiglia  consistet- 
te in  un  loro  d’oro  rampante  in  campo  rosso;  la  quale  arma 
venne  usala  dal  Torelli  di  Ferrara,  di  Napoli,  di  Lombai  dla,  ec. 
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I Guido  Torelli  portava  per  sua  insegna  un  toro  furioso  j 

(Toro  in  campo  rosso,  col  capo  dello  scudo  d’oro,  caricato  del-  | 
l’aquila  nera.  Per  cimiero  mostrava  l’aquila  imperiale,  caricato,  | 

■ secondo  opinano  alcuni  scrittori,  di  uno  scudetto  rosso,  su  del  | 

I quale  vedevasi  impressovi  un  toro  d’oro,  e secondo  altri,  di 
un  cavallo  sciolto  d argento  in  campo  di  porpora.  Ma  dopo  le  i 
donazioni  del  leone  azzurro,  fattegli  dalla  regina  Giovanna  II 
di  Napoli,  avente  una  fiamma  rossa  sul  petto  in  campo  d oro,  | 

I della  biscia  viscontea,  impartitagli  dal  duca  di  Milano,  Guido 
ed  i suoi  discendenti  le  inquartarono  sempre  colle  loro  armi. 

I.’Arma  di  Guido  che  noi  riportiamo  è veramente  quale 
ci  fu  fatta  vedere  appresso  una  famiglia  di  questo  cognome, 

' la  (piale,  sebbene  ora  ridotta  in  non  troppo  prospera  fortuna, 
l'ipete  però  la  sua  origine  dai  discendenti  del  detto  Guido. 
Consiste  in  uno  scudo  iiKpiarlalo  nel  I.”  e 4.”  d’oro  col  leone 
azzurro,  avente  sovra  il  petto  una  fiamma  rossa 5 e nel  2.‘*e5.‘* 
d’argento  colla  biscia  azzurra,  coronata  dello  stesso,  che  divora 
un  fanciullo  del  suo  color  naturale,  ed  è cpiesta,  come  dicemmo, 
lo  stemma  di  casa  Visconti.  Il  soj)i*attutto  dello  scudetto  rosso 
è carico  del  toro  furioso  (Toro. 

1 Torelli  di  Forlì  usano  in  campo  azzurro  un  toro  d’oro 
<‘d  il  capo  dello  scudo  rosso  caricato  della  croce  d’argento. 

Stamslao  Torelli,  re  di  Polonia,  porta  inquartato  nel 
prìnio  ('  ((uarto  di  Polonia,  e nel  secondo  e terzo  di  Lituania; 
sopra  tutto  lo  scudetto  dbizzurro  carico  del  toro  d oro  passante. 

DÌn  erse  altre  aiine  teniamo  presso  di  noi  riguardanti  a 
([(lesta  nobile  casata,  le  ([uali  però  non  osiamo  mettere  in  luce 
sul  timore  che  possano  essere  stimate  false.  Nell’inedito  mano-  ' 
scritto  di  Fovallo  Lacco,  esistente  jiresso  la  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  ve  ne  ha  una  di  (pieste  arme  che  consiste  in 
un  (‘CIAO  rosso  passante  in  campo  (Foro. 
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A cagione  che  questa  Famiglia  rimonla  a secoli  troppo 
antichi  e remoti,  non  ci  è dato  assegnarle  ima  positiva  origine. 
Sembra  però  che  essa  derivi  o dalla  Lombardia,  dove  antica- 
mente i \emeh  aveano  si^norecc-iato  molte  castella  ed  esler- 
minati  poteri^  o che  provenuta  da  Costantinopoli  passasse  a 
I stabilirsi  in  Venezia. 

, Tito  Vemeiio,  principe  del  Regno  di  Candia,  ajntò  Marco 

Gradenigo  (denominato  il  Bajardo)  a farsi  duca  in  vece  di 
Lionello  Dandolo,  che  restò  loro  prigioniero,  sollevando  le 
altre  isole  vicine  a libertà.  Laonde  il  Senato  pensò  bene  di 
spedirvi  Andrea  Contarini  ed  altri  ambasciatori  per  sedare 
quella  turbolenza.  Ma  non  giovando  per  nulla  i detti,  si  con- 
, venne  adoperare  le  armij  sinlanto  che,  sconfitto  Maria  Mndazzo, 
nò  avendo  gli  isolani  speranza  di  altri  soccorsi,  rimisero  gli 
stendardi  di  S.  Marco  nel  luogo  stesso  che  aveano  prima  in- 
nalzato quei  di  S.  Tito.  Inasprito  il  Vemero  por  tale  mutamento, 
si  collegò  con  Giovanni  Calergi,  nomo  di  molta  autorità  nel 
Regno,  e riuscì  con  questi  a fare  sventolare  le  insegne  del 
greco  impero,  e quindi  inqiadronirsi  di  Anopoli  ed  altre  for- 
midabili piazze 5 e se  non  vi  accorreva  prestamente  Nicolò 
Giustiniani  la  Repubblica  di  V enezia  ben  diflicilmente  avrebbe 
potuto  riacquistare  imo  stato  cosi  potente,  quale  si  c il  Regno 
, di  Candia. 

I 

! La  Casa  Venier  raaiiriimse  la  dimiità  Procuratoria,  carica 

I co  o ^ 

; clT  era  la  massima  cui  potesse  aspirare  un  vecchio  Senatore 
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in  Venezia.  I personaggi  di  (piesla  Famiglia,  che  in  della  di- 
gnilà  [)iii  eininenteinenle  si  distinsero  furono  : 

Antonio,  per  la  cui  opera  la  città  di  Padova  venne  ridotta 
a soggezione  di  S.  Marco 5 combattè  contea  de’  Saraceni  in  fa- 
vore del  greco  imperatore;  soccorse  Sigismondo,  re  (F  Ungheria; 
compiislò  Pisola  di  Corfù,  e lìnahnenle  difese  il  marchese  di 
Mantova  dalle  anni  dei  \ isconli,  duchi  di  Milano. 

Gianantonio,  che  avendo  percorsi  tulli  i gradi  onorevoli 
della  llepuhhlica,  passò  al  maneggio  (Plmporlanllsslme  lega- 


zioni, per  cui  seppe  cattivarsi  la  estimazione  del  Pontefice,  la 
benevolenza  di  Carlo  V e Palfezlone  della  Corte  di  Francia. 


Domenico,  che  con  grave  decoro  sostenne  la  dignità  se- 
natoria; coltivò  le  scienze  ])osltive  e la  poesia,  e si  meritò  di 
essere  celebralo  da  parecchi  scrittori. 

Nella  serie  del  dogi  dl\enezla  riscontransi  tre  personaggi 
di  questa  illustre  prosapia. 

Fu  il  primo  Antonio,  che  viene  annoverato  siccome  il  lxii.'' 
doge  di  quella  llepul)hllca.  Ei  fu  successore  a Michele  Moroslnl, 
e la  sua  elezione  accadde  nel  1582.  Tanto  fu  la  uflustlzla  da  lui 
esercitata  in  Venezia,  che  narrasi  per  vero,  aver  egli  dannalo  a 
perpetua  prigionia  P unico  suo  figliuolo  perchè  giovanilmente 
avea  sparlato  di  una  nobile  famiglia  di  quella  serenissima 
Repubblica. 

11  secondo  a raggiungere  il  dogado  fu  Francesco,  lxxxi.^’ 
della  sua  serie,  eletto  nel  1554,  e successore  ad  Antonio  Trevlsan. 

L’ultimo  ad  ottenere  quella  suprema  carica  di  doge  fu 
Sebastiano,  successore  ad  Alvise  Mocenlgo.  Egli  venne  anno- 
veralo siccome  P lxxxvi."  della  serie,  e la  sua  elezione  si  pro- 
clamò nel  1577. 


L’Arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  fascialo 
d argento  e di  rosso  di  sei  pezze. 


V1S('()NT1  DI  MILANO 


VISCONTI  1)1  MICVNO 


VnS('()M'l  m MILAXO 


VISCONTI 

SIG^OHI  E nucill  DI  MILAKO 


Oli!  qual  numero  infinito  di  scrittori  impiegò  lunghi  studi 
e sudori  ad  illustrare  questa  gloriosissima  progenie  nel  secoli  della 
sua  potenza,  e mentre  tenne  la  signoria  dell’ illustre  capitale 
di  Milano.  La  maggior  jTarte  però  di  loro  non  potè  libera  an- 
dare ed  esente  dalla  favola  ( tanto  comune  in  ogni  sorta  di 
letteratura  in  t[uei  tempi  ) j e vi  fu  tra  queglino  chi  volle 
derivata  quest’  insigne  famiglia  da  regia  origine  e pretese  rin- 
tracciar la  sua  pristina  stirpe  sino  al  tempo  del  Trojani  (i). 

Simili  tradizioni  lasciateci  da  molti  autori,  tendenti  al- 
l’adulazione ed  alla  favola,  il  nostro  secolo,  tutto  positivo, 

(i)  Jo.  Ani]r,-a  in  Comin.  in  Stemm.  siine  j amili ae  » il  principe  (li  Macedonia  per  aver  consanguinei 
questi  signori  li  nolo  originati  dall’ imperatore  Anicio  Flavio  Giustiniano  il  Grande,  gli  ascendenti  del  quale  si 
ascrivono  ai  Reali  di  Troja  « Crescenzio  Anfiteatro  Romano.  Avvi  chi  pretende  essere  stata  Angera  edificata 
da  Anglo,  figlio  di  Ascanio,  re,  che  fu  genero  di  Enea,  c nipote  di  Priamo,  ultimo  re  di  Troja.  Angera  è una 
terra  del  (Milanese  situata  lungo  il  lago  Aderbano.  Per  vero  dire  fanno  testimonianza  di  una  si  remota  tradizione 
le  rovine  di  crollati  edifici  i quali  in  certo  modo  comprovano  essere  (lessa  stata  una  distinta  citt.i  — Cosi  cantò, 
or  SODO  trecento  c pili  anni,  Stefanardo  Vimercali: 

Urbs  antiqua  Juit  ^ antiqui s dirupta  Dellls 
Jpsa  reducta  solo , paura  contenta  colono 
Nohilitatis  habens  prisca  cestigia , etc.  etc. 

Anglo  II , figlio  del  primo  di  simile  nome,  fu  re  di  Angera.  Ebbe  egli  un  fratello,  denominato  Ascanio 
il  quale  fu  re  di  un’ altra  parte  dell' Insubria , e da  lui  dicono  derivali  gli  antichi  conti  del  Seprio  , Abido , 
l'  iiocco,  E’ilo,  Panetio,  Elimaco,  Albano,  Scmebondo,  Albanico,  .Ascanio,  Galenemondo,  Elimaco  II,  Racbimo, 
Belloveso,  Crigino,  .Agapio,  Brieno,  Brumiscendo,  Agato,  Rutilante,  Falaramondo,  Bridoraato,  Lucio,  Uberto, 
fiorito  ai  memorabili  giorni  di  sant’Ambrogio:  tutti  ([uesti  re  ascendenti  dalla  illustre  prosapia  dei  A’iscomi  tro- 
vansi  nominali  nelle  Cronache  di  Alilano. 
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abborre  ed  abbandona;  e noi  in  quella  vece  verremo  con  auten-  i 
lici  documenti  ad  accennare  dell’ illustre  lignaggio  dei  Yiscon-  | 
TI.  La  storia,  eh’ è la  sola  guida  verace  delle  ricerche  sui  tempi 
trascorsi,  ci  avverte  essere  questa  famiglia  debitrice  di  sua  gran- 
dezza al  famoso  Ottone  Viscointi,  detto  il  Grande;  ad  Ottone 
Visconti  che  fu  il  primo  di  sua  stirpe,  e che  tolto  di  mano 
ai  Torriani  il  dominio  della  milanese  repubblica,  lo  tramandò 
a’  suoi  discendenti. 

Il  conte  Pompeo  bitta  (altre  volte  e sempre  per  nostro 
vanto  menzionato,  siccome  uomo  degno  della  più  alta  estima- 
zione j)er  r impresa  delle  sue  Famiglie  celebri  ) ci  riporta  in 
riguardo  ai  Visconti  una  delle  più  antiche  memorie  che  sovra 
di  loro  si  possa  mai  rinvenire. 

Visse  un  certo  Eriprando,  milite  millenario,  il  quale  nel- 
Fanno  1057  si  trovò  in  difesa  della  sua  patria  contro  l’impe- 
ratore Corrado.  E ben  nolo  come  questo  imperatore  volea 
vendicarsi  della  protezione  accordata  dai  Milanesi  al  loro  arci- 
vescovo Ariberto,  il  (piale  fatto  da  quell’  imperatore  imprigionare 
in  Piacenza,  era  da  colà  fuggito  per  o[)era  dell’abbadessa  di 
S.  Sisto,  e ([uindi  ricoveralo  nella  città  di  Milano. 

Ottone  Visconti  era  viceconte  dell’ arcivescovato  di  Mi- 
lano. E ({uindi  fuori  di  ogni  dubbio  che  appunto  da  (piesta 
dignità  egli  trasse  il  suo  cognome,  il  (piale  doveva  inorgoglire 
si  sublime  ne’  suoi  posteri,  e perseverare  costantemente  sino 
al  giorno  d’  oggi  negli  illustri  suoi  discendenti.  Nel  1088 
si  trovava  alla  corte  di  Corrado,  re  di  Germania,  allorcb’  ei 
si  trasferì  in  Italia;  e siccome  un’  incontestabile  prova  si 
ritrova  sottoscritta  in  un  privilegio,  concesso  dal  detto  Cor- 
rado in  favore  di  due  chiese  nella  città  di  Bergamo  — Passò 
poscia  Ottone  capitanando  l’ esercito  milanese  alla  con([iiista  di 
Terra  Santa,  da  dove  ritornò  tutto  coperto  d’onorate  ferite  e di 
gloria.  Di  lui  si  narra  il  seiiuente  avvenimento:  Nell  anno  1111  i 

n o I 
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seguitando  Ottone  le  l)andiere  di  Enrico,  re  de’  Romani,  alla  j 
volta  di  Roma,  ove  dovea  essere  incoronato,  insorse  ima  ter- 
ribile discussione  tra  il  Pontefice  ed  Enrico  j)er  reiezione  dei  I 
vescovi.  Il  popolo  inferocito  si  sollevò  contro  di  Enrico,  che 
fu  costretto  darsi  alla  fuga  facendosi  largo  tra  il  fitto  della  mi- 
schia, dove  ebbe  a perdere  il  suo  superbo  cavallo.  Ottone  volò 
ben  tosto  in  soccorso  del  suo  simiore  ed  oflertodi  il  suo  de- 

O O 

strierò  espose  in  pericolo  la  propria  vita  per  salvare  Enrico 
dal  malnato  furore  della  plebe,  che  il  volea  morto  a brani  e 
date  poscia  le  sue  membra  orribile  pasto  ai  cani. 

Egualmente  si  rinviene  sulle  pagine  delle  patrie  cronache 
la  memoria  di  nn  altro  Visconti,  che  nell’anno  1119  era  an- 
noverato tra  i nobili  che  sottoscrissero  il  privilegio  ai  monaci 
di  santo  Iacopo  di  Pontida,  con  cui  di  buon  grado  si  concedeva 
loro  l’esenzione  dedi  adoravi.  | 

jNell  anno  1142  tra  i principali  gentiluomini  italiani  che 
trovavansi  alla  corte  di  Corrado  in  Germania  è contrassemiato 
nn  certo  Guidone  Visconti,  il  ([naie  venne  da  quel  rege  in- 
vestito delle  corti  di  Massino,  Albizate  e Besnate. 

Ottone  Visconti,  suo  figlio,  fiori  nell’ anno  1162  ed 
era  imo  dei  consoli  della  milanese  repubblica.  Ei  dovette  in-  i 
sieme  a molti  altri  suoi  colledii  vilmente  umiliarsi  nella  città 
di  Lodi  a jiiedi  dell’ imperatore  Federico  Barbarossa  coH  arrcn- 
dersi  ai  piò  vili  patti  insieme  a tutte  l’ altre  città  collegate. 

Ruggero  Visconti  viene  trovalo  nel  nobile  molo  dei  rettori 
della  famosa  Lega  Lombarda,  correndo  allora  l’anno  1175.  Sei 
anni  dopo  tal’ epoca  lo  si  riscontra  quale  rettore  della  città  di 
Bergamo.  I Bergamasebi  lo  spedirono  alla  città  di  Treviso,  per  ivi 
conciliare  alcune  discoi  die  insorte  coi  popoli  vicini  a cagione  del- 
le occupazioni  di  Valdobiadene  e Ziimelle.  Non  è da  dirsi  con 
([iianta  perizia  abbia  egli  disimpegnato  una  tanta  commissione; 
certo  si  è che  la  contentezza  dei  Bergamasebi  fu  senza  limili. 


VISCONTI 


Uberto,  progenitore  del  Grande  Ottone,  che  fu  principe  ed 
arcivescovo  di  Milano. 

Noi  qui  ben  volentieri  ci  sottomettiamo  all’ obbligo  di  se- 
guitare fedelmente  la  serie  di  quei  Visconti  che  signori  si 
resero  della  patria  ( Milano  ) col  sistema  cronologico  e con 
quanta  brevità  desidera  un  genere  di  tal  sorta.  Ci  serberemo 
poi  in  processo  della  genealogia  di  accennare  indistinta- 
mente tutti  quei  celebri  personaggi,  che  tanto  in  virtù  e 
prerogative  ecclesiastiche,  quanto  in  militari  e civili-politiche 
emersero  più  distintamente  in  questa  si  rinomata  casata,  ed  i 
quali  lasciarono  dopo  di  loro  una  fama,  di  cui  è piena  ancora 
tutta  ritalia  e l’Europa. 

! Ottone  Visconti  fu  il  primo  che  gettò  le  fondamenta  del 

I nobilissimo  principato  ai  Visconti.  Nacque  nella  villa  d’ In- 
i vorio,  appresso  il  Lago  Maggiore  di  chiaro  sangue,  ma  con  po- 
I che  facoltà,  secondo  alcuni;  e a Ugognone,  borgo  situato  fra  il 
I Sempionc  ed  il  Lago  Maggiore,  secondo  altri,  la  sua  nascita  si 
I fissa  all’ anno  1208.  Fu  prima  canonico  di  Desio,  poi  eletto 
! ad  arcivescovo  di  Milano  da  Urbano  IV  in  onta  a Martino  della 
i Torre  ed  ai  canonici  di  Milano.  Marlino  della  Torre  gli  si  op- 
^ ])ose  acremente,  per  cui  Ottone  Visconti,  fattosi  capo  di  fazione, 
dopo  varie  fortune  j)ervenne  nel  21  gennajo  del  1277  ad  ab- 
battere pienamente  i Torriani,  che  tiraneggiavano  Milano.  Ot- 
tenne perciò  la  signoria  perpetua  di  Milano,  dove  venne  turbato 
da  Gastone  della  Torre,  e poi  da  Guglielmo  VII,  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  proponevasi  di  usurpare  la  sovranità.  Ma 
Ottone  seppe  discacciamelo  ai  27  dicembre  del  1282.  Giunto 
! poscia  ad  un’età  avanzata  abbandonò  la  principale  direzione  delle 
cose  al  suo  nipote  Matteo,  il  quale  per  ordine  suo  venne  eletto 
capitano  del  popolo  di  Milano,  Novara  e Vercelli,  e lo  fece 
riconoscere  nel  1294  da  Adolfo  di  Nassau,  come  vicario  impe- 
i riale  in  Lombardia.  Ottone  Aisconti  mori  ai  9 agosto  del  129o 
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! d’  anni  oUanlascllc  dopo  aver  fondala  la  sovranità  della  sua 
famiglia  (o. 

; Visconti  Malico  dello  il  Grande,  figlio  di  Zcbaldo  Visconti 

! c d’ Anastasia  Pirovano,  nacque  a Masino,  sul  Lago  Maggiore 
nel  12Ì50.  Si  uni  dalla  prima  gioventù  collo  Zio  Ollonc,  che 
accompagnò  neircsiglio,  e servì  fcdelmcnlc  in  tulli  i suoi  com- 
batlimenti.  Menò  in  moglie  una  figlia  di  Scappino  Borri,  uno 
dei  capitani  più  fedeli  a Ollone.  Nipote  di  Ottone,  c discendente 
dì  Aliprando,  che  Carlo  il  Grosso  aveva  nominalo  Visconte  di 
I Milano,  fu  riconosciuto  signor  di  Milano  subito  dopo  la  morte 
! di  suo  zio.  Essendosi  molle  città  di  Lombardia  collesfate  nel 
I 1299  con  Azzone  marchese  d’Eslc,  dichiararono  guerra  a Mat- 
! teo,  di  cui  ottenne  la  figliuola  per  Galeazzo  suo  figlio,  e cosi 
I ebbe  stretta  con  lui  alleanza.  Ma  la  sua  alleanza  con  Azzone 

I 

I era  quella  che  vieppiù  animava  i suol  nemici.  Alberto  Scollo, 

I signor  di  Piacenza,  era  il  suo  più  fiero  nemico,  e trasse  seco 

! in  lega  Filippo  conte  di  Langosco  e signor  di  Pavia,  Antonio 

i 

I (i)  Ottone  Vlsco^TI  fu  sejiollo  nel  duomo  (li  Milano  all"  aitar  maggiore  colla  seguente  iserizione,  che 

1 tult’  ora  si  legge  : 

ISCLITUS  ILLE  l’ATEH  PATCUAE  LUX,  CLOIIIA  PATr.lM 
j FULCOIt  JtlSTlTIAE,  PIDEI  BASIS,  ABCA  SOlUIIAEj 

largì  l'Oe>  VEMAE,  POr>Tl’S  PIETATIS  ECEMS, 

IKTEEPIDIIS  PASTOR  , QLEM  MOLLES  RULLA  LADORUM 
ARDUE  DEViCIT,  POPOLO  LATURA  (JUIETEM. 

- ILLE  PIUS  PRIRCEPS,  ET  PRAESUL  AAIARILIS,  IRCIUEM 

ALTUS  VIRTUIUM  SPLERDOR  CORAERERAT  OMRIS; 

(^)UO  MEDIOLARUM  RADRABAT  LAMPADE  TARTO 
TOTAl^iUE  rULC.EBAT  REGRO,RURC  PALLEE  ADEMTO; 

CLARA  A ICECOMITUM  PROLES  A’ERERABILIS  OTIIO 
Oli  DOLOR  j OH  A ULRUS,  CIRISE  SE  HOC  MARAIORE  FACTUS. 
i CHRISTE  PATER^  ATTAE  RE(AUIESCAT  SPIRITUS  IR  TE. 

I ARRIS  URDERIS,  CERSERTS,  TEIKAUE  DIEBUS 

PREFUIT  ECCLESIAE  PASTOR  BORUS  AMBROSIARAE  , 

MILLE  DUCERTEROCJUIRTO,  ROATESI^IUE  DECERO, 

QUARTO  HIC  AUGUSTI  BIS  LKALT  E GAUDIA  MORDI. 

Ella  è un  iscrizione  degna  per  tutti  i riguardi  d’essere  considerata,  sia  jiercliè  rivela  con  (jiianlo  sfarzo 
di  lode  si  solevano  allora  adulare  i potenti,  sia  perché  mostra  in  quei  secoli  d’ignoranza  fra  le  turpitudini  del- 
' r ambizione  aver  sempre  sfolgoreggiato  qualche  massima  virtù. 
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di  Fissiraga,  signore  di  Lodi,  gliAvogadri  di  Vercelli,  i Brasali 
di  Novara,  il  marchese  di  Monferrato,  gli  Alessandrini,  i Co- 
inaschi,  i Cremonesi,  ed  altre  città  lombarde,  tutte  contro  Matteo. 
Anche  i Torriani,  e con  essi  alcuni  de’  suoi  più  slreUi  parenli, 
congiurarono  contro  lui.  Questa  congiura  lo  ridusse  prigioniero 
a Piacenza,  donde  si  ritirò  a san  Colombano,  e ])oi  a Borgo 
san  Donnino,  dove  aspettava  miglior  fortuna.  Guido  della  Torre 
suo  nemico  giunto  al  supremo  potere,  fece  domandare  a Matteo 
quando  s])erasse  di  poter  rientrare  in  Milano:  t»?  Quando  i pec- 
cati di  Guido,  rispose,  avranno  sorpassali  i miei  i--.  Di  fatto  Guido 
abusò  ben  presto  della  sua  autorità;  ed  ai  7 aj)rile  del  lol  1,  Mat- 
teo si  ristabilì  nella  signoria,  essendo  entrato  in  Milano  alla  corte 
di  Arriiifo  VII.  In  breve  eli  si  assoiìCfettò  tutta  la  Lombardia, 
ed  ebbe  da’  suoi  com])atriotli  il  soprannome  di  Grande,  che 
davasi  forse  troppo  facilmente  nel  secolo  XIV.  Combattè  per 
venti  anni  la  chiesa  e venne  scomunicato  a j)iù  riprese.  Final- 
mente nelFanno  1522  abdicò  in  favore  di  Galeazzo  suo  [)i*i- 
mogenito,  ed  egli  se  ne  andò  a finire  i giorni  nel  monastero 
di  Crescenzaoo  a di  27  c;ius:no  dello  stesso  anno  in  età  di 
setlantadue  anni.  Fu  signore  non  solo  di  Milano,  ma  di  Pavia, 
di  Piacenza,  di  Novara,  di  Como,  di  Tortona,  di  Alessandria, 
di  Bergamo  e di  alcune  altre  città  di  Lombardia.  Morendo  lasciò 
cinque  figli,  Galeazzo,  Marco,  Luebino,  Stefano  e Giovanni.  A 
Matteo  successe  nella  signoria 

P 

Galeazzo  Viscomi,  già  celebre  per  varie  imprese,  durante 
la  vita  del  padre.  Figlio  di  Matteo  \ iscom  i e di  Anastasia  Borri, 
nacque  ai  21  gennajo  del  1277  durante  il  famoso  combatti- 
mento di  Desìo,  quello  che  segnò  i futuri  destini  della  làmiglia 
Aiscoxn.  Il  nome  di  Galeazzo  gli  fu  dato  da  sua  madre,  per- 
chè mentre  il  partoriva  era  stata  disturbata  dal  canto  dei  Galli. 
Menò  in  moglie  nel  1500  Beatrice  d’Esle,  vedova  di  Nino  di 
Gallura,  la  quale  gli  recò  in  dote  un  dovizioso  patrimonio. 
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Sco|)[)iò  una  sedizione  contro  di  Ini  cccilala  da  Marco  suo  fra- 
tello c da  Lodrisio  suo  Zio  negli  8 novembre,  1522  5 per  cui 
si  vide  costretto  ad  uscire  della  città.  Dopo  non  molto  rientrò 
in  Milano,  cioè  trenlarpiatlro  giorni  dopo  che  n’era  uscito,  c 
si  fece  di  nuovo  proclamare  signore,  e capitano  generale.  Non 
la  durò  a mollo.  Per  la  gelosia  del  fratello  Marco  cadeva  in 
disgrazia  dell’ imperatore  Luigi  di  Baviera,  che  lo  aveva  con- 
fermato nel  vicariato,  venne  rinchiuso  prigione  nel  castello  di 
Monza  coi  suoi  due  fratelli  e col  tìglio.  Furono  liberati  nel  25 
marzo  del  1528  dietro  le  istanze  di  Castruccio,  e di  altri  Ghi- 
bellini. Castruccio  volle  che  Galeazzo  comandasse  una  spedi- 
zione all’assedio  di  Pistoja.  Ma  indebolito  dalle  sciagure  e 
dall’epidemia  mori  a Brescia  nel  mese  di  agosto  del  1528  in 
età  di  cinquantun’ anno. 

Azzone  ovvero  Attone  Visconti,  fidinolo  di  Galeazzo  e 
di  Beatrice  d’Este,  nacque  nel  1502.  Passò  l’infanzia  in  mezzo 
ai  pericoli.  Ricevette  a Pisa  dall’Imperatore  nel  gennajo  del 
1529  il  titolo  di  vicario  dell’ Impero  a Milano  per  la  somma  di 
fiorini  d’oro  venticinquemila.  Acquistò  in  poco  tempo  la  signo- 
ria di  quasi  tutta  la  Lombardia.  Le  città  gli  si  assoggettavano 
volontarie  come  per  incanto.  Geloso  de’  suoi  buoni  successi 
Lodrisio  \iscoNTi  suo  congiunto  gli  si  ribellò.  Ma  ne  riportò 
vittoria  nella  battaglia  di  Parabiago  avvenuta  ai  20  febbrajo 
del  1559  (1).  Azzo  Visconti  non  godette  a lungo  di  questo  for- 
tunato avvenimento,  e mori  ai  14  agosto  del  1559  in  età  di 
trenlasetle  anni,  senza  avere  avuto  figli  da  Caterina  di  Savoja 
sua  moglie. 

Luebino  Visconti,  zio  di  Azzone,  succedette  al  nipote  nella 
signoria  di  Milano.  Fu  il  terzo  figlio  di  Matteo  il  Grande,  e 


(1)  Il  Muralori  ci  rappresenta  Azzo  Visconti^  come  un  perfetto  eroe;  pietà,  valore,  prudenza,  ge- 
nerosità, dolcezza,  facili  modi  si  riunivano  perfettamente  in  lui,  luion  amico,  e clemente  co’  nemici;  cd  in  un 
secolo  bellicoso  ebbe  il  primo  grado  fra  i guerrieri. 
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i nacque  verso  Tanno  1287.  Ai  14  agosto  del  1559  fu  rico- 
nosciuto signore  di  Milano,  dopoché  crasi  distinto  in  molte 
guerresche  imprese,  viventi  i fratelli  ed  i nepoli.  Dapprima 
ebbe  compagno  nel  potere  Giovanni  suo  fratello,  che  vi  ri- 
nunziò  spontaneamente  per  essersi  dato  allo  stato  ecclesiastico. 
La  durezza  del  governo  di  Luchino  forma  un  mirabile  con- 
trasto con  quello  di  Azzonc,  e fu  perciò  causa  nel  1540  di 
! una  congiura  ordita  da  due  Aliprandi  c da  Francesco  di  Pu- 
! stella,  con  intenzione  di  porre  in  luogo  di  lui  i suoi  nepoti  figli 
j del  suo  fratello  Stefano.  La  trama  fu  scoperta:  i due  Aliprandi 
I vennero  lasciati  morir  di  fame,  e Posteria  peri  sul  patibolo 
colla  moglie  e due  figli  adolescenti.  Da  indi  in  poi  Luchino 
divenne  viejqiiù  crudele,  c da  quel  momento  la  porta  della 
camera  ove  dormiva  fu  sempre  custodita  da  due  enormi  cani. 
Giunto  al  supremo  jiotere  non  fece  più  la  guerra  che  per  mezzo 
di  luogotenenti.  Per  astuzia  e per  arte  acquistò  gran  signoria. 
Comperò  la  città  di  Parma  da  Ohizzo  d’Este^  Asti,  Bobbio, 
Tortona  ed  Alessandria  gli  si  sottomisero  spontaneamente.  Alba, 
Cbierasco  e gran  parte  del  Piemonte  e della  Luniglana  passa- 
rono sotto  il  suo  dominio.  Ma  in  mezzo  a tali  conquiste  inde- 
bolito mori  avvelenato  da  sua  moglie.  Aveva  sposata  in  prime 
nozze  una  dama  della  casa  Spinola  che  mori  giovane.  Si  am- 
mogliò quindi  con  Isabella  de’  Fiescbl,  donna  sfrenata  ne’  suol 
amori.  Uccise  di  veleno  Luebino,  che  ne  mori  ai  24  gennajo 
del  1549.  Dopo  la  di  lui  morte  il  figlio  suo  primogenito  Luebino 
Novello  si  parti  dalla  corte  per  servire  ai  nemici  dello  stato. 
Borso  e Forestino,  nati  gemelli,  furono  esclusi  non  meno  che  il 
fratello  maggiore  dalla  successione  perchè  nati  da  un  incesto,  e 
che  lìsiirono  ben  presto  in  una  prigione.  Biagio,  cui  Luebino 
aveva  avuto  da  una  concubina,  mori  bandito  e miserabile  nel 
colli  Euganei.  A Luebino  dovette  j)erciò  succedere  nel  domi- 
nio il  fratello  Giovanni. 
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Giovanni  Visconti,  fratello  di  Luchino,  già  creato  cardi- 
nale nel  152()  dall’ antipapa  Nicola  di  Corbieres,  confermato 
poi  nel  seguente  anno  da  [>apa  Giovanni  XXII,  vescovo  di  No- 
vara nciranno  1570,  di  cui  usurpò  la  signoria  nel  1555,  dopo 
averne  scacciati  i Torriani,  eletto  nel  susseguente  anno  all  am- 
ininistrazione  del  vescovado  di  Milano  e creatone  quindi  arci- 
vescovo in  titolo  di  quella  chiesa  nel  1542,  prese  le  redini 
del  governo  civile  di  Milano  verso  il  finire  dell’aprile  del  1547 
con  molto  vantaggio  della  sua  famiglia.  Appena  salilo  al  dominio, 
richiamò  dall’ esilio  Galeazzo  e Barnahò  Visconti^  stali  banditi 
da  Luchino  i quali  ritornarono  vestiti  alla  fiamminga,  come  si 
poteva  rilevare  da  ima  pittura  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Conca,  che  rappresentava  nell  atto  di  sciogliere  im  voto  a’  SS. 
Cosma  e Damiano,  avvocali  loro,  della  quale  accenna  partico-  ' 
larmente  il  Giovio  nella  vita  di  questo  Aisconti.  Giovanni 
Visconti  si  rese  padrone  di  Genova,  combattè  favorevolmente 
contro  i Veneziani,  e nel  1550  divenne  signore  di  Bologna  per 
la  vendila  che  gliene  fece  Giovanni  di  Napoli,  che  aveala  avuta 
in  eredità  da  suo  padre.  Clemente  VI  volendo  costringere  Gio-  | 
vanni  a restituire  questa  città,  lo  colpi  della  scomunica,  e mandò 
r interdetto  sopra  Milano,  da  cui  non  venne  liberalo  che  nel 
1552,  tempo  in  cui  venne  a capo  di  rappaci  bearsi  col  papa. 
Nell’ anno  stesso  che  egli  si  impadronì  di  Bologna,  dichiarò 
anche  la  guerra  al  Fiorentini,  ed  inviò  truppe  in  Toscana  sotto 
il  comando  di  Giovanni  Visconti  d’Oleggio,  suo  parente.  Tre 
anni  durarono  le  ostilità  senza  alcun  notevole  vantaf>;«:lo  dall’ ima 
parte  e dall’ altra.  Onde  la  sua  grandezza  eccitò  l’ invidia  degli 
altri,  e congiurarono  coiilra  lui  i principi  d’Este,  i Gonzaga, 
e gli  Scaligeri,  che  scorrendo  qua  e là  con  grosso  esercito  gua- 
stavano ogni  cosa  nel  contado  di  Cremona.  Intanto  che  egli  si 
apparecchiava  ad  opprimere  le  loro  forze,  lo  sopraggiimse  ima 
febbre  nel  mese  d’agosto,  la  quale  gli  tolse  la  vita  in  quell  aimo 


VISCONTI 


stesso , essendo  in  etii  d’  anni  sessantatrò  a’  6 ottobre,  cioè 
del  15o4.  Mori  lasciando  tre  figliuoli  naturali.  Fu  sepolto  in 
una  sepoltura  di  marmo  appresso  Ottone,  dinanzi  la  sagrestia 
del  duomo  di  Milano,  che  tuttora  si  vede  (i). 

Matteo  II,  Barnabò  e Galeazzo  II,  tutti  e tre  figli  di  Ste- 
fano Visconti,  fratello  a Giovanni,  succedettero  allo  zio  nello 
stato  di  Milano,  dividendoselo  in  eguale  porzione,  eccetto  Milano 

(i)  Sulla  lomha  di  Giovanni  Visconti  da  una  pietra  rossa  si  leggono  intagliati  i seguenti  versi,  i f|uali 
per  memoria  di  ijucl  secolo  rozzo,  e per  gioconda  estimazione  degl’ingegni  abbiamo  creduto  bene  di  (pii 
riportare. 

QUAM  FASTUS,  (JOAM  l'OMPA  LEVIS,  QDAAI  CLOniA  MUNDI 
SIT  BliEVIS,  ET  ril.AGILIS  IIL'MASA  POTENTIA  (,iUAM  SIT  , 

COLEIGE  AB  EXEMFLO  (.lUl  TT.ANSIS  , TEIILEGE  , DISSER  , 

IN  SFECHLO  SFECCLARE  MEO  LACHRI.MAISII.E  CARMEN, 

C)UI  SIM,  QUI  FUERIM  LICET,  QUI  MARMORE  CLAUDOR. 

SANGUINE  CLARUS  ERAM,  ViCECOMES  STIRPE  JoANNES; 

PrAESUL  ERAM,  pASTORQUE  FUI,  BACULUMQUE  GEREIÌAM  , 

NOMINE,  NULLUS  OPES  POSSIDEBAT  l.ATIUS  ORBE, 

Imperio  tituloque  meo  muii  Mediolam 

URBS  SUBJECTA  FLIT,  LaUDENSE  SOLUM,  PlACENTIÀ  GRATA, 

AUREA  Parma,  bona  Konomae,  pulciira  Curemona, 

Berguma  magna  SATIS  LAPIDOSIS  MONTIBUS  AI.TIS, 

Brixia  macntpotens,  Bobiensis  terra  TRIBUSQUEÌ 
eximiis  dotata  boms  Dertona  vogata, 

CuMARUM  TELLUS  , NOVAQUE  AleXANDRIA  PINGUIS, 

ET  VeRCELLARUM  TELLUS,  ATQUE  NoVARIA  ET  AlEA, 

Ast  quoque  cum  Castris  peoemontis  jussa  subibans, 

Januaque  ab  antiquo  quondam  jam  condita  jano 

DICITUR  , ET  VASTI  NARRATLR  JANUA  MUNDI. 

ET  SaVONENSIS  ARX,  ET  LOCA  PLURIMA  QUAE  NUNC 
DIFFICILE  EST  NARRARE  Milli,  MEA  JUSSA  SLBIBANT; 

TRISTITIA  TOTA  MEUM  METTUEBANT  LANGUIDA  NOMEN  ; 

PER  ME  OBSESSA  FLTT  POPLLO  FlORENTIA  PLENAJ 
BELLAQUE  SUSTINUIT  TELLUS  PeRUSINA  SUPERBA, 

ET  PISAE  , ET  3ENAE  TIMIDUM  REVERENTER  HONOREM 
PRESTABANT  I ME.ME  METUEBAT  MARCHIA  TOTA  , 

Italiae  partes  omnes  timuere  Jovannem. 

NUNC  ME  PETRA  TENET  SAXOQCE  INCLUDOR  IN  ISTO. 

ET  LACERANT  VERMES,  LAMANT  MIIll  DENIQUE  CORPUS. 

QUID  MIHI  DIVITIAE  QUID  ET  VASTA  PALATI  A PROSUM'V 
CUM  Mini  SUFICIAT  QUOD  PARVO  .MARMORE  CL.AUDAR. 

Quest  isciizione  serve  assai  a dilucidare  la  storia  della  famiglia  dei  Visconti,  e per  essa  si  vede  chiaro 
(juauto  alto  dominio  già  abbracciasse  al  tempo  dell  arcivescovo  Giovanni,  e (pianta  maggio''  estensione  avesse 
da  lui  ac(piistata;  clic  in  ipiei  tempi  di  private  invidie,  c di  civili  dissensioni  dillicile  era  conservare  il  potere,  e 
dillicilissimo  accjuistarlo  ed  estenderlo. 
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c Genova,  ciuà  clic  posscclcUero  in  comune.  Diremo  prima  di 
Matteo. 

Bologna  con  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bobbio  e varie  altre 
città  e province  toccarono  a Matteo  li,  die  di  Matteo  il  Grande 
allora  non  possedeva  altro  clic  il  nome.  Non  godette  però  gran 
tempo  del  suo  dominio 5 perocché  d’animo  civile  anziché  mi- 
litare, dilettavasi  piuttosto  d’ nn  ozio  vergognoso,  e di  cac- 
ciare sparvieri.  Di  e notte  consumava  nelle  lussurie,  per  cui  si 
debilitò  di  forze  per  modo  che,  rottiglisi  i fianchi,  mori  a Saronno 
dove  egli  si  aveva  fiibbricata  una  casa  fornita  di  merli.  Fanno 
secondo  dopo  la  morte  di  Giovanni  suo  zio.  La  sua  morte  suc- 
cesse nel  26  settembre,  15di5.  Valentina  sua  madre  accusò  Ga- 
leazzo c Barnabò  d’ averlo  avvelenato  con  porco  fresco,  che  i 
Matteo  amava  molto  di  mangiare.  Matteo  aveva  sposata  Egiliola 
di  Gonzaga,  che  gli  procreò  due  figlie.  Orsina,  sposa  di  Ugo- 
lino Gonzaga,  e Caterina,  la  quale  si  maritò  con  Baldassarre 
Posteria,  signore  assai  ricco  in  Milano.  Fu  sepolto  nella  chiesa  | 
di  sant’Eustorgio  con  un  mortorio  guidato  da  Saronno  fino  a 
Milano,  ma  senza  Fonore  di  un  sepolcro  di  marmo,  e delFcpi-  ! 
taffio,  come  quello  che  i fratelli  acremente  odiavano.  | 

Galeazzo  IL  La  natura  lo  colmò  di  molte[)lici  doni.  Andò 
per  divozione  in  Giudea  a visitare  il  Sepolcro  di  Cristo,  per  cui 
venne  creato  cavaliere  Gerosolimitano.  Avendo  vinto  nella  guerra 
di  Fiandra  un  gentiluomo  fianiminco  acrciiunse  alla  Biscia  del 
suo  stemma  acquistata  da  Ottone  in  Soria,  una  singolare  im- 
[iresa  delF Acqua  e del  Fuoco.  Ricevette  unitamente  al  fratello 
Barnabò  da  Carlo  IV  imperatore  il  titolo  di  vicario  imperiale, 
il  quale  imperatore  in  chiesa  di  sant’ Ambrogio  fece  cavalieri 
i figliuoli  dell’uno  e dell’altro,  ancor  che  fossero  fanciulli,  cioè 
Gio.  Galeazzo,  figlio  di  Galeazzo  II,  e Marco  di  Barnabò.  Morto 
il  fratello  Matteo,  Galeazzo  e Barnabò  si  divisero  l’eredità  con 
tanta  equità,  che  tirata  una  linea  dritta  per  le  contrade  dal 
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nascere  al  tramontar  del  sole,  spartirono  la  città  di  Milano,  ed 
ambidiie  edificarono  una  rocca  per  uno  nella  città,  Galeazzo  a 
porta  Giovia,  la  quale  va  verso  Como,  e Barnabò  a porta  Romana. 

La  loro  unione  li  tenne  difesi  centra  una  potente  lega  formata 
dal  Fiorentini  e dai  Marchesi  d’Este,  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato ; lultavia  non  poterono  mantenersi  in  possesso  dello  stato  di 
Genova.  I Genovesi  si  sollevarono  nel  15o6  contro  gli  nffiziali  mi- 
lanesi, che  risiedevano  a Genova,  e discacciatili  ristabilirono  il 
dogato.  Costretti  a ritirare  le  loro  truppe  dal  Modenese,  pigliarono 
Borgoforte,  ed  assediarono  la  capitale  di  Mantova.  In  quel  mentre 
il  Milanese  era  messo  a ferro  e fuoco  da  Ugolino  di  Gonzaga,  e 
dal  conte  di  Laudo,  capitano  alemanno.  Si  concbluse  la  pace 
nell’ 8 giugno,  1558,  presenti  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV.  Ciò 
non  valse  a frenare  i due  Visconti,  i quali  nel  1559  ripi- 
gliarono l’assedio  di  Pavia,  dove  Galeazzo  fece  poi  costruire  nn  | 
castello,  e fondò  l’Università.  Quindi  si  rivolsero  sopra  Bologna^ 
allora  governata  da  Giovanni  di  01e2;2;io,  onde  arse  fierissima 
guerra  tra  gli  alleati  ed  i Visconti,  i (piali  combatterono  ac- 
caniti il  pontefice,  finché  nel  1578  Galeazzo  cessò  di  vivere 
ai  A agosto  d anni  clmpianlanove.  Quesii  passò  gli  ultimi  anni  i 
I favorendo  le  lettere  e le  arli.  Fabbricò  la  cittadella  di  Milano, 
ed  innalzò  il  famoso  ponte  sul  Ticino.  Aveva  sposata  nel  1550 
I Bianca,  figliuola  d’Aimone,  conte  di  Savoja,  dalla  quale  ebbe 
, Giovanni  Galeazzo,  che  gli  succedette j e Yolanda,  sposata  nel 
1568  a Lionello  di  Inghilterra,  al  quale  essa  recava  in  dote 
dugen tornila  lire  sterline,  ])ol  ad  Ottone  marchese  di  Monfer- 
rato, ed  in  ultimo  matrimonio  a Luigi  Visconti,  signore  di 
Lodi. 

Barnabò  prosegui  a reggere  la  sua  parte  nel  Milanese  dopo 
la  morte  del  fratello,  di  cui  tentò  sovente  invadere  le  pos- 
sessioni. Sposala  Regina  della  Scala,  pretese  che  Verona  e Vi- 
cenza spettassero  alla  propria  moglie,  e fece  irruzione  in  questo 
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paese  ai  18  aprile  del  1578,  proprio  il  di  di  Pascpia.  Ma  fu 
I coslrello  a lare  la  pace  del  1579.  Il  iilj)ole  Galeazzo  essendosi 
I avvediilo  che  barnahò  gli  tramava  la  vita  per  restar  solo,  lo  | 
j fece  arrestare  sul  monte  presso  la  Madonna  di  Varese  e con- 
I durre  prigione  nel  castello  di  Trezzo  co’  suoi  due  figliuoli  Luigi 
I e Raul,  ove  dicesi  sia  morto  con  loro  di  veleno  nel  1585,  com- 
piendo  il  66.® anno  dell’età  sua.  - Fu  crudele  perchè  avaro;  super-  i 
sfizioso,  perchè  immerso  nei  delitti.  Ehhe  qualche  virtù,  ma  non 
era  di  quei  tempi.  La  sua  moglie  gli  diede  cinque  figli  e dieci 
figlie,  cui  accasò  colle  migliori  famiglie  d’Europa.  Da  quattro 
concubine  generò  tredici  bastardi,  sei  maschi  e sette  femmine,  | 
tutti  da  lui  ben  provveduti.  Fra  questi  suoi  figli  i più  notevoli 
sono  Ettore,  che  aspirò  al  ducato  di  Milano,  e fu  ucciso  nel 
I 1412;  e Sagramoro,  stipile  dei  conti  di  Siege.  I suoi  figliuoli  ! 
i legittimi  ebbero  la  seguente  fortuna:  — Marco,  il  maggiore  dei  ; 
maschi  sposava  Elisabetta  di  Baviera,  e moriva  senza  discendenti. 
—Luigi  il  secondo,  ebbe  a moglie  Yolanda  sua  cugina  e la  signoria 
I di  Lodi  — Raul , fu  creato  signore  di  Bergamo  dal  padre  — 

I Carlo  signore  di  Parma,  sposava  nel  1582  Beatrice,  figlia  di  Gio-  ' 

I vanni  conte  d’Armagnac  — Martino  signor  di  Brescia,  prese  in 
moglie  Antonietta  della  Scala  — Vivide  la  maggiore  delle  figlie,  ^ 
ebbe  a marito  Leopoldo  III,  duca  d’Austria  — Taddea,  sposò 
Stefano,  duca  di  Baviera  Ingolstadt  — Agnese  la  terza,  fu  con- 
cessa a Francesco  di  Gonzaga  — Anglasia  la  quarta,  sposò  Fe- 
derico Bura;ravio  di  Norimbercia  — Valentina  diè  la  mano  di 
sposa  a Pietro  li  re  di  Ci[)ro  — Antonietta,  ad  Eberardo  II,  conte 
di  \V  ùrtemberga  — Caterina,  al  cugino  Giovanni  Galeazzo,  duca 
di  Milano  — Maddalena,  a Federico  duca  di  Baviera  e Landsbut 
— Elisabetta,  ebbe  in  isposo  Ernesto,  duca  di  Baviera  — Final- 
mente Laura,  la  decima  figliuola  di  Barnabò,  fu  data  in  moglie 
ad  Edmondo  lesollaud,  conte  di  Rent.  Barnabò  fu  sepolto  a 
Milano  in  S.  Giovanni  in  Conca  con  una  statua  equestre  che  lo 
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rappresenta,  senza  però  alcuna  iscrizione.  Questo  sepolcro  se  lo 
fece  egli  stesso  vivendo. 

Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano.  Per  prima  moglie  ebbe 
nel  1500  Isabella,  figlia  di  Giovanni  II,  re  di  Francia,  la  (piale 
gli  recò  in  dotc\ertiis,  contea  della  Sciampagna.  Moria  Isabella 
nelfll  settembre  1579,  nel  lo  novembre  del  1580  passò  alle 
nozze  con  Caterina  Visconti  sua  cugina.  L’imperalor  Wence- 
slao  lo  dichiarò  vicario  generale  delF  imperio  in  Lombardia  nel 
1582.  Morto  die  fu  Barnabò,  non  durò  fatica  ad  impadro- 
nirsi delle  terre  possedute  da’  suoi  figli.  Collegossi  nel  1586 
con  Francesco  Carrara,  signore  di  Padova,  contro  Antonio  della 
Scala,  signore  di  Verona  e Vicenza;  ma  nelFanno  1587  Antonio 
morì,  e tutta  la  successione  fu  ra[)ita  da  Giovanni  Galeazzo. 
Concliìuse  una  nuova  le2;a  nel  masiiio  del  1581  col  Gonzaga, 
col  Marchese  d’Este  e colla  Repubblica  dì  Venezia  contro  il 
Carrara.  Ottenne  nello  stesso  anno  F intento  di  occupar  Padova. 
L’anno  1589  dava  in  Isposa  Valentina  sua  figlia  a Luigi  I di 
Francia,  duca  d’Orleans,  assegnandole  in  dote  la  città  d’Asti, 
con  centomila  fiorini.  Si  concertò  nel  1591  con  Giovanni  III, 
conte  d’Armagnac  Carlo  Viscoati  per  abbattere  la  potenza  di 
Giovanni  Galeazzo,  ma  vani  riuscirono  i suol  sforzi.  Nel  1596 
Wenceslao  concedette  a Glo.  Galeazzo,  mercè  dlj)loma  del  1.” 
maggio,  il  titolo  di  duca  di  Milano,  e nel  1596  Wenceslao  gli 
lasciava  un’autorità  sovrana  sopra  ([uasi  tutte  le  città  lombarde 
che  dipendevano  dall’  impero.  La  potenza  di  Gio.  Galeazzo 
andava  di  giorno  in  giorno  crescendo;  eslendevasl  a Pisa  ed  a 
Siena.  Una  fiera  contesa  insorse  tra  lui  e Fimperalore  Roberto 
nel  1401,  che  non  finì  che  colla  morte  del  ViscOxVTi,  avvenuta 
a Melegnano  in  occasione  della  peste  sul  principiar  del  settembre 
del  1402,  lasciando  da  Caterina  sua  sposa  due  figli,  cioè  Gio- 
vanni Maria,  che  gli  succedette  nel  ducato  di  Milano;  e Filippo 
Maria,  da  lui  creato  conte  di  Pavia  e di  altre  città;  ed  una 
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figlia,  Yalonlina,  quella  di  cui  abbiamo  parlalo.  Prolessc  le  armi 
e le  lettere.  La  cattedrale  di  Milano,  la  cittadella  di  Pavia,  il 
ponte  sul  Ticino,  e la  Certosa  di  Pavia  sono  opere  di  lui.  Egli 
fu  il  j)rimo  della  famiglia  dei  Visconti  che  abbiano  signoreg- 
giata Milano  (i). 

Giovanni  Maria,  primogenito  di  Galeazzo,  nato  al  7 settem- 
bre del  15d6,  gli  succedette  nel  ducalo  di  Milano.  Restò  per 
alcun  tempo  sotto  la  tutela  di  Caterina  sua  madre,  e sotto  la 
reggenza  di  Pietro  di  Candia,  arcivescovo  di  Milano,  di  Carlo 
Malatesta,  signore  di  Rinilnl,  e di  Jacopo  Dal  Verme.  Perciò 
mal  educato,  non  fu  allo  nè  a conquistare,  nè  a conservare 
r eredità  ottenuta  di  tante  compóste.  Cominciando  dal  dominio 

(<)  Giovanni  Galcaz.zo,  clic  melila  ])ailicolac  menzione  per  essere  sialo  il  più  glande  della  famiglia 
Viscontea,  volle  essere  sepolto  nella  eliiesa  della  Certosa  di  l’avia,  edificala  da  Ini  con  singolare  ardore  di 
religione  c di  magnificenza,  c il  suo  sepolcro  si  vede  in  «[nella  cliiesa  di  liaiico  all'allar  maggiore,  con  una  Iniigliis- 
sima  iscrizione  in  versi  latini.  Degne  di  essere  ricordate  sono  le  ese«[nie  soninosissime  fatte  nella  sua  morie. 
Dicono  gli  scritlori,  die  non  fu  sepolto  mai  alcun  re  con  più  onorata  e più  solenne  pompa  d’ esetjnie.  Doven- 
dosi il  corpo  del  morto  principe  portare  alla  sepoltura  uscirono  prima  dal  castello  diigento  cavalli  coperti  di 
zendado  ed  altro  genere  di  seta  con  le  insegne  delle  trentacinque  citt.à  a Ini  soggette;  ognuno  di  «[uesli  cavalieri 
vestiva  a lirnno  con  una  bandiera  grande  in  mano,  ed  erano  a piedi  molti  uomini  vestiti  a nero,  che  per  la 
briglia  tenevano  i detti  cavalli.  Poi  seguivano  cavalli  i|uattro  con  diverse  insegne  imperiali,  cavalli  «juattro 
con  armi  ini[ieriali,  e colla  serpe  in  «(iiarlo  ; cavalli  «[iiatiro  con  l armc  del  re  di  Francia  con  la  serpe  in  ipiar- 
to;  cavalli  «[uattro  alla  divisa  del  contado  di  Pavia,  cioè  tre  a(|uile  nere  in  campo  d'oro  una  sopra  l'altra; 
cavalli  quattro  alla  divisa  del  contado  di  Virtù,  cioè  un  quarto  verde,  ed  il  resto  d’argento;  cavalli  «[iiatlro 
alla  divisa  del  contado  di  Gallura,  cioè  la  serpe  ovvero  biscia  in  quarto,  con  certe  liste  rosse,  ed  altre  gialle; 
cavalli  quattro  alla  divisa  del  contado  di  Angiera,  la  biscia  azzurra  in  campo  d’argento  col  fanciullo  in  bocca; 
cavalli  quattro  con  arme  di  giostra  e con  le  sue  divise,  il  raggio  del  sole  con  la  Tortora  bianca;  e sopra  questi 
cavalli  erano  uomini  con  bandiere  grandi  in  mano  a simili  divise.  Poi  seguiva  uno  a «avallo  vestito  della  livrea 
imperiale,  del  valore  di  quindici  mila  ducati  d’oro;  due  scudi  con  arma  imperiale;  due  scudi  colla  divisa  im- 
periale; due  scudi  coU’arma  «li  Pavia,  c cosi  di  seguito  gli  altri  colle  altre  armi.  Trombetti  quattro  a cavallo, 
che  suonavano  con  trombe  mute,  coperti  di  nero  essi  e le  dette  trombe;  araldi  «lue  coll’ arme  c coll’ insegne 
predette,  molli  scalcili  a regolar  l’abito,  tutti  vestiti  a nero.  Seguivano  poi  i cbierici  in  tanto  numero  «be 
impossibil  sarebbe  a raecontarli.  Ceri  innumerabili  c dieci  vescovi  mitrali;  dietro  a’  quali  seguivano  tremila 
doppieri  di  cera  bianca  di  libbre  Ircdiii  di  peso  l'uno;  la  mela  innanzi,  l’altra  dietro,  tutti  accesi,  che  pareva 
«he  ardesse  tutta  la  terra.  Seguiva  il  feretro  coperto  di  panno  d’oro,  foderato  d’ arniellini , portato  da  molti 
signori  dal  lato  destro  e dal  lato  sinistro,  e da  molti  signori  accompagnato  nell’ uno  c nell'altro  lato,  i «[iiali 
vestiti  a nero  colle  armi  delle  loro  lamiglie  portavano  il  baldacchino.  Seguivano  quei  della  famiglia  ^'lsco^Tl, 
che  erano  rinqiiantaqiialtro  persone,  tutti  uomini  degni  da  esser  nominati,  vestiti  tutti  di  nero.  Appresso  «[uesli 
andavano  tra  cavalieri,  olVu  iali  e famigliaci  della  corte  persone  in  numero  cinquemila.  Poi  seguiva  la  gran 
turba  de’  popoli  «Ielle  sue  città  vestiti  a nero,  in  numero  più  di  dodicimila,  [liangendo  il  suo  morto  signore.  11 
corpo  giunse  alla  chiesa  di  santa  diaria,  dove  era  gran  quantità  di  popolo.  Posta  giù  la  cassa,  le  donne  anda- 
rono a pianger  sopra  il  loro  morto  signore.  (Vedi  Giovio  «/c//e  vite  dei  dodici  Viiconti  alla  croce  di  Giovanni 
Galeazzo). 


VISCONTI 


di  Giovanni  Maria,  la  potenza  dei  Visconti,  fino  allora  formi- 
dabile, cominciò  ad  essere  interamente  sovvertita,  al  dir  dello 
stesso  Muratori.  Il  duca  Giovanni  Maria  scorgendo  Guelfi  e 
Ginbellini  egualmente  sollevati  contro  lui,  si  determinò  in  quello 
stesso  anno  del  1408  a nominar  governatore  di  Milano  Carlo  Ma- 
! latesta,  signore  di  Klmini.  La  prudenza  del  Malatesta  non  fece  che 
i Milanesi  nel  seguente  anno  non  si  dessero  al  maresciallo  Bou- 
: clcant,  già  governatore  di  Genova.  Nel  1409  Facino  Cane  entrò 

i trionfante  in  Milano,  che  poi  assumeva  il  titolo  di  governatore. 

Si  ribellò  contro  il  fratello  Filippo  Maria.  Divenne  coll’  avan- 
I zare  degli  anni  sempre  più  feroce  e crudele,  per  cui  gli  si 
' tramò  contro  una  congiura,  e mentre  il  Duca  recavasi  alla  chiesa 
di  san  Goltardo  nel  16  maggio  del  1412,  i due  fratelli  Buccio 
e Francesco  Del  Maino  lo  j)ugn alarono.  Giovanni  Maria  aveva  spo- 
sala nell’ 8 luglio  del  1408  Anlonletla,  figlia  di  Malatesta,  signor 
! di  Cesena,  e di  Blmlni,  dalla  quale  non  lasciava  alcun  figlio. 

Filippo  Maria,  conte  di  Pavia,  cui  Facino  Cane  aveva  (piasi 
interamenle  spogliato  del  suoi  stati,  assunse  il  titolo  di  duca 
di  Milano,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti.  Aveva 
a competitore  nel  ducato  Ettore,  uno  de’  figli  naturali  di  Barnabò. 
Per  poterla  vincere  su  di  lui,  Filippo  Maria  sposò  Beatrice  di 
I Tenda,  vedova  di  Facino  Cane,  matrimonio  che  lo  rese  signore 
' di  molte  città  e di  una  innumerevole  somma  di  danaro,  per  cui 
messosi  alla  testa  di  un  grosso  esercito  marciò  contro  Milano, 
' j)Ose  in  una  rotta  Ettore,  il  (piale  fu  poi  ucciso  di  una  ferita  nel 
castello  di  Monza.  Giunto  l’anno  1414  in  Lombardia  Sigismondo, 
re  de’  Romani,  cercò  fiaccare  la  potenza  di  Filippo  Mai  la  con 
eccitargli  contro  un  Gabrino  tiranno  di  Cremona,  il  signore 
di  Lodi  ed  il  marchese  di  Monferrato.  Ma  furono  vani  gli  sforzi 
dell  imperatore  per  deprimere  la  potenza  del  duca^  onde  pensò 
allontanarsene.  Allora  Filippo  ricoiupilslò  Piacenza,  di  cui  non 
restò  padrone  gran  tempo,  e il  Carmagnola,  che  militava  a’  suoi 
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stipendi,  lo  rese  padrone  di  Beliamo  nel  MIO,  di  Cremona 
nel  susseguente  anno,  ed  in  seguito  di  Parma  e di  Brescia,  (* 
finalmente  di  Genova  nel  2 novembre  del  1421.  Ma  il  Car- 
magnola essendo  per  un  dispiacere  passato  al  servigio  dì  Ve- 
nezia, le’  perdere  a Filippo  Maria  parie  delle  città  che  avevagli 
egli  stesso  conquistate.  Filippo  Maria  ebbe  un  altro  generale  in 
Guido  II  Torelli,  detto  il  Grande,  allievo  del  Carmagnola,  ed 


un  altro  ancora  in  Francesco  Sforza,  il  quale,  aderente  in  sulle 
prime  al  duca,  lo  abbandonò  j)oi  nel  1450  per  passare  come 
il  Carmagnola  al  servigio  dei  Veneziani.  Fili[)po  Maria,  che  non 
voleva  perdere  il  sostegno,  che  in  questo  generale  aveva,  gli 
lece  sposare  sua  figlia  Bianca  nel  25  ottobre  del  1441.  Ma  la 
pace  non  durò  gran  temj)o  fra  essij  e nel  1447  trovandosi  Fi- 
lippo Maria  a mal  termine  fu  costretto  a riconciliarsi  col  genero 
Sforza.  A’  15  agosto  poi  dello  stesso  anno  Filipj)o  Maria  moriva 
nel  castello  di  porta  Giobbia  senza  lasciar  alcun  figlio  delle  due 
mogli.  Beatrice,  che  fece  decapitare,  e Maria,  figlia  di  Amedeo 
Vili,  duca  di  Savoja,  die  aveva  egli  sposata  nel  2 dicembre 
del  1427.  Ebbe  però  una  figlia  naturale.  Bianca,  data  in  moglie 
allo  Sforza.  Adottò  per  figlio  Francesco  Sforza.  Così  la  signoria 
dei  Visconti  fini,  e passò  nella  mano  degli  Sforza. 
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VISCONTI  DI  BARI 


IVJoiiTO  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  Isabella  di  Ara- 
gona, vedova  del  dello  Galeazzo,  fu  coslretta  di  abbandonare 
il  ducalo,  c ritornarsene  agli  siali  nalll,  lasciando  la  succes- 
sione del  dominio  milanese  a Lodovico  XII.  Tra  i personaggi 
più  alTezlonall  alla  sua  corte,  i quali  ebbero  la  gentilezza  di 
accompagnarla  nel  suo  viaggio,  è annoverato  un  Giorgio  Yi- 
sco>Ti.  Slabllì  questi  la  sua  dimora  in  Bari,  ottenendo  dai 
Re  di  Napoli  (unilamenle  agli  altri  nobili  del  seguito)  di  po- 
tere avere  un  console  della  nazione,  il  quale  risedendo  in 
Bari  prendesse  a proteggere  lutti  i Milanesi  die  vlveano  nel 
regno.  Tali  privilegi  e molti  altri  ancora  conferiti  da  quei  Re 
ai  Milanesi  sono  ostensibili  per  pubblica  stampa.  Caduta  la 
casa  Sforza  ed  in  processo  di  tempo  ancbe  quella  di  Aragona, 
il  consolalo  ed  altri  privilegi  vennero  soppressi  ed  annullali. 

Nicol’ Antonio  (suo  figlio)  fu  abate  di  s.  Benedetto  di 
Bari,  di  s.  Angelo  di  Ceglie,  ec.  ec.,  canonico  della  chiesa  di 
s.  Nicolò  di  Bari,  e tesoriere  nel  ldi52.  Ebbe  questi  quattro 
figli,  i quali  a lui  vennero  legittimali  per  un  privilegio.  Tai 
figli  si  cbiamarono:  Pompeo,  che  servendo  la  Repubblica  ve- 
neta contro  i Turebi,  si  trovò,  e segnalossi  nella  battaglia  di 
Lepanto  nel  1571  alla  lesta  di  100  soldati  ddii fanteria 5 Fabio, 
canonico  della  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Bari  nel  1557  ^ e due 
figlie  maritate  in  Bari. 
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Ottavio  fiori  nell’ anno  lo65,  c comperò  la  baronia  di 
Ponto  presso  Bari  dalla  famiglia  Scaraggl  di  Bitonlo. 

Orazio  (suo  fratello)  fu  dal  pontefice  Paolo  IV  nel  loo7 
creato  abate  di  s.  Benedetto. 

Carlo  fu  fondatore  della  cappella  del  Ss.  Rosario  nella  ! 
j)arroccbla  di  Losito.  Nell  anno  1639  fuimpiislto  per  aver  dato 
il  comando  di  uccidere  uno  scrivano  della  regia  udienza. 
Mori  nel  lOtì  . . 

Giorgio  li  (ultimo  del  suo  ramo)  mori  in  Losito  nel  1G94, 
pugnalato  dal  sicari  di  Lanlranco  Turletti  di  Bergamo,  prin- 
cipe di  \alenzano  nel  regno  di  Napoli,  col  quale  avea  poco 
prima  avuto  delle  contese  per  motivi  giurisdizionali. 

Benedetto  (degli  stessi  Visconti  di  Bari)  trapiantò  la  sua 
residenza  in  Taranto,  e mori  nella  città  di  Napoli  Panno  1G87. 

Mario  (suo  figlio)  divenne,  [>er  successione  di  Glantomaso 
Simonetti  (suo  zio  cugino  materno),  marebese  di  s.  Crisperio. 

Da  Mario  nacque  quel  Benedetto  che  da  Aurelia  Sisto  (figlia 
di  Fi  ancesco,  duca  di  Ceglle)  ebbe  i seguenti  cinque  figli: 

1. "  Aurelio,  die  fu  monaco  Benedettino  nella  Congrega- 
zione di  Montecassino,  ed  abate  dello  stesso  monastero  nel-  , 
Fanno  di  nostra  redenzione  1804,  ove  poscia  cessò  di  vivere 
quattordici  anni  dojio  la  qui  menzionata  epoca. 

2. *’  Micbele,  che  nel  nobile  reggimento  di  Lucania  egli 
ebbe  Forrevole  carica  di  tenente.  Cessò  di  vivere  nella  città 
di  Napoli. 

3. ^  Mario,  distintissimo  personaggio  del  suo  secolo. 

4. ®  Giuseppe,  il  quale  mori  in  s.  Ci’ispiero. 

3.®  M.^  Aurelia,  monaca  Benedettina,  vissuta  nel  mona- 
stero di  s.  Gio.  Battista  di  Taranto. 
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Kkmes  \ isco>'Ti,  il  giorno  9 agosto  deiranno  1413,  ebbe 
(la  Filippo  Maria,  duca  di  Milano,  in  feudo  Ornavasso,  Vi- 
I gnale,  Invorio  superiore.  Borgo  Ticino,  \arallo,  Pombia  e 
Poinbia  stessa  con  titolo  di  barone  per  sè  e i suoi  discendenti. 

Lanino  poi  1459  unitamente  a Lanciotto,  suo  fratello, 
ottenne  dalPordinario  di  Novara  una  investitura  feudale  sulle 
decime  di  Castelletto  sopra  Ticino. 

; Tra  i discendenti  di  Ermes  coloro  che  più  si  distinsero, 

I sono  i semienti: 

i . 

Giorgio  (suo  figlio)  che  fu  capitano  di  balestrieri  sotto  le 
bandiere  dei  duchi  di  Milano,  e per  la  loro  causa  si  recò  egli 
al  soccorso  dei  Fiorentini  nella  guerra  suscitata  per  la  con- 
giura dei  Pazzi  (1478). 

Bartolomeo  (suo  fratello),  che  fu  primieramente  monaco 
ì deir  ordine  di  s.  Benedetto,  e poscia  rinunciò  F abito,  avendo 
^ avuta  un’investitura  sulla  baronia  (F  Ornavasso  dai  duchi  di 
I Milano,  correndo  allora  Panno  1462. 

Alberto  (figlio  del  detto  Bartolomeo)  il  ijuale  fu  nel  1320 
podestà  di  Valsesia  e padre  di 

Bonifazio,  che  ottenne  dalPimperatore  Carlo  V la  facoltà 
(Pistituire  un  pubblico  mercato  settimanale  nel  Comune  di  Or- 
navasso, e fu  governatore  della  Biviera  d Orta. 
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Un  altro  Ermes,  clic  nell’ anno  1(>73  era  membro  del 
magistrato  dei  dodici  di  provlgione,  ed  il  quale  fu  padre  di 
Bonifacio,  colonnello  al  servigio  imperiale.  Di  Ini  vantiamo  due 
romanzi;  rimo  intitolato  la  Plerida^  edito  ranno  IGtiG,  e 
l abro  gli  Sfoghi  d\imore^  pubblicato  ranno  iGG7. 

Giovanni,  clic  venne  ascritto  nel  17t)4  al  collegio  dei 
nobili  giureconsulti. 

Bonifacio,  che  intraprese  li  nobile  mestiere  delle  armi, 
segnalossl  nelle  guerre  dal  IGOG  a!  181 4 a!  servizio  di  Na- 
poleone, ora  in  Ispagna,  ed  ora  in  Germania,  in  cui  riportò 
le  più  onorate  c gloriose  ferite.  Venne  in  quelbepoca  insignito 
della  corona  ferrea.  Tornata  nel  1814  ritalla  a’  suoi  antichi 
signori  prese  servizio  sotto  i re  di  Sardegna,  dai  quali  venne 
insignito  della  croce  di  Savoja  ed  ultimamente  col  grado  di 
maggiore  di  cavalleria  ne!  reggimento  dei  Dragoni  del  Gc- 
nevesc. 


Alberto  (suo  fratello),  clic  postosi  nella  luminosa  carriera 
delle  armi,  potò  anclTcsso  acquistarsi  fama  di  valoroso  c pru- 
dente guerriero.  Commendevole  sovra  ogni  altra  circostanza 
nel  dare  prove  di  sua  valentia  fu  quella  di  riuscire  a discac- 
ciare le  truppe  francesi  da  Antlleo,  nel  momento  appunto 
cb’  essi  speravano  e si  estimavano  i soli  padroni  di  questa 
importante  piazza.  A ricompensa  di  tanto  coraggio  c maestria 
volle  il  Princijie  concedere  a questo  \ iscom’E  la  croce  d’oro 
deir  ordine  militare  di  Savoja.  EI  terminò  i suoi  giorni  nel- 
Tanno  1821. 

L**  altro  di  lui  fratello  Ermes , il  quale,  dedicatosi  anche 
esso  al  mestlero  delF  armi,  conseguì  1’  insegna  della  corona 
ferrea  in  premio  di  molte  ferite,  onoratamente  riscosse  nella 
celebre  battaglia  di  Lipsia  ed  in  altre  campagne.  Passò  quindi 
al  servizio  dei  Re  di  Sardegna,  c venne  creato  cavaliere  del- 
P ordine  di  Savoja,  e di  quello  dei  ss.  Maurizio  c Lazzaro, 
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r anno  IJjUi.  Fu  quindi  nel  1822  nominalo  ma^^ioie  nel 
corpo  dei  carabinieri  Reali. 

Alfonso,  il  quale  mori  alfaUo  giovane. 

Maria,  che  si  marilò  col  cavaliere  Gaelli  Deangeli,  con- 
sole «ienerale  di  S.  M.  Sarda  in  Milano. 

Giudilln,  che  si  unì  in  malrimoniali  legami  con  France- 
sco Villala,  generale  di  S.  M.  rim[)eralore  dWiislria. 

Erminia,  vedova  Imbrici  di  Crossa. 
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MARCHESI  E POI  DUCHI  DI  MODROKE 


Am'OIMO  Viscointi  ottenne  dal  duca  Giancaleazzo  Maria 
Sforza  neiranno  che  allora  correva  1489  di  Cristo,  i feudi  di 
Lunate  Pozzolo  con  titolo  di  conte,  e quello  di  Corzano.  Cinque 
anni  dopo  lo  stesso  Antonio  venne  ascritto  da  Lodovico  il  Moro 
tra  i suoi  consiglieri  ducali.  Egli  ebbe  anche  ad  ottenere  dallo 
stesso  duca  il  privilegio  di  far  mercato  un  giorno  alla  settimana  | 
in  Lunate  Pozzolo.  Un  tale  privilegio  gli  fu  confermato  dal- 
r imperatore  Carlo  V.  Tra  gli  altri  figli  che  gli  procreò  la  sua 
sposa  Maddalena  Trivulzio,  viene  annoverata  Anna,  la  quale, 
passata  in  matrimonio  col  conte  Francesco  Sfondrati,  ebbe  la 
sorte  d’essere  la  genitrice  del  sommo  pontefice  Gregorio  XI\. 

In  questo  ramo  si  segnalarono  per  grandi  virtù  i seguenti 
personaggi  : 

Batista,  figlio  del  suddetto  Antonio,  che  fu  del  novero  , 
degli  ambasciatori  incaricati  ad  incontrare  Carlo  Y a Trento  i 
per  onorar  la  sua  venuta  in  Italia. 

Filippo  Maria,  giureconsulto  collegiato,  che  in  nome  del  ' 
suo  collegio  si  recò  a Roma  nel  1890  per  congratularsi  con 
Gregorio  XIY,  suo  cugino,  dell’ esaltazione  al  pontificato. 

INicolò,  giureconsulto,  cb’ essendosi  portato  a Roma  nel 
1860  venne  eletto  referendario  d‘’ambele  signature,  canonico  in 
S.  Pietro,  prelato  domestico,  governatore  d’ Imola  e di  Faenza 
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(1Ì562),  di  Rimini  (ld63),  di  Fano  (lo64)  di  Orvieto,  di  Spo- 
leto, e prelato  di  consulta. 

I Girolamo,  suo  fratello,  che  nel  1390  fu  dalla  città  di 

I Milano  eletto  ambasciatore  del  pontefice  Gregorio  XIV  per 
congratularsi  della  sua  elezione. 

Nicolò,  che  fu  cameriere  segreto  di  Paolo  V e canonico 

‘ ordinario  della  Metropolitana  di  Milano. 

Girolamo,  cavaliere  di  Malta. 

I Amhromo,  cavaliere  di  S.  Stehmo  neiranno  lo67. 

I Giainhatista,  cavaliere  di  Malta  (1384). 

Antonio,  del  novero  dei  magistrati  dei  dodici  provigio- 
nieri  (1609). 

I Nicolò,  uomo  molto  erudito,  che  scrisse  alcune  Memorie 


' drone,  che  fu  nel  1716  fondatrice  della  chiesa  e chiostro  di 
santa  Maria  della  Visitazione. 

Galeazzo,  giurista  di  collegio  (1682),  che  fu  uomo  di 
grandi  virtù  e carità  filantropiche,  morto  in  Roma  nel  1707. 

I Gaetano,  ciambellano  dell’ imperatore  d’Austria,  che  mori 

nel  1790. 

Nicolò,  giurista  di  collegio  (1737),  poi  ciamhellano  di 
Gasa  d’Austria  (1770),  che  per  la  sua  probità  e somma  coltura 
meritò  l’encomio  e rammirazione  di  tutti  i suoi  contemporanei. 
Edi  mori  nell’ anno  1808. 

Francesco,  ciamhellano  di  Casa  d’Austria  (1771),  e morto 
nell’anno  1816. 

Francesco  Antonio,  cugino  dei  tre  ultimi  nominati  per- 
! sonaggi,  che  fu  ciamhellano  (1771),  e venne  fatto  marchese  di 
Modrone  Fanno  1778.  Ma  egli  morì  nel  1792. 

! Giuseppe,  suo  figlio,  uno  dei  lx  decurioni  della  patria 

(1794),  il  quale  hi  ciamhellano  dell’ Imperatore  d’Austria,  e 
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mori  nella  ciUà  di  Verona  (1801)  dove  erasi  riliralo  dopo  Tin- 
i*resso  dei  Francesi  in  Milano  (1709).  Egli  sposò  la  marchesa  > 
Luigia  Caslelli,  grande  di  Spagna  di  prima  classe,  dama  dislinla  ^ 
|)er  le  sue  beneliche  generosità  e la  sua  pietà  senza  ostentazione. 

Carlo,  suo  fratello,  che  fu  cavaliere  di  Malta,  ciambellano 
deir  Imperatore  Napoleone  nei  1815.  Egli  ottenne  nel  mede-  ' 
simo  anno  F autorizzazione  di  un  maggiorasco  col  titolo  di  duca 
— Fu  j)oscia  nelFanno  1825  ciambellano  delF Imperatore  d Au- 
stria, e nel  1826  sposò  Maria  del  conte  Emanuele  Rbevenbiiller, 

! dama  di  Palazzo. 

Laura,  sorella  degli  ultimi  due  personaggi,  che  maritossi 
col  conte  Filippo  Visconti  — A questa  somma  donna  va  debi- 
trice la  città  di  Milano  della  fondazione  d’uno  spedale  per  le 
i donne  civili 5 stabilimento,  di  cui  Milano  era  grandemente  1 
abbisognosa.  Fu  questa  istituzione  approvata  nelFanno  1825 
con  diritto  di  acquistare,  succedere  e possedere. 

Placido,  cugino  di  questi  IVatelli,  che  mori  in  Ungheria 
(1801)  essendo  al  servigio  delF  augustissima  Casa  d’Austria. 
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VITELLI  1)1  CITTA  DA  CASTELLO 


YllELLI 


13a  un  alleslalo  de’  Priori  del  popolo  di  CiUà  di  Castello  ' 
(anno  loo6)  si  rileva  che  Domenico  Vitello  Vitelli  ed  altri  | 
due  individui  di  (jiiesta  nobile  famiglia  erano  mercanti  di  pro- 
fessione, origiiiarj  ed  antichi  di  Ciltcà  di  Castello,  dove  essi  e i 
gli  antenati  loro  erano  stati  sempre  insigniti  di  tutti  i più  co- 
spicui onori  e dignità  della  patria.  Tornando  affatto  inutili  le 
indagini  riguardo  alla  origine  di  ([uesta  nobile  famiglia,  è mi- 
gliore consiglio  di  riferire  soltanto  1 principali  personaggi  di 
essa,  i quali  diedero  alla  storia  ricca  ed  illustre  materia.  j 

Gerozzo  Vitelli  fu  nell’ anno  1581  abbondanziere  del 
comune,  e mori  nel  1598  priore  dello  Spedale  degli  Esposti, 
dopo  essere  stato  |)er  molte  volte  creato  membro  del  magi- 
strato dedl  vili  della  Custodia. 

Mtellozzo  Vitelli  ebbe  nella  patria  un  grande  partito. 
Egli,  a vendicare  il  creduto  olTeso  onore  della  cognata  Maddalena 
di  Petrlolo,  sedusse  il  proprio  fratello  Giacomo  alla  uccisione 
di  Cristiano  Guelfucci.  E perchè  l’ ucciso  apparteneva  ad  ari- 
stocratica famiglia,  fu  Vitellozzo  costretto  a fuggire  dalla  città 
sollevatasi  contro  di  lui  (1419),  e venne  rilegato  a Lucca. 

Ma  egli  disprezzando  l’assegnato  confine,  si  portò  a Borgo 
S.  Sepolcro  collo  scopo  d’incoraggiare  i suol  aderenti;  ma  al- 
lora venne  punito  colla  confisca  de’ suoi  beni  (1420).  A questa 
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epoca  Braccio  di  Montone  assediò  la  città  di  Castello,  e Mar- 
tino V,  che  pretendeva  averne  il  supremo  potere,  gliela  diede 
in  compenso  di  ricevuti  favori.  Yitellozzo  s’era  posto  nelle  truppe 
di  Braccio  col  disegno  di  potere  rimpatriare^  ma  le  sue  speranze 
lo  tradirono,  perchè  la  città  si  rese  a patti,  tra  i quali  vi  era 
quello  di  negare  il  rimpatrio  a Yitellozzo  5 ma  però  Braccio 
colla  sua  eloquenza  e più  colla  sua  preponderanza  in  fatto  di 
armi  gli  ottenne  non  solamente  il  desideralo  rimpatrio,  ma  ben 
anche  d'essere  ammesso  alle  ma2:lslralure.  11  giorno  17  «:en- 
najo  1428  Yitellozzo  riconciliatosi  coi  Guelfncci  prese  Tarmi, 
e discacciò  da  Città  di  Castello  i Bracceschi,  c convocali  i 
Guelfucci  ad  nn  Cfiuramento  di  concordia  innanzi  ad  un  Cro- 

i o 

cilisso,  gTindnsse  a rinunziare  persem])re  al  grado  di  Magnati. 
Per  lai  modo  Yilellozzo  si  mostrò  volubilissimo  ed  ingrato 
i verso  a Braccio  che  tanlo  lo  avea  hcnelìcato.  Marlino  Y avea 
I coadiuvalo  a tale  impresa  colla  lusinga  di  ricuperare  il  do- 
minio di  Città  di  Castello,  ma  Yilellozzo  tenne  chiuse  le 
polle,  ])er  cui  Tesercilo  ponllliclo,  condono  dal  Gallamelala  e 
da  un  Allcndolo,  dovè  solfermarsl  alle  mura  ed  ivi  campeg- 
giai*e.  Nel  giorno  stesso  che  le  truppe  pontitìcie  si  ritiravano, 
\llel!ozzo  venne  improvvisamente  assalilo  dal  Guellucci,  e 
discaccialo  novellamente  dalla  patria  ; per  cui  i ponlltìcj  en- 
Irai'ono  in  Città  di  Castello,  e dlclùararono  ampiamente  \ Ilei-  1 
tozzo  ribelle  (S428).  Dopo  però  alcune  vicende  politiche  esso 
rientrò  in  Città  di  Castello,  quando  Nicolò  della  Stella  s impa- 
droni di  questa  ( 1453),  alla  cui  morte  gli  ahltanll  si  solto- 
■ misero  di  nuovo  al  j)otere  del  sommo  ponlelice  Eugenio  IV , 
che,  colla  mira  di  conservare  il  suo  potere  sopra  Città  di  Ca- 
stello, soppresse  i consigli  generali,  e restrinse  la  sovranità  in 
un  magistrato  composto  di  otto  individui,  tra  i quali  era  com- 
preso \ ilellozzo  Yitelli.  Egli  fu  ambasciatore  per  ben  due 
volle  presso  il  Ponlelice  in  causa  della  venula  di  Francesco 
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Piccinino,  clic  lenlò  assediare  Cillà  di  Castello.  Resi  vani  i len- 
lalivi  del  Piccinino,  si  trattò  poscia  di  conciliare  interessi 
patri-liberali  colla  fedeltà  alla  Chiesa.  Si  convenne  dunque  po- 
tersi conferire  il  vicariato  alla  città  istessa  con  annuo  censo, 
e ad  istanza  di  \ itellozzo  jiel  primo  anno  fu  condonato.  Da 
Roma  allora  ritornato  e«:li  a Città  di  Castello  venne  accolto 

O 

fra  le  acclamazioni,  venerato  siccome  novello  fondatore  della 
libertà,  c venne  di  più  nominato  tesoriere  della  provincia  del 
Patrimonio  dal  sommo  Pontefice.  Questo  Yitellozzo  è da  ri- 
guardarsi come  il  cai-dine  principale  della  grandezza  della 
pro])i‘ia  illustre  stirpe,  e venne  a morire  il  giorno  10  agosto, 
1402,  non  senza  f universale  compianto^  e le  spoglie  mor- 
i tali  ebbero  fonore  delle  più  solenni  esequie  che  mai  si  aves- 
sero tributate  a benemeilti  cittadini. 

Giovanni  \ itelli  fu  commerciante  e possente  magistrato  ' 
alFepoca  della  guerra  Ubaldina.  Eblie  in  seguito  luminose  ca- 
riche: fu  nel  novero  degli  ambasciatori  spediti  a Firenze  per  j 
congratularsi  della  presa  di  Pisa  (1400);  fu  vessillifero  (1407);  | 

fu  uno  dei  legati  che  andarono  a complimentare  Gregorio  XII 
nel  suo  passaggio  presso  il  territorio  Tifernate  (1408);  fu  uno 
del  consiglio  degli  vili  della  custodia  (1400);  fu  uno  dei  de- 
putati a stabilire  i patti  della  dedizione  di  Amiano , castello 
in  Val  di  Piede  che  dopo  la  caduta  de'  Casali  si  toglieva  dalla 
soggezione  di  Cortona  per  darsi  a quella  di  Città  di  Castello 
(1400);  fu  oratore  ai  Fiorentini  (1410);  fu  uno  degli  amba- 
sciatori a Giovanni  XXII  per  congratularsi  della  sua  elezione  i 
(1412).  Mori  in  età  ancor  fresca  ranno  141 Ì5. 

INicolò  Vitelli  (nipote  del  riferito  Yitellozzo)  fu  uomo 
insigne  molto  ed  utile  alla  patria.  Coperse  varie  e riguarde- 
voli  cariche.  FAi  creato  milite  da  Nicolò  Y (1480),  e quindi 
deputato  alla  riforma  degli  statuti;  fu  podestà  di  Siena  (1482): 
in  occasione  della  famosa  congiura  di  Stefano  Porcari  fu 
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oratore  al  papa  (1435)5  ^ podestà  di  Lucca  (1461).  Esso 
fu  nemico  acerrimo  della  famiglia  Fucci,  e la  maltrattò  colle 
più  barbare  sevizie.  Anzi,  venuto  nella  risoluzione  di  scacciarla 
da  Città  di  Castello,  la  fé*’  assalire  nella  propria  abitazione,  e 
quanti  personaggi  di  essa  potè  avere  nelle  mani,  li  fece  tru- 
cidare. Per  tante  barbarie  si  attirò  sopra  la  collera  di  papa 
Paolo  II,  che,  ritirate  da  Città  di  Castello  le  proprie  truppe, 
aspettò  tempo  a vendicarsi  5 e se  non  lo  potè  egli  stesso,  fece 
le  sue  veci  nel  1474  il  successore  Sisto  IV,  che  ordinò  Fim- 
presa  contro  Città  di  Castello  per  tante  altre  mire  di  ambi- 
zione e di  dominio.  Nicolò  Vitelli  si  difese  valorosamente, 
ma  alla  fine  dovè  capitolare  con  Federico , conte  di  Monte- 
feltro,  e fu  rilegato  in  Urbino  5 ma  il  16  ottobre,  1473,  fuggi 
da  questa  città  e sorprese  quella  di  Castello5  però,  battuto  da 
Bi  •accio  Baglioni,  eh’  era  alla  testa  delle  truppe  pontificie,  fu 
costretto  ritirarsi.  Allora  Farcivescovo  di  Città  di  Castello  pub- 
blicò un  bando  contro  i Vitelli  tanto  forte,  che  era  proibito 
sino  di  nominare  la  casa  Vitelli.  Nicolò  però  dopo  il  volgere 
(Falcimi  anni  di  vicissitudini  politiche  venne  rimesso  in  patria 
dai  Fiorentini,  e più  godette  delF  autorità  dittatoria.  Poco 
presso  altre  agitazioni  di  stato  lo  fecero  sospettare  d’un  altro 
bando,  per  cui  si  recò  a Roma  con  coraggio,  ed  introdottosi 
alla  presenza  del  Papa  potè  da  lui  ottenere , se  non  quanto 
desiderava,  almeno  in  gran  parte.  Allora  Sisto  per  tener  lon- 
tano da  Città  di  Castello  (divola  al  suo  potere)  Nicolò,  lo  no- 
minò governatore  di  Campagna  e Marittima.  Poscia  nclFanno 
1463  Innocenzo  Vili  nominò  Nicolò  governatore  pure  di  Sa- 
bina, e gli  permise  di  ripatriare  5 ma  egli  tornato  a Città  di 
Castello  ben  tosto  ivi  fini  di  vivere  il  giorno  6 gennajo,  1496. 
Magnifiche  furono  le  sue  eseipiie,  e magnifico  anche  il  sepolcro, 
sul  (piale  per  decreto  de’  Castellani  gli  venne  scolpita  Fiscri- 
zione  di  Padre  della  Patria'^  e fu  dato  a**  suoi  discendenti  il 
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privilegio  eli  ima  carica  con  voto  doppio  nel  Consiglio  degli 
j vili  della  Custodia. 

! Paolo  Vitelli  fu  Puccisore  di  Lorenzo  Giustini;  pel  qua- 

I le  misfatto  venne  condannato  a morte  dal  Senato  di  Roma 

' Panno  1487 5 ma  papa  Innocenzo  Vili  ne  commutò  la  mortale 
sentenza  in  dieci  anni  d** esilio  da  Roma.  Paolo  segui  le  han- 
; diere  di  Carlo  Vili  (1494)  alla  testa  di  ottanta  armati,  e da 
i questo  monarca  venne  spedito  a scacciar  dalla  città  di  Genova 
I gli  Adorno.  Ritornò  poscia  in  Toscana,  ed  ivi  militò  pei  Fio- 
1 rentini  contro  i Pisani,  e si  segnalò  fortemente  nell’  assedio 
di  Pisa.  Passò  dappoi  nel  regno  di  Napoli,  ove  gli  affari  dei 
Francesi,  governati  da  Monpensier,  erano  a mal  termine.  Paolo 
fu  uno  degli  ostaggi  della  capitolazione  stabilita  dopo  la  bat- 
taglia di  Atella  (8  agosto  149C),  e fu  consegnato  al  Marchese 
di  Mantova,  al  quale,  oltremodo  spiacendo  di  far  perire  un 
uomo  di  tanta  fama,  cadde  in  pensiero  di  salvarlo.  NelPaimo 
1498  il  Vitelli  venne  scelto  a capitano  dei  Fiorentini,  sotto  I 
gli  ordini  però  del  conte  Marsciano.  Ma  dopo  il  corso  bril- 
lante di  bene  effettuate  imprese,  dopo  gli  ottenuti  applausi 
di  una  nazione  che  sembrava  amarlo  e riverirlo,  cadde  in 
sospetto  dei  Fiorentini,  che  lo  incolpavano  di  aver  secreto  in-  | 
telligenze  coi  Pisani  e coi  Medici,  e come  delinquente  venne  i 
tradotto  a Firenze.  Ivi  esaminalo  con  tormenti  e con  sugge- 
stive, benché  nulla  si  arrivasse  a strappargli  di  bocca,  pure 
per  sentenza  fu  decapitato  il  giorno  1.^  ottobre,  1499. 

Giulio  \ iTELLi  fu  eletto  vescovo  di  Città  di  Castello  da 
papa  Alessandro  VI  nel  1499;  ma  egli  però  continuò  la  sua 
prima  carriera  militare  anche  dopo  la  consacrazione.  Pria  si 
trovò  in  Arezzo  contro  i Fiorentini  (1502),  e poi  si  era  ri- 
dotto in  patria  quando  vi  comparve  il  terribile  Duca  Valentino 
eh’  avea  poco  prima  fatto  morire  in  Sinigaglia  V ilellozzo 
fratello  di  Giulio.  Lo  scopo  della  venula  del  Borgia  era  di 


VITELLI 


spogliare  i Vitelli  deiraulorilà  che  godevano  in  Ciltà  di  Ca- 
slello.  In  tale  einergenle  Giidio  fu  costretto  di  fuggire,  ed 
avendo  tentato  col  mezzo  di  molti  suoi  fautori  di  scacciare  il 
Valentino  da  Città  di  Castello,  ne  venne  di  conseguenza  che 
papa  Alessandro  VI,  padre  di  Valentino,  lo  s])0gliasse  del  ve- 
I scovado.  Salito  j)oi  sul  trono  pontificio  Giulio  II  (personaggio 
che  s era  per  lo  avanti  dimostrato  favoreggiatore  dei  Vitelli) 
il  nostro  Giulio  si  recò  presso  lui,  e di  fatto  venne  posto  agli 
, onorevoli  stipendj  pontilicj.  Egli  si  segnalò  per  molti  anni  in 
i varie  imprese  condolie  a felice  termine  pel  santo  soglio,  e 
neir  anno  quando  il  sommo  pontelice  Leone  X avea 

! spogliata  la  casa  Rovere  del  ducalo  (F  Urbino  per  conferirlo 
' a Lorenzo  Medici,  esso  fu  fatto  governatore  di  quella  città. 
NelFaiino  sussemiente  Francesco  Maria  della  Rovere  tentò  di 

O 

ricuperare  il  proprio  ducalo,  e vi  riesci:  fu  allora  che  Giulio 
indispettitosi  alla  vista  del  cangiamento  popolare  e dell’ aura 
favorevole  che  godeva  il  detto  Francesco  Maria  a confronto 

i . . . 

I di  Lorenzo  Medici  (e  del  quale  Giulio  era  stato  sempre  caldo 
parlitante)  si  ritirò  in  patria,  e mori  nel  looO. 

Vitellozzo  II  Vitelli  (fratello  di  Giulio)  segui  gli  sten- 
dardi di  Carlo  Vili;  sceso  in  Italia  per  togliere  agii  Aragonesi 
I il  regno  di  Napoli.  Passò  poscia  in  Francia,  e tra  gii  croi  ita- 
liani radunati  alla  corte  di  Carlo  Vili  era  Vitellozzo  il  più 
segnalato.  Il  Re  lo  spedi  ancora  in  Italia,  siccome  era  di  lui 
brama,  e lo  mise  a Ijordo  delle  galere  francesi  che  partivano 
I per  Livorno  nel  1497.  Giunto  egli  in  Ciltà  di  Castello  (sua 
patria  ) venne  a guerra  col  Duca  d’Urhino.  Essi  si  batterono 
a Soriano  (i497)  e \a  vittoria  fu  dalla  parte  di  Vitellozzo. 
i In  seguito  si  pose  tra  i condottieri  del  Valentino,  c si  trovò 
I nell’ imprese  dell’ Emilia  (loOO),  nel  famoso  saccheggio  di 
I Capila  (loOl)  e nell’ imprese  dell’Umbria.  Poi  si  fece  capo 
di  una  congiura  contro  i Fiorentini,  che  tanto  odiava,  col 
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disegno  di  riconduiTC  in  Firenze  Pietro  Medici,  scacciatovi  nel 
149o.  Ma  Illudo  sarebbe  il  minuzzare  tutte  le  cresta  esemiite 

O O o 

da  questo  valoroso  capitano;  basti  il  dire  eli  cgli  ebbe  parte 
a quasi  tutte  le  militari  imprese  di  Cesare  Borgia,  al  (piale 
venne  poi  reso  nemico  a motivo  di  aver  voluto  sostenere  la 
causa  de’  Medici;  e pei*  colmo  di  sventura  Yitellozzo  restò 
una  delle  tante  vittime  del  Yalentino.  Giunto  Yitellozzo  a 
Sinigaglia  con  Oliverotto,  signore  di  Fermo,  con  Paolo  Orsini 
e col  Duca  di  Gravina,  il  castellano  della  fortezza  di  (piclla 
città  protestò  di  non  voler  cedere  la  rocca  se  non  se  nelle 
mani  del  Yalentino  (già  divenuto  come  dicemmo,  nemico  a- 
cerrimo  del  Vitelli).  Allora  il  Borgia  approfittò  di  una  tale 
occasione  per  vendicarsi,  ed  usando  simulale  ])arole  di  ami- 
cizia e fratellanza  entrò  nelFallociCilamento,  e nella  noi  te  del 
lo02  al  lo05  fece  stranc-olare  Yitellozzo  ed  Oliverotlo  in 

CJ 

una  camei'a,  non  risparmiando  egual  destino  agli  altri  due. 
Cosi  peri  un  uomo  riputato  per  grande  iìi  fatto  d armi  nel  suo 
secolo.  Nicolò  Vitelli  (marchese  di  Cetona)  prima  militò  al 
servigio  pontificio,  ]>oi  al  francese,  e sotto  entrambe  queste 
potenze  si  distinse  con  valorose  imprese.  Esso  si  trovò  in 
Roma  alFepoca  calamitosa  del  Sacco  di  cpiella  città  (ll>28)  ed 
era  alla  testa  della  truppa  pontificia , (piando  Clemente  VII, 
costretto  a fuggire  dalla  sua  capitale,  s’  era  ridotto  prima  ad 
Orvieto,  e poi  a Yiterbo.  Ebbe  Nicolò  terribile  fine.  Yenne 
ucciso  da  Niccola  Bracciolini  suo  parente,  che  amoreggiava 
Gentilina  sua  moglie;  ma  non  restò  Nicolò  inulto,  poiché  Paolo 
e Chiappino  uccisero  il  Bracciollni  neiranno  ÌÌ542.  Chiappino 
Ymelli  (’marchese  di  Cetona)  prestò  grandi  servigi  militari 
alla  rinomata  famidia  Medici  di  Firenze.  Esso  fu  uno  dei  te- 

O 

stimoni  della  consegna  della  investitura  mandata  da  Filippo  11, 
quando  nel  loo7  la  città  di  Siena  fu  ceduta  in  feudo  degli 
Spagnuoli  al  duca  Cosimo;  e quindi  lo  stesso  Chiappino  venne 
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spedito  a Siena  in  compagnia  di  Federico  Montano  per  rice- 
verne il  possesso.  Egli  fu  ambasciatore  tanto  pe’  Medici,  quanto 
pegli  Estensi  alla  corte  di  Spagna.  11  duca  Cosimo  in  ricom- 
pensa de’  suoi  prestati  servigi  lo  investi  del  feudo  di  Cotona  | 
col  titolo  di  marchese , smembrando  questa  terra  dalla  giu- 
risdizione  di  Siena,  e nel  lì>62,  istituito  bordine  di  S.  Stefano,  | 
volle  che  Clnapj)ino  fosse  il  primo  a riceverne  le  insegne, 
i Poscia  il  nominò  commendatore  maggiore  del  detto  ordì-  | 
ne,  e d\allora  in  poi  stabili  la  sua  residenza  nel  palazzo  con-  | 
ventilale  di  Pisa.  In  seguito  assunse  il  grado  di  mastro  di 
campo  generale  degli  eserciti  Spagnuoli,  nella  guerra  delle  j 
I Fiandre  contro  gli  Olandesi  e contro  i Francesi,  da  Filippo  II  i 
neiranno  1567.  Questo  re  lo  fece  poi  suo  ambasciatore  alla 
i regina  Elisabetta  d’ Inghilterra,  dalla  cui  spedizione  tornato 
I in  Toscana  si  mise  alla  corte  di  Cosimo  Medici.  In  appresso 
i richiamato  alla  guerra  delle  Fiandre,  ivi  rimase  ferito  in  una 
gamba  da  un  colpo  di  fuoco  albassedio  di  Mons.  Nè  però  egli 
si  tolse  dagli  accampamenti,  che  anzi  prosegui  a comandare 
I Fattacco  contro  alcune  legioni  francesi  (essendosi  fatto  portare 
• su  di  una  sedia  dai  soldati),  e riusci  a mettere  in  fuga  il  ne- 
! mico.  Intanto  Filippo  II  gli  commise  F impresa  dell’  Olanda 
intera,  ed  egli  si  diportò  tanto  bene  che  in  po’  di  tempo 
giunse  ad  investire  le  isole  della  Zelanda.  Ma  esso  pure  dal 
i tradimento  ebbe  la  morte,  poiché  nel  1575  venne  precipitato 
dall’  alto  di  una  trincea  mentre  visitava  alcune  fortificazioni, 
portato,  come  dicemmo  sopra  una  sedia  per  la  sua  infermità 
i e pinguedine. 

I Paolo  Vitelli  (marchese  di  Cetona)  passò  i primi  anni 

dì  sua  gioventù,  al  servigio  della  casa  Medici,  e costante- 
mente poscia  militò  pei  sommi  pontelìcl.  All’  epoca  della 
morte  di  Paolo  III , esso  fu  chiamato  in  Roma  a custodia 
del  Conclave,  e quindi  ritornò  a Parma  accompagnando 
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OUavio  Farnese,  dal  quale  venne  crealo  liiogotenenle  del  prin- 
cipalo  Parmigiano.  In  seguito  Paolo  Vitelli  fu  spedito  dal 
re  Filippo  II  a Milano  per  far  pi  ostare  il  giuramento  di  vassal- 
laggio ai  di  lui  procuratori.  Nel  li56o  andò  nelle  Fiandre 
con  gran  seguilo  di  gentiluomini  per  ricevervi  e condurre  a 
Parma  Maria  di  Portogallo,  destinata  in  isposa  ad  Alessandro 
Farnese,  principe  che  tanto  si  distinse  nelParmi,  e che  il  Vi- 
telli col  comando  delle  di  lui  guardie  accompagnò  alla  guerra 
contro  il  Turco,  riportando  sommi  onori  alla  vittoria  di  Le- 
panto ( 1571  ).  Finì  Paolo  di  vivere  in  Parma  (15  febhrajo, 
1574)  nell’ età  di  55  anni.  Il  duca  Ottavio  Farnese,  in  com- 
pensazione de’  servizi  avuti  da  Paolo,  e per  la  fedeltà  ch’egli  | 
dimostrò  sempre  alla  propria  casata,  lo  investì  col  titolo  di  i 
marchese  de’  feudi  della  Riva,  Carmiano,  Ponte  d’Albarola  e | 
Spettino  nel  territorio  Piacentino,  con  privilegio  di  regalie,  | 
giurisdizione  di  cause  e di  mero  e misto  impero.  Questi  feudi  | 
appartenevano  altra  volta  a Giovanni  Anguissola^  e Paolo  nel 
1572  li  restituì  al  Duca,  ricevendone  un  condegno  compenso, 
e quindi  di  essi  ne  furono  investiti  1 Cusani  di  Milano.  Paolo 
edificò  il  magnifico  palazzo  Vitelli  in  Città  di  Castello. 

Gian  Vincenzo  Vitelli  ( marchese  di  Celona  e conte  di 
I Montone)  creato  cavaliere  di  s.  Stefano  non  punto  degenerò 
j dalle  orme  de’  suoi  antenati.  Esso  per  elezione  di  Cosimo  Me- 
I dici  fu  luogotenente  della  famosa  compagnia  dei  100  uomini 
d’arme,  scelti  dalla  più  fiorila  nobiltà , ed  istituita  da  quello 
stesso  duca  nell  anno  1568.  Fu  pure  spedilo  nel  1571  al  Re 
di  Spagna  per  congratularsi  della  nascita  dell’infante  D.  Fer-  j 
dinando,  e l’anno  dopo  fu  eletto  gran  contestabile  deb  ordine 
di  s.  Stehuio.  L’  anno  1581  Gregorio  XIII  lo  chiamò  dalle 
Fiandre  (ove  s'aera  recato  nel  1575)  e lo  fece  generale  delle 
truppe  pontificie,  quindi  Io  spedi  in  Avignone.  Ma  Enrico  III, 
re  di  Francia,  temendo  che  Gianvincenzo  favoreggiante  le  parti 
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spaglinole  potesse  portar  detrimento  agli  interessi  della  Fran- 
cia , ottenne  dal  papa  che  venisse  richiamato.  Ritornato  in 
Città  di  Castello,  ivi  mori  il  giorno  4 giugno,  1Ì596. 

Gianluigi  Vitelli  fu  Fultimo  marchese  di  Cetona,  ed  al 
quale,  siccome  cavaliere  di  s.  Stefano,  la  Spagna  continuò  a 
passare  le  pecuniarie  concessioni  devolute  al  merito  de’  suoi 
antenati.  Egli  prestò  grandi  servigi  militari  alla  Chiesa,  e formò 
a sue  spese  una  compagnia  di  corazze.  Ultimamente  venne 
eletto  governatore  deirarmi  pontllicie  nella  Marca  d’Ancona, 
j e mori  il  5 dicembre.  i(>40. 

I ’ ^ 

Alessandro  Vitelli  ( signore  dell’  Amatrice  ) dal  servigi 
della  Chiesa  passò  a quelli  di  Carlo  V,  e in  un  fatto  d’armi  a 
I Terni  restò  si  gravemente  ferito  che  per  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  rimase  storpiato  della  persona.  All’epoca  del  famoso  as- 
I sedio  di  Firenze  egli  era  presso  il  principe  d’Orange,  e fu  spe- 


Anghiarl.  A questo  Alessandro  si  attribuisce  l uccisione  del  va- 
j lorosissimo  Ferucclo,  generale  dei  Fiorentini,  e terribile  difen-  | 
sore  della  patria.  Esso  favoreggiò  sempre  i Medici,  e quando  ‘ 
I si  trattava  in  Firenze  di  eleggere  un  successore  alFucciso  Ales- 
j sandro,  el  propendeva  per  Giulio  Medici;  e nel  di  di  una  tale 
I elezione,  esso  si  poteva  chiamare  il  dispotico  padrone  delle 

I cose  più  preziose  di  Firenze.  Nel  tempo  poi  che  i fuorusciti 

j Fiorentini,  guidati  da  Filippo  Strozzi,  scesero  in  Toscana  colla 
speranza  di  abbattere  il  nuovo  ordine  di  cose,  Alessandro  Vi- 
telli fu  incaricato  d**  andare  ad  opporvisi.  La  battaglia  di 
Montemurlo  decise  la  sorte  dei  banditi  (12  agosto,  lo37).  Da 
^ qui  ebbero  principio  le  discordie  tra  lo  Strozzi  ed  il  Vitelli, 

^ che  durarono  lunga  pezza  d'^anni.  Nel  1358  Carlo  V tolse  il 
Vitelli  da  Firenze,  e volle  ricompensare  i tanti  servigi  di  si 
valoroso  capitano  col  concedergli  lo  stato  dell’  Amatrice  nel- 
l’Abruzzo Ultra.  Alessandro  per  ordine  delF Imperatore  andò 
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poscia  a servire  Paolo  III,  gran  nemico  di  Cosiino,  e nel  lo58 
lo  destinarono  alla  guerra  di  Camerino.  Nel  lo^(>  allorché 
si  conchiuse  la  lega  tra  Paolo  111  e Carlo  V,  egli  segni  Ottavio 
Farnese,  nipote  del  pontelice,  ch’era  stato  spedito  in  Ger- 
mania contro  i protcstanli.  Ma  ranno  susseguente  Alessandro 
si  licenziò  dal  servigio  pontificio  5 e Carlo  V neiranno  ldo2 
lo  spedi  a Firenze  per  concertare  insieme  a Cosimo  Medici  il 
piano  della  guerra  di  Siena.  Per  tal  modo  Alessandro  sep[)C 
dimenticare  i passati  disgusti  con  ipiel  Duca,  e servi  in  ipiel- 
r impresa  con  molto  valore  in  qualità  di  mastro  di  campo  ge- 
nerale degli  Spagnuoli.  La  sua  morte  accadde  Fanno  I006  in 
Citerna,  e i suoi  avanzi  mortali  si  trasferirono  alla  cattedrale 
di  Città  di  Castello,  ricevuti  alla  porta  della  città  con  grandi 
solennità  del  clero  e dei  ma2;istrati.  ! 

\incenzo  Vitelli  (conte  di  MonteFiore  ) servi  Paolo  IV  I 
durante  la  guerra,  detta  dei  Carafeschi,  contro  gli  Spagnuoli, 
e il  suo  valore  gli  jirepai  ò ne**  posteri  una  bella  fama.  Passato  | 
poi  a militare  sotto  le  insegne  di  Cosimo  Medici,  andò  con  una  | 
compagnia  di  venturieri  Toscani  all’impresa  d’Orano  nelFAl-  | 
frica  in  ajulo  di  Filippo  IL  Nel  ld6d  fu  alla  lesta  delle  mi- 
lizie Toscane  che  si  spedirono  a soccorrere  Malta  contro  i 
Turchi.  Poscia  affezionatosi  caldamente  ai  pa])i  venne  da  loro 
pe**  suoi  meriti  in  alto  grado  rimunerato,  anzi  Gregorio  XIII 
Io  creò  luogotenente  generale  degli  eserciti  della  Chiesa. 

Ma  la  sua  line,  fu  orribile  e tragica.  Mentr^’egli  si  trovava  in 
Roma  colla  dignità  suddetta,  lo  stato  Pontificio  era  molestato  i 
da  torbidi  e discordie  di  molti  malviventi  clF  erano  penetrali 
sin  dentro  la  capitale.  Alcuni  sgherri  nell’  atto  di  volersi  im- 
padronire  di  un  bandito  nascosto  in  casa  Orsini,  vennero  as-  j 
salili  da  molti  gentiluomini  Romani,  i quali  poi  denunziati  alla 
giustizia  furono  puniti.  Ma  famiglie  potenti  pretesero  vendi- 
carne la  morte  col  trucidare  gii  sgherri.  Intanto  Lodovico 
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Orsini  per  rabbia  e dispetto  assali  Vincenzo  Vitelli  sul  far 
della  sera  alla  calata  del  Monte  Cavallo,  e con  molte  pugna- 
late lo  lasciò  vittima  sul  terreno. 

Francesco  Vitelli  (marcbcse  di  Montefiore)  fu  creato  da 
papa  Paolo  V referendario  delFuna  e delP altra  Segnatura,  e 
nelFanno  1621  andò  governatore  a S.  Sa  verino,  ove  sostenne 
onorevolmente  il  commissariato  delPannona  per  tutta  la  Marca 
d’’ Ancona  in  tempo  di  carestia  di  grani.  LVmno  dopo  fu  vice 
legato  della  medesima  provincia,  e papa  Urbano  Vili  gli  af- 
fidò il  governo  d’ Ascoli  nel  1624.  Entralo  poi  nella  sacra 
consulta  (1626)  potò  essere  uno  dei  fondatori  della  Congre- 
gazione de**  conlini  ordinala  da  papa  Gregorio  XV.  L’  anno 
1652  lo  si  elesse  commissario  plenipotenziario  a Ferrara  allo 
; scopo  di  conciliare  diverse  liti  insorte  sui  confini  coi  Vene- 
' ziani,  ed  in  quello  stesso  anno  venne  eletto  arcivescovo  di 
Tessalonica  coiramminislrazione  del  vescovado  di  Rijia  Tran-  ^ 
sone,  e fu  spedito  alla  repubblica  di  Venezia  in  qualità  di  j 
nunzio  apostolico.  Sino  dalF  anno  1654  Francesco  avea  rice-  I 
i villo  r amministrazione  del  vescovado  di  Terni,  e nel  1659 
i era  stato  eletto  arcivescovo  d’  Urbino.  Dalla  città  di  Venezia  i 
passò  a quella  di  Roma  quale  governatore,  e poscia  venne  ^ 
mandato  in  Umbria  quale  commissario  generale  delfarmi  per 
r imminente  guerra  Barberina.  Ma  compostasi  invece  la  pace, 
ei  restò  in  Perugia  vicelegato  per  lunga  pezza,  e quindi  pas- 
salo al  suo  arcivescovato  di  Urbino,  ivi  mori  nelFanno  1646 
con  la  più  alla  riputazione  dVioino  integerrimo  e dotto  letterato. 

Camillo  Vitelli  (conte  di  Montone)  militò  con  due  com- 
pagnie a prò  dei  Fiorentini  contro  papa  Sisto  IV  in  tempo 
della  guerra  scoppiala  dopo  la  congiura  de"*  Pazzi.  Nel  1494 
abbracciò  il  parlilo  Ghibellino,  e seguì  le  bandiere  di  Carlo  VII 
sceso  in  Italia  andando  alP  impresa  del  regno  di  Napoli  5 e si 
distinse  nel  1496  quando  quel  re  volendo  ritornare  in  Francia 
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fu  costretto  aprirsi  colParmi  un  passo  al  Taro  contro  gl’ Ita- 
liani, anzi  in  (jucsta  occasione  diede  tali  luminose  prove  di 
valore,  che  Carlo  lo  armò  cavaliere  sul  campo  di  battaglia. 
Molte  altre  gesta  operò  Camillo  in  servizio  di  Carlo,  per  cui 
ricevcUe  il  ducalo  di  Gravina  ed  il  marcliesalo  di  Civita  Sant’An- 
gelo. Esso  fu  uno  de’’  più  intrepidi  guerrieri  d^Ilalia  nel  suo 
secolo,  ed  ebbe  il  vanto  pel  primo  di  ordinare  la  milizia  degli 
arcbibugieri  a cavallo.  La  sua  morte,  avvenuta  nel  1496  al- 
I r assedio  di  Circello  in  Capitanata,  ebbe  causa  dalla  troppa 

I sua  intrepidezza j poiché  vedendo  i Francesi  (di  cui  era  con- 
! dotliero)  andar  lenti  alFassalto,  scese  da  cavallo  per  vie  più 
I riprendere  la  loro  viltà,  e volle  per  primo  montare  alla  scalala, 

I ma  fu  allora  che  una  donna  dall’alto  rotolatogli  addosso  un  ' 
gran  sasso  rimase  da  questo  sventuratamente  schiacciato. 

Vitello  Vitelli  (conte  di  Montone)  fu  nel  liSlo  con- 
dotliere  al  servizio  di  papa  Leone  X che  col  suo  mezzo  col- 
; locò  in  Siena  Raffaello  Petrucci,  e caccionne  in  vece  Borghese  i 
Pelrucci,  che  appalesò  di  aver  aderito  alle  parli  di  Francia. 

I Dopo  ch’ebbe  conseguite  diverse  imprese  a prò  dei  pontetìci 
! pensò  a ricuperare  l’antica  preponderanza  eh’  avea  la  sua  il- 
I lustre  famiglia  in  Città  di  Castello.  NelF  anno  1628  Vitello 
fu  spedilo  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  insieme  a Laulrec 
che  era  alla  testa  delle  truppe  francesi  5 ma  all’assedio  di  Na- 
poli nel  medesimo  anno  restò  vittima  della  pestilenza  che 
ì avea  fatta  strage  nell’esercito  francese.  | 

; Ferdinando  Vitelli  dovea  succedere  alla  contea  di  Monto- 

1 ne,  ma  Finveslilura  pontificia  data  all’avo  escludendo  gli  illegil-  j 
I limi,  così  papa  Pio  a lui  lo  tolse,  siccome  figlio  naturale  (166 .). 
i Giulio  Vitelli  ( ramo  di  Firenze  e marchese  di  Bucine 

I servi  papa  Paolo  IV  nelle  guerre  di  Campagna  contro  gli  Spa- 
j gnuoli  ed  i Colonnesì,  e poi;  entrato  in  j)relalura,  si  fece  chie- 
I rico  di  Camera.  Morì  in  Roma  neU’anno  1600. 
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Clemente  Vitelli  (marchese  di  Bucine)  fn  reso  abile  a 
succedere  ai  diritti  del  padre  Giulio  senza  pregiudizio  di  (pielli 
! che  vengono  ah  intestato  in  nome  di  papa  Clemente  Vili  (l  oDo). 
Esso  fu  guerriero  di  molto  grido,  e nell60i5,  militando  pegli 
Spaglinoli  nelle  guerre  di  Fiandra,  restò  ferito,  e fu  traspor- 
tato a Mastricht,  ove  dopo  pochi  giorni  perde  la  vita.  Nel  suo 
testamento  avea  istituito  una  progenitura  a favore  del  nipote 
Giulio  e suol  discendenti  primogeniti,  sostituendo  i maschi 
discendenti  dalle  femmine. 

Giulio  Vitelli  ( marchese  di  Bucine  ed  erede  delle  fa- 
coltà di  Clemente,  suo  zio)  fu  capitano  in  Firenze  della  guar- 
dia de’  Trabanti  (1650).  Il  re  Ferdinando  II  assegnò  a questo 
Vitelli  la  contea  di  Montegualandro  (1645),  in  compenso  dei 
beni  nello  stato  pontificio,  di  cui  era  stato  spogliato  da  papa 
Urbano  Vili  per  aver  militato  nella  guerra  surrlfeilta  dei 
Barberini.  Esso  fu  reintegrato  colla  stabilita  pace,  e nel  1645 
fu  creato  dal  Granduca  a marchese  di  Bucine.  Mori  nel  5 di- 
cembre, 16oo. 

Clemente  Vitelli  (marchese  di  Bucine)  nacque  il  10 
aprile,  1652,  e militò  in  Germania  sotto  gii  stendardi  dell  Im- 
peratore alla  testa  di  una  compagnia  di  cavalleria;  e quando 
ritornò  a Firenze  (sua  patria)  lo  si  creò  scalco  di  corte  Fan- 
no 1677.  Nove  anni  in  appresso  esso  venne  spedito  quale  in- 
viato straordinario  a Roma,  e nel  1609  fu  ambasciatore  di 
I Cosimo  ìli  ad  Innocenzo  XII  per  ringraziarlo  d^dcimi  privi- 
legi conceduti  alF  ordine  di  s.  Stefano,  e per  mettersi  con- 
temporaneamente in  possesso  appo  la  corte  di  Roma  del  trat- 
I lamento  regio,  concesso  dall  Imperatore  al  Granduca  di  To- 
scana. 

I Mori  nel  16  dicembre,  1700,  epoca  in  cui  era  stato 

1 fatto  capitano  e governatore  della  compagnia  di  corazze  ger- 
I maniche  della  guardia  m-anducale. 

o u 
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Nicolò  Vitelli  (marchese  di  Bucine  e figlio  del  suddetto 
Clemente)  fu  gentiluomo  di  camera  del  Granduca,  e socio  col- 
laboratore deirAccademia  della  Crusca.  Mori  Tanno  1747. 

Clemente  Vitelli  (marchese  di  Bucine  e figlio  del  sud- 
detto Nicolò  ) fu  uomo  fornito  di  nobilissimi  sentimenti  e di 
modi  i più  gemili  e decorosi , per  cui  veniva  qualificato  per 
vero  signore 5 ma  fu  altrettanto  d’  animo  alieno  a qualunque 
sorta  di  occupazioni  ed  incumbenze,  sieno  militari,  sieno  ma- 
gistrali , per  nulla  affatto  curando  di  mantenere  in  vita  e di 
tramandare  la  gloria  de’  suoi  antenati.  Anzi  la  storia  ci  mostra 
questo  Vitelli  per  personaggio  mollo  timido  e pusillanime. 
Esso  mori  il  giorno  8 aprile,  1790,  e con  lui  si  estinse  Tillu- 
stre  sua  prosapia,  prodiga  di  tanti  guerrieri.  Avea  presa  per 
moglie  Costanza,  figlia  del  conte  Giovanni  della  Genga  di  Spo- 
I leto,  la  quale  lo  lasciò  senza  prole. 

L*’Arma  antica  di  cui  fecero  uso  i Vitelli,  era  parlante,  e 
consisteva  in  una  testa  di  vitello. 

Nicolò  Vitelli  dopo  le  vicende  ch’ebbe  a soffrire  con 
papa  Sisto  IV  volle  che  al  vitello  giacente  si  ponesse  nella 
zampa  sinistra  anteriore  una  palma,  colla  vista  d’indicare  che 
da  tutti  i suoi  travagli  e pene  egli  n’ era  uscito  vincitore,  e 
che  non  cercava  in  seguito  altra  gloria  che  la  pace. 

Camillo  Vitelli  (figlio  di  Nicolò)  introdusse  Tusanza  di 
inquartale  al  suddetto  Viiallo  i gigli  di  Francia,  e ciò  per 
concessione  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia. 

Usarono  poscia  i Vitelli  anche  la  scacchiera  per  la  sola 
vanità  d’ immilare  Vitellio  imperatore,  del  quale  era  questa 
sua  particolare  impresa  5 ed  alcuna  altra  volta  mostrarono  nel- 
l’Arma una  luna  ciescente,  ma  ignorasi  il  motivo. 
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L**  Arma  de**  Vitelli  si  restringe  ad  essere  composta  di 
uno  scudo  diviso  da  due  campi.  Nel  campo  rosso  giace  sdra- 
jato  un  Vitello  con  una  palma  nella  zampa  sinistra  anteriore; 
e nel  campo  azzurro  tre  gigli  di  Francia. 

Lo  scudo  è sottoposto  ad  un  elmo  aperto,  coronato  e 
adornato  dal  manto  con  armellino. 


ZABAKELLA  DI  PADOVA 


ZABARELLA 


1 Zabarella  sono  nobili  e furono  di  posscnle  lignaggio 
nella  clllà  di  Padova,  pervcnnla  dal  Sabbadlnl  di  Bologna  nel 
1180.  Rilevasi  dalle  storie,  die  Coionio  dei  Sabbadini,  essendo 
capo  della  Gblbellina  fazione  e seguace,  per  conseguenza,  di 
Federico  I,  imperatore,  la  parte  avversaria  (cioè  (piella  dei 
Guelfi)  lo  destituì  dal  governo  della  patria,  e lo  cacciò  in 
bando.  Pei  lunghi  e fedeli  servigi  però  cb’ei  rese  allo  stesso 
imperatore  Federico,  si  meritò  d’ esserne  da  lui  ben  giusta- 
mente rimunerato.  Federico  lo  fece  conte  della  Pieve  di  Sac- 
co (0,  e gli  donò  la  propria  insegna  delle  sette  stelle,  quattro 
delle  quali  sono  in  campo  azzurro,  e le  altre  tre  in  una  banda 
rossa  filettata  d’oro  (a).  Recatosi  quindi  Colonìo  a Pieve  di  Sacco, 
suo  castello,  prese  colà  stabile  domicilio,  ed  innalzò  ancora 
1 arma  di  quel  castello,  la  quale  consiste  in  un  S.  Martino.  Era 
egli  possessore  di  molte  ricchezze,  e le  impiegò  ad  acquistare 
non  solo  tutto  quel  vasto  paese,  ma  molte  terre  ancora  dai 
marchesi  Estensi.  Sopra  questi  fondi,  da  lui  legittimamente  com- 
perati, edificò  in  appresso  una  rocca,  la  quale  egli  medesimo 
Aolle  chiamare  Rocca  Sabbadina^  distrutta  poscia  dalle  guerre 

(i)  Paese  posto  nella  provincia  rii  Padova. 

(:?)  Diccsi  che  (jiiest’Aniia  è pur  la  medesima  della  casa  di  Svevia^  da  cui  era  nato  il  suaccennato  im- 
peratore Federico. 
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e a cagione  di  una  rolla  falla  dalle  slraripanli  acque  delFAdige. 
— L'Anna  del  Sabbadinl  consisleva  in  un  leone  verde  in  campo 
d'oro  coi  fiordalisi  ed  il  lainbello  in  capo  dello  scudo.  — 

Il  dello  Colonlo,  fondala  a Lieve  di  Sacco  la  sua  famiglia, 
da  Lucrezia  Dal  Carrello,  sua  moglie,  ollenne  i segnenli  figli: 
Orlando,  vescovo  di  Adria  ed  il  Bealo  Andrea,  i quali 
furono  i primi  a slabilirsi  nella  cillà  di  Padova,  e ad  es- 
sere cbiamali  col  nome  di  Zaijauilli  in  sul  principio,  e poi 
Zabauella. 

I'ranc('SCo,  die  fu  cardinale  ed  arcivesc.*^  di  Firenze,  e mori 
nei  giorni,  in  cui  venne  elello  a sommo  pontefice  della  Chiesa. 

Andrea  li , che  ammogllalosi  con  da  Polenla , figlia 

di  Bernardo,  principe  di  Bavenna,  n’ebbe  a figli  Pielro,  Gio- 
vanni e Giacomo,  ed  ollenne  pure  dallo  suocero  in  dono  F Arma 
da  Polenla,  in  un  a lulll  i privilegi  di  delta  casa  con  l'aulo- 
rilà  di  potersi  cliiamare  con  questo  nome  '>•>  Da  Polenla 

ÌXello  svolgere  le  pagine  si  delle  storie  come  delle  crona- 
clie,  le  quali  fecero  menzione  della  famiglia  Zaiìarella  di  Pa- 
dova, abbiamo  potuto  riscontrare  che,  olire  ai  suaccennali 
personaggi,  essa  si  distinse  anche  pel  segnenli: 

Pietro,  che  fu  capitano  generale  dei  Carraresi,  e si  sposò 
con  Fiordalisa,  figlia  di  Marsilio  di  Carrara,  principe  di  Padova. 

Giovanni,  uomo  benemerito  alla  patria,  il  (piale  generò 
Daniele  e Bartolomeo,  illustri  rampolli,  non  meno  del  jiadre 
grandi  e si^gnalall. 

Giacomo,  che  fu  cavaliere  del  Dragone  dell’ imperatore 
Sigismondo. 

Carlo,  uomo  virtuosissimo  e di  grande  ulllità  nelle  Im- 
prese  della  patria,  il  quale  fu  padre  di  quel  Giacomo  Zaba- 
UEiAA,  che  dall'imperatore  Massimiliano  I venne  crealo  conte 
palai mo  y lilolo  trasmissibile  a tulli  i suoi  figli  ed  credi  prl- 
mogenlli. 
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Francesco,  che  dai  principi  di  Milano  ac([nislò  raulorilà 
di  pollar  rArnia  \ isconll,  e potersi  cognominare  di  ((iiesla 
liinslrissinia  casa. 

l>arloIoineo,  die  fn  arcivescovo  di  Firenze,  e la  sna  per- 
dila in  (piella  cillà  fn  complanla  siccome  ima  disgrazia  nnl- 
^(‘rsale. 

Altri  Zaiiakella  ancora  liorirono  siccome  esempio  di 
virili  per  le  loro  lilantropiclie  azioni , siccome  modello  di 
studio  per  la  loro  coltura  verso  le  belle  letlere  e le  scienze, 
e siccome  tipo  di  magnanlmllà  pel  valore,  con  cui  traltarono 
Farmi,  e per  la  jirudenza,  con  cui  amminislrarono  gli  aflarl 
politici. 

Lo  Slemma  di  quest’ illustre  lamigìia,  conslsle  in  uno 
scudo  composto  delle  armi  di  sopra  descrllk'. 


PANASI  0 (JlMNASl  1)1  (’RKMONA 
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Gli  storici  die  scrissero  delle  cose  di  Cremona  preten- 
dono che  Cantica  famiglia  de’’  Zaivasii  riconosca  la  sua  deriva- 
zione dalla  Ginmasia  di  Messina  nella  Sicilia.  Danno  essi  a 
credere  che  Tomaso  Gimnasio  messinese,  nomo  eruditissimo , 
dopo  aver  percorso  gran  parte  dTialia,  siasi  stabilito  ultima- 
mente in  Cremona,  ed  ivi  ammogliatosi  (nel  1112)  abbia  j>ro- 
pagato  il  suo  lignaggio,  denominato  poscia  Zanasio.  Veramente 
(jiiegli  scrittori  non  documentano  nè  l’origine,  nè  ralterazione 
di  un  tale  cognome;  soltanto  essi  lo  asseriscono;  nè  simile 
asserzione  avrebbe  diritto  trovare  in  noi  credenza,  se  la  somma 
probabilità  e verisimiglianza  del  fatto  non  venisse  in  nostro 
soccorso.  Cosa  però  certa  si  è,  che  nel  xii  secolo  ad  alcuni 
Zaxasii  di  Cremona  furono  contemporanei  molti  di  (piesti 
scrittori,  e c|uindi  sembraci  impossibile  elidessi  tutti  si  abbiano 
ad  unire  nel  tramandare  una  notizia  falsa  e bugiarda. 

I primi  Zanasii  , con  tal  nome  ricordati , sono  i cugini 
Bartolomeo  ed  Ambrosiolo.  Costoro  furono  dell’onorevole  nu- 
mero dei  cento  nobili  Cremonesi  che  si  recarono  in  Palestina 
j)er  la  gloriosa  causa  di  ricuperare  la  città  di  Gerusalemme 
dal  potere  di  Saladino:  il  primo  ivi  perdè  la  vita,  il  secondo 
in  vece  ritornò  carico  di  trofei  e di  onorate  ferite  alla  patria. 
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Valerio  Za?jnasio  nel  1205  coinhaliè  contro  i Musiilnianl 
(jiiale  capitano  sotto  i vessilli  della  Repubblica  Veneta,  e restò  a 
(li  lei  servigio  per  la  serie  di  molti  anni  (O.  Furono  consiglieri 
di  Cremona,  loro  patria,  i seguenti  Zaaasii  ; 

Otiolino  e \ italdino  nel  1217,  indi  Baldassarre  ed  Aure- 
lio nel  1290.  Questo  Baldassarre  fu  pure  uno  dei  xii  amba- 
sciatori, iti  a Parma  nel  1275  a complimentare  in  nome  della 
j)airia  papa  Gregorio  X che  si  recava  al  concilio  di  Lione  in 
lòancia,  seguito  da  un  numeroso  stuolo  di  prelati. 

Giuliano,  imo  dei  Notari  Collegiati^  e Gioacbimo  strenuo 
capitano  sotto  i Visconti,  e Giacomino,  noliile  giureconsulto. 
Cremonesi  nel  1294,  appartengono  a (juesla  nobile  famiglia. 
Marcellino  Zaaasii,  fu  consigliere  della  patria  nel  1511,  e 
Fi  ancesco  venne  da’ suoi  contemporanei  tenuto  in  somma  esti- 
mazione e fu  segretario  delFimperalore  Lodovico  il  Bavaro  per 
gli  affali  (Pltalia. 

Federico,  civico  consigliere  (1551). 

Fmanuele,  dottore  di  legge  colleg.  (1541),  ed  auditore  di 
camera  di  Giovanna  regina  di  Napoli. 

Aiccolò  Zaaxasio  . mercè  lungbi  studi  e meriti  sommi 
consegui  le  seguenti  prerogative  e digniladi:  Fn  prima  dottore 
in  ambo  le  leggi;  poscia  arcidiacono  della  cattedrale  di  Cre- 
mona; indi  canonico  della  stessa  cattedrale  (1590).  Rinunciò 
ipiesti  il  canonicato  a suo  nipote  Folcbino  Zax.aasio,  e si  recò 
a Roma,  colà  chiamalo  da  pa[>a  Leone  XI.  Da  ([uesto  sommo 
pontefice  nel  1579  fu  innalzalo  alla  sede  vescovile  di  Brescia, 
ond  è die  P Lgbelli  nella  sua  Italia  Sacra  gli  la  il  seguente 
(‘logio  : T>  Jm'ìs  prudeniiac , doctrìnae , cani  probiiate  intae, 
et  in  loìKja  romanae  enriae  experienlia  cir  loncje  clartssimus 
Dal  successore  di  Gregorio  XI  fu  richiamalo  a Roma  per 

( I ) Sii  (jucslo  personaggio  v'  lia  un  dnliliin  die  possa  esser  ipiello  stesso,  clic  propagò  in  \ enezia  la 
prosapia  <ic'  '/A^  vsii  \'eneti,  rimasta  estinta  nel  i 3^  i , o.  rouie  altri  dicono, nel  i 370  nel  veneto  patrizio  Giovanni 
Za.s.vasio , die  in  (piell  epoca  occupo  Torrevole  posto  di  avvocato  alle  corti. 
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appoggiargli  la  causa  della  legilliinilà  della  sua  elezione,  e 
sosleuerlo  conlro  (piella  deiranlipapa  Clemeiile  VII.  Nel  loUl 
fu  dallo  slesso  [)onlence  spedilo  oratore  a!  re  Carlo  111,  e lu 
leslinioiiio  oculare  al  giuraiiieulo  che  (pieslo  principe  presiò 
a (|uel  [)apa,  riconoscendo  in  tal  modo  la  legilliinilà  della  sua 
elezione.  Fu  (piindi  promosso  nel  1582  alla  inilra  di  Benc'- 
venlo,  che  rilenne  per  soli  due  anni,  perciò^  elevalo  nel  1584 
alla  vacante  chiesa  arcivescovile  di  Napoli  ad  istanza  del  re 
Carlo,  da  lui  grandemente  estimalo.  Esemplarissima  hi  la  sua 
condotta  in  (piesla  seconda  sede,  hcnchè  in  mezzo  alle  agita- 
zioni politiche,  suscitale  dai  due  parliti  del  re  Carlo  e del  duca 
(FAngiò  ; per(j  a cagione  di  gravissimi  disgusti  si  dovetie  al- 
lontanare dalla  sua  chiesa,  e ritirarsi  a Cremona,  dove  chiusi* 
gii  occhi  alFeterno  riposo  il  25  agosto,  1588,  e gii  avanzi 
suoi  mortali  vennero  seppelliti  nella  cattedrale  nella  cappella 
del  Santissimo,  il  cui  sarcofago  mostra  il  seguente  epltaUlo: 
Quem  ceriiis^  Nicolaus  crai  de  Zaìiasiorum 
Stirpe  salus^  doclor  canonis  egregius, 

Jusiiiiae  .speculum^  decus  et  lux  ampia  Cremonae. 

Corde  humilis^  patiem,  officiosa  saliis. 

Serciit  ecclesiae  romanae  tempore  lougoy 

Praesidibus  gratus,  cardiiiilmsgue  suis. 

/luiìc  tres  ponti ficem  dignis  successibas  nrbes. 

Promeruere  suum^  mirificumque  Patrem. 

Bnxia  prima^  seqiiens  Benecentu,  tertia  regn  f 
Et  caputa  et  sedes  inclyla  Partenope^ 

Cumqiie  vocante  Deo,  meritis  maturus  et  aìinis 
Optaret  jungi  coetibus  Angelicisj 
Annis  octaginta  nocem  cum  mille  trecentis 

Praeteritisj  ex  quo  Eirqo  Deum  gemut; 

Angusta  quina  vicena  luce  sepulcro 

Deposuii  corpus^  regna  superna  petens. 
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Francesco  Zaaaasio,  capilano  trinfanlerla  al  servizio  di 
Bernabò  \ isconli,  signore  di  Milano,  contro  Gonzaga  di  Man- 
tova. 

Antoniolo,  pure  di  questa  famiglia,  si  elevò  in  gran  fama, 
siccome  poeta  e dottore  di  leggi , siccome  giudice  in  Pavia , 
quindi  j)odestà  in  Alessandria  ed  in  Novara , e finalmente 
siccome  consigliere  di  Bernabò  Visconti. 

Cornino  Zaìvìnasio,  fu  causidico  e notaro  della  più  grande  I 
integrità  Fanno  1579. 

Rolando;  della  stessa  nobile  stirpe,  fu  medico  e filosofo 
rij)ulalo  nel  1594,  ed  ascritto  poscia  al  nobile  patrio  Collegio 
de'  fisici. 

Ella  è cosa  mollo  probabile  die  agli  Za.vasii  di  Cre- 
mona appartenesse  pure  quel  magnifico  Fiasco  de  Ginnasio , 

\ aloroso  militare  sotto  i ducili  di  Milano , che  noi  troviamo 
annoveralo  tra  (}ue*^  magnati,  die  colla  loro  [iresenza  onora- 
rono la  pubblicazione  dei  ca[iiloli  di  matrimonio  tra  Ippolita 
vSforza,  liglia  del  duca  Francesco  I,  ed  Alfonso  di  Aragona,  fi- 
glio di  Ferdinando,  duca  di  Calabria  e nipote  del  re  Alfonso. 
Fina  tale  pubblicazione  segui  in  Milano  il  giorno  1.^  aprile, 
1450,  secondo  si  ricada  dal  Slloiil  (O. 

L'Arma  dei  Zainasii  consiste  in  un  campo  d'oro,  con  un 
biaccio  destro  morente  dal  fianco  sinistro  dello  scudo,  vestilo 
di  rosso  impugnante  un  compasso  di  azzurro,  aperto  colle 
punte  in  allo;  ed  il  capo  di  Francia  sostenuto  da  una  divisa 
di  rosso. 


(i)  li[igr)aiii  . ).ag.  35.  iMcmi.  Gtncaio.  in  Milano  coi  tip.  di  Mahitcshi  nel- 

I anno  i 7 i G 


I 


ZI  ( ( III  DI  rm:ji()  \ \ 


« 


/l  ('(  IIKIU  DI  ( DIvMON  A 


zumi 


L AiVTiciiiTA  (li  (juesla  famiglia  fece  suporre  al  Bre- 
sciani, iinilamenle  ad  altri  scrittori  cremonesi,  die  fosse  jno- 
pagata  da  Znccliellino  Gracco,  (rilliistre  famiglia  romana,  che, 
divisosi  da  altri  (piattro  snoi  fratelli,  venne  in  Lombardia  circa 
il  di  nostra  salute.  Egli  ebbe  due  figlinoli , Odoardo  ed 
Amilcare,  i (piali  essendosi  fra  di  loro  divisi,  lasciarono  il  co- 
gnome de’  Gracebi,  assumendo  il  primo  (piello  degli  Zucciii, 
ed  il  secondo  (jiiello  degli  Zuccbelli,  e furono  i primi  proge- 
nitori di  queste  due  nobili  bimiglie  in  Cremona.  Su  di  (piesla 
opinione  credano  i nostri  lettori  ciò  che  vogliono.  Noi  non  pos- 
siamo confessare  da  qual  fonte  questi  genealogisti  abbiano 
attinta  questa  origine.  Noi  diremo  piuttosto  col  dotto  Tirabo- 
sebi:  Ciò  posto,  noi  portiamo  Eorigine  di  (pieste  due  famiglie 

al  risorgimento  dei  cognomi  in  Italia,  e siccome  molti  di  que- 
sti, secondo  gli  scrittori  anche  i piò  accreditati,  nacquero  dai 
difetti  del  corpo,  o dallo  spirito  degli  uomini  onde  avvennero 
gli  Zoppi,  gli  Storti,  gli  Orbi,  i Loschi,  i Severi,  i Maldotti,  i 
Furiosi,  gli  Arditi,  i Matti^  cosi  per  indicare  il  poco  talento  di 
altri  furono  chiamati  Zucebi  o Zocebi;  e dalla  gradazione  di 
questo  poco  talento  ne  vennero  i diminutivi , i comparativi 
ed  i su[)erlativi  di  (piest  insipido  frutto  della  terra,  ed  ecco- 
vi la  probabilissima  origine  di  tutti  i seguenti  cognomi  ■>•>  : 
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Ziicchelli,  Ziiccliiiii  (>),  Zucchellinl,  Ziiccliinelli,  Zucclielli 
Zuccoll  (3),  Zuccheri  (4),  Zuccari  Zuccardi  («  , Zucconi,  Zuc- 
caie (7),  Zucconi  (8)5  ai  quali  si  possono  aggiungere  i Mazzucca  (o^. 
I Mazzucchi,  i Mazzucchini  (>o).  I Mazzucconi,  ed  i Mazzuc- 
clielli  ('0. 

(i)  La  famiglia  Zuediini,  fu  una  delle  più  cospicue  iaentine  e benemerila  della  patria. 

(?ì)  I Zucchetti,  furono  illustri  Pisani,  esi  trovano  annoverali  fra  i cavalieri  di  S.  Stefano,  papa  e mar- 
tire. il  cavaliere  Giovanni,  nel  i663,  ed  il  cavalier  Lorenzo,  nel  if>y5. 

(3)  Gli  Zoccoli  fiorirono  in  Venezia  tra  i patrizi  dall’anno  1 1 1 a al  i 385,  nel  quale  furono  esclusi  dal 

maggior  consiglio  per  esser  entrati  fatalmente  nella  famosa  congiura  del  doge  Marin  Fallerò. 

(4)  Fra  le  nobili  famiglie  parmigiane,  si  annovera  quella  dei  Zuccheri,  oriunda  da  Porgo  San  Donnino, 

assai  comoda  di  beni  di  fortuna,  c daila  quale  sorti  il  P.  Bernardino  da  Parma  cappuccino,  uomo  dotto,  e 

morto  in  udore  di  santità. 

(5)  La  famiglia  Zuccari  fiori  in  Piacenza,  e da  essa  sortirono:  Antonio  Lazzaro  Zuccari,  che  fu  tra 
quei  valorosi  gentiluomini  Piacentini,  che  nel  iG36  alla  testa  dei  paesani  armati  levarono  tra  la  vai  della  Nure 
e ipiella  di  Trebbia  alle  truppe  spagnuole  nemiche  de'  Farnesi  il  bottino  fatto  nel  Piacentino,  obbligandole  ancora, 
con  intercettare  loro  le  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  a ritirarsi  da  quelle  vantaggiose  posizioni.  Gli  Zuccari 
irovansi  nominali  un  tempo  coi  Zuccoli  tra  i nobili  di  Modena,  ed  ancora  di  Cremona,  nella  qual’ ultima  citta 
fiorirono  Rafaino  e Jsiccolò,  ascritti  al  rispettabile  collegio  de’ notaci  cremonesi  sotto  gli  anni  i355  e 1437. 

(fi)  DiCoreggio  è questa  nobile  famiglia,  dove  fiorì  Ubertino,  celebre  giureconsulto  e pubblico  lettore 
di  leggi  dal  i5o8,  al  i538,  nel  qual  intervallo  di  tempo  ottenne  da  Alfonso  I d’Ksle,  nel  i52o,  un  onorifico 
diploma  per  se  e sua  famiglia,  diramatasi  anche  a Novellara.  Un  Zuccardi  del  ramo  di  Novellara,  fu  tra  i segre- 
tari del  duca  di  Parma,  Ottavio  Farnese,  e fu  stimato  tra  i primi  letterati  del  suo  secolo.  Un  ramo  di  questa 
famiglia,  rimasta  estinta  in  Coreggio,  passò  sotto  vincolo  di  primogenitura  nella  nobilissima  famiglia  Cesi  di 
Modena,  coll’obbligo  di  aggiungere  al  proprio  cognome  quello  de’ Zuccardi. 

(7)  Gli  Zuccali  si  diramarono  in  Treviso,  nell’Istria  ed  ancora  in  Venezia,  nella  quell’ ultima  città 
si  distinsero  nelle  belle  arti  e nelle  lettere,  ed  alcuni  furono  ancora  elevati  alla  sublime  carica  di  gran  cancel- 
liere, e decorati  dal  titolo  di  cavaliero. 

(8)  In  Camerino,  e nel  Ferrarese  si  distinsero  gli  Zucconi.  Dei  primi  furono  Giacomo,  cavaliere  di  S. 
Stefano  nel  1701,  e Giuseppe  Lorenzo  nel  i 7 iG,  cavaliere  Gerosolimitano;  ed  ai  secondi  appartiene  Bartolo- 
meo Zucconi,  professore  di  astronomia  nell  almo  pubblico  studio  di  Ferrara. 

(9)  Famiglia  un  tempo  distinta  nel  Genovesato. 

(10)  Da  questa  famiglia  di  Viadana,  sorti  un  degnissimo  prelato  dell'insigne  chiesa  di  Guastalla. 

(1  1)  La  famiglia  òlazzucchelli  non  solo  è conosciuta  in  Brescia,  ma  ancora  in  Milano  e nel  Milanese; 
questa,  sebbene  di  condizione  non  nobile,  fu  non  pertanto  riguardevole  per  alcuni  personaggi  che  si  distinsero 
nelle  belle  arti,  nelle  lettere,  e nelle  scienze.  Giova  nonpertanto  accennarne  alcuni.  Pietro  Francesco  Mazziic- 
c belli,  detto  il  Cat  a/ier  Morazzone.per  il  luogo  di  sua  nascila  presso  Varese,  rinomato  pittore  — Oliviero,  dotto 
teologo,  che  fioriva  nel  iG4o,  circa,  proposto  della  congregazione  degli  oblati,  indi  del  Borgo  di  Somma,  autore 
del  libro  intitolalo  De  Cas/Aus  riservatis — Gian  Paolo  C.  R.  .Somasco,  che  viveva  nel  1G80,  compilatore  di  di- 
verse opeie  storiche,  nato  in  Milano  da  nobilissima  famiglia.  I .Mazzucchelli  poi  di  Brescia,  già  patrizi  da  mollo 
tempo  di  (|uesta  città  e decorali  del  titolo  di  conte,  furono  fecondi  di  uomini  di  spada,  d’insigni  letterati,  e di 
gravi  personaggi  di  toga;  ma  non  essendo  questo  il  luogo,  che  divisammo  di  parlare  della  famiglia  Mazzucchelli 
di  Brescia,  ci  riserviamo  ad  un  altro  momento,  facendone  una  dissertazione  apposita  degl' illustri  suoi  membri. 
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La  famiglia  Zucciii,  si  Irova  aver  fiorilo  non  solo  in  Lre- 
inona  » ina  ben  anco  a Mantova  ( ),  nel  Monferralo  ed  in  To- 
rino i).  a Parma  cd  in  \ erona  (4).  Scrivendo  noi  di  (juelH 
che  fiorirono  in  Cremona,  seguiremo  Lordine  genealogico, 
che  lenne  il  siiccilalo  D.  Carlo  Tirabosclii,  nel  tesserne  la  se- 
rie dei  personaggi  in  nota  alla  famiglia  Schizzi  di  (juelìa  città. 

Amalo  Zixco,  è il  primo  di  ([iiesto  cognome,  che  trovasi 
nominato  dagli  storici  cremonesi,  il  (piale  fu  nel  1094,  fatto 
sergente  della  comjiagnia  dei  cento  nobili  cremonesi,  che  si 
])ortarono  in  Terra  Santa,  ove  combattendo  gloriosamente 
mori.  — Lnccliino  nel  1100  fu  uno  degli  otto  ambasciatori  eletti 
dalla  sua  patria  a ricevere  il  jiontelice  Pasquale  II,  che,  ac- 
compagnato da  molti  cardinali  e prelati,  si  portava  al  conci- 
lio di  Guastalla,  soggetta  in  quel  tempo  a Cremona.  — Teodulo 
fu  spedito  colla  stessa  carica  in  compagnia  di  altri  nobili  suoi 
concittadini  da!  pubblico  alLimjieratore  Loiario  II,  che  in- 
dotto dai  Milanesi  devastava  il  territorio  superiore  cremonese 
nel  1155,  da  cui  ottenne  colla  sua  elo([uenza,  che  desistesse 


(i)  In  ATantova  pariraeiile  fiorì  la  famiglia  Zuccni.  insignita  del  titolo  di  conte,  e dalla  quale  alcuni 
pretesero  che  derivassero  gli  Zuccaro,  per  esser  signori  un  tempo  della  Torre  del  Znccaro,  ora  corrottamente 
detta  dello  Zurefiero. 

(a)  Nelle  storie  tanto  del  Alonferrato.  i|iianto  di  forino,  si  trovano  i nomi  di  alcuni  Zuccin  tra  le  per- 
sone distinte  di  (piei  paesi. 

(A)  Alla  famiglia  Zoccm  di  Parma,  appartengono  il  P.  Nicolò  Gesuita,  die  il  lìrurliero  nomina  tra 
i primi  italiani  scrittori  lieneineriti  della  fisica  csperimentale,  segnatamente  per  gli  esperimenti  latti  sulla  cala- 
mita; ed  Antonio  Alaria,  rinomato  medico  e filosofo,  pulililico  professore  di  medicina  in  Parma,  sua  patina  . e 
protomedico  della  casa  Farnese. 

(4)  Ili  Verona  e Pontremoli  parimente  è la  famiglia  Zucciii,  nella  qual  prima  citta,  portatisi  fin  da 
tempi  remoti  da  Pergamo;  secondo  ci  scrive  Giulio  dal  Pozzo  ne’  suoi  Elogi  storici  in  lingua  latina  dei  nobili 
g!ureconsulti  della  sua  patria,  fiori  di  questa,  Antonio  Zucciii.  die,  laureato  in  Padova  in  amlie  le  leggi  nel 
i56(ì,  fu  ascritto  al  Collegio  dei  noliili  Giureconsulti  della  sua  patria;  di  poi  fu  spedito  oratore  per  la  mede- 
sima alla  A^cneta  Uepiilddica ; e finalmente  per  i suoi  meriti  fu  eierato  alla  dignità  di  vicario  dei  mercanti,  che 
era  in  quei  tempi,  e continuò  fino  alla  caduta  della  Repiihldica  di  Venezia,  uno  dei  cospicui  civici  magistrati  di 
A erona  — Lodovico,  fu  pure  del  nobilissimo  Collegio  dei  giureconsulti  nel  1 048)6  come  il  suo  prozio  tu  spedito 
dal  suo  pubblico  a A enezia  ove  sostenne  per  molti  anni  la  patria  ordinaria  legazione  pel  bene  della  sua  patria, 
llegno  di  onorevol  menzione  c pure  il  P.  abate  Zccciii.  monaco  Olivetano,  celebre  poeta  estemporaneo  tanto 
rinomato,  che  mori  nello  scoiso  secolo  in  A’erona, 
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(lairimpresa  già  incominciala,  per  coi  potè  quella  conuinilà 
nel  1154,  far  eseguire  la  riedificazione  del  castello  di  S.  Bas- 
sano,  che  era  tra  i paesi  distrutti  in  (juest’ occasione,  sotto  la 
vigilanza  ed  assistenza  del  capitano  Zanolino  Zcecin.  Bartolo- 
meo, nel  1149,  occupò  il  governo  di  Pizziglicllone,  e nel  1156 
j)ugnò  coraggiosamente  contro  de  Cremaschi  e Milanesi  uniti. 
— Zucchello  combattè  valorosamente  alla  lesta  di  truppe  cre- 
monesi nel  1155,  nel  1166  fu  dichiarato  governatore  delPiin- 
porlanle  porto  e castello  di  Pizzighellone , e poco  dopo  fu 
crealo  console  della  sua  patria.  — Palmerino  e Cesare,  furono 
fatti  Puno  dopo  Paltro  governatori  di  Pizzighellone.  — Lorenzo 
ed  Alessandro,  si  trovano  tra  1 nobili  che  nel  1 169  si  |)ortarono 
alla  riconcpiisla  di  Terra  Santa.  — Fabrizio  s’’lmpicgò  nel  ser- 
vigio de  suol  concittadini,  dai  quali  fu  corrisposto  colPaverio 
crealo  senatore.  — liafaino,  dottore  di  medicina  rinomato  dei 
suoi  tempi,  astrologo  e filosofo  profondissimo,  fu  dairimperatore 
Federico  I creato  conte  Palatino.  — Valerio,  dottore  di  leggi, 
coììsiglier  civico,  e nel  1225  console  di  giustizia  di  porla  Ari- 
berta.  — Alberto,  dottor  di  sacri  canoni,  creato  canonico  della 
cattedrale  di  Cremona  dal  vescovo  Omobono  Madalbeiio  nel 
1251.  — Evandro,  Binaldo,  Pompeo  e Niccolò,  tutti  (piatirò  di- 
stinti nelle  armi , i primi  due  furono  governatori  di  Castel- 
leone,  e gli  altri  due  di  Pizzigiicttone  5 Niccolò  intervenne 
ancora  alla  dieta  tenutasi  in  Milano  da  Matteo  Visconti  con- 
tro dei  Torriani  di  lui  nemici,  nello  stesso  secolo  ; fiorirono 
pure  il  P.  Onofrio  Zueciii,  eletto  da’  suol  superiori  abate  di 
governo  del  rii>uardevole  monastero  di  S.  Lorenzo  di  Crc- 
! mona.  — Gherardino,  dottore  di  leggi,  fu  giudice  criminale  sotto 
la  pretura  di  Uberto  Ugone  Nobile  Bresciano.  — Amadeo , 
ugualmente  dottor  di  leggi,  riputalo  per  1 suoi  talenti  e la  sua 
probità,  e venne  promosso  nelPanno  1292  ad  uno  del  consoli 
di  (duslizla  de’  Quartieri  della  città  ed  in  seguilo  al  decurionalo. 
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— Zucclielllno , già  decurione  della  palria  sul  finire  de!  se- 
colo \iii,  venne,  sul  principio  del  xiv,  per  i suoi  ineriii 
elevalo  alla  carica  senaloria,  e fu  il  secondo  di  sua  famiglia 
promosso  a questa  distinta  dignità  della  patria.  — (ìfierardo, 
capitano  e governatore  di  Bozzolo  nel  1508.  — Zncchellino, 
condottiero  d'armati,  pugnò  per  la  patria  travagliata  dalle  armi 
di  Galeazzo  \isco!ili,  signore  di  Milano.  — Ercole,  nel  1550  go- 
vernatore di  Casletleone.  — Abramino,  ilifese  €i*emona  contro 
l esercilo  di  Azzo  Viscojiti , e qual  civico  consigliere  accettò 
con  altri  suoi  compagni  la  Bolla,  colla  quale  venne  il  suo  pub- 
blico liberato  c prosciolto  da  papa  Benedetto  XII  dalle  cen- 
sure , nelle  (piali  era  incorso  per  aver  prestato  dei  soccorsi  a 
Lodovico  il  Bavaro.  e nel  13^9  fu  uno  dei  (piatirò  ambascia- 
toli, che  in  nome  del  coimmc  di  liremona  assistettero  in  Mi- 
lano ai  funerali  di  Luccliino  Visconti,  e giurarono  fedeltà  al  di 
lui  fratello  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano.  — Zucchelliiio  IV, 
fu  tra  (piei  condottieri  (Farmi,  che  nel  1502  difesero  la  città 
e provincia  Cremonese  infestata  dalle  truppe  Estensi,  Carraresi 
e Scaligeri,  coalizzate  contro  Bernabò  Visconti,  per  distorlo  dal- 
r intrapreso  assedio  di  Reggio;  questo  stesso  Zuccbellino  tro- 
vasi fra  quei  nobili  che  nel  1587  furono  scelti  dal  consiglio 
generale  comunale  sotto  la  pretura  di  Aron  Boria  genovese, 
per  assistere  alla  riforma  dei  civici  statuti.  — Annibaie,  nella  me- 
dicina, filosofia,  ed  astrologia  versatissimo,  egualiò  il  merito  di 
Uafaino  Zuccin  suo  avo,  rammentato  di  sopra.  — Decio,  monaco 
Cascinense , teologo  insigne , abate  della  chiesa  e monastero 
d’Ogni  Santi  di  Cremona.  — Marco,  dottor  di  Collegio  di  gran  ri- 
putazione, lesse  il  pubblico  Diritto  in  pairia,  fu  adoperalo  in 
imporlanli  missioni  da  Cabrino  Fondulo,  [>er  cui  dovette  por- 
tarsi a Milano  alla  corte  del  duca  Filippo  Maria,  il  quale, 
conosciuti  i suoi  pregi,  lo  spedi  Legato  a diversi  principi  ddla- 
lia  ; ritornalo  in  pairia  fu  innalzalo  alla  dignità  senaloria.  — 
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Marco  Francesco  iliSVmore,  giureconsulto,  e Gian  Tomaso  Zuc- 
ciii,  ascritti  al  Collegio  dei  notai  cremonesi  sotto  gli  anni  14Ì55 
e 1483.  — Canetlino,  scrittore  di  qualche  nome  in  versi  ed  in 
prosa.  — Abramino,  abate  del  Collegio  dei  notari  e decurione  ci- 
vico nel  1437:  a questi  successero  nel  decurionato  Gio.  Marco 
notaro,  e Zuccbello^  sotto  Fanno  1474.—  Fabrizio  II  del  1482 5 
e Francesco  il  Junioro^  già  giureconsulto  collegiato  del  1489. 
Tutti  questi  personaggi  distinti  [>ei  loro  gradi,  s‘’impiegarono 
costantemente  con  uno  zelo  pel  privato  e pubblico  bene  dei 
suoi  concittadini  — Giovan  Marco,  inoltre  da  giovinetto  fu  dei 
12  ])aggi  scelti  dalle  più  nobili  e principali  famiglie  del  paese, 
che  destinò  la  città  al  servizio  di  Bianca  Maria  ^ isconti  nel- 
Foccasione  die,  come  sposa  di  Francesco  Sforza,  fece  il  solenne 
ingresso  in  Cremona  il  giorno  14  ottobre,  1441.  — Giovanni 
Paolo,  uomo  di  molto  ingegno,  e di  rare  qualità  fornito,  fu 
mollo  caro  a Giovanni  Galeazzo  e Lodovico  Sforza,  ducili  di 
Milano,  e da  quest*  ultimo  creato  cavaliere,  restò  con  esso  sotto 
rSovara  prigioniero  dei  Francesi.  Ottaviano  Zucciii,  capitano 
caloroso,  che  difese  Cremona,  e la  causa  del  Duca  di  Milano 
ITancesco  II  Sforza  contra  le  truppe  della  Lega. —Borso  e Fran-  ! 
cesco,  che  nelFanno  1311  trovansl  fra  1 prefetti  della  fabbrica 
della  cattedrale,  vennero  il  primo  nel  1313,  ed  il  secondo 
nel  1320  fregiati  del  titolo  di  cavalieri  — Fioribaldo  e Fiora- 
vante  Zucciii  furono  esigliati  dai  Francesi  perchè  addetti  al  par- 
tito del  loro  sovrano  Francesco  II  Sforza.  Nella  Cremona  lettera- 
ria delFArisi  si  fa  menzione  di  Gian  Paolo  Zucciii,  chierico 
regolare  Somasco,  religioso  di  somma  pietà  e dottrina,  lodato 
da  Lorenzo  legato  nel  museo  Cospiano,  il  quale  viveva  nel  se- 
colo XVII,  e diede  alle  stampe  in  Brescia  nel  1609  alcune 
opere  spirituali.  — Carlo  Fabrizio  Zuccm,  dottor  d’ambe  le  leggi, 
eletto  in  suo  coadiutore  dal  canonico  Agostino  Picenardi,  dopo 
la  morte  del  quale  divenne  esso  pure  canonico,  Fanno  1674: 
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in  questo  si  suppone  dal  dotto  Tlraboschi  estinta  la  Famiglia 
Ziicciii  in  Cremona. 

F Arma  di  questa  lamiglia  consiste  in  uno  scudo  d'ar- 
gento caricato  da  tre  zucche  poste  due  ed  una  triangolai- 
mente,  del  loro  colore  naturale,  col  ca[)o  d'^oro  caricato  di 
uu’ aquila  nera  coronala,  con  ali  ed  artigli  spiegati. 
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INDICE  ALFABETICO 


DELLE 

FAMIGLIE  COATEALTE 

IN  QUESTO  TERZO  VOLUME 


NI).  I cogrinmi  in  Majuscoletto  sono  delle  lamiglie  descritte  in  (fuesto  Volume. 


P,  •e fazione  intorno  aW origine  dei 
Cognomi. 

Adami , Adainoni  cd  Adamoli  ( v. 
prefazione) 

Adimaiìi,  Alddiaiìi,  ed  Altomari, 
con  tre  Tavole 

Agnese  (Sant’)  ( v.  prefazione  ) 
Alberti  j? 

Albertini 

x\ll)ertoni  « 

Alessandri  « 

Alfieri  « 

AL1PRA^DI. 

Allegri  ( V.  prefazione) 

Anna  55 

Anseimi  55 

xAcpiini  « 

Araldi  » 

Arcimboldi. 

Aresi  od  Alessi  (v.  prefazione) 
Arzaghi  « 

At  tigli  « 

AUSTRIA 

V\anzi  « 


Avogadro 

Avogadri 

badate 

Raggi 

Balsami 

Barba 


(v.  prefazione) 


55 


55 


Barbaro  « 

Barba  vara,  0 Da  Castello  ec. 
Barbieri 
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99 
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99 
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99 
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95 
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99 
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99 
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99 
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99 
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